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AVVERTIMENTO. 


«3  i previene  il  Lettore , cAe  i primi  Capi  di  questo  Tomo  sono 
stati  stampati  sino  dal  fine  dell’anno  1790  e dal  principio  del 
1791,  e che  diversi  accidenti  hanno  prodotto  delle  interru^oni 
nella  continuatone  della  stampa,  e prolungatane  la  pubblicatone 
fino  al  presente  : alcune  espressioni  ed  alcune  omissioni,  che  ora 
possono  sembrare  riprensibili,  erano  allora  scusabili:  oltre  di  che 
può  giovare  quest’avviso  per  far  riflettere  alla  rapidità  de’  cam- 
biamenti e degli  avantsmenti  accaduti  in  sì  breve  tempo,  e pren- 
dere così  maggiore  idea  de’  progressi  e dello  stato  attuale  di 
quelle  Scierr^e. 
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CONTINUAZIONE 
DEL  LIBRO  IL 


DELLA  FISICA. 

CAPITOLO  III. 

D £ L L A CHIMICA^ 

(^he  belli  sogni , e che  sottili  ragionamenti  non  potremmo 
noi  tessere  su  1’antii.hità  della  chimica , se  volessimo  ricercar- 
la  nel  dono  che  fecero  gli  angioli,  o i demonj  alle  figliuole 
degli  uomini,  delle  quali  divennero  innamorati,  d'un  libro  de' 
più  profondi  secreti  chimici,  chiamato  onde  derivò  alla 

scienza  il  nome  di  chimica  (a);  nelle  operazioni  di  Tubalcaino, 
valente  lavoratore  di  rame  e di  ferro  />)■,  in  Vulcano,  la  cui 
officina  vuoisi , che  fosse  un  chimico  lavoratorio  ; in  Mosè , 
che  mostrò  il  chimico  suo  valore  nel  sapere  sciogliere,  e far 
bere  agl'israeliti  il  vitello  d’oro , che  avevano  voluto  adora- 
re come  una  divinità  (c);  nel  vello  d’oro  conquistato  da  Gia- 
sone, che  vuoisi  che  fosse  un  libro  dì  chimica  dell’arte  di 
fare  l’oro  (ì/)ì  nel  drago  ucciso  da  Cadmo,  i cui  denti  si  con- 
vertirono in  uomini  armari;  e in  rant’altri  fatti,  ed  in  tanti 
eroi  della  storia,  e della  mitologia,  che  sì  chiamano  a cor- 

(aj  Zusìmus  Panop  in  libro  ioKripto 
. (b)  Cfn  cap.  IV 

(c)  ExoJ.  cap.  xxxil. 

(d^  Suida»  V.  ^e'poK,  et  al.  apud  Jo:  Frane.  Picum  De  aure  lib.  ),  cap.  il. 

Tomo  V.  a 
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teggio  di  questa  grand' a ne , di  questa  scicnia  divina  (a)!  La- 
sciamo ad  altri,  che  abbiano  più  ozio,  e più  erudizione  di 
noi , lo  spaziarsi  nelle  investigazioni  sul  fondamento , che  aver 
potesse  rimmaginazione  de’  greci  per  fingersi  su  le  parole 
della  Genesi  (/>)  un  libro  di  chimica  regalato  da’  diavoli  al- 
le figliuole  degli  uomini;  lasciamoli  discorrere  su  le  dodici  o 
più  operazioni , che  richiedono  il  rame , ed  il  ferro  prima  di 
ridursi  malleabili,  e formare  di  Tubalcaino  un  valentissimo 
chimico;  lasciamli  far  pompa  d’ingegno  c d’erudizione  per 
ritrovare  la  chimica  nella  scrittura  , e nella  mitologia  ; noi 
nella  ristrettezza  della  nostra  opera , e nell’abbondanza  delle 
materie  ci  contenteremo  di  riconoscere  in  Tubalcaino  un  fab- 
broferrajo,  come  lo  fa  la  scrittura,  malie ator , et  faber  in  cun- 
età  opera  aeris  et  ferri,  senza  curare  di  farne  un  chimico  ; nè 
attribuiremo  alla  chimica  imparata  da  .Mose  nella  scuola  egi- 
ziana un’operazione  portentosa,  a cui  giungere  non  potrebbe 
rilluminata  chimica  delle  nostre  scuole , c che  fu  un  eHFetto 
dello  zelo , e del  religioso  entusiasmo  d’un  uomo  uscito  dal 
cospetto,  e dalla  conversazione  di  Dio,  ma  che  intesa  come 
viene  descritta  nella  scrittura  non  abbisogna  di  chimiche  co- 
gnizioni; nè  cercheremo  di  dare  a’  fatti  favolosi  de’  tempi 
d’ignoranza  e barbarie  interpretazioni  scientifiche,  che  abbi- 
sognano de’  lumi  delle  scienze  de’  nostri  dì  ; nè  vedremo  la 
chimica  se  non  ne'  principj , e nelle  teorìe  di  quella  scienza 
non  in  qualunque  operazione  delle  arti  e de’  mestieri  , che 
or  possa  essere  regolata  colle  sue  cognizioni  ; c discenderemo 
a considerare  i fondamenti  della  pretesa  chimica  degli  egizia- 
ni e de’  £reci  filosofi  dell’antichità . 

O 

(a)  V.  Jo:  Picum  Dt  diga,  hota.f  et  Rul>eri.  Valli^osem  De  ter.  et  a/u.  arti» 
ehi'ftiicae  » Theatr.  (hym.  tom.  !• 

(b)  Cip.  vi. 
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Qualunque  siasi  l’origine  delle  varie  denominazioni  date  a micicgì- 
dagli  antichi  aH'Egitto  chiamandolo  or  > 

or  r^p£^lCL,  o vulc-tnia  (j) , sembrerà  sempre  un’ardita  conget- 
tura il  volere  con  questi  nomi  stabilire  nell’Egitto  la  scienza 
chimica . Nè  piè  conto  dovremo  fare  della  chimica  egiziana , 
che  Michele  Majer  (6),  il  Fabro  , il  Vigener  (J),  e altri 
credono  di  ravvisare  ne’  geroglifici  di  quella  nazione.  Dove 
non  sieno  regole  stabilite,  provati  stromenti,  costanti  opera- 
zioni per  disciogliere,  e ricomporre  i corpi  naturali,  dividere 
e riunire  le  sostanze  onde  sono  composti , e combinarle  in 
guise  diverse  o per  imitare  coll’arte  i corpi , che  produce  la 
natura,  o per  produrne  de’  nuovi,  ch’essa  non  ha  prodotti, 
non  dobbiam  pretendere  di  trovare  coltivata  la  scienza  chi- 
mica. Ma  questo  appunto  si  cerca  negli  egiziani,  e si  vuole 
ripetere  da’  libri  antichissimi  d’Ermete,  d’Ostane,  e d’altri. 
Potrebbe  dare  qualche  peso  a quest’opinione  il  fatto  , benché 
recente , di  Diocleziano , che  Suida  racconta , se  avesse  mag- 
gior fondamento  di  verità . Dice  questi , che  Diocleziano  fece 
abbruciare  tutti  i libri  di  chimica , che  scritti  avevano  gli 
antichi  egiziani  su  l’oro , e su  l’argento  , temendo  che  arric- 
chiti con  quell’arte  gli  egiziani,  e affidati  alla  sovrabbondan- 
za dell’oro,  ed  argento,  non  si  ribellassero  nell’avvenire  con- 
tro i romani  (^) . Ma  è egli  credibile  un  tale  fatto,  che  non 
è appoggiato  al  testimonio  d’altro  scrittore  che  del  solo  Sui- 
da ranto  recente?  E ch’orano  mai  questi  antichi  libri  xrepl 
xi[,uu<;  djp^upou  xaì  Suida  ? Versavano  essi 

solamente  su  la  fondizione  dell’argento  e dell’oro,  come  spie- 
ga la  traduzione  I trina?  E come  con  questa  sola  potersi  tan- 

(a)  Plot*  Oe  It.  et  Osi'.  , Si.pluiius  Byz.  v.  j4t'iiyptui  - 

(b)  Arcaaum  arcanorum  h4  e-  Ai’typfìco-grjeia  vi  lil).  exposita. 

(c)  Faiuhymie,  (^dj  Com.v.  tn  Philcstr<.  tabulai  • Smdui  v.  Diodetianut  • 
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to  arricchire?  Ovvero  insegnavano  l’arte  di  fare  oro  ed  ar- 
gento da  altri  metalli?  £ come  non  esser  nota  questa  pre- 
ziosa arte  a’  romani  padroni  degli  egiziani?  Come  ricercare 
Cajo  altri  tentativi  per  fare  l’oro,  e non  appigliarsi  a’  libri 
egiziani  ? Come  Plinio  fra  le  diverse  maniere  di  ritrovare , e 
purgare  l’oro  non  fare  il  menomo  cenno  de’  libri  egiziani  ? 
E poi  non  gli  antichi  libri,  ma  l'arte  stessa  poteva  produr- 
re quelle  ricchezze,  e coll'abbruciamenro  de’  libri  non  do- 
veva sperare  Diocleziano  di  far  perire  anche  l’arte . Lascia- 
mo dunque  a Snida,  ed  a’  suoi  greci  la  credenza  di  questi 
libri , e di  questo  fatto  di  Diocleziano , e riguardiamo  i libri , 
Pime::  che  ci  sono  altronde  più  noti.  Ermete  si  vuole,  che  sia  sta- 
to il  primo,  o almeno  il  più  rinomato  di  tutti  i chimici,  e 
che  quindi  sia  venuta  alla  chimica  il  nome  di  scienza  erme- 
tica , ed  a lui  si  attribuisce  una  tavola  smeraldina , od  un'ope- 
ra fìsica,  che  non  è che  un  libro  di  chimica,  ed  altre  opere 
riguardate  tutte  come  classiche,  e magistrali.  Ostane  dovrà 
riputarsi  molto  più  moderno  che  Ermete , ma  antico  assai 
nondimeno , volendosi , che  sia  stato  maestro  nella  chimica 
di  Democrito;  ed  anch’egli  e contato  fra’  chimici  scrittori,  e 
corre  sotto  il  nome  del  filosofo  Ostane  un  libro  di  questa  sa- 
cra , e divina  arte  (a) . Mosè  , e sua  sorella  Maria  vengono 
annoverati  fra’  chimici,  che  servono  d’ornamento,  c di  pro- 
va della  scienza  chimica  degli  egiziani . Ma  oltre  di  che  è 
tanto  incerta  tutta  la  storia  di  quell'Ermete,  o Mercurio,  che 
alcuni  ne  pretendono  fare  non  uno  solo,  ma  cinque  o sei  (l>), 
ed  altri  all’opposto  li  vogliono  tutti  tolti  di  mezzo,  e neppu- 
re ad  un  sol  Mercurio  egiziano  accordano  l’esistenza  (c)  , e 
oltre  che  tutte  le  opere  onorate  del  suo  nome  sono  ricono- 

(a)  V.  Falir.  in  Si^f  grjft»  l.  I.  ^b)  Tuli  De  aat.  Deor  lib.  lil,ca{>  xiil» 

(c)  Coiutng*  Pf  Hd’ifiet.  med.  c.  vii;  Hanr.  Ursin.  De  Zj.  vAsire  Mercurio  yCC. 
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sciute  da’  critici  per  lavoro  moderno  de’  greci  posteriori , che 
fiorivano  nell’Egitto,  la  tavola  smeraldina  particolarmente,  c 
tutta  la  fisica  e chimica  ermetica  porta  tali  segni  di  suppo- 
sizione,  spiega  dottrine  tanto  moderne,  nomina  autori  di  tem- 
pi si  recenti , che  nessuno  scrittore , per  poco  che  sia  diretto 
da’  lumi  della  critica,  ne  vuole  sostenere  la  legittimità,  e 
molti  la  credono  non  più  dell’antichissimo  egiziano  Mercurio, 
non  più  d’un  greco  posteriore  delle  scuole  egiziane , ma  solo 
d’un  qualche  arabo  di  tempi  assai  più  recenti.  Ne  più  sap- 
piamo d’Ostane,  che  dicesi  maestro  di  Democrito;  l’opusco- 
lo, che  abbiamo  sotto  il  suo  nome,  non  è certamente  di  lui, 
ma  d’un  qualche  greco  de’  tempi  bassi , che  mostra  almeno 
d’avere  scritto  dopo  l’era  cristiana . Sarebbe  inutile  fatica  il 
voler  provare  la  vanità  della  chimica  di  Maria,  che  or  dicesi 
sorella  di  Mose  , or  profetessa  del  tempo  di  Democrito , di 
Cleopatra,  che  vuoisi  moglie  d’uno  de’  Tolommei,  e d’altri 
antichi , che  si  leggono  ne’  codici  de’  greci  chimici , che  in 
molte  biblioteche  s’incontrano:  è troppo  chiara  la  finzione 
delle  lor  opere , e troppo  mal  fondata  la  loro  scienza , per- 
chè abbisognino  di  confutazione.  I greci  stessi  della  dotta  an- 
tichità, che  pure  studiarono  più  intimamente  la  natura,  non 
hanno  migliore  diritto  per  potersi  riputare  istitutori , e maestri 
della  chimica , nè  possono  le  opere  chimiche  di  Democrito , 
e d’Aristotele  chiamarsi  più  giustamente  opere  dell’abderita , 
e dello  stagirita , nè  d’altro  antico  filosofo  della  Grecia , che 
l’altre  soprammentovate  degli  egiziani:  il  Reinesio  (a),  il  Fa- 
bricio  (6),  e moit’altri  hanno  provata  abbastanza  la  falsità, 
e supposizione  di  dette  opere  per  poterci  noi  dispensare  d’en- 
trare in  tali  disquisizioni . 

fa)  JuJicium  de  eotteet.  mi.  ehe/n.-e.  grdect  t fuje  extilt  in  Bibl. 

(b)  BM.  grxtc.  tom-  xil  et  al. 


Ostane . 
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Chimici  Quale  principio  dunque  dovremo  dare  alla  chimica?  e 
quando  fissare  la  sua  nascita  ? Noi  spesse  volte  diamo  in  ab- 
baglj,  e vogliamo  supporre  un’arte  dove  ne  vediamo  le  ope- 
razioni, credendo,  che  posteriori  a quella  deggian  essere  i 
fatti , che  suppongono  i suoi  principi . Mentre  alTopfosto  per 
istabilire  un’arte,  o una  scienza  fa  d’uopo  dello  studio,  e del- 
la cognizione  de’  rapporti , che  possono  avere  certi  fatti , e 
de  ino  pertanto  precedere  i fatti  medesimi,  deono  conoscersi 
ed  esaminarsi  nelle  loro  relazioni,  e sol  ritrovate  queste,  si 
possono  istituire  i principi,  fissarsi  le  teorie,  e formarsi  la  scien- 
za: il  bisogno,  il  piacere,  la  curiosità  ispirano  i mezzi  onde 
venire  all'operazione,  che  si  ricerca;  la  riflessione,  e la  com- 
binazione di  que’  mezzi , e di  quelle  operazioni  scopre  le  re- 
lazioni, e fa  nascere  l’arte,  o la  scienza.  Non  dovremo  per- 
tanto immaginarci  stabilita  la  chimica  tostoché  vedremo  qual- 
che operazione , che  derivi  da’  suoi  principi , ma  dove  molti 
fatti  s’incontrano,  che  possono  credersi  provenienti  da’  prin- 
cipi di  quella  scienza,  o che  facilmente  ne  possono  suggerire 
l’idea;  dove  non  si  opera  a caso,  e all’incerto,  ma  per  co- 
stanti regole,  e con  fondate  ragioni;  dove  si  vede  tramutar- 
si varie  materie  colla  forza  del  fuoco,  e ridursi  in  diverse 
sorti  di  vetro , e maneggiarsi  poi  questo  con  tanta  cognizio- 
ne da  sperare  di  poterlo  rendere  flessibile  (a);  dove  molte 
operazioni  si  fanno  per  la  purgazione  de’  metalli;  dove  si 
pensa  a tentativi  per  fare  oro  vero  dell’orpimento  (/’) , colà 
giustamente  possiamo  credere  , che  teorie  e nozioni  si  fissino 
per  la  soluzione,  e riunione  de’  misri  col  mezzo  del  fuoco, 
e per  la  composizione  di  nuovi  corpi , e che  s’incominci  a 
Siiiorigitie.  stabilire  la  scienza  chimica.  Non  possiamo  assegnare  un’epo- 


(a)  Piinio  111),  xxxvl,  cjp.  xxvl.  (bj  Id.  lib.  xxxiil>  cap.  iv,  al. 


Digitized  by  Google 


7 


ca  precisa  di  questa,  nè  nominare  i primi  autori,  che  hanno 
incominciato  a scoprirne  i principi , e a stabilirne  le  regole  ; 
ma  possiamo  congetturare , che  ciò  fosse  nella  scuola  d'Ales- 
sandria,  e ne'  tempi  della  decadenza  della  greca  filosofìa. 
L'opinione  stessa  di  Suida , quantunque  poco  sicura , sul  fatto 
sopraccitato  di  Diocleziano,  e l'universale  tradizione,  tutto- 
ché falsa,  dell'antichità  di  quest'arte  nell'Egitto,  l'enimmati- 
che  parole , le  batalogiche  espressioni , e le  vane  ed  oscure , 
misteriose  ed  inutili  dottrine  di  quella  chimica,  la  supposizione 
vera  o falsa  che  sia  de'  primi  libri  della  medesima  d’autori 
alessandrini,  o egiziani,  tutto  fa  credere,  che  nell’Egitto,  e 
nella  scuola  alessandrina , dove  predicavasi  una  filosofia  mi- 
steriosa ed  oscura , sacra  e teologica , e dove  volevasi  avere 
il  vanto  di  comprendere  ciò  che  altrove  non  si  poteva  ca- 
pire , vi  si  sia  stabilita  quest’arte  chiamata  sempre  da’  primi 
autori  grande,  santa,  mistica,  sacra,  e divina.  Comunque 
siasi , quest’arte  aveva  da  principio  per  unico  scopo  la  criso- 
peja;  e la  maniera  di  fare  l’oro,  o di  ridurre  in  quel  sovra- 
no metallo  gli  altri  inferiori , e di  minor  prezzo , che  non  è 
che  un  problema  della  chimica , era  tutto  l’oggetto  delle  sue 
speculazioni.  Noi  abbiamo  molti  greci  scrittori , che  in  prosa, 
ed  in  verso  hanno  trattato  di  questa  sacra  e divina  arte , e 
tutti  cercano  la  maniera  o soltanto  di  fare  l’oro,  o pur  an- 
che di  fare  l’oro  e l’argento . Celebri  sono  il  poema  d’Elio- 
doro,  e la  lettera  di  Sinesio  a Dioscoro,  pubblicate  amendue 
dal  Fabricio  (a),  quantunque  il  Reinesio  (J>) , e altri  critici 
credano  fondatamente , che  non  ai  rinomati  Eliodoro , e Si- 
nesio , illustri  scrittori  della  fine  del  quarto  secolo , e del  prin- 
cipio del  quinto , ma  ad  altri  posteriori  di  minor  grido  deg- 


(a)  Biht.  grue<.  voi  vi  evolvili.  (h)  Jud.  dt  coUm»  mss.  ehtm.  grate,  ec. 
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giansi  riferire  quegli  opuscoli.  Godono  anche  di  celebrità  pres- 
so gli  antichi  chimici  Zosiino  , ed  Olitnpiodoro , benché  an- 
ch’essi  si  vogliano  da  molti  posteriori  agli  storici  Zosimo,  ed 
Olimpiodoro,  o alterati  almeno  da  mano  più  recente  gli  scrit- 
ti, che  abbiamo  col  loro  nome  (j).  Di  Zosimo  anche  legge- 
si  un  libro  su'  fornelli , e su  gl’istrumenti , che  adoperavansi 
ne’  lavori  dell’arte  chimica , e se  ne  vedono  per  maggiore  e 
più  facile  intelligenza  i disegni  (6).  Ma  questo  Zosimo  pano- 
politano , al  quale  probabilmente  dovranno  attribuirsi  tutti 
gli  scritti  chimici  col  nome  di  Zosimo  , non  può  dirsi  ante- 
riore al  secolo  settimo  , mentre  vediamo  da  lui  citati  autori , 
che  in  esso  fiorirono . Chi  dèe  in  qualche  modo  considerarsi 
come  il  principe  de’  greci  chimici,  e prendersi  per  autore 
Stefano,  classico  e magistrale  di  quell’arte,  è Stefano,  cristiano  scritto- 
re del  tempo  di  Eraclio  nel  principio  del  secolo  settimo , il 
/ quale , secondo  il  testimonio  del  Reinesio  (c) , meglio  di  tutti 
gli  altri  spiega  la  dottrina , ed  i sentimenti  tutti  de’  chimici 
antichi,  e in  nove  prassi,  o lezioni,  espone  tutti  gli  arcani 
dell'arte  di  fare  l’oro.  Petasio,  Cristiano,  Sergio,  e molt’al- 
tri  scrittori  di  quell’arte  divina  ritrovansi  in  varie  raccolte  de' 
greci  chimici,  che  si  conservano  nelle  biblioteche,  e che  me- 
riterebbero d’essere  comunicate  alla  pubblica  cognizione . In 
un  bellissimo  codice  di  Venezia  nella  biblioteca  di  san  Mar- 
co, l’unico  da  me  veduto  di  tali  raccolte,  leggesi  al  princi- 
pio una  lunghissima  lista  d’autori  chimici  , dove  molti 
nomi  s'incontrano  non  citati  da’  chimici,  ne  da’  bibliografi, 
c poi  nel  corpo  del  codice  parecchj  opuscoli  s’inseriscono  an- 
che di  varj  altri  scrittori  chimici  non  nominati  nella  lista 

(a)  Fabr.  Btbl  grate.  voL  vi,  Ub.  v,  cap 

(b)  'L’Jt.’iov  -TTlu  rat  xai  na'ti/wv  (c)  L-  cit. 

(d)  OWa1«  ràJy  r»i<  x«ì 
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precedente,  e che  neppur  si  citano  come  esistenti  in  altri  si- 
mili codici , e tutto  prova  la  copia  grande , che  v’era  di  scrit- 
tori, e di  scritti  chimici  presso  gli  studiosi  e curiosi  greci. 

Ma  più  ancora , a mio  giudizio , ci  fa  vedere  lo  studio  , e 
l'impegno,  che  allor  avevasi  per  la  coltura  di  quella  scienza, 
il  lunghissimo  indice , che  vedesi  al  principio  di  quel  codice, 
de’  segni  chimici,  che  ne’  loro  scritti  adopravano  i greci  per  segni cU- 
indicare  l’oro,  l’argento,  il  mercurio,  il  nitro,  il  sale,  la""'' 
magnesia , ed  infiniti  altri  corpi  naturali , c che  sono  tanto 
copiosi,  che  quasi  quattro  intiere  pagine  empiono  di  quel  vo- 
lume: non  si  ricercano  tanti  caratteri,  e tanti  segni,  quando 
non  v’è  un  frequente  maneggio , e continuo  uso  e discorso 
di  tali  materie,  e s’abbisogna  di  brevi  e facili  indicazioni.  A 
comune  intelligenza  di  tali  segni  si  fecero  anche  altri  scritti, 
che  gli  spiegassero,  e fra  gli  opuscoli  chimici  leggesi  un’inter- 
pretazione de’  segni  dell'arte  sacra  (a)’,  e il  du  Cange  nell’ap- 
pendice del  suo  Glossario  greco  pubblicò  molti  di  tali  segni 
colla  loro  interpretazione . Pruova  è altresì  dello  studio  de’ 
greci  su  questa  scienza  il  lessico,  o dizionario,  che  delle  vo- 
ci, ed  espressioni  proprie  de’  chimici  si  vede  in  alcuni  codi- 
ci, e che  inserì  anche  il  du  Cange  nel  citato  suo  Glossa^ 
rio.  Il  secolo  della  greca  chimica  si  può  dire  giustamente  il 
secolo  settimo  : al  principio  di  esso  fiorì  Stefano , il  principale 
autore  e maestro  di  quella  scienza  , e vennero  dietro  lui  in 
quello  stesso  secolo  molti  scritti  anche  di  quelli,  che  porta- 
vano il  nome  d’altri  autori  anteriori.  Ma  durò  poi  eziandio 
per  molti  secoli,  e vedonsi  scritti  chimici  di  Psello,  e d’altri 
autori  di  tempi  più  recenti . La  chimica  greca  può  fare  un’ 
epoca  nella  storia  delle  scienze,  e benché  poco  conosciuta  da’ 


(a)  ràr»  enaitm  1^;  «pàs  tixiM  «re- 

Tomo  V.  b 
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chimici,  e da'  bibliografi  merita  d’occupare  un  posto,  inferio* 
re  bensì,  e meno  luminoso,  ma  osservabile  nondimeno  fra  le 
scienze  proprie  de’  greci . 

Non  tardarono  gli  arabi  emulatori  di  questi  ad  abbraccia* 
re  la  chimica,  anzi  in  brevissimo  tempo  a tal  grado  la  pro- 
mossero, e l’avanzarono,  che  si  fecero  maestri  degli  stessi 
greci , e portarono  il  vanto  d’inventori , non  che  di  promo- 
tori di  quella  scienza.  Infatti  i greci  non  avevano  altre  mi- 
re nella  loro  chimica  che  di  giungere  al  bramato  fine  di 
ridurre  i metalli  inferiori,  e più  vili  ne’  due  più  preziosi,  e 
superiori,  e farne  l’oro  e l’argento:  a ciò  tendeva  unicamen- 
te il  loro  studio,  le  loro  operazioni  si  contenevano  ne’  me- 
talli, su’  metalli  versavano  le  loro  speculazioni,  e le  poche 
cognizioni  naturali,  che  colle  chimiche  sperienze,  ed  osserva- 
zioni potevano  acquistare,  ristringevansi  nella  metallurgia;  e 
tutta  la  loro  chimica  riguardava  la  grand'arte , la  sacra , la 
mistica,  la  santa,  e divina  arte,  com’essi  dicevano,  o la  va- 
na , immaginaria , e sognata , come  viene  poi  creduta  da’  buo- 
ni chimici , della  sospirata  da  tutti , e da  nessuno  ottenuta 
crisopeja . Ma  gli  arabi  non  contenti  di  queste  ricerche  die- 
dero alla  lor  chimica  più  vasto,  e più  alto  oggetto,  coltiva- 
rono più  utilmente  colla  medesima  la  mineralogia,  ( la  fe- 
cero in  oltre  servire  alla  medicina.  Quindi  non  solo  riporta- 
rono da  quello  studio  alcune  vere  ed  utili  cognizioni  de’  me- 
talli, de’  sali,  e d’altri  corpi  naturali,  ma  vi  ritrovarono  an- 
che gli  elissiri , i giulebbi , Tacque  distillate , ed  altri  como- 
di, che  adopera  anche  presentemente  la  medicina  a vantag- 
gio dell’umanità.  Infiniti  furono  presso  gli  arabi  gli  scrittori 
di  chimica , e sono  fra  questi  particolarmente  celebrati  da’ 
posteti  Alkindi,  Rasis,  Avicenna,  e parecchj  altri,  che  trat- 
tarono con  non  ordinaria  dottrina , ed  anche  con  qualche 
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profitto  quella  scienza.  Ma  principe  de’  chimici  arabi  può 
giustamente  riputarsi  il  famoso  Geber,  chiamato  nella  biblio- 
teca  arabica  de’  filosofi  fisico  e chimico  prestantissimo , rispet- 
tato da  molti  europei  pel  loro  idolo,  e pel  dio  della  loro  arte, 
e tenuto  da  tutti  per  molti  secoli  come  il  capo  e maestro 
di  tutti  i chimici.  I greci  stessi  bentosto  conobbero  la  supe- 
riorità , che  loro  portavano  gli  arabi , e non  ebbero  difiicoltà 
di  sottomettersi  a’  lofo  ammaestramenti,  e di  studiare  la  lo- 
ro dottrina.  Vedesi  infatti  in  alcune  opere  de’  chimici  greci 
presa  di  mira  la  medicina  non  men  che  la  crisopeja , e i no- 
mi sressi  de’  semplici,  e de’  medicamenti  che  citano,  del 
Belt/cg,  Nate/,  Tenacar,  e altri  simili  provano  abbasranza 
l'origine  della  dottrina , onde  derivano  quegli  scritti,  e fanno 
onore  alla  chimica  musulmana.  E anche  a questa  molto  glo- 
rioso l’avere  riconosciuta,  e confutata  la  vanità  di  gran  par- 
te della  dottrina  de’  chimici . Avicenna  dice  di  sè , ch’esami- 
nò i libri  de’  professori  dell’arte,  e li  trovò  voti  di  ragioni, 
e pieni  di  metafore , e dì  figurate  ed  oscure  parole , che  si 
rivolse  poi  a contemplare  i principj  naturali , ed  allora  sol- 
tanro  conobbe  la  verità  della  chimica  (a).  Più  espressamente 
il  celebre  e dotto  Alkindi  smascherò  l’impustora,  e l’igno- 
ranza di  molti  chimici,  e scrisse  un  libro  direttamente  per 
palesare  le  frodi  e gli  errori  degli  alchimisti  (6) , Cosi  gli  arabi 
collo  scoprire  alcune  chimiche  verità,  e collo  svelare  le  fin- 
zioni de’  falsi  chimici  recarono  giovamento  a quella  nascente 
scienza.  Dagli  arabi  l’impararono  gli  europei;  ma  molti  si  Eurripei  de* 
attennero  alle  meccaniche  ricerche  di  fare  l’oro,  senza  enrra- 
re  nello  studio  delle  risoluzioni,  e delle  ricomposizioni  de’ 
corpi  naturali  : altri  intrapresero  bensì  quelle  speculazioni;  ma 

(a)  Laur>  Ventura  Z>e  /ap.  phifou  ia  TTi^atro  chtm-  tom.  xl. 

(b)  ara>.  Jt’  //oi.  v<  AUiatii* 
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non  fecero  che  involgerle,  ei  oscurarle  coirinintelligibile  ger- 
go di  strane  ed  insignificanti  parole  ; e nessuno  seppe  recare 
gloriosi  avanzamenti  alla  scienza  chimica.  Quale  vantaggio 
ricavar  poteva  la  vera  fisica  da  quelle  dicerie  su  raccostarsi 
la  natura  alla  natura , su  quelle  lor  decozioni , sottigliazioni , e 
fissazioni,  su  quegli  umidi  e secchi,  su  que'  varj  spiriti,  su 
corpi  e gli  spiriti,  su  tant’altri  soggetti  resi  inintelligibili  per 
chi  non  ha  il  secreto  degli  stravaganti  ed  oscuri  nomi  , con 
cui  amano  di  trattarli?  Oltre  gl’infiniti  scritti  chimici  di  que’ 
tempi,  che  sono  rimasti  sepolti  neU’obblio,  n'abbiamo  ancora 
parecchj , che  servono  di  monumenti  preziosi  soltanto  per  la 
storia  di  quell'arte , ma  affatto  inutili  per  l'avanzamento  del- 
la vera  fisica.  Alberto  Magno,  Ruggero  Bacone,  Arnaldo  di 
Villanova  , Giovanni  di  Rupescissa,  Michele  Scoto,  Alfonso  X 
re  di  Castiglia,  Raimondo  Rullio,  Bernardo  Trevisano,  Gio- 
vanni, ed  Isacco  detti  Olandesi , Basilio  Valentino , e qualch’ 
altro  simile  sono  i maestri,  che  di  maggiore  stima  goderono 
fra’  posteriori  alchimisti.  Nella  voluminosa  raccolta  del  Tea~ 
tro  chimico  abbiamo  unite  varie  opere  di  questi,  e d'alcuni  al- 
tri ^ ma  benché  abbia  avuta  la  sofferenza  di  scorrerle  tutte, 
non  vi  ho  saputo  rinvenire  altra  sicura  verità  che  quella  del- 
la vanità  della  loro  dottrina,  e deirinutilità  de’  loro  scritti. 
Egli  è osservabile,  che  i più  di  que’  chimici  confessano  aper- 
tamente d’avere  perduto  molto  tempo  e molte  spese  e fati- 
che nel  seguire  varj  metodi,  che  nulla  ottenevano;  ma  pre- 
tendono poi  nondimeno  d'avere  finalmente  ritrovato  un  sicu- 
ro ed  infallibile  mezzo  di  riuscire  felicemente  nel  bramato 
fine  (a).  E anche  da  riflettere,  che  molti  de'  professori  di 
tale  scienza  erano  monaci,  e persone  ecclesiastiche;  onde  sem- 
bra, che  realmente  fosse  questa  sempre  riguardata,  quale  la 

(j)  Alb.  Nhgn.  D<  BcriuTrevisanus  Ot  AUh<i:tu%<iQ.  p?.rt. ,iL 
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vollero  chiamare  i primi  greci,  com’un’arte  santa,  e divina. 
In  mezzo  alla  vanità  della  loro  dottrina,  ed  aU'inutilità  del- 
le ricerche  ne  proveniva  pure  qualche  vantaggio:  maneg- 
giando , com'essi  facevano , stromenti , e replicando , e varian- 
do sperienze,  dovevano  emergere,  ed  affacciarsi  loro  alcune  ve- 
rità. Vedonsi  infatti  ne’  loro  scritti  parecchie  sperienze,  ed  os- 
servazioni assai  giuste , e molti  miglioramenti  nel  metodo  del- 
le operazioni;  e benché  non  pervenissero  ad  acquistare  teorie 
fondate,  e massime  generali,  accrescevano  nondimeno  le  no- 
tizie de'  fatti,  e delle  particolari  e pratiche  verità.  Raimondo 
Lullio  singolarmente  conobbe,  ed  adoprò  con  molta  intelli- 
genza  l'acqua  forte,  di  cui  descrive  le  preparazioni,  usò  in 
molte  operazioni  dell'acqua  di  vita , e di  diversi  nienstrui  ca- 
vati da’  vegetabili,  lasciò  molti  fatti  interessanti,  e vantag- 
giò molto  la  pratica  della  chimica , ed  anche  non  poco  la 
cognizione  della  fisica  (a).  Il  Boerahave  dice  espressamente 
non  avere  trovato  fra  gli  scrittori  di  fisica  chi  abbia  meglio 
spiegata  l'indole  de'  corpi  naturali  che  gli  autori  di  chimica, 
e cita  distintamente  Raimondo  Lullio  nella  sua  opera  inti- 
tolata Sperimenti  {b).  Il  Junker  trova  già  negli  scritti  di  Rai- 
mondo Lullio,  di  Giovanni,  ed  Isacco  Olandesi,  e di  Basilio 
Valentino  multe  osservazioni  su’  sali,  su  Tacque  forti,  su' 
cementi,  su  la  calcinazione,  su  la  sublimazione,  digestione, 
e putrefazione,  che  fanno  vedere  abbastanza  aver  essi  ado- 
perate con  profitto  molte  chimiche  sperienze  [c).  Al  Valen- 
tino particolarmente  deono  i chimici  i tre  principj  del  sale, 
zolfo,  e mercurio,  che  tanto  remore  hanno  menato  nelle 
scuole,  e la  scoperta  di  molte  virtù  delTantimonio , ch’egli, 
come  suole  spesso  accadere  a’  primi  inventori  , volle  portare 
tropp’oltre,  e le  cantò  troppo  ampiamente  nel  suo  Trionfo 

(a}  Expitimcnu  clavUttld  , al.  (b;  £/^m.  ConspCCtusI* 
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dell’antimonio’,  e generalmente  si  può  asserire,  che  assai  me- 
glio conoscevano  la  natura  que’  filosofi,  che  si  davano  alle 
chimiche  operazioni,  che  tant’altri  ingegni  non  inferiori,  che 
amavano  di  seguire  le  astratte  speculazioni  ; e più  giustamen- 
te meritavano  il  nome  di  fisici  Alberto  Magno,  Ruggero  Ba- 
cone, Raimondo  Lullio,  e qualch’altro  chimico,  che  tutti  i 
famosi  commentatori  della  fisica  d’ Aristotele , e i più  accredi- 
tati fisici  di  que'  dì. 

Rinorj.io-  Nuovo  lustro  ricevè  questa  scienza  nel  secolo  decimose- 

nica.  'sto:  quando  col  diseppellimento  de'  libri  antichi,  c col  mag- 
gior ardore  de'  buoni  studj  risorgevano  tutte  le  arti  e le 
scienze , dovea  anche  la  chimica  acquistare  qualche  ristora- 
mento.  Uno  Scheyt,  un  Erhatt,  e altri  vescovi,  il  dotto  aba- 
te Tritemio,  e altri  monaci,  l'abilissimo  metallurgico  Sigis- 
mondo Fugger  scavatore  delle  miniere  del  Titolo , Guglielmo 
d'Hohenheim  medico  empirico , ma  assai  dotto , padre  del 
celebre  Paracelso,  persone  d'ogni  condizione,  c d'ogni  classe 
coltivavano  con  ardore  l'arte  chimica;  ma  tutti  avevano  po- 
sta la  loro  mira  più  nel  giungere  alla  grand'opera , ed  otte- 
nere la  desiderata  pietra  filosofale,  che  nel  ricavare  da  quel- 

PitMcUo.  lo  studio  fisiche  cognizioni . Comparve  allora  il  famoso  Para- 
celso, ed  animato  dall'esempio  dei  padre , istruito  colle  sue 
lezioni,  e con  quelle  d'alcuni  degli  or  nominati  chimici,  ver- 
sato nelle  opere  di  questi , e d'altri  più  antichi , del  Villano- 
vano,  del  Lullio,  del  Valentino,  c d'altri  maestri  di  quell' 
arte , e spinto  principalmente  dal  proprio  suo  genio  volle  per- 
correre molte  nazioni , non  solo  dell’Europa  , ma  deH’Africa , 
e dell'Asia , e non  solo  visitò  attentamente  le  miniere , e 1 
metodi  di  lavorarle,  non  solo  esaminò  le  spezierie,  e consul- 
tò i farmaceutici,  e i medici  pratici,  ma  con  filosofica  supe- 
riorità non  disdegnò  d’entrare  nelle  più  basse  officine,  di  coni- 
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versare  colle  persone  più  vili,  di  studiare  i secreti  delle  genti 
plebee,  cercando  avidamente  la  verità  dovunque  avesse  qual- 
che speranza  di  poterla  rinvenire.  Con  tante  fatiche,  e con 
tali  mezzi  potè  acquistare  alcune  cognizioni  fìsiche  e medi- 
che non  comuni  alle  scuole  ed  a'  filosofi  e medici  tenuti  al- 
lora in  venerazione  : ritrovò  il  famoso  suo  laudano , che  il 
van  Elmont  paragona  alla  clava  d'Èrcole,  e molt'altri  secre- 
ti medicinali , co'  quali  guadagnò  fama  e ricchezze  ; si  fece 
un  numeroso  partito , ed  ottenne  alla  sua  chimica  una  gene- 
rale celebrità . Veramente  il  Paracelso  aveva  più  impostura  , 
ciarlataneria,  presunzione,  e jattanza  che  profondo  e vero 
sapere , e i suoi  scritti  involti  in  un  oscuro  e molesto  gergo 
di  barbare  voci  più  contengono  di  voti  enimmi , e di  frivoli 
mister)  che  di  soda  e sana  dottrina  j ma  nondimeno  la  scuola 
del  Paracelso  recò  alla  chimica  notabile  avanzamento . Egli 
colla  lunga  pratica,  e colle  molte  e varie  osservazioni,  e spe- 
rienze  acquistò  gran  perizia  in  quell'arte , e potè  dare  qual- 
che metodo  alle  sue  operazioni,  e ridurre  in  qualche  modo 
a'  principi  scientifici  le  sue  empiriche  congetture , e ricavarne 
alcuni  utili  rimedj  per  la  medicina,  e porre  in  qualche  lu- 
stro e splendore  una  scienza,  che  giaceva  in  un  vergognoso 
avvilimento . L'Oporino  attaccato  seguace  del  Paracelso,  suo 
fido  amanuense,  e zelante  scrittore  della  sua  vita,  il  Croll, 
che  ridusse  in  qualche  sistema  l'oscura  e disordinata  dottrina 
di  quel  maestro , il  Bodestein , che  l'insegnò  dalla  cattedra 
nelle  scuole  di  Basilea,  il  Gorry,  il  Dorneo,  ed  altri  nomi 
celebri  nella  chimica  di  que'  tempi  uscirono  dalla  scuola  del 
Paracelso , e diedero  maggiore  fama  e pubblicità  all’intri- 
cata ed  oscura  sua  dottrina  . Contemporaneamente  al  Para- 
celso fioriva  nella  Germania  l'Agricola  dotto  fisico,  e pro- 
fondo mineralogista,  il  quale  coltivò  saviamente  la  chimica. 
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eJ  acquistò  col  suo  mezzo  le  vere  cognizioni  de’  metalli, 
che  pubblicò  nella  classica  sua  opera  su  tale  materia  (a) . 
Al  medesimo  tempo  trattò  parimente  de’  metalli  con  soda 
dottrina  Bernardo  Perez  de  Vargas  La  scoperta  dell’A- 
merica , e in  essa  di  tante  ricche  miniere  d’oro  e d’argento 
eccitò  l’ingegno  degli  spagnuoli  a meglio  conoscere  la  natu- 
ra, e le  qualità  de’  metalli,  e a ricercare  i mezzi  più  facili, 
e i più  opportuni  metodi  per  purgare  l’oro  e l’argento,  e se- 
pararlo dalle  materie  men  nobili  con  maggiore  profitto  e fa- 
cilità. Al  principio  adoperarono  solo  quello  della  fusione, 
usato  da  tutti  gli  altri  ; ma  poi  ritrovarono  più  conveniente 
l’applicazione  del  mercurio,  o sia  l’amalgamazione . Il  primo 
ad  inventare  ed  eseguire  questo  metodo  fu  don  Pietro  Fer- 
nandez  Velasco,  il  quale  nel  1566  l’introdusse  in  alcune  mi- 
niere d’argento  del  Messico,  e poi  nel  IJ71  in  altre  del  Pe- 
rù, a quindi  passò  a quasi  tutte  l’altre  miniere  dell’America  (c). 
Il  P.  Acosta  parla  de’  minerali  dell’America,  e descrive  assai 
lungamente  il  processo  deil’amnigamazione  usato  nel  Potosl, 
e i miglioramenti , che  già  a quel  tempo  s’erano  ritrovati  (i). 
Ma  poi  Alvaro  Alfonso  Barba  con  più  lungo  studio , più  at- 
tente osservazioni  e sperienze , e più  erudizione  chimica  in- 
ventò nuovi  metodi , e notabili  miglioramenti  per  tutte  le 
operazioni  dell’amalgamazione,  e scrisse  un’opera  su  questa 
materia,  che  è stata  riguardata  da’  metallurgici  come  classi- 
ca e magistrale  (e).  Tutte  queste  opere  dotte  e sode  avreb- 
bero potuto  fissare  il  vero  uso  dell’utile  studio  delia  chimica 
scienza , se  i chimici  fossero  stati  più  propensi  ad  acquistare 


(3)  De  re  metaltUa  ; De  vei.  et  nov,  met.  ; De  nat.fouìi.  etc.  (b)  De  re  meultka . 

(c)  Ulloa  SoùeUt  AmerUanas,  «ntret.  xtv;  Bowles  Introi,  a U hist.  nat.  y m 
la  geogr.  fi'uA  de  Espana  » Viage  de  Siadrii  a Almaden  » 

(d)  7/ùr.  nat.  y moral  de  Ut  ìniiat  iib.  XV.  El  arte  de  la  metalettlQ- 
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chiare  e sode  cognizioni,  che  ad  involgersi  in  oscuri  e vani 
misterj . In  quel  tempo  pubblicò  pure  il  Libavio  il  trattato 
òtW'Alchimia , e il  suo  proprio  comento  sul  medesimo,  che 
formano  un  vero  corso  di  chimica,  dove  si  videro  per  la  pri- 
ma volta  uniti  diversi  rami  della  medesima  in  un  ordine  as- 
sai sistematico , e che  avrebbe  potuto  mettere  in  credito  quel- 
la scienza,  se  il  troppo  suo  ardore  di  difenderla,  e d'esaltar- 
la  in  tutte  le  operazioni  non  gli  fosse  stato  di  sfavorevole 
pregiudizio  . Venne  dopo  qualche  tempo  il  fanatico  Roberto 
Fludd  j viaggiò  molto  , lesse  molto  , meditò  molto , studiò 
molto,  e formò  della  chimica  la  maggior  sua  occupazione; 
ma  trasportato  dall'ardente  e folle  sua  immaginazione  non 
fece  che  oscurar  più  la  fisica,  e involgere  in  più  folte  tene- 
bre alcune  poche  , e non  molto  recondite  verità . Sembrava 
una  sventurata  sorte  della  chimica , che  i più  rinomati  suoi 
professori  fossero  più  distinti  per  la  stravaganza  della  condot- 
ta, che  per  l'eccellenza  del  sapere,  e che  oscurassero  col- 
la follia,  e disordinatezza  del  vivere  le  fisiche  cognizioni,  che 
potevano  far  onore  alla  loro  professione.  Quindi  rimase  an- 
cora la  chimica  un’arte  di  ciarlatani  e d'impostori , nè  potè 
stabilirsi  nell'onorevole  classe  di  vera  scienza . Invano  il  Dor- 
neo,  il  Faniano,  il  Muffétto,  e tant'altii  (a)  si  sforzavano  a 
difendere  ed  encomiare  la  chimica  ; pochi  soggetti  veramente 
eruditi  si  mossero  a studiarla  , nè  poterono  que'  zelanti  di- 
fensori, e panegiristi  metterla  in  credito,  e levarla  a qualche 
splendore . Il  secreto  stesso , la  gelosia , e il  mistero , in  cui 
tenevasì  coperta  e nascosta , quasi  che  se  ne  volesse  fare 
una  privativa,  contribuiva  molto  a renderla  dispregievole , 
essendo  ben  noto , che  la  verità  ama  la  luce , nè  teme  d’es- 
sere esaminata. 

(a)  V.  Theatr,  Chym»  tomo  ai> 

Tomo  V.  c 
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Epocjda  L epoca  della  vera  chimica,  il  sincero  splendore  di  questa 

veto  ipien-  . . . , 

scienza  incomincio  soltanto  al  principio  di  questo  secolo;  ma 
si  preparava  lentamente  per  tutto  il  passato.  Il  van  Elmont  unì 
a molte  ridicole  assurdità  luminosissime  idee  su  alcuni  de'  pili 
interessanti  fenomeni  chimici,  e su’  principali  effetti  d'alcune 
operazioni.  Il  Tachenio  si  fece  nome  nella  chimica  pratica  per 
alcuni  particolari  processi  su  la  preparazione  de’  sali,  e meglio 
d’ogni  altro,  al  dire  del  Boerahave  , descrisse  il  sangue, 
l’orina  ec.  secondo  l’analisi  chimica.  11  Beguine,  l’Artmanno, 
ed  altri  simili,  che  diedero  più  chiare  nozioni  della  chimica, 
e Tapplicaruno  con  profitto  alla  medicina,  e alla  storia  natu- 
rale , fecero  riguardare  con  maggiore  stima  quell’arte , della 
quale  si  vedevano  utili  risultati . 11  Teatro  chimico  allor  pub- 
blicato presentando  tanti  opuscoli  di  moltissimi  autori  antichi 
e moderni,  che  in  diverse  guise  ne  trattarono  varj  punti,  e 
alcuni  de’  quali  vi  sparsero  anche  qualch’eleganza  di  stile , e 
copia  d’erudizione , contribuì  molto  a dare  alla  chimica  mag- 
giore celebrità.  Il  genio  delle  sperienze , che  Bacone  di  Ve- 
rulamio , ed  il  Galileo  resero  comune  a’  filosofi , fece  tenere 
in  maggiore  stima  quell’arte , che  tutta  fondavasi  in  tentati- 
vi e sperienze.  Le  impugnazioni  stesse,  e le  severe  censure, 
con  cui  il  Kircher , ed  il  Conringio  si  presero  ad  attaccarla , 
servirono  a renderla  più  conosciuta;  e,  come  suole  spesso  ac- 
cadere, la  chiarezza  e celebrità  degl’impugnatori  si  comunicò 
eziandio  alia  dottrina  impugnata;  la  quale  poi  sostenuta  al- 
tronde, e promossa  cogli  scritti  storici,  ed  apologetici  del 
Borrichio,  e d’altri  non  men  illustri  scrittori,  sempre  più  si 
levava  a maggior  rinomanza.  Intanto  s’accresceva  il  numero 
delle  sperienze , venivano  nuovi  risultati , si  scoprivano  nuo- 


(a)  Mcth.  stud,  med.  tom.  I. 
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vi  fenomeni,  e s’apriva  il  campo  a sode  teorie,  ed  a fonda- 
te verità . Allora  il  Barner  verso  la  metà  del  passato  secolo  Alcun;  più 

* ••  • «I  i*t  **t*  * cìiiAfi  clktfni* 

SI  mosse  a disporre  m qualche  ordine  le  principali  sperienzcci. 
fatte  da’  chimici , e a darne  la  spiegazione  con  fìsiche  ragio- 
ni, ciò  che  parimente  prese  di  mira  il  Bohnio,e  allora  real- 
mente la  Chimica  filosofica  del  Barner , e le  Dissertazioni  chi- 
mico-fisiche del  Bohnio  introdussero  nel  santuario  delle  scien- 
ze la  poco  per  l’avanti  stimata  chimica.  Venne  poi  il  Bec- 
cherò, e da  genio  sublime,  quale  egli  era,  scoprì  d’uno  sguar- 
do i veri  risultati,  e i moltiplici  fenomeni , che  presentava  la 
chimica,  e ne  diede  una  ragionevole  teoria,  quale  fin  allora 
non  conoscevasi . Il  Glauber  coll’invenzione  de’  suoi  sali,  di 
tanti  metodi , e di  tante  operazioni , e colla  raccolta  di  tan- 
ti fatti , e di  tante  sperienze  ha  giovato  grandemente  alla 
metallurgia , ed  alla  medicina,  ed  ha  apprestati  i materiali 
per  lo  stabilimento  d’una  buona  teoria  chimica  . Il  Brandt , 
ed  il  Kunkel  collo  specioso  ritrovato  del  loro  fosforo,  e col- 
la loro  dottrina  chimica  diedero  a questa  scienza  più  chiaro 
nome , e la  misero  in  maggiore  celebrità . Il  Boile , sommo 
filosofò , attento  esaminatore  della  natura , scrisse  molto  di 
chimica;  e quantunque  non  ardirò  di  dire  col  Freind  (a), 
che  nessuno  apportò  più  lumi  di  lui  a quell’arte , e confesse- 
rò volentieri,  che  nelle  sue  spiegazioni  e dottrine  s’è  mostra- 
to più  fisico-meccanico  che  chimico,  bisogna  dire  nondime- 
no, che  tanto  nel  combattere  gli  errori  dell’antica  chimica, 
come  nel  preparare  i materiali  per  una  nuova  , meritò  d’es- 
sere riguardato  come  uno  de’  primi  padri  di  questa  scienza. 

Il  gran  Leibnizio  celebrò  con  un  poema  latino  la  scoperta 
chimica  del  Brandt,  e non  disdegnò  di  sottomettersi  alla  di- 
fa) Praelectioncs  Chym.  praelecc.  I . 
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sciplina,  c di  prendere  le  lezioni  d'una  secreta  compagnia  di 
chimici  di  Norimberga;  ed  altri  filosofi,  ed  altri  uomini  illu- 
stri nelle  scienze  vollero  conoscere  i mister]  della  chimica , gu- 
stare le  sue  sperienze,  ed  impararne  le  utili  verità  . In  questo 
stato  di  fermentazione,  per  così  dire,  si  ritrovava  la  chimi- 
Lemery.  ca,  quando  Comparve  a suo  vantaggio  il  Lemery,e  le  diede 
una  nuova  vita:  il  suo  Corso  di  chimica  presentò  una  scierr^a 
tutta  nuova , per  usare  le  parole  del  Fontenelle  (a) , che  scosse 
la  curiosità  di  tutti  gli  spiriti.  Veramente  la  chimica,  come  ab- 
biamo finora  veduto , era  già  conosciuta  da  molti  secoli  ; e gre- 
ci , arabi , latini , e scrittori  di  varie  nazioni , e di  varj  tempi 
l'avevano  in  guise  diverse,  ed  in  diverse  lingue  illustrata.  Nel 
i6jj  scrisse  Pietro  Borei  un  catalogo  degli  autori , che  tratta- 
rono della  chimica , e a pressoché  quattro  mila  fece  ascendere 
il  loro  numero.  Dopo  quel  tempo  appunto  erano  venuti  ancor 
più  scrittori,  alcuni  de' quali  poterono  ecclissare  la  gloria  de' 
precedenti , e passare  per  veri  maestri  ; ma  tutti  nondimeno 
conservavano  ancora  qualche  avanzo  de'  vecchj  pregiudizj , 
del  misterioso  linguaggio,  dell'enimmatiche  descrizioni,  de' 
vani  rapporti,  delle  false  simpatie,  e delle  strane  assurdità, 
con  cui  era  stata  ingombrata  quella  scienza:  lo  stesso  Barner, 
venerato  ancor  da'  moderni , si  era  troppo  perduto  dietro  gli 
acidi  e gli  alcali , e troppo  aveva  deferito  alla  loro  efficacia . 
» La  chimica  era  stata  fin  allora , dice  il  Fontenelle  adoperati- 
» do  i proprj  suoi  termini  (6),  una  scienza,  in  cui  un  po- 
>•  co  di  vero  era  talmente  sciolto  in  una  gran  quantità  di 
M falso,  che  era  divenuto  quasi  impossibile  il  separarli:...  le 
» più  grandi  assurdità  erano  rispettate  col  favore  d'un'oscuri- 
» tà  misteriosa,  in  cui  s'involgevano,  e si  trinceravano  con- 


(a)  £hj-  Mjasicur  Lemcry  * (b)  Ivi» 
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» tro  la  ragione . Si  faceva  un  onore  di  non  parlare  che  una 
» lingua  barbara ....  Le  operazioni  chimiche  erano  descritte 
» ne’  libri  d’una  maniera  sì  eniminatica,  e caricate  sovente 
w di  tante  circostanze  impossibili  od  inutili , che  si  vedeva , 
« che  gli  autori  non  avevano  voluto  che  assicurarsi  la  gloria 
» di  saperle,  e mettere  gli  altri  nella  disperazione  di  riuscirvi  ». 
Allora  dunque  scrivendo  il  suo  Cono  di  chimica  il  Lemery , 
escludendo  le  frivolezze  e vanità,  in  cui  tanto  si  compiace- 
vano i precedenti  scrittori , vi  descrisse  colla  maggiore  preci- 
sione e chiarezza  tutti  i processi  chimici,  dissipò  le  tenebre 
naturali , o allettate , che  l'ingombravano , le  ridusse  a idee 
più  nette  e più  semplici,  abolì  la  barbarie  inutile  del  suo 
linguaggio,  lasciò  la  vana  descrizione  d'affettate  superfluità, 
e v’inserì  il  puro  necessaiio,  e potè  dirsi,  che  fece  sorgere 
una  nuova  chimica,  e che  si  meritò  l’onore  d’essere  rispetta- 
to come  autor  i^una  nuova  scien-^a . Ma  la  dottrina  del  Le- 
mery è bensì  stata,  e può  ancora  essere  una  sicura  guida  per 
la  felice  riuscita  delle  operazioni,  e di  tutto  ciò,  che  ha  la 
chimica  di  manuale , e di  pratico  ; ma  non  così  per  la  parte 
teorica:  la  sua  teoria  chimica  era  per  molti  versi  difettosa,  e 
priva  di  fondamenti  e di  verità;  e la  chimica  per  poter  dirsi 
veramente  una  nuova  scienza  abbisognava  ancora  d’un  nuo- 
vo maestro.  L’ottenne  finalmente  alla  fine  del  passato,  o al 
principio  di  questo  secolo  nel  più  grande  e più  sublime  di 
tutti  i filosofi  chimici,  il  celebre  Stahl . Questo  genio  superio- 
re nato  con  un’intensa  passione  per  la  chimica , allevato  col- 
la lettura  de’  libri  chimici , ed  arricchito  di  molte  cognizioni 
speculative  e pratiche  in  altre  arti,  ed  in  altre  scienze,  dotato 
d'un  ingegno  penetrante  e vasto , d’una  immaginazione  ani- 
mata e brillante,  e d’un  giudizio  ritenuto  e sodo,  che  è l’u- 
nico difensivo  centra  le  illusioni  della  sottigliezza  dell’inge- 
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gno,  e della  vivacità  della  fantasia,  potè  presentare  a’  chi- 
mici le  teorie  più  giuste  e le  più  conformi  a’  fenomeni,  spar- 
gere da  per  tutto  luminose  e feconde  idee , dare  a tutti  i 
suoi  scritti  l'impronta  della  verità  e sicurezza , e stabilire  la 
chimica  nella  gloriosa  classe  di  vera  scienza . Egli  infatti  ci 
ha  mostrati  i veri  fondamenti  della  metallurgia , che  prima 
neppure  si  sospettavano}  egli  ci  ha  spiegate  le  combinazioni 
del  Hogisto  e del  fuoco , e ci  ha  messi  a parte  d'un  ramo  sì 
importante  della  chimica , ch’era  sfuggita  alla  penetrazione 
degli  altri  chimici , ed  ha  fatto  con  questo  una  nuova  epoca 
nella  chimica;  egli  ci'ha  fatto  dono  d’un  capo  d’opera  nell’ 
eccellente  suo  trattato  della  ymotecnia  per  disporre  le  sostan- 
ze vegetabili  alla  fermentazione;  egli  ha  scritti  molti  altri 
trattati  particolari,  tutti  classici  e magistrali;  egli  insomma  ha 
portata  la  dottrina  chimica  a quell’alto  grado,  in  cui  si  ri- 
trova presentemente;  e la  teoria  dello  Stahl  è la  più  sicura 
guida,  che  si  possa  prendere  per  inoltrarsi  nelle  chimiche  dis- 
quisizioni. La  chimica  dello  Stahl,  o per  dir  meglio  la  sua 
teoria  del  flogisto,  ha  sofferto  a’  nostri  dì  una  gran  crise,  e 
il  Lavoisier,  oltre  varj  altri,  l’ha  attaccata  sì  fortemente,  che 
per  poco  non  è rimasta  intieramente  distrutta;  ma  non  si 
può  dire  atterrata  affatto,  mentre  il  Kìrvan  recentemente  s'è 
preso  con  tutto  l’ardore  a sostenerla:  ed  è una  gran  lode  del 
sistema  dello  Stahl  il  solo  avere  resistito  alle  furti  e replicate 
percosse  del  Lavoisier,  e de’  presenti  chimici  i più  stimati. 
Contemporaneamente  l’H  imberg  arricchiva  di  nuovi  lumi  la 
chimica  co’  suoi  saggi,  co’  nuovi  fenomeni  prodotti  colla  ce- 
lebre lente  ustoria  dello  Tschirnaus,  co’  suoi  fosfori , colle  al- 
tre chimiche  scoperte,  cogli  scritti,  e colle  operazioni  [a). 


(#)  Aui.  de>  Se.  an.  ijol  ce. 
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Nuovi  lumi  recava  eziandio  a quella  scienza  il  famoso  medi- 
co Hutfman  (a):  protùndavasi  ancora  più  in  quello  studio  il 
dotto  Poti  ; e i migliori  medici , e farmaceutici  concorrevano 
a dare  alla  chimica  maggiore  lustro  e splendore . Alcuni  chi- 
mici , e alcuni  medici  hanno  mutuamente  fatto  lamento  su 
la  troppa  unione  della  chimica , e della  medicina , credendola 
pregiudizievole  all’una  ed  all'altra;  alla  medicina,  per  aver 
dato  adiro  a vane  ipotesi  nelle  teorie  mediche,  che  non  do- 
vevano fondarsi  che  in  fatti,  e in  osservazioni  farmaceutiche; 
ed  alla  chimica,  per  averla  trattata  con  quella  maniera  arbi- 
traria di  filosofare,  e con  quelle  libere  e gratuite  spiegazioni, 
che  troppo  erano  a*  medici  familiari,  e che  molto  potevano 
nuocere  all'esattezza  della  vera  dottrina  chimica . Ma  come 
pregiudicare  alla  medicina,  anzi  come  non  recarle  gran  gio- 
vamento la  maggiore,  e la  più  intima  cognizione  della  natu- 
ra, e delle  qualità  de'  medicamenti,  che  senza  la  chimica 
non  si  possono  adoperar  che  per  pratica?  E come  non  dare 
maggiore  incoraggimento , e maggior  vigore  alla  chimica  il 
vedersi  chiamata  in  ajuto  delia  medicina , e illustrata  colio 
studio  de'  medici  più  eruditi?  Per  altra  via  s'accrebbe  ancor 
a que’  tempi  lo  splendore  di  questa  scienza.  Il  gran  Newton 
si  degnò  di  toccare  nelle  sue  questioni  ottiche  alcuni  punti 
di  chimica;  e questo  bastò  per  levare  a maggior  credito  quel- 
la scienza,  che  si  meritava  gli  sguardi  del  sovrano  oracolo 
de’  fisici,  e de’  geometri.  Ma  il  Newton  non  fece  che  accen- 
nare tali  punti,  e lasciò  al  Keil  la  gloria  di  essere  il  primo, 
al  dire  del  Freind  (f>) , ad  aprire  la  via  di  ridurre  la  chimi- 
ca a’  principj  meccanici,  e far  vedere,  che  le  cose  più  recon- 
dite possono  ricevere  molto  lume,  se  trovano  un  sodo  inge- 


(a)  Oherv»  Phy$»  Chymit,  ttUct, 


(b)  PratU<u  Chim.  I • 
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gno,  che  si  dia  ad  illustrarle.  Venne  poi  il  medesimo  Freind, 
e fedele  seguace  del  Newton  e del  Keil  volle  spiegare  tutti 
i fenomeni  chimici  colla  teorìa  dell'attrazione,  e sottomise  la 
chimica  alla  fisica  newtoniana . Così  i nomi  illustri  del  Boile, 
del  Leibnitz,  del  Lemery,  dello  Stahl,  dell'HofiFmanno,  del 
Freind,  del  Newton,  del  Keil,  e di  tant’altri  fisici,  e medi* 
ci  contribuivano  sempre  più  a rendere  conosciuta,  e pregiata 
la  chimica,  ed  ispiravano  a'  filosofi  la  voglia  di  coltivare  una 
scienza,  che  aveva  chiamata  a sè  l'attenzione  d'ingegni  tan- 
to sublimi . 

Aspettavasi  un  genio  vasto,  sodo,  e sicuro,  che  maneg- 
giando tutte  le  materie,  che  si  sottomettono  all'ispezione  del- 
la chimica , abbracciando  tutti  gli  oggetti , ch'essa  prende  di 
mira,  esaminando  gli  effetti,  che  può  produrre,  e riportandoli 
a’  giusti  loro  confini,  considerando  i varj  suoi  usi  nella  fisi- 
ca, nella  medicina,  e nelle  arti  meccaniche,  contemplando, 
e trattando  intimamente  gli  stromenti,  di  cui  si  serve  per 
produrre  i bramati  effetti , comprendesse  la  chimica  in  tutta 
la  sua  estensione,  e la  presentasse  nella  sincera  sua  verità. 
Questo  genio  fu  il  Boerahave,  il  quale  collo  studio  di  più  di 
trentanni  istruito  perfettamente  di  quanto  era  stato  scritto  su 
questa  scienza,  dotato  di  penetrante  ingegno  e sodo  giudi- 
zio potè  unire  ordinatamente  tutti  i lumi,  che  s'erano  acqui- 
stati colle  fatiche  di  molti  secoli,  ma  che  restavano  confusa- 
mente  dispersi;  potè  arrecarne  molti , dove  gli  autori  origina- 
li avevano  lasciato  dell'oscurità;  potè  correggere  gli  errori 
degli  altri  chimici;  potè,  per  così  dire,  rifondere  tutta  la 
scienza.  Egli  mise  in  ordine  tutti  gli  sperimenti,  e tutti  i 
processi  ; egli  spose  distintamente,  e spiegò  con  chiarezza  tut- 
te le  operazioni  nelle  piante,  negli  animali,  ne'  fossili,  e ci 
diede  la  più  bella,  e la  più  metodica  analisi  del  regno  ve- 
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getabile,  gli  eccellenti  trattati  dell’aria,  dell’acqua,  e della 
terra,  e soprattutto  il  capo  d’opera  del  fuoco  guardato  con 
nsaraviglia  da  tutti  i posteri  , egli  formò  una  filosofica  e 
chiara  teoria  dell'arte  chimica , egli  levò  le  misteriose  ed 
oscure  spiegazioni,  che  ancor  non  erano  affatto  escluse,  e la 
ridusse  ad  una  fisica  intelligibile  e chiara}  e lungi  dal  de- 
cantare, come  solevano  1 chimici,  prodigiosi  effetti  della  sua 
arte,  spesso  declama  colla  naturale  sua  sincerità  centra  le 
vane  promesse  de’  falsi  millantatori } previene  i giovani , e li 
consiglia  di  tenersi  cauti  per  non  dare  fede  alle  imposture 
di  tanti,  che  offrono  molto,  c niente  conchiudono,  moven~ 
io  multa , promovebunt  nihil , imo  vero  fallcnt  {^a)  ; smenti- 
sce le  esagerate  forze  dell’arte  chimica,  e riduce  i suoi  ri- 
sultati alla  precisa  verità , e si  protesta  altamente  di  non 
mai  vantare  medicinali  virtù,  che  non  gli  siano  conosciute, 
e che  non  possa  far  conoscere  colle  sperienze  (b)  ; dà  insom- 
ma una  giusta  idea  della  chimica,  la  spoglia  di  tutto  ciò  che 
la  rendeva  dispregievole , la  fa  conoscere,  e gustare  da’  sodi 
filosofi,  e la  forma  in  verace  ed  esatta  scienza.  L'opera  del 
Boerahave  cominciò  a mettere  la  chimica  in  quell’onore , in 
cui  la  vediamo  presentemente;  unita  in  un  corpo  di  dottrina, 
resa  chiara  ed  intelligibile  a tutti,  si  trovò  utile  alle  arti,  e 
alle  scienze,  e fu  consultata  e studiata  non  sui  da'  thimici  e 
da’  medici,  ma  da’  fisici  e dagli  artisti;  e d’oscura  ed  igno- 
bile ch’era  prima , divenne  la  scienza  favorita  e di  moda . Il 
dotto  chimico  Venel,  benché  stimatore  del  Boerahave,  non  si 
contenta  pienamente  della  sua  chimica,  nè  la  trova  abba- 
stanza chimica  ; e più  che  del  Boerahave  si  lamenta  del  Bol- 
le, del  Newton,  del  Keil,  del  Freind,  e d’altri  simili,  che 


(a)  £tfm.  Chtm,  Ve  arti$  theoria.  (b)  Ibìd.  tom.  li  Proleg. 
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hanno  confusa  la  fìsica  colla  chimica , e alterata  per  ciò  in 
varie  parti  la  vera  dottrina  dell’una , e dell’altra  (a) . A noi 
non  tocca,  stranieri  come  siamo  ne’  profondi  misterj  di  que- 
sta scienza,  il  dare  il  nostro  giudizio  su  la  dottrina  di  que' 
grand’uomini , nè  opporci  alla  censura , che  fa  loro  un  chi- 
mico del  sapere  del  Venel.  Pure  stando  a’  pochi  lumi,  che 
la  lettura,  e il  confronto  delle  lor  opere  m'hanno  sommini- 
strato , dirò  anch'io , che  riconosco  bensì  più  fisici  che  chimi- 
ci il  Boile,  il  Newton,  il  Keil,  ed  il  Freind,  che  lo  stesso 
Boerahave , maestro  e principe  de’  moderni  chimici , dovrà 
cedere  la  mano  nelle  sperienze  e cognizioni  al  chimicissimo 
Stahl , e che  il  celebratissimo  suo  Trattalo  del  fuoco  resta  tan- 
to inferiore  nella  parte  chimica  a quello  dello  Stahl,  quanto 
nella  fìsica  dèe  stimarsi  superiore  a tutti . Ma  dirò  nondime- 
no, che  ancor  confessando  più  conveniente  alla  chimica  la 
ristretta  e minuta  trattazione  del  Beccher , e dello  Stahl , che 
la  più  ampia  e distesa  del  Boerahave,  ciò  che  pure  si  vorrà 
da  non  pochi  contrastare,  l'opera  non  pertanto  del  Boeraha- 
ve, e la  fìsica  chimica  degl'inglesi  hanno  avuta  molto  mag- 
giore influenza  ne'  progressi  della  chimica,  e nell'attuale  suo 
innalzamento  che  tutti  i chimicissimi  scrìtti  del  Barner,  del 
Beccher,  e dello  stesso  Newton  della  chimica  lo  stimatissi- 
mo Stahl . 

Dopo  quell'epoca  si  vedono  nella  chimica  continue  sco- 
perte, e notabili,  e non  interrotti  avanzamenti,  e si  può  dire 
con  più  ragione  che  non  disse  il  Fontenelle  della  chimica 
del  Lemery , che  allora  realmente  si  formò  una  scienza  intie- 
ramente nuova.  Allora  il  fìsico  Ales  aprì  il  vasto  campo  del- 
le arie  fattìzie , o de’  ga^ , dove  tanto  gloriosamente  s’è  poi 


(a)  Encydop,  V.  Qiymic. 
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spaziata  la  chimica.  Questi  ga\y  o queste  arie  hanno  molta 
parte  in  quasi  tutte  le  operazioni,  e ne'  fenomeni  chimici,  e 
sono  feconda  sorgente  di  molte  nuove  scoperte.  Molti  fatti, 
che  prima  restavano  oscuri  ed  inespiegabili  in  altre  teorie, 
colla  dottrina  di  queste  arie  si  mettono  in  chiaro;  si  molti- 
plicano le  sperienze , s’inventano  nuove  operazioni , e le  chi- 
miche cognizioni  s’accrescono  sempre  più . Tante  scoperte , e 
tante  opere  del  Black , del  Jacquin , del  Macbride , dei  Ca- 
vendish,  dell’Achard , del  Fontana,  del  Volta,  del  Landriani, 

r 

e di  tant’altri,  singolarmente  del  Priestlei,  e del  Lavoisier 
formano  forse  la  più  interessante,  e rispettabile  parte  d’ogni 
chimica,  e fìsica  biblioteca.  Quel  poco,  che  di  queste  arie 
abbiamo  riportato  nel  trattare  della  fisica  particolare,  ci  di- 
spensa in  tanta  copia  di  materie  di  farne  qui,  come  conver- 
rebbe, ulteriore  ragionamento;  ma  quello  solo  basterà  a far 
conoscere  quanto  sieno  per  questa  parte  cresciute  le  chimiche 
cognizioni,  qual  epoca  luminosa  formi  la  chimica  pneumati- 
ca nella  storia  delia  chimica , e quanto  giustamente  dopo  la 
dottrina  di  quelle  arie  possa  chiamarsi  la  chimica  una  scien- 
za realmente  nuova . Noi  addurremo  qui  sotto  la  dottrina  de’ 
ga^ , o delle  arie  la  teoria  della  causticità , parte  tanto  impor- 
tante della  chimica,  e sì  poco  conosciuta  da’  chimici  fin  ver- 
so la  metà  del  presente  secolo.  Qualche  cosa  n’aveva  detto 
il  Lemery,  attribuendo  la  causticità  d’alcune  sostanze  alle  par- 
ticole ignee  introdotte , ed  annicchiate  tra  le  loro  parti  ; ma 
non  aveva  svolta , e spiegata  la  sua  opinione  , non  l’aveva 
appoggiata  a sperienze  e ragioni  valevoli  a sostenerla,  non 
l’aveva  levata  dalla  classe  di  semplice  congettura.  Il  fisico 
Ales  (a)  propose  un’altra  via  per  ispiegare  la  causticità,  dicen- 


(3)  Si.uìi]u£  dii  le'geiaux» 


i3 

do  che  „ ciò  che  noi  chiamiamo  ordinariamente  particole  di 
„ fuoco  nella  calce,  e in  molti  altri  corpi,  che  sono  stati  sog- 
„ getti  all'azione  del  fuoco,  non  consiste  che  nelle  parti  sulfii* 
„ ree  ed  elastiche  divenute  fisse,  che  sono  rimaste  nella  calce, 

„ quantunque  raffreddata,  e vi  deono  restare  nel  loro  stato 
„ di  fissità  Vennero  poi  contemporaneamente  a mettere  in 
buona  luce,  o per  dir  meglio  a ridurre  in  nuova  forma,  e 
rendere  filosofica , e soda  l'una  e l'altra  opinione  due  nomi 
illustri  nella  chimica,  lo  speziale  Meyer,  e il  medico  Black. 
11  Meyer  vedendo,  che  il  Neuman  riguardava  la  calce  come 
un  inciampo,  nel  quale  urtavano  cadendo  in  errori  e strava- 
ganze quanti  si  mettevano  a trattarla,  e che  lo  Schintz  la 
prendeva  come  una  prova  della  ristrettezza,  in  cui  si  teneva 
ancor  nelle  sue  cognizioni  la  nobilissima  scienza  chimica,  vol- 
le intraprendere  un  profondo  esame  di  quella  materia  ; e l'e- 
satta ricerca  delle  proprietà  delle  pietre  calcarie,  de'  fenome- 
ni della  calcinazione,  e degli  effetti  della  causticità,  e molti 
fatti,  e molte  nuove  sperienze  lo  condussero  a stabilire  la 
causticità,  non  già  nel  semplice  e puro  fuoco  nè  potenziale, 
per  così  dire,  nè  attuale,  ma  nel  fuoco  unito  intimamente 
con  un  acido,  con  cui  viene  a formare  un  composto,  ch'egli 
chiama  acido  pingue;  diede  a quest'acido  pingue  vastissima 
estensione  ed  influenza  in  tutti  i regni  della  natura , e giun- 
se così  a fondare  una  teoria  della  causticità,  che  poteva  in 
qualche  modo  derivare  da  lontano  il  suo  principio  dalla  dot- 
trina del  Lemery,  ma  che  dèe  realmente  riconoscere  il  Ma- 
yer  per  l’unico  e vero  autore,  ed  ha  reso  celebre  e rispetta- 
bile il  suo  nome  in  tutta  la  scienza  chimica  (a).  Intanto  il 
Black  professore  di  chimica  a Ciascov , facendo  sopra  la  ma- 

1.IIWI  I I _■■■■■  _ ra 
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gnesla  e le  cene  calcane  le  diligenti  sperienze,  che  sono  poi 
divenute  sì  celebri,  stabili  un’altra  teoria,  che  distruggeva 
l’intervento  del  fuoco,  e la  dottrina  del  Meyer,  e del  Leme- 
ry,  e si  attaccava  in  qualche  modo  a quella  dell’Ales  [a). 
Egli  ritrovò , che  le  terre  calcarie  nel  loro  stato  naturale  era- 
no saturate  d’aria  fìssa,  come  aveva  asserito  l’Ales,  ma  che 
perdevano  quest’aria  colla  calcinazione , ed  acquistavano  così 
la  causticità;  e che  dovevasi  pertanto  non  altrove  riporre  la 
causticità  che  nella  privazione  dell’aria  fìssa.  L’una  e l’altra 
di  queste  opinioni  ebbero  molti  celebri  partigiani  : il  Bcaume', 
il  Poerner,  lo  Spielman,  e altri  parecchi  si  dichiararono  pel 
fuoco  del  Meyer;  il  Macbride,  il  Cavendish,  il  Macquer,  il 
Lavoisier,  e più  altri  s'attennero  alla  dottrina  del  Black,  c 
ne  fecero  felicissime  applicazioni.  Il  Crantz  volle  esaminarle 
amendue,  e prese  a rettificare  la  dottrina  del  Black,  come  più 
universalmente  ricevuta;  ma  s’appigliò  a quella  del  Meyer ^ 
Così  da  ambe  le  parti  militavano  valenti  campioni;  e benché 
quella  del  Black  si  possa  riguardar  come  vincitrice,  non  è 
mancato  nondimeno,  nè  manca  anche  a’  nostri  dì  qualche 
chimico  illustre , che  abbia  mostrata  la  sua  propensione  per 
l’opinione  dei  Meyer  {b)  ; e ad  ogni  modo  le  sue  sperienze 
sono  state , e sono  ancora  di  molto  vantaggio , e generalmen- 
te dalle  discussioni  di  questo  punto  fatte  da  sì  dotti  scrittori 
ha  ricavato  la  chimica  notabile  avanzamento. 

Il  fondamento , e la  base  di  tutta  la  chimica , il  vero  ca- 
rattere, che  distingue  dagli  antichi  i moderni  chimici,  è la 
cognizione  delle  leggi , che  seguono  le  diverse  tendenze  reci- 
proche delle  parti  de’  corpi , e le  forze  della  loro  aderenza , 
è la  dottrina  delle  afiìnìtà;  e questa  non  ascende  a tempi 

(a)  A'ouv#  obierv.  d* Eiimhourg  il  voi. 

(b)  V.  Scopoli  <him,  del  Cauiiicità  annoi. 
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più  antichi  che  verso  la  metà  del  presente  secolo . Lo  Stalli , 
rHenkel,ed  altri  chimici  anteriori  avevano  già  osservatami* 
note , o maggiore  disposizione  nelle  diverse  sostanze  ad  unir* 
si  insieme,  e s’erano  serviti  di  questa  guida  per  legare  co* 
fatti  già  conosciuti  altri  che  le  loro  sperienze  di  mano  in 
mano  scoprivano.  Ma  il  presentare  in  un  punto  di  vista  gli 
effetti  delle  principali  combinazioni , e decomposizioni , il  da* 
re  una  tavola  delle  chimiche  affinità  è un  prezioso  dono, 
che  non  ha  ricevuto  la  chimica  che  dalle  mani  del  Geofroi. 
La  prima  tavola  di  tali  affinità  non  poteva  essere  che  difet- 
tosa , per  quanto  fosse  dotto  l’autore  che  la  formava  : non 
potevano  conoscersi  tutte  le  proprietà  de'  corpi , e i mutui 
rapporti,  che  fanno  accostarsi,  e attaccarsi  gli  uni  agli  altri, 
nè  poteva  darsi  una  tavola,  che  tutte  le  comprendesse,  e le 
presentasse  nelle  vere  sue  forze  soltanto  senza  distendersi  a 
troppa  generalità  ; non  può  neppure  presentemente  in  tanti 
lumi  di  chimica , nè  potrà  facilmente  nell’avvenire  ridursi 
una  tale  tavola  a tutta  la  perfezione.  Rimase  pertanto  in- 
completa quella  del  Geofroi , ch’egli  stesso  presentò  solo  co- 
me un  Icggier  saggio , nè  potè  esimersi  da  alcuni  errori , e 
da  molti  difetti;  ma  ad  ogni  modo  fu  quella  la  prima  tavo- 
la , che  aprisse  a’  chimici  un  sì  spazioso  e fertile  campo , e 
desse  l’adito  a tante  vantaggiose  scoperte.  Giustamente  per* 
tanto  s’affrettarono  a dare  a quella  tavola  maggior  perfezio- 
ne il  Rouelle,  il  Limbourg,  il  Gellert,  ed  altri  chimici.  La 
dottrina  delle  affinità  ha  poi  occupati  i più  dotti  chimici , e 
si  sono  trovate  diverse  affinità,  e precipitati  diversi,  e molt’ 
altre  novità.  11  Bayen  ci  ha  fatto  conoscere  esattamente  i 
precipitati  impuri  a differenza  de’  puri,  e ha  dato  con  que- 
sto molti  lumi  per  varie  chimiche  operazioni , e per  migliore 
intelligenza  delle  leggi  deU'affìnità . I chimici  riconoscevano 
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rafTinità  d’aggregazione,  e TafTinità  Hi  composizione;  il  Berg- 
man  ha  scoperte  le  semplici,  e le  doppie  affinità,  e ci  ha 
dato  un’ingegnosa  tavola , nella  quale  con  una  particolare  di- 
sposizione de’  caratteri  chimici  presenta  gli  accidenti,  che  si 
vedono  nelle  doppie . Il  Beaumé  distinse  l’affinità  per  via  umi- 
da, e per  via  secca;  il  Bergman  ha  poi  illustrate  molto  più 
queste  differenti  affinità,  ed  ha  formate  due  tavole  molto  di- 
stinte per  mostrare  le  attrazioni,  relazioni,  ed  affinità,  che 
in  quasi  tutti  i corpi  naturali  s’incontrano.  Il  Bergman  altre- 
sì ha  esaminate  le  variazioni , a cui  sono  soggette  per  estrinse- 
che circostanze  le  leggi  dell’affinità;  ha  considerate  attenta- 
mente tutte  le  circostanze,  che  le  possono  produrre,  ed  ha 
fondatamente  conchiuso,  che  tali  variazioni  non  deono  al- 
terare in  parte  alcuna  tali  leggi.  Il  Bergman  insomma  ha 
recati  a questa  dottrina  i maggiori  rischiarimenti,  e dèe  ri- 
guardarsi come  il  vero  maestro  della  teoria  delle  affinità. 
Sul  principio,  o su  l’intrinseca  cagione  di  queste  hanno  i 
chimici  opinato  diversamente:  alcuni  la  ripeterono  dalla  con- 
figurazione fisica  delle  parti,  e delle  molecule  elementari; 
altri  in  maggiore  numero  da  un’attrazione  analoga  alla  new- 
toniana, e il  Morveau  ha  trovato  il  metodo  di  provare  col- 
le sperienze,  e di  misurare  la  diversa  forza  di  quest’attrazio- 
ne ne’  corpi  differenti . Altri  nondimeno  non  hanno  voluto 
ricevere  quest’attrazione,  e il  Fourcroi  più  recentemente  ha 
sposte  moltissime  differenze  e contrarietà  tra  l’attrazione  fisi- 
ca, e le  chimiche  affinità,  ed  ha  ripetute  queste  da  una  ca- 
gione non  ancor  conosciuta  (a).  Ma  per  quanto  il  Bergman, 
ed  altri  chimici  abbiano  in  breve  tempo  apportati  gran  lumi 
alla  dottrina  delle  affinità,  restano  ancora  molti  fenomeni  da 


(a)  Vist.  sur  les  affin.  chym.  \tz.  elcm.  il. 


Digitized  by  Cioog4 


Minoralo 


Scoptimcn- 
t<)  dt  nuovi 
auncraU  . 


3i 

scoprire,  molte  leggi  da  stabilire,  e moltissimo  da  illustrare 
in  questa  parte,  che  interessa  tutta  la  chimica. 

Tuttoché  la  metallurgia  fosse  stata  particolarmente  la 
scienza  de'  primi  chimici , i cui  studj  erano  diretti  a conosce- 
re intimamente  i metalli,  e poterne  ottenere  la  reale  trasmu- 
tazione , e tuttoché  in  questa  più  che  in  qualunque  altra 
parte  avesse  fatti  progressi  la  chimica,  non  v’era  ancor  non- 
dimeno penetrata  molto  addentro,  finché  non  cominciò  a 
trattare  colle  mani  del  Wallerio  i metalli , e gli  altri  mine- 
rali, e sottometterli  veramente  col  mezzo  di  lui  alle  chimi- 
che teorie.  I fondamenti  iella  metallurgia.  Il  sistema  mineralo- 
gico, La  chimica  fisica,  e tant’altre  dotte  opere  del  Wallerio, 
la  Litognosia  del  Pott,  e i lavori  d'altri  chimici  hanno  intro- 
dotta la  chimica  ne'  profondi  segreti  della  mineralogia . Ven- 
ne poi  il  Cronsted,  ed  applicando  nuovi  cacatteri  distintivi 
a'  minerali,  diede  una  nuova  forma  alla  mineralogia,  e la 
sottomise  più  strettamente  alla  chimica  (a).  Lo  Schede,  il 
Romé  de  l'Isle,  ed  alcuni  altri  hanno  recati  nuovi  lumi  a que- 
sto regno  della  natura , e poi  il  famoso  Bergman  ha  ridotta  la 
scienza  mineralogica  a quel  grado,  in  cui  si  trova  presente- 
mente,  a cui  hanno  eziandio  apportata  nuova  perfezione  il 
Born,  il  Ferber,  il  Kirvan,  ed  altri,  e la  chimica  è entrata 
col  loro  mezzo  nel  pieno  dominio  della  mineralogia . Sem- 
brava, che  la  natura  si  compiacesse  degli  studj  de'  nuovi 
chimici , e volesse  presentar  loro  nuovi  minerali  da  sottomet- 
tere al  loro  esame . Allora  il  Cronsted  iscoprì  il  nichel  (t) , 
di  cui  altri  chimici  vollero  contrastare  l'esistenza:  verificolla 
il  Bergman,  e collocò  il  nichel  fra'  semimetalli  di  diflicile 
fusione  . 11  ^inco  di  tanto  uso  per  le  arti  è stato  conosciuto 


(a)  Su^g.  per  forni,  un  tisi,  di  Miucruiogu.  (bj  Act.  Stokholiu 
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pir  quello,  ch’è  realmente,  solo  dopo  che  l'Henkel,  il  Brandt, 
il  Margraft',  e più  pienamente  il  Bergman  ce  l’hanno  fatto 
conoscere.  Alla  metà  di  questo  secolo  solamente  si  fece  lo 
scoprimento  del  nuovo  metallo  della  platina,  di  cui  dà  di- 
stinte notizie  il  celebre  Ulloa  (a) , e tosto  il  Bowles  ne  fece 
diligenti  sperienze  (i),  ed  altri  chimici  si  presero  attentamen- 
te ad  esaminarla.  Lo  Scheffer  nella  Svezia,  il  Margraff  in' 
Berlino,  il  Vood,  e il  Lewis  in  Londra,  il  Beaume',  e il 
Macquer  nella  Francia  ne  diedero  diligentissime  analisi,  e poi 
anche  in  Torino  il  Nicolis  de  Robilant,  ed  in  Parigi  il  Til- 
let , ed  altri  moltissimi  in  altre  parti  hanno  fitto  più  e più 
conoscere  questo  per  tanti  secoli  sconosciuto  metallo.  Al  Cahn, 
ed  al  Bergman  siamo  debitori  delle  cognizioni , che  abbiamo 
deil'a/aóanJtna  (c) , ed  allo  Schede  di  quelle  del  tungsten  (</) . 
Ancor  più  recentemente  si  è fatto  conoscere  il  ■woljram,  nuo- 
vo metallo  prima  sconosciuto,  ed  ora  dimostrato,  e chimica- 
mente illustrato  da’  dotti  fratelli  d'Elhuyar  (e) . Le  operazio- 
ni stesse  nell’espurgare  i metalli  usate  da  tanti  secoli,  aspet- 
tavano nuovi  lumi  dalle  cognizioni  de’  nostri  dì , e solo  d’u- 
na  metallurgica  operazione  ci  ha  data  recentemente  il  Born 
un’opera  classica  ed  interessante  nel  suo  trattato  magistrale 
àcW'amalgama'^ione . Quest’operazione  era  stata  molto  esamina- 
ta dagli  spagnuoli,  i quali  oltre  i metodi,  e i miglioramenti 
sopraccennati  seguitarono  ad  inventarne  degli  altri  j e Pietro 
Gonzalez  de  Tapia,  e Pietro  Mendoza  Melendez  verso  la  me- 
tà del  passato  secolo  ne  trovarono  uno,  con  cui  in  24  ore, 
anche  senza  bisogno  d’arrostire  i minerali,  se  n’estraevano  i 


(a)  aI  Ptru  CC.  1.  vi,  c.  x.  (b)  !ntr,  à Phi$t.  nat,  de  Eip. 

(c^  Btirg.  Opuse.  t.  il.  (d)  On  thè  conttU.  pAttt  cf  tu’igiten  hy  M.r  Chariet 
Jf'iU.  Stheele  trans/atet  hy  Chariet  Cullen.  V.  Joura-  de  Phyt.  Fevr.  17B3. 

(e)  Anal  quimica  del  fh'olfraWf  y examea  de  un  nuevo  metal  CC« 
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metalli  nobili , e si  compiva  felicemente  l’amalgamazione , co- 
me si  vide  con  molte  sperienze,  e in  questo  secolo  Lorenzo 
della  Torre  Barrio  immaginò  il  modo  d’amalgamare  tutti  i 
minerali  d’argento  coll’ajuto  del  vitriolo}  ed  altro  metodo  in- 
ventò Giovanni  Ordognez  Montai vo,  ed  altri  ne  descrissero 
come  usati  in  diverse  parti  deH’America  il  Molina  (a) , ed 
alcuni  altri  (6).  Il  Born  prese  ad  esaminare  tutti  i metodi 
degli  spagnuoli;  e fornito,  com’egli  è,  di  chimiche  cognizioni, 
n’ha  inventato  uno  assai  più  perfetto,  e di  maggiore  profit- 
to, il  quale  molto  insistendo  su  l’arrostire  i minerali  ridotti 
in  farina , che  in  alcuni  metodi  spagnuoli  si  faceva , in  altri 
no,  introducendovi  il  sale  comune  in  vece  del  vitriolo  c dell’ 
acido  marino  più  dispendiosi , e recando  ad  ogni  operazione 
di  tutto  il  processo  chimico  dell’amalgamazione  notabili  mi- 
glioramenti , ed  estraendo  dal  minerale  maggiore  quantità 
d’oro  o d’argento,  e con  molto  minore  spesa,  e maggiore  fii- 
cilità,  dèe  veramente  considerarsi  come  un  metodo  originale, 
e che  fa  onore  alle  metallurgiche  cognizioni  de’  nostri  dì. 
Così  generalmente  in  tutti  i rami  ha  fatto  la  chimica  mine- 
ralogica più  progressi  in  questi  pochi  anni , che  ne’  lunghi 
secoli  precedenti.  L’analisi  delle  acque  diverse  si  faceva  già, 
benché  raramente,  da  qualche  chimico  nel  secolo  precedente; 
ma  solo  dopo  la  metà  di  questo  il  le  Boi  diede  un’opera  ma- 
gistrale su  la  natura  e su  l’uso  dell’acque  minerali,  e sul 
vero  metodo  di  tali  analisi  ; tutta  la  dottrina  de’  reagenti , 
l’arte  di  comunicare  all’acqua  comune  le  virtù,  e qualità,  che 
dà  alle  minerali  la  natura,  tutto  si  dèe  agli  studj  de’  chimi- 
ci de’  nostri  dì , di  quello  singolarmente , che  per  tutte  le 
parti  della  chimica  ha  sparsi  splendidi  lumi , il  gran  chimico 


(a)  Sagg>  itllA  5/or.  Ajf.  d<l  Chiit»  (h)  V.  Boro  Mah,  ec.  pirt.  I. 
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Bergman  (j)  . Benché  lo  Stahl , ed  il  Boerahave , i due  lu- 
minari della  chimica,  avessero  impiegati  i due  più  pregievo- 
li  scritti,  e i loro  capi  d'opera  nel  trattare  del  fuoco  e de' 
suoi  effetti,  noi  dobbiamo  studiare  come  maestro  sul  calore  il 
profondo  filosofo  Crawford  (ò),  e consultare  parimente  lo 
Schede  (c),  il  Lavoisier  (i),ed  altri  moderni.  La  farmaceu- 
tica coltivata  quasi  fin  dal  principio  da'  chimici  sentì  vera- 
mente l'utilità  di  quello  studio  prima  della  metà  di  questo 
secolo,  quando  il  Geofroi  si  prese  a trattare  con  tutti  i ri- 
guardi chimici  le  materie  medicinali.  Tutti  i rami  della  chi- 
mica, gran  parte  ancor  della  fisica  particolare,  come  abbia- 
mo veduto  al  trattare  dell'aria,  dei  fuoco,  e altrove,  hanno 
ricevuti  in  questi  tempi  i più  sicuri  rischiaramenti . Basti  a 
lode  della  moderna  chimica  il  ricordare  i nomi  d'alcuni  suoi 
professori,  il  Pott,  il  Wallerio,  il  Margraff,  il  Blak,  il  Geo- 
froi , il  Rouelle , il  Beaume' , lo  Spielman , e tant’altri , de’ 
quali  si  potrebbe  formare  un  così  lungo  catalogo,  che  trop- 
po ci  occuperebbe  il  volerli  qui  nominare,  o soltanto  accen- 
narne i più  rinomati.  Ma  come  lasciare  senza  distinta  com- 
memorazione il  gran  Bergman,  rapito  recentemente  alla  chi- 
mica, alle  arti,  e alle  scienze,  che  tanto  vantaggio  sentiva- 
no da’  chimici  suoi  studj?  Non  possiamo  volgere  gli  occhi  a 
soggetto  alcuno  di  tutta  la  chimica , alle  sostanze  saline , a’ 
metalli , alle  terre , alle  acque , alle  teorie  chimiche , a qua- 
lunque parte  di  quella  scienza , dove  non  vediamo  illustra- 
zioni , scoperte , e avanzamenti  prodotti  dal  Bergman , e do- 
ve non  dobbiamo  ricordare  con  riconoscenza  e venerazione  il 
nome  di  quel  benefico  ed  instancabile  professore . Come  non 


Chimici  mo 
detni. 


Bo’rgman . 


(a)  DilVanaliù  À<U<  a<quti  DiUe  acque  i'Vpsal  ec. 

(h)  Exper.  ani  ohserv.  on  thè  animat  heat^  and  thè  inpamatton  CC. 
(c)  Traiti  thim,  de  t'air  et  da  feu»  (d)  Acai.  d:s  Se.  1777»  al* 
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Miciucr.  commendare  con  particolar  lode  il  celebre  Macquer  esposito- 
re storico,  e promotore  delle  chimiche  scoperte,  e sommamen- 
te benemerito  di  quella  scienza?  Le  sue  ricerche  su  l’arseni- 
co, su  la  solubilità  di  ditìferenti  sali  nello  spirito  di  vino,  su 
la  platina,  su  le  argille,  su  la  magnesia,  e su  altre  materie, 
i nuovi  processi,  e i nuovi  ritrovati , l’applicazione  delle  chi- 
miche cognizioni  alla  medicina  ed  alle  arti  sono  vantaggj 
da  lui  recati  alla  chimica , e giusti  titoli  per  la  celebrità  del 
suo  nome . Ma  ciò  che  più  ha  contribuito  alla  sua  riputa- 
zione, ed  aU’avanzamento , e allo  splendore  della  chimica  è 
stato  il  suo  applauiitissima  dizionario.  Le  chiare  sposìzioni 
delle  belle,  e talor  diflìcili  teorie,  i nuovi  avanzamenti,  e le 
nuove  viste,  e l’agevolezza,  perspicuità,  e giustezza  di  tutta 
la  dottrina  fanno  quell’opera  istruttiva  per  gli  studiosi  e pc’ 
dotti  ; e la  chimica  col  suo  mezzo  è discesa  alla  portata  di 
tutti , e s’è  resa  la  scienza  favorita , e l’occupazione , e lo 
studio  universale.  Ma  per  quanto  sensibile  sia  stata  la  perdi- 
ta di  sì  grandi  uomini , non  è rimasta  non  pertanto  la  chin  i- 
ca  priva  dell'ajuto  di  valenti  e degni  maestri . Dal  somma 
geometra  la  Place  fino  alle  femmine  alquanto  curiose  la  chi- 
mica gode  i vezzeggiamenti  di  quanti  vogliono  vantare  qual- 
che cognizione  delle  scienze,  e mostrare  qualche  coltura.  Le 
accademie  tutte  risuonano  di  questioni  di  chimica  ; medici , 
fìsici,  naturalisti,  botanici,  tutti  s’immergono  in  chimiche  in- 
vestigazioni, e la  chimica  è la  scienza  dominante,  e padro- 

cKimuii».  na  nello  spazioso  campo  delle  scienze  naturali.  L’Italia,  che 
aveva  dato  fin  dal  principio  di  questo  secolo  un’opera  magi- 
strale su’  sali  nel  trattato  del  Cuglielmini,  benché  più  geo- 
metrico che  chimico  (j),  una  intieramente  chimica  su  gli  aci- 


(j)  Di  ulihuj  dissert.  eplst.  cc. 
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di  dtìl  Poli , che  volle  intitolarla  II  trionfo  degli  acidi , rele- 
gante trattato  su  fosfori  del  Beccati , l’analisi  di  diverse  ac- 
que del  Cocchi,  e del  Baldassari,  e varie  altre  chimiche  pro- 
duzioni, non  era  però  corsa  perdutamente  dietro  a’  chimici 
studj,  come  facevano  altre  nazioni}  ma  all’introdursi  la  chi- 
mica nella  cultura  della  fisica,  al  sentire  lo  strepito,  che  fa- 
cevano da  per  tutto  le  nuove  arie  deH’Inghilterra , si  scosse 
anch’essa,  e volle  entrare  a parte  coll’altre  nazioni  nell’avan- 
zamento di  quella  scienza;  e allora,  come  altrove  abbiamo 
detto  (d),  il  Fontana,  il  Volta,  il  Landriani,  e molt’altri  si  pre- 
sero a maneggiare  quelle  arie,  e vi  fecero  gloriose  scoperte: 
l’accademia  dì  Torino  si  sentì  dì  continuo  risonare  delle  chi- 
mico-fisiche ricerche  de’  Saluzzi , Morozzi , Bonvicini , e varj 
altri;  il  Moscati,  lo  Scopoli , ed  altri  professori  promossero 
molto  lo  studio  chimico;  il  Santi  ha  dato  recentemente  un’ 
analisi  d’acque  minerali  tanto  superiore  a quelle  del  Cocchi, 
e del  Baldassari , che  fa  vedere  quanto  siensi  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  avanzate  in  Italia  le  chimiche  cognizioni  ; e 
da  varie  parti  escono  opere  chimiche,  che  possono  provare 
con  quanto  impegno  si  coltivino  questi  studj.  Il  Luzuringa  (ò), 
i due  fratelli  Delhuyar  (c),  l’Angulo,  ed  altri  spagnuoli  dan- 
no una  chiara  pruova , che  la  chimica  ha  superati  i pirenei, 
ed  ha  disteso  fino  alla  Spagna  il  luminoso  suo  impero.  L’In- 
ghilterra, che  colla  scoperta  di  tante  arie  sconosciute  ha  fat- 
to nascere  una  nuova  chimica,  e co’  nomi  illustri  del  Blak, 
del  Cavendish , e del  Priestley , e colla  loro  dottrina  pneu- 
matica ha  formato  una  nuova  epoca  nella  storia  di  quella 
scienza,  ora  vuole  altresì  distendersi  ad  altri  soggetti,  e colle 
attente  meditazioni  del  Kirvan , del  Cra'wfuic,  e d’altri  chi- 

(a)  Cap.  il.  (b)  Dfcomp.  de  r<xir  athm.  par  U ptumb , 

(fi)  Anal.  quim.  dii  Wolfram  y y <xAm<n  ec« 
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mici  spargere  anche  i suoi  lumi  sul  fuoco,  sul  calore,  e sul 
flogisto,  su  le  afllnità,  su’  minerali,  e su  tutte  quelle  ma- 
terie, che  trattano  gli  altri  chimici.  La  Germania,  che  sem* 
Tedeschi,  bra  la  sede  della  chimica,  che  ha  prodotti  i Beccher,  gli 
Stahl,  i Pott,  i Margraff,  e tanti  chiari  maestri  di  quella 
scienza , ci  dà  anche  presentemente  nuove  scoperte  colle 
opere  del  Born , del  Crell , del  Gerard,  e principalmente 
dcU’iiistancabile  Achard . Il  celebre  Scheele,  il  Wilke , ed 
altri  valenti  chimici  sostengono  nella  Svezia  la  gloria  de’ 
Wallerj,  de’  Cronstedt,  de’  Bergman,  de’  venerati  maestri 
di  tutta  l’Europa.  Da  per  tutto  incontra  la  chimica  nobili 
coltivatori,  e la  sola  Ginevra  presenta  tre  dotti  fisici,  Saus- 
sure, Senebier,  e Pictet,  che  con  ardore  ed  assiduità  le  fan- 
Frjnceii.no  la  loro  corte.  Ma  dove  più  universale  e più  vivo  è l’im- 
pegno per  quello  studio  è nella  Francia , dove  il  Morveau , il 
Bertollet,  il  Fourcroi,  il  Lassone,  il  Tillet,  il  Sage,ed  altri 
infiniti,  perfino  à’  sublimi  geometri  Monge,  e la  Place,  vivo- 
no fra  i fornelli  e le  boccie,  e maneggiano  di  continuo  ter- 
re, calci,  sali,  metalli,  arie,  fuoco,  e materie  chimiche.  Il 
Lavoisier . Lavoisier  sopra  tutti  gli  altri  sembra  acceso  del  più  intenso 
ardore  di  promuovere  la  diletta  sua  chimica . Non  v'è  ramo 
alcuno  di  questa  scienza,  al  quale  non  abbia  egli  procurato 
notabile  ingrandimento.  La  dottrina  de’  gaz,  o delle  nuove 
arie  dee  a lui  non  meno  che  allo  stesso  Priestley  il  suo  splen- 
dore, e l’universale  sua  celebrità;  a lui  accorda  anche  l’in- 
glese Kirvan  il  primato  nella  maggior  parte  delle  scoperte 
della  chimica  pneumatica  , e il  rovesciamento  della  stahlia- 
na,  o dell’impero  del  flogisto,  per  fare  dominare  la  nuova 
teoria  delle  arie  (a).  La  natura  degli  acidi,  e i principj,  di 


(a)  Sjg^io  lopm  il  flo^iito. 
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cui  si  compongono,  hanno  ricevuti  da  lui  i principali,  e qua- 
si i primi  rischiarimenti.  La  combustione,  il  calore,  le  affini- 
tà , la  dissoluzione  del  mercurio  nell'acido  vitriolico , la  com- 
binazione dell'alume  colle  materie  carboniche,  e quella  del 
fuoco  co’  fluidi  evaporabili,  e quanti  argomenti  appartengono 
all’ispezione  della  chimica,  tutti  sono  svolti,  illustrati,  e qua- 
si sempre  accresciuti  con  nuove  scoperte  dal  chimicissimo  La- 
voisier (j) . Così  da  per  tutto  si  vede  in  molto  onore  la  chi- 
mica, e da  per  tutto  gode  le  meditazioni,  e lo  studio  de' 
sublimi  filosoli,  e ne  riporta  gloria,  vantaggio,  ed  utili  ac- 
crescimenti. Le  affinità  chimiche,  parte  tanto  interessante,  e 
fondamentale  di  quella  scienza , vanno  ogni  giorno  guada- 
gnando maggiore  estensione  e più  sicura  certezza  {b).  L'idea 
del  Kirvan  di  rimettere  in  piede  la  teoria  del  flogisto  l'ha 
impegnato  in  varie  nuove  sperienze,  ed  osservazioni,  c in  uti- 
li disquisizioni  (c),  ed  ha  obbligati  il  Morveau,  il  Lavoisier, 
il  la  Place,  il  Monge,  il  Bertollet,  il  Fourcroi  a rischiarare 
varie  materie  non  ancora  abbastanza  chiare  (d) . La  forma- 
zione degli  acidi , e la  loro  decomposizione , uno  de'  risultati 
più  utili  della  moderna  chimica , si  va  sempre  più  conoscen- 
do. Tutte  le  parti  insomma  di  questa  scienza  tanto  stimata 
acquistano  ogni  dì  nuovi  ed  utili  lumi. 

La  chimica  arricchita  con  tante  nuove  cognizioni , e por. 
tata  a quel  grado  di  perfezione , in  cui  la  vediamo  presente- 
mente,  sembra,  che  incominci  a lussureggiare,  e voglia  intra- 
prendere fatiche  di  dubbia  ed  incerta  utilità.  I dotti  chimici 
Lavoisier,  Morveau,  Bertollet,  e Fourcroi,  soggetti  beneme- 
riti della  chimica  per  molte  utili  disquisizioni,  si  sono  ora 

(a)  Opui(*  phys»  tt  chym.^  e Acai.  in  Se.  de  PArit  in  varj  tomi. 

(b)  V.  Traile  iet  af.  ehym,  ec.  augmenté  d*un  Sappi,-  et  de  notes . A Paris  1/S8. 

(c)  Saggio  sul  flogisto  . (d)  Risposte  fatte  al  Saggio  sopra  il  flogisto. 
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impegnati  in  dare  ad  essa  una  nuova  nomenclatura,  che  po- 
trà forse  col  tempo  recare  maggiore  vantaggio  alla  giustezza 
e chiarezza  delle  chimiche  teorie,  ma  che  porta  intanto  non 
poco  imbarazzo  agli  studiosi  di  questa  scienza , e che  non  è 
certamente  riconosciuta  da  tutti  i chimici  tanto  utile  e inte- 
ressante , com’essi  la  vorrebbero  rappresentare . La  stranezza 
de'  nomi,  quantunque  molti  derivati  dal  greco  e dal  latino, 
delle  oxidi , àcW'oxigcno , hydrogeno  , calorico  , a-^oto  , muriate  , 
f russiate,  carbonate,  solfate,  la  diversità  di  nitrite,  c nitrate , 
di  solforoso,  e solforico,  e tante  novità  d'appellazioni  in  ma- 
terie conosciute  sufficientemente  con  altri  nomi  ricevuti  dall' 
uso  comune  saranno  di  più  pregiudizio  all'onore  della  chinri- 
ca  disprezzata  per  tanti  secoli  in  gran  parte  per  la  stravagan- 
za de'  suoi  vocaboli , che  di  vantaggio  a'  sodi  suoi  avanza- 
menti (a).  Posteriormente  a'  chimici  francesi  ha  voluto  l'in- 
glese Hopson  inventare  un'altra  nuova  nomenclatura,  ed  ha 
ingombrata  la  chimica  con  disusati  e barbari  nomi , firotarta- 
roxys,  galamelioxys , ed  altri  simili  [b) . La  chimica  ha  an- 
cora molti  campi,  che  può  coltivare  con  profitto,  senza  che 
Migtiort-  vada  in  traccia  di  speciose  novità.  Il  regno  minerale,  il  più 
cbioiica.  Visitato  da  chimici,  offre  ogni  giorno  molti  nuovi  soggetti, 
che  ne  fanno  sperare  molt'altri.e  danno  a vedere  quanto  vi 
resti  ancora  da  esaminare . „ La  chimica  de'  vegetabili , dice 
„ il  Fourcroi  (e),  non  è ancora  che  pochissimo  avanzata;  es- 
„ sa  esige  per  fire  tanti  progressi , come  quella  del  regno  mi- 
„ nerale,  fatiche  immense  e difficili,  che  non  possono  essere 
„ frutto  che  del  tempo  „ . Quella  del  regno  animale  è forse 


(a)  Lavoisier  TrAÌti  <Um.  df  chytnìt,  Paùs  1789*  Fourcroi  Elcm,  de  tùst,  et 
de  chiifì^  toni.  V.  Explic-  da  tAÌ>leAU  de  nomencl-ifure  • 

(b)  A geaeral  tyst.  of  ckinustry  y irai,  dui  leiaco  del  JVicg'eb,  ' ' 

(c)  Lefoas , ec.  Pref. 
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ancora  più  indietro;  e sì,  la  fisiologia,  e la  medicina  posso- 
no sperare  molti  vantaggi , se  noi  cercheremo  d’avanzare  in 
questa  parte  le  chimiche  cognizioni.  Non  sottigliezze,  e finez- 
ze , ma  sicurezza  di  metodi , ed  esattezza  d’operazioni  ; non 
equìvoci  risultati,  e proprie  immaginazioni,  ma  palpabili  sco- 
perte, e fatti  chiari  e costanti;  non  aerei  sistemi,  ma  spe- 
rienze  ed  osservazioni,  interessanti  ricerche,  ed  utili  cognizio- 
ni deono  essere  l’oggetto  de’  nostri  chimici  studj  ; e questi  sa- 
ranno più  vantaggiosi , se  più  gl’impiegheremo  in  far  sefvire 
la  chimica  alla  fisica,  alla  storia  naturale,  alla  medicina,  ed 
all’arti,  che  in  farla  correre  dietro  a nominali  speculazioni, 
ed  a sottili  teorie.  La  chimica  è l’organo,  per  cui  vuole  la 
natura  spiegare  molti  suoi  segreti  alle  arti , e alle  scienze  na- 
turali : se  noi  sapremo  consultarla  colla  dovuta  riserva , e col- 
la necessaria  intelligenza , e staremo  fedelmente  alle  sue  de- 
cisioni, ne  potremo  certamente  ricavare  molto  profitto,  ed 
imparare  molte  utili  verità;  ma  se  vanamente  la  stanchere- 
mo con  troppo  sottili  e poco  importanti  ricerche , se  non  vor- 
remo strettantente  attenerci  alle  precise  sue  risposte,  ma  pre- 
tenderemo all’opposto  doversi  seguire  le  nostre  interpretazio- 
ni , perderà  la  chimica  il  suo  credito  e la  sua  utilità , e in 
vece  di  scoprire  le  verità  fisiche,  e di  giovare  alla  medicina 
ed  alle  arti,  ci  condurrà  a questioni  di  voce,  ed  a capriccio- 
si sistemi,  e ci  farà  ritornare  alle  scolastiche  sottigliezze,  e 
frivolità.  Ma  questi  sono  inopportuni  timori;  e noi  anzi  che 
temere  abbiamo  ogni  ragione  di  sperare  da’  dotti  ed  avve- 
duti chimici  de’  nostri  di , che  daranno  sempre  più  perfezio- 
ne alle  chimiche  operazioni , s’assicureranno  con  più  ‘certez- 
za de’  risultati,  dirigeranno  a più  utili  scoperte  le  loro  ricer- 
che,  ci  sveleranno  molte  nuove  ed  interessanti  verità,  e ren- 
deranno la  chimica  vie  più  vantaggiosa  alle  teorie  delle  scien- 
Tomo  V.  f 
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ze , più  acconcia  alla  pratica  delle  arti , e di  maggiore  gio- 
vamento alla  società  (*). 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  B O T A S I C A. 

*utte  le  scienze  vogliono  gli  eruditi  cercare  un’origi- 
ne àntediluviana , alla  botanica  potranno  con  qualche  mag- 
giore apparenza  di  ragione  dare  la  più  rìmota  antichità , e 
farla  ascendere  all’origine  stessa  del  mondo,  ed  alla  creazio- 
ne dell’uomo,  e riconoscere  il  primo  botanico  in  Adamo,  cu- 
stode per  ordine  dei  Signore , lavoratore , e coltivatore  di 
tutte  le  piante  del  Paradiso  (a).  Che  se,  senz’andare  in  trac- 
cia di  tant’antichità , ci  contenteremo  di  trovare  la  botanica 
santificata  nella  scrittura , basterà  volgere  lo  sguardo  a Saio- 
mone,  il  quale  viene  qualificato  dalle  sacre  carte  pel  più  dot- 
to uomo  dell’Universo,  perchè  sapeva  dall’alto  cedro  del  Li- 
bano fino  all’umile  issopo,  che  spunta  dalle  pareti,  ragionar 
dottamente  di  tutte  le  piante  [b) . Ne  solo  ne’  sacri  libri , 
ma  anche  nelle  storie  profane  si  possono  ritrovare  monumen- 
ti d'altissima  antichità  della  botanica.  Negli  annali  della  Ci- 
na si  legge  già  di  Chin  Nong,  uno  de’  primi  capi  di  quell’ 
antichissimo  impero,  che  studiava  tanto  le  piante,  che  in  un 
sol  giorno  ne  scoprì  70  velenose,  e seppe  tosto  ritrovarvi  il 
contravveleno,  ed  anche  il  modo  di  render  utili  quelle  pian- 


(*)  Quando  era  già  sotto  il  torchio  questo  capitolo  s'è  pubblicata  in  Fi- 
renze dal  signor  Giuseppe  Tofani  la  Storia  detta  ekimUa  nel  rneiio  evo  del  Berg- 
nian,  tradotta  in  italiano,  cd  illustrata  con  varie  annotazioni;  noi  rimettiamo 
ad  essa  i lettori,  che  desidereranno  ulteriori  notizie , singolarmente  degl’italiani, 
(a)  Gen.  c.  li.  (b)  Ltb.  ul,  cap.  iv. 


Digitized  by  Google 


43 

te  (a) . Potrebbonsi  eziandio  rintracciare  ugualmente  nclPaltre 
nazioni  altri  monumenti  d'antichissimo  studio  della  botanica; 
ma  noi  ci  contenteremo  d’asserire,  che  in  ogni  secolo,  e in 
ogni  nazione  si  è amato  di  contemplare  le  piante,  e quindi  sem- 
pre s'è  fatto  qualche  studio  della  botanica;  e fedeli  al  nostro 
metodo  di  riconoscere  soltanto  il  principio  delle  scienze,  dove 
vediamo  le  particolari  cognizioni  ridotte  in  corpo  di  dottri- 
na, e direttone  lo  studio  con  qualche  regola,  e dove  a sen- 
tire s'incominciano  professori  e maestri , discenderemo  a pren- 
dere dalla  Grecia , madre  di  quasi  tutte  le  scienze , l'origine 
parimente  di  questa.  Nè  anche  fra’  greci  stessi  la  ricerchere-  Gr«ct  bo« 

. . . 1 . » . t A 11 

mo  in  una  remotissima  antichità  ^ ne  ricorreremo  ad  Apollo > 
e a Esculapio,  a Chitone,  Melampo,  Podalirio,  Circe,  Me- 
dea, o altri  soggetti  de’  tempi  eroici,  o favolosi,  nè  pur  fra’ 
poeti  ci  appelleremo  ad  Orfeo,  Omero,  ed  Esiodo,  che  ne’ 
lor  versi  trattarono  delle  piante;  ma  ci  atterremo  soltanto  a’ 
medici  e filosoli  d’epoche  più  recenti , dove  troviamo  irrefra- 
gabili monumenti  di  questo  studio.  Per  quanto  dica  asseve- 
rantemente  Plinio  (3),  che  Pitagora  compose  un  volume  su 
gli  effetti  dell’erbe,  attribuendone  ad  Apollo,  e ad  Esculapio 
l’invenzione  e l’origine , noi  nondimeno  lascieremo  da  parte 
Pitagora , poiché  i migliori  critici  non  vogliono  accordargli 
la  composizione  di  questo,  nè  di  verun  altro  libro,  e lo  stes- 
so Plinio  ci  dice  altrove,  che  questo  libro  botanico  s'attribui-  ' 
va  da  alcuni  al  medico  Cleomporo  (c),  e discenderemo  a ri- 
guardare in  Ippocrate  il  primo  scrittore,  in  cui  si  vedaìio  ve-  ippocrm. 
stigj  della  coltura  a que'  tempi  della  botanica.  Più  di  du- 
gento  piante  diverse  si  leggono  nominate  nelle  sue  opere, 
delle  quali  erano  conosciute  le  medicinali  virtù  per  la  gua- 

(a)  Du  Halde  Ducr.  de  la  Chint  tom.  I,  p.  374* 

(b)  Lib>  XXV,  cap.  il.  (c)  Lib.  zxiv»  cap.  xvil. 
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rigione  di  varj  morbi;  ciò  che  prova  uno  studio  non  poco 
avanzato  della  botanica  ; e se  veramente  è di  lui  la  lettera 
a Crateva,  che  leggiamo  fra  le  sue  opere,  in  essa  vedesi, 
che  fa  tali  prevenzioni  all’erborizzante  Crateva , gli  parla  con 
tanta  cognizione  della  diversità  delle  forze  delle  stesse  pian- 
te in  siti  diversi,  e del  modo. di  coglierle,  e d’adoperarle  per 
meglio  conservare  il  loro  vigore,  che  si  mostra  realmente  un 
esperto  botanico.  So,  che  l’ora  citata  lettera  d’Ippocrate  non 
è d’incontrastabile  autenticità;  ma  so  altresì,  che  molti  criti- 
ci la  ricevono  per  legittima  e vera;  che  tutte  le  buone  edi- 
zioni la  riportano  fra  le  opere  d’Ippocrate  ; che  il  Lambecio 
ha  stimato  bene  di  riprodurla,  benché  replicate  volte  da  al- 
tri prodotta , e d’appoggiare  ad  essa  le  sue  asserzioni  (a)  ; e 
che  senz’entrar  a disputare  se  sia  d’Ippocrate,  o d’altri,  che 
s’abbiano  arrogato  il  suo  nome,  potremo  certamente  crederla 
antica , e dovrà  pertanto  riputarsi  di  rispettabile  autorità  . In 
tale  lettera  dunque  non  solo  viene  lodato  Crateva  com’eccel- 
lente botanico , ma  si  rammenta  altresì  la  gloria  in  questo 
studio  de’  suoi  antenati , singolarmente  del  suo  avolo  (ò)  » 
Plinio  parla  d’un  Crateva  botanico  ; ma  lo  riporta  a’  tempi 
assai  più  recenti , narrando  di  lui , che  in  onore  di  Mitrida- 
te impose  ad  una  pianta  il  nome  di  tnìtnia-^io.  Ma  è da  os- i 
servare,  che  Dioscoride  conta  Crateva  fra’  più  antichi  scrit- 
tori di  botanica;  e un  Crateva  de’  tempi  di  Mitridate  non 
poteva  venire  stimato  antico  da  uno  scrittore  come  Dioscori- 
de . Ateneo  (c)  cita  una  commedia  del  poeta  Alessi , intitola- 
ta Crateva,  ossia  Lo  speciale,  h Kpareua  jj  (papfxaxoxcóXrj ; e il 
dare  il  titolo  di  Crateva  ad  una  commedia,  che  dèe  rappre- 
sentare lo  speziale,  suppone  una  particolare  celebrità  di  Cra- 


(a)  Bibl‘  C-iii.  il,  p.  (^0  CrdUvam,  (c)  Dcipaoi.  lib.  ili. 
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teva  nella  farmaceutica  si  strettamente  congiunta  colla  bota- 
nica. Questo  Crateva,  si  rinomato  al  tempo  d'Alessi,  era  d'al- 
cuni  secoli  anteriore  a Mitridate,  e potè  essere  il  Crateva 
detto  da  Dioscoride  antico  scrittore  di  botanica,  contempora- 
neo ed  amico  d'Ippocrate,  e lodato  dagli  antichi  scrittori.  In- 
fatti l’erudito  Casaubono  dice  a questo  passo  d’Ateneo:  Hic 
est  Cratevjs  nobilìs  piiorCfiOi;  nominatus  Hippocrati , Dioscoridi , 

Plinio,  Galeno,  aliis  (a).  Onde  potrà  ragionevolmente  pen- 
sarsi, che  due  Oratevi  botanici  vantasse  l’antichità,  e che  pri- 
ma del  Crateva  del  tempo  di  Mitridate  un  altro  ne  fosse 
stato  pii  antico,  a cui  si  riferissero  le  lodi  del  vero,  o sup- 
posto Ippocrate,  di  Dioscoride,  di  Galeno,  c forse  di  Plinio 
stesso.  Dioscoride  loda  come  i due,  che  con  maggiore  dili- 
genza ed  accuratezza  avessero  trattato  delle  piante,  Crateva, 
ed  Andrea  (6),  e Galeno  fra  l’opere,  che  crede  doversi  leg- 
gere da  un  dotto  medico,  raccomanda  più  d'una  volta  l’opera 
di  Crateva.  D’un’opera  botanica  di  Crateva  esistono  anche 
oggidì  alcuni  frammenti  neH’imperiale  biblioteca  di  Vienna  (c)i 
e questa  se  appartiene  realmente  ad  un  Crateva  del  tempo  d’Ip- 
pocrate , potrà  riputarsi  la  più  antica  opera  veramente  botanica 
di  tutta  l'antichità.  Andrea  è un  altro  antico  botanico,  che 
viene  lodato  da  Dioscoride  ugualmente  che  Crateva  per  la  di- 
ligenza nel  trattare  delle  piante  (d)-,  ma  Galeno,  che  cita  sem- 
pre con  istima  Crateva,  non  parla  così  d'Andrea ^ anzi  dì  lui 
sì  lamenta  per  avere  introdotta  nella  botanica  la  ciarlatane- 
ria, e la  vanità  (e).  Aristoflo,  Trasia,  Mictone,  Androzio-  Aitrimti. 
ne,  Androcide,  Eudemo,  Menestore,  Androstene,  Carete,  e 
molt’altri  vengono  da  Teofrasto , da  Plinio , e da  altri  anti- 
chi citati  fra  gli  scrittori  botanici:  a noi  basta  avere  soltan- 

(a)  Animativi  in  Athtn»  lib.  ili  > cap.  xv.  (b)  Pr^f. 

(c)  Lambec.  il,  p.  5^5.  (d)  Luogo  citato.  (e)  Luogo  citato. 
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to  riferiti  i lor  nomi  per  dare  una  qualche  idea  della  cultura 
di  questo  studio  fino  da'  primi  tempi  in  quella  dotta  nazio> 
ne.  Tutti  questi  trattarono  da  medici  la  botanica,  come  fat- 
to avevano  Ippocrate,  e Crateva;  ma  altri  seguirono  altra 
via,  e la  riguardarono,  per  cosi  dire,  più  da  botanici.  Con- 
temporaneamente ad  Ippocrate  fioriva  Democrito,  e scriveva 
anche  su  le  piante,  non  ricercando  in  esse  le  virtù  e gli  ef- 
fetti medicinali,  ma  esaminando  le  cagioni  de’  semi  delle  pian- 
te e de’  frutti,  come  sembra  indicare  il  titolo  della  sua  ope- 
ra riportato  da  Laerzio  (a) . Noi  abbiamo  due  libri  intorno 
alle  piante,  che  portano  il  nome  d’Aristotele ^ e benché  que- 
sti sieno  certamente  supposti,  sappiamo  nondimeno  dal  me- 
desimo Laerzio,  ch’egli  veramente  ne  scrisse  altri  due;  c sì 
Aristotele  che  Democrito  consideravano  più  le  piante  come 
corpi  naturali , che  meritassero  la  considerazione  de’  filosofi , 
che  come  rimedj  medicinali  da  occupare  l’attenzione  de’  me- 
dici . 

Tutti  i botanici  finora  nominati  non  ci  sono  conosciuti 
che  per  gli  altrui  testimonj;  Ippocrate  stesso,  di  cui  esistono 
molte  opere , non  mostra  il  suo  sapere  per  qualche  scritto 
botanico,  ma  lo  lascia  solo  conoscere  nelle  sue  opere  medi- 
. che.  Teofrasto  è il  primo  scrittore,  da  cui  possiamo  prendere 
qualch’idea  delia  botanica  degli  antichi.  Oltre  le  notizie  del- 
le piante , che  potè  imparare  dagli  anteriori  scrittori , molte 
ne  ricercò  da’  filosofi  , che  accompagnarono  Alessandro  nelle 
belliche  spedizioni;  ed  egli  stesso  pellegrinò  per  la  Grecia 
per  vedere  originariamente  le  piante,  e molte  n’allevò  nel 
suo  orto,  per  esaminarle  con  più  diligenza  ed  attenzione  . 
Di  lui  esistono  i dieci  libri , benché  non  tutti  perfetti , che 


(aj  In  Democr,  (b)  Laert.  in  Thcophr. 
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scrisse  col  titolo  della  Storia  delle  piante,  e sei  degli  otto , che 
intitolavansi  Delle  cagioni  delle  piante.  La  diversità  de’  nomi 
delle  antiche  piante , che  non  ci  permette  di  confrontarle  col* 
le  moderne,  e le  imperfezioni  de'  codici,  che  non  sempre  ci 
lasciano  cogliere  il  vero  senso  dello  scrittore,  dettraggono 
molto  dcH’utilità,  che  recare  potrebbono  alla  botanica  le  ope- 
re di  Teofrasto  ; ma  ad  ogni  modo  in  esse  vediamo , ch’era- 
no  già  dagli  antichi  conosciute  distintamente  moltissime  pian- 
te j e ch’egli  ne  fece  conoscere  molt’altre,  che  divise  erano 
da’  medesimi  in  classi  ; che  varie  'osservazioni  , e generali 
e particolari  s’erano  fatte  su  le  piante;  che  ricercavasi  ciò 
ch’era  a tutte  comune,  ciò  che  proprio  di  ciascheduna,  e 
ciò  ch’era  di  somigliante  ed  analogo  nell'une  e nell’altre; 
che  non  meno  le  interne  che  l’esterne  loro  parti  s'esaminava- 
no , e che  facevasi  uno  studio  botanico  superiore  a ciò  che 
poteva  esigersi  da  quell’età.  Benché  troppo  leggieri  e superfi- 
ciali sieno  i caratteri , che  Teofrasto  assegna  a ciascuna  pian- 
ta , onde  poterla  distinguere  dalle  altre  ; benché  egli  troppo 
vagamente  dalla  vita,  dalla  durevolezza,  dalla  caduta  delle 
foglie,  dalla  copia  de’  germoglj,  e da  altre  esterne  note  pren- 
da la  differenza  de'  generi  delle  piante,  reca  nondimeno  stu- 
pore come  in  sì  breve  tempo  fosse  egli  giunto  a quella  vasti- 
tà di  cognizioni , quella  finezza  d'osservazioni , quella  sagaci- 
tà  e diligenza , e quella  chiarezza  e precisione  d’espressioni , 
che  ha  saputo  spargere  in  materie  sì  nuove,  e da  altri  poco 
o niente  trattate.  Molti  furono  i greci  o fisici,  o medici,  o 
geoponici , che  in  varie  guise  alle  loro  professioni  conformi 
trattarono  la  botanica.  Quante  belle  opere  distrutte  dal  tem- 
po, e perdute  per  la  nostra  erudizione?  Fortunatamente  per 
noi  abbiamo  ancora  le  opere  di  quel  greco,  che  meglio  di 
tutti,  almeno  per  la  parte  medicinale,  ci  può  presentare  lo 
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stato  deU’antica  botanica.  Quest’è  Dioscoride,  il  quale  si  cre- 
de da  molti  fiorito  a’  tempi  d’Augusto,  ed  il  migliore  scrit- 
tore su  la  materia  medicale  di  tutta  Tantichità.  Galeno  dà 
a Dioscoride  espressamente  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri 
scrittori  di  medicinali;  perciocché  sebbene  è vero,  che  molti 
antichi  prima  di  lui  lasciarono  molti  begli  scritti  su  questa 
materia,  nessuno  d'essi  l'abbracciò  tutta  intiera,  nè  la  trattò 
con  tanta  esattezza  come  fece  Dioscoride  (a).  Soggiunge  ben- 
sì lo  stesso  Galeno,  che  da  taluno  vantavasi  il  Tanitro  d’A- 
sclepiade  come  un  libroj  che  potesse  stare  del  paro  coll'ope- 
ra di  Dioscoride.  Ma  è da  rillettere  a questo  proposito  ciò 
che  dice  Plinio,  che  Asclepiade  niente  curò  tali  studj , e fon- 
dò sempre  tutta  la  sua  medicatura  su  le  fregagioni , su'  ba- 
gni, passeggi  ec.,  e ciò  appunto  perchè  non  aveva  acquista- 
ta cognizione  alcuna  dell'erbe  : onde  se  altri  non  v'era  che 
il  solo  Asclepiade,  che  potesse  gareggiare  con  Dioscoride,  sem- 
bra, che  questi  debba  giustamente  riguardarsi  come  padrone 
del  campo,  e come  assoluto  principe  della  greca  botanica,  sen- 
za contare  verun  rivale.  Dioscoride  dunque  spose  ne'  suoi  li- 
bri tutta  la  botanica  allor  conosciuta.  Seicento  piante  in  cir- 
ca vengono  da  lui  riportate , delie  quali  più  di  quattrocento 
sono  descritte  o colle  proprie  lor  note,  o col  paragone  delle 
altre,  contentandosi  di  nominare  soltanto  le  restanti  come  co- 
nosciute generalmente;  e di  tutte  spiega  gli  effetti  medicinali. 
Noi  non  possiamo  giudicare  presentemente  dell'esattezza  e ve- 
rità della  dottrina  di  Dioscoride , mentre  non  siamo  più  in 
grado  di  determinare  precisamente  quali  sieno  le  piante  de- 
scritte sotto  tale  nome  da  Dioscoride , e conosciute  dagli  altri 
greci.  Se  già  presso  gli  stessi  antichi  v'era  nella  botanica,  co- 


(a)  Di  timpt.  mei.  /ac.  lib.  vi , prei* 
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me  osservò  Plinio  (a),  non  poca  diflìcoltà  a motivo  de'  no- 
mi diversi  delle  medesime  piante  in  differenti  paesi  per  po- 
tersene assicurar  deH'identità , come  potremo  noi  lusingarci  in 
tanta  distanza  di  tempi  e di  lingue  di  poter  giungere  alla 
vera  cognizione  delle  antiche  piante,  e delle  loro  medicinali 
virtù?  Possiamo  dire  nondimeno,  che  Dioscoride  è stato  sem- 
pre stimato  come  il  più  compito  e più  esatto  scrittore  di  bo- 
tanica officinale  di  tutta  l'antichità;  e che  sebbene  le  sue  de- 
scrizioni non  sieno  abbastanza  dettagliate,  e distinte;  sebbene 
i moderni  medici  non  possano  approvare  la  poca  precisione 
nel  nominare  soltanto  i mali,  su  cui  hanno  forza  le  piante, 
senza  determinarne  gli  stati,  nè  le  cagioni,  dobbiamo  confes- 
sare non  pertanto , che  i suoi  libri  su  la  materia  medicinale 
sono  la  miglior  opera  botanico-medica  de'  greci;  e conchiu- 
deremo senz'esitanza,  che  Teofrasto,  e Dioscoride  sono  i bo- 
tanici della  Grecia , e di  tutta  l'antichità  . Il  medico  Galeno 
trattò  eziandio  delle  piante , applicandole  con  erudita  oppor- 
tunità a varj  mali  (i);  e i medici  posteriori  parlarono  pari- 
mente di  questa  materia  tanto  necessaria  alla  loro  professione . 
Ma  quale  paragone  fra  gli  scritti  di  questi,  e quelli  di  Dio- 
scoride, e di  Teofrasto?  Quanto  rimanevano  sempre  questi  due 
superiori  a tutti  i greci  botanici? 

Non  erano  però  soli  i greci,  che  amassero  tale  studio; 
tutte  le  antiche  nazioni  si  dilettarono  di  contemplare  le  pian- 
te . Noi  dobbiamo  ad  un  re  dell'Illiria  l'invenzione  d'un'utile 
pianta , che  si  chiama  infatti  genziana , perchè  trovata  da  Gen- 
zio  re  degrillirj,  come  Plinio  ha  lasciato  scritto  (c).  Giuba 
re  della  Mauritania  non  solo  scoprì  la  pianta  chiamata  eufor. 
6ij , e le  medicinali  sue  virtù , ma  scrisse  di  quella  un  pieno 


(a)  Lib.  *xv  ,c.  IT.  (b)  De simfl.mei.{ìC.v\,  vii  ec.  (e)  Lib.irxv,  c.  vii. 
Tomo  V.  g 
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volume  (a).  La  vettonica,  e la  cantabrica  sono  state  ritrova- 
te dagli  spagnuoli , i quali , al  dire  del  medesimo  Plinio  (6) , 
furono  indefessi  nel  ricercare  le  piante . Degli  effètti  de'  sem- 
plici scrisse  Evace  re  degli  arabi , e mostrò  col  fatto , che  an- 
che fra  quelle  genti  coltivavasi  la  botanica  (c) . Celebre  so- 
pra tutti  nella  botanica  fu  un  re  del  Ponto,  il  maggiore  de' 
re  del  suo  tempo,  il  nimico  più  formidabile  de'  romani,  il 
gran  Mitridate,  il  quale  scrisse  anche  su  la  medesima  opere, 
che  meritarono  la  stima  d'altre  nazioni,  e che  servirono  al- 
tresì ad  eccitare  a quello  studio  i romani.  Plinio  ci  dà  una 
brevissima  storia  dell'introduzione  della  botanica  presso  i ro- 
mani (d),  e la  prende  dalle  opere  di  Mitridate.  Qualche  co- 
sa n'aveva  scritto  prima  M.  Catone  nel  trattare  che  fece  dell' 
agricoltura  j ma  il  vero  studio  botanico  non  s'introdusse  che 
quando  il  gran  Pompeo,  debellato  quel  valoroso  re,  e ritro- 
vati ne'  di  lui  scrigni  i suoi  scritti  botanici  e medici,  li  fe- 
ce tradurre  in  latino  dal  liberto  Pompeo  Lena , dottissimo  nell' 
arte  grammatica , e non  meno  giovò  con  questo  alla  vita , 
come  riflette  Plinio,  che  alla  repubblica  colla  vittoria.  C. 
Yalgio  studiò  la  botanica,  e si  mise  a scrivere  un'opera  de- 
dicata ad  Augusto,  che  dovè  lasciare  imperfetta.  Varrone, 
Columella,  e gli  altri  scrittori  d'agricoltura  parlarono  assai 
dottamente  delle  piante;  c Celso  n'avrà  discorso  ne'  libri  di 
agricoltura,  che  sono  periti,  forse  più  che  ne'  rimastici  di 
medicina . Ma  lo  scrittore  romano , che  più  cognizioni  ci  som- 
ministri dell'antica  botanica , non  è che  lo  stesso  Plinio , il 
quale  nella  vastissima  sua  opera,  che  tutta  la  natura  com- 
prende , nel  parlare  in  varie  maniere  delle  piante  impiega  se- 
dici libri  (e).  Non  era  Plinio  botanico  di  professione,  e solo 

(a)  Ibid.  (b)  Ibid.  cap.  vili.  (c)  Ibid.  cap.  xL 

(d)  Ibid.  cap.  li.  (e)  Lib.  xil , zxvil. 
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per  amicizia,  e per  erudita  curiosità  visitò  qualche  volta  l'or> 
to  botanico  d'Antonio  Castore } nè  descrìve  le  radici,  e le 
piante  per  propria  osservazione,  ma  solo  pel  testimonio  degli 
autori  in  gran  copia  letti  da  dui.  Non  v'è  forse  scrittore  al- 
cuno , greco  o latino , fisico , medico , geoponico , ed  anche 
magico,  che  tratti  di  questa  materia,  ch'egli  non  abbia  spo- 
gliato; onde  di  più  di  mille  piante  diverse  ci  dà  notizia,  e 
di  tutte  ci  fa  conoscere  qualch'uso  o per  la  medicina , o per 
l'agricoltura,  od  anche  per  la  magia;  ed  è fórse  lo  scritto- 
re,  da  cui  possano  impararsi  più  notizie  botaniche,  e quello 
certo,  che  meglio  ci  dia  a conoscere  lo  stato  dell'antica  bo- 
tanica . Da  quanto  finora  abbiamo  discorso  vediamo , che  Ip< 
pocrate , Teofrasto , Dioscorìde , Galeno , e Plinio  sono  gli 
scrittori  greci  e latini  rimastici  su  questa  scienza,  che  ci  pre- 
sentino i monumenti , e le  cognizioni  della  botanica  degli 
antichi  : e noi  in  vece  d’ammassare  nomi  d’autori  perduti , di 
seguire  congetture,  e di  perdere  il  tempo  e la  fatica  in  fri- 
vole, quantunque  erudite,  disquisizioni,  crediamo  più  utile,  e 
più  conforme  al  gusto  de'  nostri  lettori  il  formare  un  qua- 
dro dello  studio  botanico  degli  antichi  colle  notizie , che  que- 
sti autori  ci  somministrano. 

£ primieramente  il  numero  deeli  scrittori  botanici  prova  Copioionu- 

, . . . . i.  XI  . . meroJ'anli. 

la  Stima,  in  cui  tenevasi  questo  studio.  Noi  non  abuseremo 
della  sofièrenza  de’  leggitori  col  distendere  una  lunga  lista 
degli  autori  sopraccitati,  degli  Apollonj,  Apollodori,  Diodi, 

Dionìsj  , Cleofanti,  Cherei,  Filistioni,  Opìoni,  e d’altri  infi- 
niti , che  si  leggono  citati  da  Plinio , e da  altri  ; ma  speria- 
mo, che  si  potrà  prendere  qualche  idea  della  eccessiva  copia 
degli  Ktittori  botanici  deil'antichità  al  vedere,  che  Moschio- 
ne  un  intiero  volume  scrìsse  su’  rafani  (a)}  che  trattarono  de’ 


(a)  Plin.  lib.  xtz  , c.  v. 
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cavoli  il  vero,  o falso  Pitagora,  Dieuche,  e Catone;  e il  me- 
dico Crisippo  ne  compose  particolarmente  un  volume  (j)  ; che 
si  distinse  gloriosamente  Ciancia  collo  scrivere  intorno  a’  car- 
di {b)‘,  che  il  fisico  Pania  s’occupò  in  descrivere  le  qualità 
dell’ortica  (c);  che  Teofrasto  scrisse  su’  fiori;  e i medici  Mne- 
steo,  e Callimaco  studiarono  particolarmente  quelli,  che  ado- 
perati nelle  convivali  corone  potevano  recare  nocumento  alla 
testa  (i),  e che  parte  alcuna  non  v’era  nella  botanica,  su 
cui  i greci  non  avessero  scritti  molti  volumi.  Solo  della  bo- 
tanica medica  v’era  tale  ridondanza  di  scrittori  fra’  greci,  che 
dice  Galeno,  che  non  v’era  da  temere,  che  mancassero  utili 
libri  da  leggere  a chi  altro  non  volesse  fare  in  tutta  la  vita 
che  occuparsi  in  tale  lettura  (e).  Un  ramo  di  studio  botani- 
co coltivato  dagli  antichi,  ma  da  noi  non  più  conosciuto, 
cioè  la  botanica  magica , produsse  fra’  greci  molti  scrittori . 
Plinio  dedica  all'erbe  magiche  un  intiero  capitolo,  e cita  co- 
me scrittori  su  le  medesime  Pitagora,  Democrito,  Apollodo- 
ro,  ed  altri  (f),  Galeno  si  lamenta  del  tempo,  che  alcuni 
perdevano  in  leggere  tali  libri,  e parla  di  Senocrate  afrodi- 
siense,  di  Pamfilo,  e d’Archigene  come  di  scrittori  botanici 
ad  uso  della  magia  (g).  Senocrate  almeno  mostrava  di  cono- 
scere la  vanità  di  simile  studio,  e produsse  anonima  un’opera, 
che  scrisse  in  questa  materia,  come  vergognandosi  di  compa- 
rirne l’autore.  Ma  Pamfilo  faceva  pompa  di  tali  stoltezze,  e 
cercava  con  esse  di  chiamare  a se  la  venerazione  del  volgo; 
e senza  neppure  avere  vedute  l’erbe,  nè  provate  le  loro  vir- 
tù, scrisse  libri  su  l’erbe , ammassò  ad  ognuna  una  filza  di 
nomi,  e vi  cacciò  trasformazioni,  prodigj,  incantesimi,  sagri- 

(a)  Lib.  XX,  & IX.  (b)  Ivi  c.  xxiil.  (c)  Lib.  xxil,  c.  xitl. 

(d)  Lib.  xxl  I c.  III.  (e)  Dt  ùmpl.  mei.  fac.  lib.  vi.  Praef. 

(f)  Lib.  XXIV  , c.  xvil.  (g)  D£  tiropi.  mU>  fic.  lib.  vi  Praef. 
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fizj,  profumi,  e simili  inganni  (a).  Biasimevole  certamente  è 
un  tale  oggetto  della  botanica  ; ma  tanto  scrivere , e parlar 
delle  piante  avrà  reso  più  universale  il  desiderio  di  conoscer- 
le, e talor  anche  avrà  prodotta  qualche  nuova  cognizione 
delle  medesime,  come  dal  citato  capitolo  di  Plinio  si  può 
argomentare.  Lo  studio  botanico  facevasi  dagli  antichi  op- 
portunamente ne’  campi,  e ne’  monti,  errando,  come  di- 
ce Plinio  (ò),  pe’  deserti  e le  solitudini,  e cercando  erbe 
diverse  ne’  diversi  giorni  dell’anno  ; e il  medesimo  Plinio 
lamentasi  della  mollezza  del  suo  tempo , che  amavano  più 
di  starsi  a sedere  nelle  scuole  ascoltando  le  lezioni  d'un 
maestro,  che  di  cercare  le  piante  stesse,  onde  declinava  lo 
studio  botanico  In  parole,  e garrulità.  Dioscoride  consiglia  i 
botanici  di  non  contentarsi  di  vedere  solamente  nel  loro  ger- 
mogliare,  o in  un  solo  stato  le  piante,  ma  di  visitarle  fre- 
quentemente, e d'esaminarle  in  tutti  gli  stati  (c).  Quindi  Ga- 
leno rimprovera  a’  primi  maestri , che  si  dessero  a mostrare 
le  piante  nelle  dipinte  figure,  essendo  più  utile,  e ancor  ne- 
cessario farle  conoscere  in  se  stesse  (J).  A questo  fine  , per 
potere  senza  tanta  perdita  di  fatica  e di  tempo  vedere , ed 
esaminare  replicatamente  le  piante,  avevano  gli  antichi,  co- 
me i moderni,  i loro  orti  botanici.  Noi  abbiamo  di  sopra 
nominato  l’orto  di  Teufrasto,  e possiamo  fondatamente  asse- 
rire , che  fosse  un  orto  botanico . Egli  nelle  sue  opere  parla 
di  tante  osservazioni,  che  fanno  vedere  abbastanza  aver  egli 
goduto  il  comodo  di  farle  nel  suo  orto.  A qual  fine  lasciare 
nel  testamento  il  suo  orto  a que’  che  vi  volessero  filosofare, 
per  supplire  alle  lunghe  pellegrinazioni,  che  non  tutti  pote- 
vano eseguire,  se  non  vi  fossero  state  delle  piante  esotiche ^ e 


(a)  IbiJ.  (b)  Ltb.  xxvl,  c*  jl>  (c)  Praef.  (d)  Luogo  cit« 
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quelle  che  si  ricercavano  in  tali  pellegrinazioni?  Egli  poi  rac* 
comanda  la  cura  dell’orto  a’  pid  anziani,  c più  pratici,  ac- 
ciocché fosse  regolato,  e disposto  quanto  più  si  potesse  secon- 
do la  filosofìa . Che  disposizione  filosofica  per  un  orto , se  non 
serve  alle  botaniche  osservazioni  (a)  ? Plinio  ci  parla  deU'or- 
to  botanico  d'Antonio  Castore  da  lui  veduto,  che  moltissime 
piante  conteneva,  e dove  egli  aveva  trovate  raccolte  le  mol- 
te, che  di  tutte  le  parti  del  Mondo  descrive,  a eccezione  di 
alcune  pochissime  (ò).  Il  dirci  altrove  lo  stesso  Plinio,  che 
la  pianta  detta  Meu  non  seminavasi  nell’Italia  che  da’  soli 
medici , ed  anche  da  pochi , mi  dà  qualche  argomento  di 
credere,  che  avessero  a parte  i loro  orti  di  botanica  officina- 
le, come  in  molti  siti  gii  abbiamo  presentemente  (c).  La  di- 
versità de’  climi , donde  erano  indigene  le  piante  degli  orti 
botanici,  esigevano  in  dette  piante  distinte  precauzioni.  A 
questo  fine  tenevano  certi  orti  pensili,  che  i giardinieri  a tem- 
po opportuno  movevano  colle  ruote  a’  siti  sposti  a’  raggi  be- 
nefici dei  sole,  e che  neU'inverno  rinchiudevano  in  una  spe- 
cie di  stufe,  dove  difendevano  da’  rigori  della  stagione  alcu- 
ne tenere  piante:  Pénsiles  honost  dice  Plinio,  promovenùbus 
in  solem  rotis  olicoribus,  mrsusque  hybernis  dìebus  intra  specula- 
rium  munimenta  revocantibus  {d) . A maggiore  facilità,  ed  a più 
assidua  coltura  di  questo  studio  sembra  che  avessero  i loro 
erbarj,  o musei  di  piante  secche,  quale  pare  debba  riputarsi 
quel  tesoro , o quella  raccolta  d’erbe  ^2»  fiotavàv , che , 

nella  propria  casa  serbava  Crateva , e che  il  vero , o supposto 
Ippocrate  visitava  frequentemente,  e non  senz’ammirazione, 
come  leggiamo  nella  sopraccitata  lettera  (e).  Il  lusso  stesso, 
e lo  splendor  de’  romani  contribuiva  eziandio  alla  maggior 

(a)  Laerc.  in  Theophr.  (b)  Lib.  xxv,  c.  il.  (c)  Lib.  xx,  c.  xxiil. 

(d)  Lib.  XIX,  C.  V.  (e)  Hipp.  Ep'ut,  ai  Crauvam, 
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cognizione  della  botanica.  Dalla  palude  Meotide,  dal  monte 
Atlante,  dalle  rimote  isole  dell'Oceano,  da  tutte  quante  le 
parti  del  Mondo  si  portavano  a Roma  piante  diverse  ne'  su» 
perbi  trionfi,  come  ci  narra  Plinio;  l'immensa  maestà  della 
pace  romana  non  solo  mostrava  uomini  di  terre  e di  genti  di- 
verse, ma  monti  altresì  e colli,  che  si  levavano  su  le  nubi 
colle  loro  produzioni,  e colle  lor  erbe  (a).  Così  anche  nelle 
medaglie  vediamo  sovente  espresse  diverse  piante,  e il  silfio, 
o laserpizio  cirenaico,  la  diversità  delle  palme  babiloniche, 
siriache,  fenicie,  palestine,  e d'altre  moltissime,  non  altrove 
imparar  si  possono  che  nelle  antiche  medaglie;  e così  i savj 
antichi  nel  maneggio  stesso  della  moneta  potevano  acquistare 
cognizioni  botaniche  (é).  Per  trattare  con  maggiore  eh ia- ^ Usa  delie 
rezza  delle  piante  sii  scrittori  botanici  introdussero  l'uso  di  ?“!"•  f's'‘ 

• ° scrittori  oo- 

presentare  a'  lettori  le  figure  delle  medesime.  Crateva  fu  l'au-“"‘“‘ 
tore  di  quest'invenzione,  e la  seguirono  Dionisio,  e Metrodo- 
ro.  Plinio  non  approva  quest'uso  (c);  ma  ciò  soltanto  perchè 
alcuni  scrittori  lasciavano  le  verbali  descrizioni  in  grazia  del- 
le figure,  e perchè  queste  solo  ci  mostrano  un'età,  ed  uno 
stato  delle  piante,  e finalmente  perchè  tali  figure  dovevano 
necessariamente  essere  soggette  a mille  alterazioni,  e falsifica- 
zioni degl'ignoranti  copisti . E perciò  anche  Galeno  raccoman- 
da agli  studiosi  di  non  contentarsi  delle  figure , ma  di  con- 
templare in  sè  stesse  le  piante  Ma  tutto  questo,  come 
ognun  vede,  prova  sempre  più  la  premura  degli  antichi  per  la 
maggior  esattezza  della  botanica,  nè  risguarda  che  l'abuso  d’al- 
cuni  scrittori  e maestri,  niente  toglie  del  merito  dell'invenzione, 
ch'è  certamente  utilissima,  e che  i moderni  botanici  hanno  avi- 
damente abbracciata,  nè  hanno  cercato  che  di  migliorarla,  e di 

(a)  Lib*  xxvtl,  c.  1*  (b)  Spanhem*  Oe  praett,  tt  utu  numitm,  dlss.  vL 

(c)  Lib.  XXV,  c.  iL  (d)  Lib.  vi  ec.  Pnef. 
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cofsmùo- ridurla  a viemaggiore  perfezione.  Con  tali  ajuti,  e con  tanti 

ni  botaniche  , , , n . • i • 

degli  *nti-  mezzi  moItc  notizie  pellegrine  e singolari  ottennero  gli  anti- 
chi  intorno  alle  piante , che  sono  rimaste  celate  per  molti 
secoli  allo  studio  degli  attenti  moderni.  Al  principio  del  pas- 
sato secolo  riguardavasi  come  una  rarità  la  sensitiva,  che  ap- 
pena il  curioso  Peireschio  potè  allevare  nel  suo  orto  botani- 
co, e che  solo  vedevasi  ne’  regj  giardini  per  la  diligenza  del 
Robin,  come  racconta  il  Cassendo^j).  Ma  gli  antichi  cono- 
scevano varie  piante,  che  avevano  qualche  apparenza  di  sen- 
sibilità; e Apollodoro  parla  distintamente  delia  nostra  sensiti- 
va, conosciuta  già  da’  greci  collo  stesso  nome  d'escAinumene , o 
pudica  (^b).  Il  diverso  sesso  nelle  piante,  considerato  da  molti 
come  una  scoperta  del  Grew , del  Malpighi , c d’altri  dotti 
moderni,  era  stato  osservato  già  dagli  antichi.  Il  Dutens  lo 
dimostra  copiosamente  (e)  ; e noi  solo  aggiungeremo  alle  sue 
osservazioni , che  Plinio  attribuisce  agli  antichi  naturalisti  la 
cognizione  della  diversità  de’  sessi , non  solo  negli  alberi  e 
nelle  erbe,  ma  generalmente  in  tutte  le  cose,  che  sono  ge- 
nerate dalla  terra  c che  Teofrasto  non  solo  nella  diver- 
sità de’- sessi,  ma  in  ogni  cosa  vuole,  che  si  ritrovi  la  somi- 
glianza delle  piante  cogli  animali  (f);  le  quali  osservazioni 
de’  Usici  antichi  possono  dare  soggetto  di  molte  speculazioni, 
c teorie  a’  moderni.  Plinio  si  maravigliava  già  degli  antichi, 
che  tante  cognizioni  acquistate  avessero  su  le  piante , e ri- 
guardava come  una  specie  d’adorazione  tanta  loro  diligenza 
nello  scoprirle,  e tanta  benignità  nel  comunicarle  agli  altri  {[). 
Che  dolce,  o forse  all’opposto  che  mortificante  sorpresa  non 
sarebbe  per  un  dotto  moderno  il  ravvisare  negli  antichi  mol- 
te recondite  cognizioni  botaniche,  che  or  credonsi,  e sono  an- 

(a)  Lib.  IV  de  PlantU  cap.  I.  (1>)  Plin.  iib.  xxtv,  c.  xvil. 

(c)  Reck.  tur  l‘or.  ec.  Ili  pjrt. , cap.  vi.  (d)  Lib.  xixl,  c.  iv. 

(e)  H'tit-  pUnt,  lib.  1 in  princ.  (f)  Lib.  xxvil,  c.  L 
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che  sublimi  invenzioni  de'  nostri  filosofi!  Noi  stranieri  nella 
mareria  non  possiamo  mettere  nel  vero  lume  tutti  i progressi 
degli  antichi  in  questa  scienza,  e ne  abbiamo  soltanto  schiz- 
zati questi  leggieri  tratti,  non  trovandoli  osservati  da  altri, 
lasciando  agli  eruditi  botanici  il  darcene  un  quadro  perfetto 
ad  onore  della  loro  arte,  e della  rispettabile  antichità. 

Dopo  Plinio  e Galeno  non  troviamo  molto  da  imparare  uounicUe- 
nella  botanica  nè  fra'  greci , nè  fra'  latini . Solino  copia , e 
talvolta  altera  Plinio;  Oribasio,  Aezio,  e gli  altri  medici  gre- 
ci s'attengono  semplicemente  a Galeno;  nè  troviamo  fra  essi 
chi  siasi  impegnato  in  fare  studio  ed  osservazioni  su  le  stesse 
piante  ; tutti  si  contentano  di  conoscerle  ne’  libri  de’  prece- 
denti scrittori.  Le  figure  delle  piante  aggiunte  all'opera  di 
Dioscoride  dal  copista,  che  nel  principio  del  sesto  secolo  scris- 
se l'esemplare  esistente  nella  biblioteca  di  san  Giovanni  di 
Carbonara  in  Napoli  al  tempo  del  Montfaucon  (a),  che  poi 
nel  1785  non  ho  più  quivi  veduto,  e che  sento  essere  stato 
quindi  trasportato  a Vienna  alia  biblioteca  cesarea , e l'altro 
superbo  codice  del  medesimo  Dioscoride  verso  la  fine  di  quel- 
lo stesso  secolo  clegantissimamente  scritto  ed  ornato  di  molti 
ritratti  rappresentanti  gli  antichi  botanici  ad  uso  di  Giuliana 
figliuola  d’Anicio  Olibrio,  ed  esso  pure  esistenre  nella  biblio- 
teca imperiale  (fi),  ci  possono  dare  qualche  ragione  di  pensa- 
re, che  non  fosse  ancora  estinro  affano  fra’  greci  l’amore  del- 
la botanica,  quando  canto  si  ricercavano  le  opere  di  Diosco- 
ride , e ranco  studio  ponevasi  in  trascriverle , ed  arricchirle  di 
abbellimenti,  e d'illustrazioni.  Ma  l'imperfezione  ed  inesatcez- 
za  delle  sopraddette  figure  delle  piante,  contestata  presente- 
mente  dal  Tacquin,  dal  Bougeard , e da  altri  dotti  botanici. 


(a)  Viar.  Jiat.  p.  30$.  (b)  Lambec.  il. 

Tomo  V. 
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che  le  hanno  attentamente  disaminate,  e le  poche  opere  me- 
diche, che  di  que’  tempi  ci  restano  o manoscritte,  o stampa- 
te, dove  parlasi  incoltissimamente  delle  piante,  tutto  prova 
la  decadenza  di  tale  studio  presso  i greci  e i latini , e che  non 
più  se  ne  potevano  da  essi  sperare  veri  progressi.  Gli  arabi  soli 
recarono  alla  botanica  nuovi  lumi,  e la  levarono  a maggiore 
Arabi.  Splendore.  Gli  arabi,  come  i greci,  studiarono  in  se  stesse  le 
piante , e ricercarono  le  loro  proprietà  come  medici , come 
geoponici,  e come  curiosi  fisici.  Lungo  catalogo  tesse  il  Ga- 
siti (a)  degli  scrittori  arabici,  che  le  cose  del  campo,  e la 
cultura  delle  piante  diligentemente  trattarono.  Ma  con  singo- 
lari lodi  riporta  un’opera  d’agricoltura  d’Ebn  Aduan  di  Sivi- 
glia , la  quale  sola  può  servire  d’irrefragabile  pruova  dell’im- 
mensa  lettura,  ed  erudizione,  e delle  vaste  cognizioni,  che 
avevano  acquistate  gli  arabi  in  quest’importante  materia  . Ma 
i medici  quanto  non  lavorarono  per  illustrare  quanto  su  l’er- 
be  e le  piante , e su  le  loro  medicinali  virtù  lasciarono  scrit- 
to i greci  loro  maestri!  Quante  altre  cognizioni,  quante  nuo- 
ve piante,  e quante  nuove  proprietà  non  iscoprirono  colle  pro- 
prie loro  osservazioni  ! Un’opera  scrisse  Razis  sopra  i semi , e 
le  radici  aromatiche;  altra  soltanto  sul  tempo,  e su  l’ordine 
di  mangiare  i frutti  ; ed  altre  più  particolarmente  pe’  pomi  ; 
tutte  e tre  esistenti  nella  biblioteca  dell’Escuriale  (é>).  L’Aller, 
solamente  stando  alla  sua  opera  intitolata  Continente , pessima- 
mente tradotta  in  latino,  riconosce  il  Razis  non  come  mero 
compilatore  all’uso  di  que’  tempi,  ma  come  un  vero  autore, 
che  scrive  da  sè  secondo  il  proprio  giudizio,  e dà  su  le  vir- 
tù delle  piante  non  volgari  notizie  (c).  Ad  Avicenna  dèe  la 
medicina  l’uso  del  rabarbaro , e d’altri  utilissimi  vegetabili , 

(a)  Biò/.  arab.-htsp.  tom.  I,  p.  313  , $cg.  (b)  Casiri  Bibl.ee.  p.  app  e 315. 

(c)  Bibl.  botati,  tuni.  1.  p.  180. 
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su’  quali  compose  un  libro  (j);  e noi  vediamo  nel  suo  canone 
nominate  parecchie  piante  non  conosciute  da  Dioscoride,  nè 
da  altri  greci  {b).  Hunain,  Averroe , Alsari,  e molt'altrì  me- 
dici scrissero  su  le  piatite,  or  attenendosi  alla  dottrina  de’ 
greci,  or  aggiungendovi  nuove  notizie.  Ma  noi  tralasciamo 
tutti  i botanici  arabi  per  quanto  possano  meritare  i nostri  ri- 
guardi , e contempliamo  soltanto  il  Tournefort  musulmano, 
il  malaghese  Beitar.  Non  v’era  libro  greco,  che  trattasse  que-  Bcitar. 
sta  materia,  ch’egli  non  avesse  attentamente  studiato,  nè  tra- 
lasciò i posteriori  arabi  e spagnuoli  senza  proBttare  de’  loro 
lumi,  colla  lettura  di  tutti  i quali  ottenne  sì  vasta  e profon- 
da erudizione , ch’essa  sola  avrebbe  potuto  bastare  per  guada- 
gnargli un  celebre  nome  fra  gli  scrittori  botanici . Ma  non  si 
diede  per  contento  colle  cognizioni  prese  su’  libri  nel  ritiro 
del  gabinetto,  volle  cercarle  nelle  stesse  piante  su’  campi,  e 
su’  monti,  e corse  la  Spagna,  la  Grecia,  l’Aftica , l’Asia,  l’oc- 
cidente, e l’oriente  per  ritrovar  nuove  piante,  e per  meglio 
conoscere  nel  proprio  lor  suolo  quelle,  che  aveva  prima  co- 
nosciute ne’  libri . Nuovi  lumi  ricevono  colla  dottrina  del 
Beitar  le  piante  già  prima  descritte  da  Dioscoride,  da  Cale- 
no,  e da  altri  greci,  e più  di  mille  ce  ne  presenta  da  quelli 
non  nominate j ma  niente  egli  stabilisce  intorno  ad  esse,  nien- 
te scrive,  secondo  ch’egli  stesso  ingenuamente  protesta  {c), 
che  non  abbia  con  lunga  sperienza,  e con  attente  osservazio- 
ni provato.  Il  solo  Beitar  potrebbe  bastare  per  mettere  in  cre- 
dito la  botanica  musulmana  ; ma  dèe  venire  anche  questa  in 
maggiore  riputazione  al  vedere  un  medico  Amram,  un  bota- 
tanico  Abulabbas,  un  geografo  Edrisi,  e parecchj  altri  arabi 
citati  da  lui  con  venerazione  come  acuti  osservatori  di  molte 


(a)  Cas  Bthl.  ec.  {>-  370.  (b)  Lib.  il,  alibi.  (c)  Praef. 
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piante.  £ potremo  generalmente  asserire,  che  la  botanica,  tut- 
toché sia  stata  oscurata  e corrotta  da  alcuni  musulmani , dèe 
riguardare  con  riconoscenza  l'arabica  letteratura. 

**  fossero  fra’  greci  e latini  di  que'  tempi  ritrovati 
i.mpi  b«- alcuni  filosofi,  che  ugualmente  degli  arabi  coltivassero  quella 
scienza.  Ma  nessuno  vedcsi  in  tanti  secoli,  che  le  abbia  re- 
cato un  menomo  lume , nè  i medici  e gli  eruditi , che  sono 
gli  unici,  che  trattassero  delle  piante,  altro  fecero  che  ricer- 
care qua  e là , e riportare  confusamente , e spesso  anche  er- 
roneamente alcuni  passi  non  bene  intesi  di  Dioscoride , di  Pli- 
nio, e d'altri  antichi.  Lasciamo  a’  diligenti  scrittori  delle  bi- 
blioteche botaniche  il  ricercare  alcuni  nomi  più , o meno  oscu- 
ri, che  possano  empiere  il  vuoto  della  cultura  botanica  , che 
vedesi  in  tanti  secoli;  noi  solo  nel  decimoquinto  e nel  deci- 
mosesto  ravvisiamo  il  principio  del  suo  ristoramento.  Lo  stu- 
dio degli  antichi  autori,  e l’amore  delle  cose  antiche,  e un 
certo  spirito  di  curiosità  filosofica,  che  allora  risvegliossi  dopo 
un  lunghissimo  sonno  di  varj  secoli,  fece  esaminare  più  at- 
tentamente ciò,  che  su  queste  materie  ci  lasciarono  scritto  i 
greci  e i romani . Le  traduzioni  di  Teofrasto , e di  Dioscori- 
de fatte  da  Teodoro  Gaza , da  Ermolao  Barbaro , dal  Ruel- 
lio,  i coment!  e le  illustrazioni  di  quegli  stessi  greci,  e di 
Plinio,  e d'altri  antichi,  che  questi,  ed  altri  moderni  ci  han- 
no lasciato,  il  così  detto  Libro  della  natura,  stampato  in  Au- 
gusta nel  1478,  il  primo  di  questa  materia,  che  siasi  pubbli- 
cato colle  stampe,  Y Erbario  di  Padova,  e l’altro  più  antico 
di  Giovanni  SchófFer,  YOrio  di  sanità  di  Giovanni  Cuba,  ed 
altre  simili  opere,  che  in  rozze  stampe  presentavano  ie  figu- 
re dell’erbe,  e vi  aggiungevano  i nomi,  e alcune  virtù,  co- 
minciarono a dare  qualche  imperfettissima  idea  della  botani- 
ca. Vennero  poi  Ottone  Brunfels,  Euricio  Cordo,  e poc’altri 
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simili,  ch'ebbero  il  coraggio  di  non  abbandonarsi  intieramen- 
te a ciò  che  credevano  di  leggere  ne’  libri,  ma  di  voler  al- 
tresì consultare  la  natura;  e allora  può  dirsi,  che  incominciò 
realmente  lo  studio  della  botanica.  Troppo  imperfetto  era  an- iu»ori>nen- 

, to  ticUa  bo* 

cor  questo  ai  principio  del  secolo  decimosesto;  non  conosce- »Aica . 
vansi  le  piante  principali;  quelle  stesse,  di  cui  maggiori  lodi, 
e maggior  uso  avevano  fatto  gli  antichi,  prendevansi  fune 
per  l'altre , e si  confondevano , ed  alteravano  le  loro  proprie- 
tà, nè  si  avevano  ancora  vere  e giuste  cognizioni  in  veruna 
parte  della  botanica.  Si  diedero  di  poi  i botanici  a scrutina- 
re più  attentamente  la  dottrina  degli  antichi , e confrontare 
culle  cose  stesse  le  loro  espressioni  ; pensarono  a studiare  le 
piante  in  sè  stesse  o correndo  a cercarle  nel  nativo  lor  suo- 
lo, o facendosele  altronde  venire,  e tenendole  presso  di  sè 
radunate,  e lo  studio  botanico  si  venne  spogliando  della  sua 
rozzezza,  c cominciò  ad  acquistare  qualche  splendore.  Vera- 
mente tutte  le  mire  di  que’  botanici  si  ristringevano  a ben 
conoscere  le  piante,  di  cui  parlarono  gli  antichi,  e ad  affer- 
rare giustamente  il  vero  senso  delle  loro  parole;  ma  siccome 
a questo  fine  non  solo  adoperarono  i mezzi  dell’erudizione, 
e della  cognizione  delle  lingue,  e dell'antichità,  ma  quegli 
altresì  dello  studio  fìsico  e medico  delle  stesse  piante;  così  di- 
vennero veramente  botanici,  e si  misero  in  caso  non  solo  d'in- 
tendere, ma  di  correggere  e migliorare  gli  antichi.  A questo 
f.-ie  molto  condussero  gli  orti  botanici  allora  istituiti,  le  no- 
tizie delle  due  Indie  allora  comunicatesi  agli  europei,  e le 
lunghe  pellegrinazioni  botaniche,  che  allora  s'intrapresero  con 
ardore . 

Come  conoscere  intimamente  le  piante , senza  poterle  ve-  om  b«u. 
dere  comodamente,  e seguirle  in  tutte  le  circostanze  del”'”' 
corso  della  lor  vita  , confrontarle  con  altre  della  stessa , e di 
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diverse  specie,  e di  diversi  generi,  e convivere  in  qualche 
modo  colle  medesime?  Questo  cercasi  negli  orti  botanici,  do- 
ve si  tengono  a mano  difTerenti  piante , se  ne  vedono  molte 
d’un  solo  sguardo,  e si  rilevano  le  diverse  loro  nature  e pro- 
prietà. Quanti  viaggi  per  vedere  stentatamente  una  sola  vol- 
ta alcune  piante,  che  in  quel  ristretto  giardino  si  vedono  e 
rivedono  a piacimento!  Euricio  Cordo,  e qualch'altro  bota- 
nico procurarono  a questo  fine  formarsi  i loro  piccioli  orti, 
dove  alcune  piante  allevarono , ed  a lor  agio  poterono  con- 
templarle. Ma  persone  private,  non  fornite  di  ricchezze  so- 
vrabbondanti , non  potevano  sopportare  le  gravose  spese , che 
una  raccolta  di  molte  e pellegrine  piante  esigeva . Si  pensò 
dunque  a formare  dal  pubblico  tali  orti , e Titalia  ne  diede 
gloriosamente  l'esempio.  L’università  di  Pisa  fondò  nel  ij44 
il  primo  orto  botanico  colla  direzione  dì  Luca  Chini , come 
dimostra  il  Calvi  nella  storia  di  tale  orto  (a).  Il  Buuhino  (i), 
il  Tournefort  (c),  l’Aller  (J),  ed  altri  botanici  danno  all’or- 
to padovano  maggiore  antichità,  e molti  precisamente  la  fis- 
sano nel  1533,  altri  nel  iJ3J.  Ma  senza  fare  torto  a sì  ri- 
spettabili scrittori  possiamo  in  questa  parte  dare  la  preferenza 
al  testimonio  più  autorevole  del  Tiraboschi,  il  quale  appog- 
giato al  documento  originale  del  decreto  del  Senato  veneto, 
esistente  presso  il  Marsigli , attuale  professore  botanico  di  quell’ 
università,  stabilisce  la  fondazione  dell’orto  padovano  nel  1543. 
L’equivoco  per  altro  di  que’  dotti  autori  nasce  da  un’altra 
gloria  botanica , che  può  vantare  quell’università . La  prima 
cattedra  pubblica  eretta  espressamente  per  insegnare  la  bota- 
nica si  dèe  allo  scientifico  zelo  de'  professori  di  Padova , e 
questa  fu  realmente  stabilita  nel  1533 . Il  Buonaféde  fu  il  pri- 

(a}  Ci>mm.  hist»  PisaMt  Virtù  « (b)  (c)  Imi,  rtt  heri.  liJg-  (d)  DHL  hot,  1. 1 V* 
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ino  professore  di  questa  cattedra,  a cui  successe  poi  il  Fallop- 
pioi  e l’AnguilIara  fu  il  primo  custode  dell’orto,  dietro  cui 
entrò  il  Cuilandino,  ch'ebbe  anche  Tincombenza  non  solo 
di  curare  le  piante , ma  di  mostrarle , e spiegarle  agli  studio- 
si ; e poi  il  Cortusi,  botanico  anch'esso  di  qualche  nome,  e 
dietro  lui  il  famoso  Prospero  Alpino,  il  quale  co'  suoi  viag- 
gi alla  Grecia,  all’Egitto,  e ad  altre  provincie  fece  acquisto 
dì  nuove  cognizioni  di  piante , che  comunicò  poi  a’  botanici . 
Anche  l'orto  di  Pisa  ebbe  dopo  il  Chini  Andrea  Cesalpino, 
non  meno  celebre  per  le  opere  botaniche,  che  per  le  mediche 
e filosofiche;  il  Leoni,  ed  altri  botanici,  de’  quali  parlano  il 
Calvi  (a),  l’Aller  (ò),  eJ  altri.  Bologna  seguì  l’esempio  di 
Padova  nell’erezione  d’una  cattedra  per  la  spiegazione  de’ 
semplici,  e la  medesima,  e molt’altre  città,  e molti  privati 
eziandio  abbracciarono  quello  dì  Pisa,  e di  Padova  nel  for. 
marsi  orti  botanici.  Cosimo  de’  Medici,  che  fondò  quello 
della  pisana  università,  ne  volle  anche  un  altro  in  Firenze; 
il  Brasa  vola  se  ne  formò  uno  in  Ferrara,  dove  particolari  cu- 
re adoperava  per  difendere  le  tenere  piante  da’  rigori  del  ver- 
no , quando  non  s’erano  ancora  immaginate  le  stufe  (c)  ; ed 
altri  signori  per  divertimento  e per  lusso,  ed  altri  medici 
per  utile  studio,  e per  erudita  curiosità  fecero  nascere  da  per 
tutto  molti  orti  botanici.  La  Francia,  l’Inghilterra,  e l’altre 
nazioni,  principalmente  la  Germania,  sì  affrettarono  ad  arric- 
chirsi di  tali  orti , e vidersi  in  breve  tempo  rinchiuse  in  al- 
cuni campi  europei  le  piante  diverse,  che  coprono  le  campa- 
gne ed  i monti  delle  provincie  d’Europa  e dell’Asia , dell’ 
Africa  e deH'America . La  facilità  di  conoscere  tante  piante , 
di  confrontarle,  e di  esaminarle  eccitò  ne’  medici,  e ne’  fisi- 


(a)  Com/ii  futi-  Piiaai  Pireti»  (b)  Sibl.  tot.  tom.  I. 

(c)  Castellani  Dt  vii»  Ani»  Musae  Fratavoli  lib.  1 1 §.  xy. 
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ci  maggior  amore  , e più  intenso  studio  della  botanica , c le 
produsse  in  breve  tempo  notabile  avanzamento . Le  descrizio- 
ni degli  orti,  i cataloghi  delle  lor  piante,  e le  illustrazioni 
d'alcune  d’esse , ch’erano  ancor  poco  conosciute , arrecarono 
alla  botanica  un  nuovo  tesoro  d'utili  cognizioni . 

Boiinicaii-  Al  tempo  stesso  si  spargevano  per  l’Europa  le  notizie  dell’ 
le  noiiiii  India  e dcU’America,  e si  presentava  anche  pe’  botanici  un 

acltc  piante  * * 

nuovo  mondo.  Fino  dal  1J26  videsi  già  comparire  alla  luce 
la  Storu  deirindic  di  Gonzalo  Hernandez  d’Oviedo  (j)  , che 
in  quattro  libri  d’essa  dà  notizia  di  molte  piante  utili  e nuo- 
ve, che  poi  accrebbe  in  altre  opere.  Garzia  d’Orta  medico 
in  Goa  studiò  poi  attentamente  le  piante  delle  Indie  orienta- 
li; e un  orto,  ed  alcuni  campi  aveva  acquistati,  ove  teneva 
raccolte , ed  esaminava  le  più  rare  piante  di  quelle  regioni  ; 
e delle  notizie  con  tali  diligenze  acquistate  fece  poi  parte  agli 
europei  (à)  . Intanto  il  Monardes  un’opera  ugualmente  bota- 
nica compose  de’  vegetabili  medicinali,  che  dalle  Indie  occi- 
dentali si  trasportano  nell’Europa  (c) . Cristoforo  da  Costa  (d) , 
e Giuseppe  d’ Acosta  (e) , Pietro  d’Osina , e parecchj  altri  die- 
dero maggiori  notizie  dell’erbe  e degli  alberi,  e di  tante  bo- 
taniche novità , che  offrivano  quelle  regioni  neH’oricnte , e 
nell’occidente.  Ma  tutti  rimasero  oscurati  dalla  grande  im- 
Hernindn.  presa  di  Franccsco  Hernandez,  spedito  con  molte  spese  dal  re 
Filippo  li  per  acquistare  giuste  e compiute  cognizioni  de’  pro- 
dotti naturali  di  que’  paesi,  e per  arricchire  l’Europa  lettera- 
ria e politica  delle  spoglie  dell’occidente . Infinite  erano  le* 
piante  , che  descrisse  nella  sua  pellegrinazione , nella  quale 

(a)  gfner,  y naturai  de  lat  Indiai  y Titrra’jinn<  del  mar  Oe€ano» 

(b)  Coh^uict  dot  simplfs  t drvguatf  e couiat  medìcinaii  da  India  . 

(c)  liist^  ntfd.  d<  lai  cosai  /juif  se  tram  de  nucttras  Inliat  ocddetitaUs  • 

(d)  De  las  drogtias  de  las  Indiai,  (e)  Hat.  nat.  de  lat  htiias  , 
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era  accompagnato  da  dotti  giovani , che  Opportunamente  l'a- 
jutavano  nelle  botaniche  perquisizioni.  Mille  e dugento  ne 
aveva  già  ben  dipinte  nel  Messico , quando  le  vide  il  P.  Giu- 
seppe d'Acosta  (a),  e furono  anche  poscia  grandemente  ac- 
cresciute , quando  l'Hernandez  le  trasportò  nella  Spagna  a 
generale  vantaggio  de’  medici,  e di  tutta  la  letteraria  e civi- 
le società.  Accidentali  circostanze  hanno  impedito  la  pubbli- 
cazione di  questo  inestimabile  tesoro,  e prima  la  morte  dell’ 
Hernandez,  e poi  l'incendio  della  biblioteca  deU’Escuriale , 
dove  erano  riposti  questi  preziosi  monumenti,  hanno  privata 
la  letteratura  della  stampa  di  quelle  pellegrine  ed  interessan- 
ti notizie . Vidersi  nondimeno  tradotte  in  ispagnuolo  da  Fran- 
cesco Ximenez,  e pubblicate  in  Messico  la  maggior  parte  del- 
le notizie  raccolte  dall’Hernandez  (6)  : e un  compendio  di 
queste  in  dicci  libri  ridotto  si  formò  Nardo  Antonio  Recchi, 
che  poi,  mercè  lo  zelo  letterario,  e l’erudita  generosità  del 
principe  Cesi,  venne  alla  pubblica  luce  (c);  e l’Europa  potè 
godere  in  gran  parte  de’  lumi,  che  le  aveva  recato  l'Her- 
nandez,  e la  botanica  ricevè  molti  vantaggi,  e fece  grandi 
avanzamenti  con  quella  dotta  e generosa  spedizione . 

Senza  esporsi  a sì  lunghe  e difficili  navigazioni  si  procu- 
ra rono  altri  il  piacere , e l’istruzione  di  vedere  molte  e di- 
verse piante  nel  nativo  lor  suolo , e di  fare  scoperte  d’al- 
tre disconosciute.  Uno  de’  primi,  che  si  possano  veramente 
chiamare  botanici,  è il  sanese  Mattioli,  il  quale  versato  nella  muiìoIì. 
lettura  degli  scrittori , che  l’avevano  preceduto , impratichito 
con  molti  viaggi  per  monti , per  valli , selve , colli , prati , 
mari,  laghi,  paludi,  fiumi,  e fonti,  come  ci  dice  egli  stes- 

(a)  //iti.  Jtéit.  de  la»  iadio4  cap.  xxix. 

(b)  De  la  nat»  y virtudes  de  lo»  arlotes  ec.  en  etpecial  de  la  provincia  de  Mexico  ec. 

(c)  Sova  piane,  ecc.  JiisU  a Frane,  Uernande\  ptmum  compilata  etc. 

Tomo  V.  i 
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so,  e fornito  di  molte  e pellegrine  piante,  che  da  varie  pro- 
vincie  s’era  procurate  (a) , potè  scrivere  magistralmente''su 
questa  materia  j e la  sua  opera , benché  non  presenti  che  un 
comentario  di  Dioscoride , ed  un’illustrazione  dell’antica  bo- 
tanica , offre  nondimeno  molte  nuove  ed  utili  piante , ed  è 
passata  molto  tempo  per  opera  classica  in  quella  scienza.  In- 
finite edizioni,  e traduzioni  si  fecero  subito  di  quell’opera,  e, 
come  dice  l’HalIer  (6) , se  la  fama  s’ha  da  misurare  colle  fre- 
quenti edizioni,  e versioni , il  Mattioli  è dopo  Dioscoride  il 
più  celebre  fra’  botanici.  Le  molte  contese  avute  con  altri 
illustri  professori  siccome  contribuirono  a dargli  maggiore  ce- 
lebrità, così  anche  giovarono  ad  illustrare  quella  materia.  Se 
egli  troppo  frequentemente  , e con  troppa  arditezza  riprende 
il  Brasavola,  il  Ruellio,  il  Cesnero,  ed  altri  dotti  uomini, 
che  non  l’avevano  offeso  j se  con  soverchia  amarezza  s’accen- 
de nelle  sue  dispute  contro  Amato  Lusitano,  e contro  il  Gui- 
landino,  che  gli  avevano  mosse  delle  impugnazioni,  scusia- 
mo questi  trasporti  di  passioni  poco  degne  d’uomini  dotti,  e 
profittiamo  de’  lumi,  che  hanno  prodotti.  Il  Mattioli  ebbe 
bensì  più  universale  celebrità  che  gli  altri  botanici  del  suo 
tempo , ma  non  però  potè  vantare  maggiori  meriti . Fin  dal 
principio  del  secolo  produsse  la  Germania  il  Bock , più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Trago,  il  quale  nelle  frequenti  scorse 
per  le  montagne  seppe  ritrovare,  e descrivere  più  piante  nuo- 
ve che  il  Mattioli.  Genio  più  botanico  che  il  Bock,  che  il 
Mattioli,  e che  quanti  l’avevano  preceduto  era  il  giovine  Va- 
lerio Cordo . I campi , i monti , i prati , le  selve  sono  le  bi- 
blioteche de’  botanici:  e questi  si  mise  a studiare  il  giovine 
Cordo,  ricavandone  tosto  molte  utili  cognizioni.  Se  rapito 

(a}  Comment.  in  tex-  lib.  v ped.  Dioicortiii  de  med-  ctc. 

(b)  Siti.  tot.  toin.  I,  pig.  3p8. 
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dalla  morte  nella  fresca  età  d'anni  19  seppe  nondimeno  ri- 
trovar tante  nuove  piante,  e viene  a ragione  riputato  per 
uno  de’  primi  inventori  nella  botanica  (a) , che  non  poteva 
sperare  di  lui  quella  scienza , se  avesse  goduta  più  lunga  vi- 
ta? Questa  sorte  non  toccò  pienamente  neppure  al  Gesnero,  ccmei». 
al  quale  era  riservato  l'onore  di  primo  padre,  e maestro  del- 
la moderna  botanica.  E ben  egli  sei  meritò  quest’onore.  Do- 
tato d'una  bell'anima , di  pronto  ingegno , sodo  giudizio , e 
stancabile  applicazione,  trasportato  fin  dall'infanzia  dall’amo- 
re della  botanica , ebbe  il  coraggio  di  sormontare  tutti  gli  osta- 
coli, che  la  natura  sembrava,  che  gli  avesse  voluto  opporre 
per  avere  la  compiacenza  di  vederli  da  lui  gloriosamente  su- 
perati. Povertà,  corta  vista,  corpo  debole,  malattie  penose 
non  poterono  distorlo  dal  suo  studio,  nè  impedirgli  il  legge- 
re infiniti  libri,  non  solo  botanici  e medici,  ma  storici,  filo- 
sofici, ed  anche  teologici,  onde  rendersi  familiari  quante  no- 
tizie d'ogni  sorta  di  piante  avevano  acquistate  antichi  e mo- 
derni; nè  trattenerlo  dal  formarsi  un  orto  botanico  adornato 
di  piante  esotiche  e pellegrine,  e un  museo  ricchissimo  di  ra- 
rità naturali,  nè  daU’intraprendere  viaggi  difficili  e dispendio- 
si, e mantenere  a sue  spese  pittori  e scultori.  Egli  stesso  di- 
venne pittore  per  disegnare  più  esattamente , e meglio  descri- 
vere le  piante,  nè  perdonò  a spesa,  nè  a fatica  per  coltiva- 
re e promuovere  la  botanica.  Così  potè  formare  di  questa'una 
nuova  scienza,  e levarla  ad  un  insolito  e sconosciuto  splen- 
dore . Egli  scoprì  molte  nuove  piante  ; e di  quelle  stesse , che 
prima  erano  già  scoperte , ma  rimanevano  incerte  e vaganti , 
ne  assicurò , e fissò  tante , che  alle  ottocento  spezie  stabilite 
dagli  antichi  non  meno  n’aggiunse  d'altre  ottocento , fece  di 


(a)  Hìst.  plAntATum  Ub.  IV* 
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tutte  la  descrizione,  né  disegnò  le  ligure,  ne  spiegò  gli  elFetti 
medicinali,  e volle  sporie  non  solo  agli  occhi,  ma  alla  piena 
cognizione  di  tutti  ; e sebbene  prevenuto  anch'egli  dalla  mor* 
te  non  potè  ridurre  pienamente  ad  elfetto  questa  sua  impre- 
sa, pubblicò  nondimeno  molte  opere  su  queste  materie,  e la- 
sciò l'altre  in  grado  di  potersi  presentare,  come  in  gran  par- 
te si  fece,  alla  dotta  posterità.  A lui  appartiene  la  gloria  di 
avere  il  primo  pensato  a ridurre  a generi  e classi  le  piante. 
Gli  altri  botanici  si  contentavano  di  conoscere  le  nominate 
dagli  antichi , e di  trovarne  al  più  alcune  nuove , e distin- 
guerle co'  loro  nomi . Solo  il  Cesnero  pensò  a fissare  certi 
principi , onde  distribuire  le  diverse  spezie  di  piante  ne'  loro 
generi,  attenendosi  a'  fiori  ed  a'  frutti;  e,  come  dice  il 
Tournefort  (a) , aprì  con  questo  la  via  agli  studiosi  per  la 
più  facile  e giusta  cognizione  delle  piante , e gettò  i veri 
fondamenti  della  botanica.  Egli  in  oltre  a maggior  illustra- 
zione di  questa  scienza  pubblicò  una  biblioteca  universale , o 
un  copioso  catalogo  degli  scrittori  di  tali  materie , preceden- 
do gloriosamente  il  Seguier,  l'Aller,  ed  altri  dotti  del  nostro 
secolo,  che  ci  hanno  arricchiti  di  botaniche  biblioteche.  Il 
Gesnero  insomma  adoperò  tutti  i mezzi  per  avanzare,  e pro- 
muovere la  botanica , e dèe  giustamente  rispettarsi  fra'  mo- 
derni come  il  sovrano  maestro,  e il  primo  padre  della  mede- 
sima. Posteriormente  al  Gesnero,  ma  senza  notizia,  per  quan- 
to pare , del  suo  sistema  per  la  classificazione  delle  piante , 
Co-  seguì  il  celebre  botanico  Fabio  Colonna  il  medesimo  metodo 
■ di  ridurre  in  certi  generi  le  piante,  non  per  la  figura  delle 
lor  foglie , ma  solo  po'  6ori , e pel  seme , o pel  frutto , mas- 
simamente ove  corrisponde  il  sapore  (6).  Questo  dotto  roma- 


(a)  lati,  rei  herh.  lugoge  c;.  (b)  Eephras  pari.  alt.  c.  xxvil. 


Digitized  by  Coogle 


69 

no,  diventato  botanico  pel  desiderio  di  ritrovare  nell'erbe 
qualche  rimedio  al  suo  male  epilettico,  è uno  degli  scrittori 
più  beuemeriti  di  quella  scienza.  Oltre  il  felice  pensiere  di 
classificare,  come  abbiamo  detto,  le  piante,  adoperato  poscia 
dal  Tournefott,  ha  egli  il  merito  d’avere  il  primo  inventato 
il  nome  di  petali,  applicato  alle  foglie  de'  fiori  per  distinguer» 
le  da  quelle  della  stessa  pianta,  ch'è  stato  poi  abbracciato 
dagli  altri  botanici  (a).  Molte  nuove  piante  ci  ha  egli  de- 
scritto con  esattezza , ed  eleganza  superiore  a quanti  l'aveva- 
no preceduto;  ed  egli  fu  il  primo,  come  crede  l’Aller,  che 
abbia  fatto  incidere  in  rame  le  figure  delle  piante,  che  prima 
non  vedevansi  che  incise  in  legno  {b) . Alla  maggiore  elegan- 
za e bellezza  dell'incisione  aggiungevasi  la  perfezione  ed  esat- 
tezza del  disegno,  siccome  fatto  da  lui  stesso,  non  meno  in- 
tendente nell'arte  della  pittura , che  nella  scienza  della  bota- 
nica ; onde  potè  dire  giustamente  il  Tournefort,  che  niente 
di  sì  perfètto,  niente  v'è  da  potersi  in  questo  genere  parago- 
nare colle  opere  di  quel  grand’uomo,  o alle  figure  fatte  dal- 
la propria  sua  mano,  ovvero  alle  descrizioni,  e dissertazioni 
critiche  vogliasi  riguardare  (e).  Il  principale  studio,  e la  par- 
ticolare mira  di  Fabio  Colonna  era  diretta  a ben  conoscere 
le  piante  descritteci  dagli  antichi  ; e in  questa  parte  non  v'ha 
fra  tutti  i botanici,  come  osserva  il  Boerahave  {d),  uno  scrit- 
tore a lui  somigliante,  benché  molti  ne  sieno  stati  imitatori, 
e nelle  sole  sue  opere  ritrovasi  quanto  si  può  pensare  su  tali 
questioni . Singolare  riconoscenza  può  certamente  professare 
la  botanica  in  tutte  le  sue  parti  a Fabio  Colonna  ; ma  nello . 
scoprire  nuove  piante,  e nel  faticare,  e penare  per  la  sua  scien- 
za dèe  questi  cedere  il  vanto  al  fiammingo  Carlo  Clusio.  Que-  ciuùo 

(a)  Tournefort  huiu  rei  kerà.  Jsag.  ec«  (b)  Adnct,  in  Boer.  hieth,  stui.  med, 

(c)  L.  c>  (d)  Meth^  stud*  med* 
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sti  fu  il  vero  successore , e quasi  competitore  nella  gloria  bo- 
tanica dei  Cesnero,  viaggiatore  anch'egli  per  monti  e diru- 
pi, anzi  perlustratore  di  più  provincie,  e di  climi  più  diffe- 
renti, che  lo  stesso  Cesnero,  erudito,  e versato  nella  lettura 
di  molti  libri,  e nell'intelligenza  di  molte  lingue,  ed  entusia- 
stico ricercatore  di  note  c d'ignote  piante . L'Ungheria , l'Au- 
stria, la  Germania  tutta,  le  Fiandre,  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia , e la  Spagna  col  Portogallo  furono  ammiratrici  delle  istan- 
cabili  sue  fatiche,  della  diligente  attenzione,  e dell'ingegnosa 
industria  e sagacità  nelle  botaniche  inquisizioni.  Egli  sacrificò 
realmente  tutto  sè  stesso  alla  diletta  sua  scienza,  ed  or  un 
braccio , or  una  gamba , qua  una  coscia , là  un  piede , tutto 
venne  ne'  botanici  suoi  viaggi  fieramente  rotto  e distrutto , 
nè  gli  restò  nel  suo  corpo  libera  ed  immune  da’  disastri  ode- 
porici , fuorché  la  testa , che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  quasi  nonagenaria  impiegò  sana  e salva  nella  contempla- 
zione de'  vegetabili,  nello  studio  della  botanica.  Frutto  del- 
le lodevoli  sue  fatiche  sono  le  scoperte  di  moltissime  nuove 
piante,  e la  giusta  cognizione  d’altre  mal  conosciute.  Nuove, 
ed  originali  notizie  spande  a piene  mani  nelle  sue  storie 
delle  più  rare  piante  della  Spagna , dell'Austria , e d'altre  pro- 
vincie (a),  e rischiara,  ed  accresce  quelle,  che  altri  ci  ave- 
vano comunicate.  Ne  l’inventore  di  tante  migliaja  di  nuove 
piante  sdegnò  di  prendere  per  maggiore  vantaggio  della  bo- 
tanica la  penosa  ed  oscura  fatica  d’editore,  ed  illustratore 
dell'altrui  opere,  e compendiò  gli  scritti  di  Carzia  d’Orta, 
di  Cristoforo  de  Costa,  del  Bellon , e del  Monardes;  nè  tra- 
lasciò mezzo  alcuno  di  promuovere,  ed  avanzare  la  diletta 
sua  botanica.  Col  Clusio,  e col  Cesnero  entrarono  a parte 

(d)  JLirior.  aiiquot  uirpium  ptr  Hupaniam  ttC.  Rarior.  • , , , per  Pattatutiamt  Au‘ 
ttrÌAoi ....  hxttoria  ec. 
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nell’onore  botanico  i due  fratelli  Bauhini  Giovanni , e Gas-  Giovanni , 

. . . e Gasparo 

paro;  e campi,  e monti  trascorsero,  e nuove  piante  trova- Bahuini. 
rono,  e di  molte  nuove  notizie  arricchirono  la  botanica.  I 
precedenti  scrittori  colla  moltiplicità  de’  nomi  diversi  dati  al- 
le medesime  piante  avevano  ingombrata , e resa  difTicile  la 
loro  cognizione , e prodotti  non  pochi  sbaglj  ; Gasparo  Bauhi- 
no  procurò  d’ovviare  a quest’inconveniente , e prendendo  pri- 
ma i generi  dagli  antichi , propose  poi  le  loro  spezie  col  no- 
me da  lui  stimato  il  più  conveniente,  e a ciascheduna  in  se- 
guito aggiunse  i diversi  nomi  applicati  ad  essa  da  altri  auto- 
ri, e ne  diede  poi  le  note  caratteristiche  colle  opportune  os- 
servazioni. Infiniti  furono  i filosofi,  e i medici,  che  in  que’ 
tempi  si  dedicarono  con  ardore  alla  botanica;  e il  Cesalpino, 
il  Maranta,  il  Laguna,  il  Dallechamp,  il  Bellon,  il  Came- 
rario, e molt’altri  impiegarono  felicemente  le  loro  fatiche  per 
darle  in  guise  diverse  maggiori  rischiarimenti.  Ed  è da  osser- 
vare, che  quel  secolo  da’  nostri  moderni  filosofi  disprezzato 
come  inetto  alle  scienze  naturali,  e solo  capace  di  accozza- 
menti di  parole  e di  ciancie  sonore,  non  è stato  meno  van- 
taggioso  per  la  botanica  che  il  nostro  tanto  vantato;  e se 
mancò  di  certo  ordine,  e di  certi  metodi,  che  danno  fa- 
cilità, chiarezza,  ed  esattezza  a questo  studio,  ebbe  il  com- 
penso della  copia  e ricchezza  delle  scoperte,  e della  maggio- 
re intrinsichezza , e più  familiare  e pratica , benché  meno  me- 
todica, cognizione  delle  piante,  che  maneggiavano.  Scuole 
botaniche,  orti  botanici,  viaggi  botanici,  scoperte  di  nuove 
piante,  invenzione  di  metodo  per  la  loro  classificazione,  esat- 
tezza nella  descrizione,  e verità  ed  eleganza  nelle  figure,  che 
le  rappresentano,  e tanti  scritti  botanici  generali  e particola- 
ri, tante  vaste  opere  classiche  e magistrali  fanno  realmente 
del  secolo  decimosesto  un’epoca  gloriosa  per  la  botanica. 
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Botanici  dcl>  Ma  dopo  il  principio  del  passato  secolo  soffrì  quella  scien- 
wioxirii.  za  un  fatale  interrompimento,  e dopo  la  perdita  de’  fratelli 
Bauhini  per  l’intervallo  di  quasi  un  mezzo  secolo  non  contò 
alcun  botanico,  che  potesse  recarle  distinto  onore.  Non  tar- 
dò poi  a rimettersi,  e co’  rapidi  progressi,  che  in  breve  fece, 
compensò  l’inazione,  in  cui  per  quel  tempo  s’era  tenuta.  Il 
Ray,  il  Morison,  il  Grew,  il  Malpighi,  e tant’altri  botanici 
e fìsici,  che  prima  della  fine  del  passato  secolo  fiorirono,  e 
le  molte  sperienze  ed  osservazioni,  che  nelle  accademie  allo- 
ra fondate  si  fecero,  e le  opere,  che  su  diversi  argomenti  in 
varie  guise  si  scrissero,  non  solo  rimisero  nei  perduto  vigore 
la  botanica,  ma  le  diedero  nuova  vita,  e nuovo  splendore. 
Rjy, iMo-Il  Ray,  ed  il  Morison  oltre  avere  arricchita  di  moltissime 
nuove  piante  la  botanica,  ed  averne  più  esattamente  descrit- 
te alcune  già  conosciute,  ebbero  il  merito  di  richiamare  la 
memoria  del  metodo  del  Gesnero,  del  Colonna,  e del  Cesal- 
pino,  di  fissare  i generi  delle  piante.  Questi  metodi,  che  per 
tanto  tempo  erano  giaciuti  in  obblivione,  divenivano  troppo 
utili , ed  in  qualche  modo  necessarj  nella  gran  copia  di  pian- 
te, che  s’erano  scoperte,  e che  si  venivano  ognora  scopren- 
do, le  quali  senza  l’ajuto  d’un  qualche  metodo  dovrebbero 
irreparabilmente  produrre  disordine  e confusione.  Il  Morison 
mise  in  vbta  il  metodo  dei  Gesnero } ma  non  s’attenne  al 
medesimo,  ed  ora  distingue  i generi  da’  semi,  e dall’abito, 
o dall’esterna  apparenza  delle  parti  di  tutta  la  pianta  (a), 
ora  dal  frutto  e dall’abito  (6),  lasciando  i fiori,  che  pur  so- 
no distintivi  di  maggiore  sicurezza  e facilità.  Il  Ray,  sfornito 
d'un  orto  botanico,  dove  poter  fare  comodamente  replicate 
osservazioni , volle  nondimeno  su  quelle  d’altri  formare  un 


(a)  PlAntAr»  umbtliff*  i'utrih.  nova  eCt  (b)  PUnt.  hist.  tuùv.  CC. 
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suo  metodo;  e non  curando  più  i fiorì  s’appigliò  alle  foglie 
ed  al  frutto  (<z),  e scrisse  molto  su’  metodi,  or  difendendo  i 
suoi,  or  rigettando  gli  altrui  [b).  Contemporaneamente  il  Ri-  Rivino, 
vino  fece  particolare  studio  intorno  alle  piante  per  istabilire 
anch’egli  il  suo  metodo,  che  volle  prender  dal  fiore  e da’ 
suoi  petali  (c);  e l’Erman,  più  intimo  e pratico,  e più  uni-  Erman. 
versale  conoscitore  delle  piante,  che  molte  ne  fece  nuova- 
mente conoscere  a’  botanici  ed  europee,  ed  asiatiche,  volle 
anch’egli  proporre  il  suo  metodo , che  i fiori , i semi , e le 
capsule,  e tutto  l’abito  delle  piante  avesse  in  veduta  [d).  Per 
altra  via  si  presero  ad  illustrare  la  botanica  il  Grew,  e il  orc», 
Malpighi , e vollero  con  altre  viste  esaminare  le  piante . L’u- 
no,  e l’altro  impiegarono  contemporaneamente  le  dotte  loro 
fatiche  in  fare  Tanatomia  di  quelle,  ricercando,  secondo  il 
consiglio  di  Teofrasto  (e) , la  natura , e le  differenze  delle 
medesime  dalla  loro  analogia  cogli  animali:  e fu  ben  singo- 
lare e maraviglioso,  che  nella  stessa  ora,  in  cui' giunse  alle 
mani  del  segretario  della  R.  Società  di  Londra  l’Oldembur- 
go  l’opera  di  detta  anatomia  delle  piante,  che  gli  mandava 
da  Bologna  il  Malpighi,  presentasse  anche  la  sua  il  Grew 
alla  medesima  Società,  come  osserva  lo  stesso  Oldemburg  {/). 

L’idea  dell’opera  era  in  amendue  la  medesima  : esaminare  a 
parte  a parte  la  corteccia,  il  gambo,  la  foglia,  il  seme,  il 
frutto,  e tutta  quanta  la  pianta;  e col  paragonare  queste  par- 
ti con  altre  analoghe  degli  animali,  fare  meglio  conoscere 
la  loro  struttura,  ed  il  loro  uffizio  in  tutta  l’economia  della 
vegetazione;  e sebbene  in  alcuni  punti  sono  riusciti  contrarj 
i loro  sentimenti , mentre  in  molt’altri  maravigliosamente  si 


(a)  Miih.  plani,  nova  Synoptica  ec.  (b)  Diis.  Je  var.  plani,  methoilis  , et  alibi. 
(c)  Inirod.gen,  in  rem  heriariam.  (d)  Florae  Lugduno-Batavae  flores,  al. 

(e)  Hiti.  plani,  lib.  1.  (f)  Malp,  Oper.  toin.  I , Ephi.  Oldemb.  ad  Malp. 
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combinavano,  In  tutti  nondimeno  hanno  dati  bei  lumi  per 
l’ìntima  cognizione  de’  vegetabili.  Oltre  Tanatomia  generale 
della  pianta  scrisse  il  Grew  in  particolare  della  radice,  e del 
tronco  (a)',  e il  Malpighi  parimente  trattò  eziandio  distìnta- 
mente  della  vegetazione  de’  semi,  delle  galle,  de’  peli,  e 
delle  spine , delle  piante , che  vegetano  in  altre  piante , e del- 
le radici  e si  nel  trattato  generale  dell’anatomia  delle 
piante,  che  in  quest’altri  particolari  hanno  trovato  que’  dotti 
filosofi  mille  curiose  analogie , e relazioni  fra  i vegetabili , e 
gli  animali,  vi  hanno  sparso  a piene  mani  opportune  ed  uti- 
li osservazioni,  e ci  hanno  prodotto  un  nuovo  ramo  dì  bo- 
tanica, la  fisiologia  de’  vegetabili.  Intanto  le  celebri  accade- 
mie scientifiche  di  Parigi , e di  Londra  illustravano  la  bota- 
nica collo  stesso  ardore,  con  cui  si  dedicavano  alle  altre  scien- 
ze . Le  due  opere  or  mentovate  appartengono  in  qualche  mo- 
R.Sociciàdo  alla  R.  Società  di  Londra,  la  quale  ha  parimente  il  suo 

tli  Londra  • • ••  ••  i^*i  i 

diritto  su  le  microscopiche  osservazioni,  e su  le  nsiche  specula- 
zionì  intorno  alle  piante  del  celebre  Leuwenoek  (^c),  e su  tante 
scoperte  di  nuove  piante  della  Giamaica,  e d’altre  isole,  e d’al- 
tri paesi  dello  Sloane  (i),  e su  tanti  bei  lumi  botanici  e fisi- 
ci, che  dobbiamo  a’  dotti  membri  di  quella  rispettabile  So- 
cietà (e).  Forse  più  ancor  che  a questa  dee  la  botanica  gra- 
Acca.icmia  ta  riconosccnza  all’accademia  di  Parigi . Le  opere  ora  citate 

dcllS  SCtCR~  ••■Kaa  , f I a 

ledi  Parigi,  sono  lavofi  de  privati,  ne  quali  non  ha  avuta  alcuna  in- 
fluenza  l’accademia  fuorché  coll’accoglierli,  e pubblicarli.  Ma 
l’accademia  di  Parigi  eccitò  i suoi  socj  alle  convenienti  disqui- 
sizioni, li  diresse  nelle  loro  fatiche,  ed  ajutò,  e promosse  le  bo- 


(a)  The  an(H,  of  plAnts  wilh  an  idea  of  a philosophical  hittory  of  plantt , and 
leverai  other  lecturet  cc.  (b)  Oper.  tom.  li.  (c)  Phit.  tramaci,  n.  117,  lay  ec. 

(d)  Calai,  plant.  quae  in  Insula  Jamaica  . . • . quae  in  Madera,  Barbados,  Hie- 
ves,  ec.,  naicuntur , (e)  Pitil.  tram,  passim. 
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taniche  loro  imprese.  Così  ideò  Taccademia  la  pili  grand’opera, 
che  si  fosse  mai  immaginata  in  vantaggb  della  botanica,  ed 
ordinò  ad  alcuni  accademici  una  storia  generale  delle  piante, 
dove  venissero  queste  chimicamente  esaminate , si  fissassero  le 
medicinali  ed  economiche  loro  virtù , e si  conoscesse  la  botani- 
ca loro  forma,  e la  fìsica  costiturione.il  Dodart,  il  Duclos, 
il  Borei,  il  Marchant,  il  Perrault,  ed  altri  filosofi  avevano 
dedicate  le  loro  fatiche  a questa  gloriosa  impresa,  e qualche 
frutto  n’abbiamo  ne'  tomi  deH'accademia  (a) . Il  Perrault  par- 
ticolarmente seguì  molte  fisiche  ricerche,  e sagaci  sperienze 
intorno  alla  vita  e la  morte,  od  alla  vegetazione  delle  piante, 
al  suco  nutrizio,  alla  struttura  ed  interna  costituzione,  e a 
tutta  l’economia  delle  medesime  (ó).  Il  Dodart  scoprì  de'  mi- 
racoli, e portenti  nella  perpendicolarità  de’  tronchi,  o de’ 
gambi  delle  piante,  nella  fecondità  delle  medesime,  e in  al- 
tre semplici  e comuni  operazioni  della  natura  vegetabile  nè 
pure  osservate  da  quegli  stessi , che  continuamente  le  vedo- 
no, e le  maneggiano,  e di  questi  familiari  miracoli,  e por- 
tenti botanici  si  studiò  attentamente  di  darci  qualche  fisica 
spiegazione  (c).  11  Marchant,  ed  altri  accademici  alcune  par- 
ti distintamente  trattarono  delle  piante,  e ad  altri  punti  bo- 
tanici recarono  nuovi  lumi.  Per  conoscere  le  piante  de’  me- 
dici antichi,  per  intendere  Dioscoride,  Teofrasto,  e Plinio, 
per  arricchire  sempre  più  la  botanica  per  ordine  dell’accade- 
mia, ed  a regie  spese  si  portò  il  Tournefoit  nelle  parti  del 
Levante  (J)i  e il  Plumier  per  tre  volte  visitò  l’America  (e), 
e preziosi  tesori  da’  loro  viaggi  riponarono  di  notizie  delle 
antiche  piante  non  conosciute  abbastanza,  e di  mìgliaja  di 


(a)  pouf  urvir  à gin.  dei  pt.f  an.  1676.  (b)  Eisait  dt  Physiqut* 

(c)  Ac,  des  Se.,  tjoo,  al.  (d)  RéUtion  d‘un  VoyAgt  ec. 

(e)  PUntarum  Amtr.  genera* 
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nuove,  e niente  ancor  conosciute.  Così  in  varie  guise  senti- 
vasi  rinfluenza  deirAccademia  in  benefìzio  della  botanica . 
Questa  vedeva  altresì  a que’  tempi  nascere  una  grand’opera, 
dove  nuove  e pellegrine  piante  presentavansi  a’  botanici  e 
medici  sguardi  de’  filosofi.  Il  celebre  Orto  malaburico  in  do- 
dici gran  volumi  disteso,  alla  cui  descrizione  il  Recde,  il 
Commelino , e molti  illustri  botanici , diversi  disegnatori , ed 
altri  soggetti  concorsero  intensamente,  presentò  in  nuovo  aspet- 
to agli  occhi  europei  il  regno  vegetabile.  Infinite  piante,  co- 
nosciute prima  imperfettamente,  là  soltanto  si  viddero  descrit- 
te colla  dovuta  esattezza,  e molte  affatto  straniere  e scono- 
sciute vennero  per  la  prima  volta  alla  notizia  degli  europei  ; 
ed  allora  si  poterono  confrontare  le  nostre  piante  colle  orien- 
tali, e s’avvicinarono  l’Europa  e l’Asia  a vantaggio  della  bo- 
tanica (a) . 

In  questo  stato  di  miglioramenti  e progressi  di  tante  sorti 
venne  alla  botanica  una  gloriosa  rivoluzione,  che  la  fece  to- 
sto cambiare  d’aspetto , portandola  ad  un’inaspettata  facilità 
e perfezione,  e introducendola  nella  classe  di  vera  scienza. 
Il  Tournefort  fu  l’operatore,  ed  il  taumaturgo  di  questo  no- 
tabile cambiamento.  Questo  filosofo  nato  per  la  botanica  non 
trovò  il  più  vivo  e sincero  diletto  che  nel  vivere  colle  pian- 
te, visitarle,  maneggiarle,  e conoscerle  intimamente.  Nè  le 
Alpi,  nè  i Pirenei,  nò  i disastri  de’  lunghi,  difficili,  e non 
usati  viaggi,  nè  i cambiamenti  e rigori  di  tanti  climi  diversi 
dell’Europa  e dell’Asia,  nè  il  vario  e disaggradevole  vitto, 
ne  i differenti  e spesso  duri  costumi,  e caratteri  degli  abitan- 
ti, a cui  doveva  affidarsi,  nè  disagio  alcuno,  nè  pericolo,  nè 
molestia,  nè  patimento,  niente  potè  rimoverlo  dall’intrapren- 


(a)  Hortì  Malatarici  CC. 
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dere  per  la  Spagna,  e pel  Portogallo,  per  gli  Svizzeri,  e per 
altre  provincie  deU'Europa  e dell’Asia  le  lunghe  pellegrina- 
zioni, divote,  e sacre  alla  diletta  sua  botanica.  Frutto  della 
sua  fatica  furono  2000  in  circa  nuove  spezie  di  piante  celate 
fin  allora  a'  botanici,  e scoperte  soltanto  dall’attenta  sagacità 
dell'instancabile  Tournefort.  Oltre  di  questo  un  altro  vantag- 
gio recò  egli  alla  sua  scienza  coi  farle  meglio  conoscere  le 
piante  marine,  delle  quali  pochissime  notizie  s'avevano,  e le 
produsse  con  ciò  in  qualche  modo  un  nuovo  ramo,  che  si 
può  dire  una  botanica  marina  (a).  Ma  non  sono  queste  sco- 
perte il  principale  merito  di  queH’illustre  filosofò . Il  metodo 
della  distribuzione  de’  generi,  e della  classificazione  è quello, 
che  l’ha  reso  immortale  negli  annali  della  botanica . Il  Ges- 
nero,  e il  Colonna  avevano  già  conosciuta  la  ragionevolezza 
di  formare  i diversi  generi  delle  piante  da’  fiori  e da’  frut- 
ti ; ma  non  avevano  fàtto  che  accennarlo,  senza  sviluppare 
le  ragioni  e l’uso  di  questo  metodo , che  restò  per  molt’an- 
ni  non  solo  abbandonato , ma  intieramente  sconosciuto . Il 
Morison,  ed  il  Ray  rinovarono  il  pensiero  di  seguire  qualche 
metodo  nel  fissare  i generi  delle  piante;  ma  si  discostarono 
da  quello  del  Gesnero,  e del  Colonna,  senza  recarne  altro 
migliore;  e benché  scrissero  e disputarono  su’  metodi,  non  ne 
fecero  vedere  abbastanza  l’utilità,  nè  ce  ne  diedero  le  conve- 
nienti applicazioni.  Infatti  il  Malpighi , tuttoché  diligente  scru- 
tinatore,  ed  intimo  conoscitore  delle  piante,  non  giunse  a 
persuadersi  dell'utilità  di  simili  metodi  per  ben  conoscerle,  ed 
in  vece  di  restare  convinto  dalle  ragioni  del  Ray , e del  Mo- 
rison, e degli  altri  botanici,  che  menavano  qualche  remore 
co’  loro  metodi , metteva  in  derisione  tali  invenzioni , per  le 
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quali  una  medesima  pianta  sotto  dieci  diverse  spezie  fàcevasi 
comparire,  e diceva,  che  le  più  sane  persone  riputavano  per 
cosa  impossibile  il  distribuire  in  determinati  ordini  tutte  le 
piante  . Era  riservato  al  Tournefort  lo  stabilire  questa  ve* 
rità,  e dimostrare  evidentemente  l’utilità,  od  anzi  la  necessi- 
tà d’attenersi  a un  metodo  per  ischivare  la  confusione,  e non 
opprimere  l’immaginazione  con  tanti  nomi  diversi,  far  cono- 
scere e gustare  a tutti  i botanici  l'uso  di  tale  metodo,  e pro- 
durre così  una  vantaggiosa  rivoluzione  nella  botanica.  Egli 
poi  non  contento  di  distribuire  tutte  le  spezie  ne’  loro  ge- 
neri, volle  anche  ridurre  i generi  in  certe  classi,  e prenden- 
do col  Gesnero,  e col  Colonna  i caratteri  de’  generi  da’  fio- 
ri e frutti,  riguardò  poi  alle  altre  parti  per  la  divisione  del- 
la spezie,  e formò  le  sue  classi  co’  soli  fiori.  Così  al  vedersi 
una  pianta  col  suo  fiore  poteva  subito  determinarsi  sotto  qua- 
le classe  si  dovesse  riporre,  e poi  al  nascere  il  frutto  cono- 
scevasi  il  genere,  riservando  il  distinguere  la  spezie  dalle  fo- 
glie, dal  tronco,  e dall’altre  parti.  Con  questo  metodo  tutte 
le  spezie  delle  piante,  che  non  meno  si  contavano  allora  di 
8846,  furono  da  lui  comprese  sotto  673  generi,  e questi  ge- 
neri rinchiusi  tutti  in  sole  14  classi.  Ma  come  non  tutte  le 
piante  hanno  i fiori,  nè  in  queste  comprendevansi  da  lui  gli 
arbusti  e gli  alberi,  aggiunse  per  tutte  queste  sei  altre  clas- 
si, e ne  formò  in  tutte  zz  (3).  Ben  presto  ebbe  egli  stesso 
occasione  di  conoscere  l’utilità  del  suo  metodo,  perchè  ritor- 
nato dalle  orientali  sue  pellegrinazioni  ricco  di  13  ;6  nuove 
spezie,  coll’aggiungere  Z5  generi  a’ 673  sopraddetti  potè  col- 
locarvi tutte  quelle  diverse  piante,  e non  ebbe  d'uopo  di  pur 
creare  una  nuova  classe  (c) . Oltre  la  parte  meramente  bota- 


(»)  Anat,  fljat.Ptief.  (b)  latiit.  rtiluri.  (c)  Corali.  Inttit,  rti  turi. 
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nica  illustrò  anche  la  medicinale,  e diede  un  saggio  della 
maniera  di  spiegare  le  virtù  e gli  usi  delle  piante,  e nuove 
viste  propose,  fondate  su’  più  sodi  principj  della  fisica  (a). 
Con  tanti  lumi  recati  dal  Tournefort,  coll’agevolezza  e faci- 
lità, che  dava  il  suo  metodo  bene  sviluppato  e illustrato, 
colla  fama  de’  suoi  viaggi,  e delle  singolari  sue  scoperte,  e 
coll’eleganza  e chiarezza  delle  sue  opere  si  mise  in  voga  lo 
studio  delle  piante,  e si  levò  a grand’onore  la  botanica.  Da 
molte  parti,  ed  in  varie  guise  s’arricchiva  di  nuovi  lumi  e 
d’utili  cognizioni  questa  pregiata  scienza.  Il  Kaemfer  ne’  lun- 
ghi e vasti  suoi  viaggi  per  le'^regioni  settentrionali  dell’Eu- 
ropa , e per  tutta  l’Asia  sino  all’estreme  parti  dell’Oriente  nuo- 
ve piante  apportò  alla  botanica  (6),-  Più  botanico  il  Petiver, 
migliaja  di  piante  rare  descrisse,  e ne  presentò  eziandio  mol- 
te affatto  nuove  ed  ignote  agli  eruditi  botanici.  Osservazioni 
fisiche,  e botaniche  ricerche  istituì  il  Vallisnieri  per  maggio- 
re notizia  delle  piante.  Eterna  riconoscenza  professare  dovreb- 
be ad  Olao  Celso  la  botanica,  quando  altro  merito  non  aves- 
se che  d’essere  stato  maestro  del  gran  Linneo;  quanto  più 
avendo  egli  fatto  servirsi  mutuamente  di  lume  la  botanica , 
e la  scrittura,  accrescendo  la  cognizione  delle  piante  collo 
studio  de’  libri  santi,  e facendo  in  qualche  modo  l’apoteosi 
della  botanica  (c)?  Imitatore  in  questa  parte  del  Celso  fu  in 
varie  opere  lo  Scheuzero , il  quale  però  portò  in  oltre  a 
tutte  l’altre  piante  il  suo  studio,  e singolarmente  perle  alpi- 
ne è diventato  autore  classico  e magistrale.  Non  poteva  il 
Boerahave  nella  vastità  delle  sue  cognizioni  dimenticare  quel- 
la scienza  allor  messa  in  tanto  pregio;  ed  egli  infatti  oltre 
aver  data  notizia  dell’orto  botanico  di  Leiden,  e descritto  il 

(a)  Hisl,  Jet  planles  Jet  environs  de  Paris, 
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primo  alcune  piante  non  conosciute,  volle  anche  trattarla  da 
filosofo,  e nuove  osservazioni  propose  per  fissare  il  metodo 
della  distribuzione  de’  generi  e delle  classi,  dandovi  luogo 
alle  radici,  alle  foglie,  e a tutto  (a).  Chiarissimo  e rispetta- 
bile nella  botanica  è il  nome  de’  Jussieu , di  cui  abbiamo  un 
Cristoforo  fin  dal  principio  del  secolo,  scrittore  d’un  picciolo 
trattato  della  triaca , dove  parla  d’alcune  piante , e padre  de’ 
jimieu.  celebri  Jussieu  tanto  rispettati  da’ botanici;  un  Antonio  succes- 
sore del  Tournefort,  viaggiatore  anch’egli  diligentissimo,  e dot- 
to scrittore;  un  Giuseppe  botanico  nella  strepitosa  spedizione 
dcH’accademia  di  Parigi  per  la  misura  del  grado  dell’equatore , 
e scopritore  di  nuove  piante  in  quelle  sconosciute  regioni;  e 
un  Bernardo,  venerato  e consultato  da’  più  dotti  professori,  ma 
che  per  un  eccesso  di  modestia,  non  comune  a’  letterati,  altro 
non  ci  ha  lasciato  che  qualche  memoria  nell’accademia  delle 
Scienze  (6)  ; e vive  anche  presentemente  un  altro  Jussieu , che 
in  varie  guise  illustrando  nell’accademia  di  Parigi  la  botani- 
ca, sa  portare  degnamente  un  nome  sì  illustre.  Quanto  al- 
tresì non  è glorioso  e rispettabile  nella  botanica  il  nome  del 
Viiiun,.  Vaillant  ! Originale  esaminatore  di  quelle  piante , che  alla 
classe  de’  funghi  appartengono,  diligente  e felice  generalmen- 
te nel  vedere  tutte  le  piante,  che  per  la  loro  picciolezza  e 
rarità  sono  pochissimo  conosciute;  che  molto  seppe  aggiunge- 
re e correggere  nella  dottrina  del  Tournefort;  che  meglio  ri- 
schiarò, mise  in  vista,  e promosse  la  sessualità  delle  piante, 
proposta  già  prima  dal  Milington,  dal  Grew , e da  altri,  ma 
poco  ancora  conosciuta  prima  di  lui  ; che  insomma  molti  lu- 
mi recò  alla  botanica , e ne  avrebbe  dati  ancora  molti  di 
più , se  non  fosse  stato  troppo  giovine  da  immatura  morte 


(a)  Indtx  phnt.  in  borio  Ac.  Lugd.~BAt.  ec.  (b)  An.  1739-1740  cc- 
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rapito.  Qual  tributo  d’elogj  e di  gratitudine  non  è dovuto 
al  Diilenio,  che  tutto  se  stesso  e i momenti  tutti  della  sua  Diiieni*. 
vita  dedicò  intieramente  a’  progressi  della  botanica , e mol- 
tissime piante  descrisse  con  singolare  esattezza,  e nobilitò  i 
muschi,  che  divise  in  600  spezie,  e gl'introdusse  fra  le  pian- 
te agli  scientihci  sguardi  de’  botanici , e discusse  e rischiarò 
i metodi  fin  allora  inventati  per  la  distribuzione  delle  piante, 
e scrisse  su  la  loro  propagazione,  e su  l'uso  delle  lor  parti, 
e non  lasciò  ramo  alcuno  della  botanica,  a cui  non  rivolges- 
se i benefìci  suoi  studj  ? Per  altra  via  volle  il  Bradlei  ricava-  endici, 
re  profitto  dalle  cognizioni  botaniche,  e senza  fermarsi  nella 
semplice  contemplazione  delle  piante  farle  servire  a vantaggio 
dell'agricoltura;  al  quale  oggetto  molto  studiò  su  Panatomia 
delle  medesime,  sul  loro  sessO,  su  la  fecondazione  e propa- 
gazione, e su  mille  altri  simili  punti,  descrisse  moltissime  pian- 
te, parecchie  delle  quali  non  erano  state  ancor  ben  descritte, 
e diede  molte  dotte  opere,  che  meritarono  l'approvazione  de’ 
botanici , e degli  agronomi . Non  meno  del  Bradlei  lavorò  il 
Tuli  a giovamento  dell'agricoltura,  e fece  più  sperienze , e tuii. 
inventò  più  stromenti , ed  eccitò  più  lo  studio  e l’attenzione 
degli  agricoltori.  Ma  in  questa,  e in  tutte  le  parti  economi- 
che della  botanica  d’uopo  e,  che  il  Bradlei,  il  Tuli,  e tutti 
gli  altri  cedano  la  mano  allo  stimatissimo  du  Hamel.  L’ana-  DuHimci. 
tomia  delle  piante  sembrava  già  rischiarata  abbastanza  colle 
diligenze  e fatiche  di  tanti  dotti  botanici:  ma  quale  differen- 
za fra  le  picciole  sperienze  ed  osservazioni  istituite  in  poche 
piante  in  un  orto  ristretto  per  mera  curiosità , e le  molti  e 
grandi  fatte  dal  du  Hamel  ne’  campi  aperti,  e ne’  boschi  colle 
utili  e giuste  mire  di  giovare  all'agricoltura  ed  alle  arti?  Con 
quale  sottigliezza  e pazienza  non  ci  ha  egli  svolti  quegl'in- 
viluppi c pellicole,  e teli  e glandole , ed  altre  parti  deU'er-. 
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be  e degli  alberi,  di  cui  non  avevano  ancor  date  gli  altri 
scrittori  idee  abbastanza  chiare  ? Si  poteva  dire  conosciuta  la 
corteccia  degli  alberi?  Si  avevano  giuste  idee  della  forza  de* 
legni  de’  tronchi  , e de’  rami  prima  delle  sperienze  e delle 
scoperte  del  du-Hamel?  Quanto  non  s’era  scritto  prima  di 
lui  intorno  a’  metodi  per  la  specificazione  delle  piante  ! E 
quante  nuove  cognizioni  non  ha  saputo  egli  aggiungervi  su 
la  differenza  delle  spezie  e delle  semplici  varietà,  su’  limiti 
de’  generi  , e su  altri  punti  sfuggiti  a’  più  sottili  botanici  ! 
Quanti  nuovi  e bellissimi  lumi  non  ci  ha  comunicato  su  la 
seminagione,  su  la  piantagione,  su  l’innestamento,  sul  taglio 
degli  alberi,  e su  ogni  parte  di  rurale,  ed  artistica  econo- 
mia! L’agricoltura,  la  tintoria,  l’architettura,  e tutte  le  arti 
deggiono  al  du  Hamel  molte  osservazioni  , che  hanno  in 
gran  parte  giovato  al  loro  avanzamento,  e che  potrebbon  o 
giovare  di  più,  se  fossero  adoperate  colla  dovuta  attenzione. 
Il  suo  trattato  degli  alberi  e degli  arbusti  della  Francia  , de’ 
semi  e della  piantagione  degli  alberi,  del  trasporto,  della  con- 
servazione, e della  forza  de’  legni,  e della  conservazione  de’ 
grani,  e tutte  l’altre  sue  opere,  ma  sopra  tutte  singolarmen- 
te la  Fisica  degli  alberi , V Anatomia  delle  piante , e V Economia 
vegetale  sono  codici  sacrosanti  agli  agricoltori  e a’  botanici , 
e rendono  il  du  Hamel  benemerito  delle  scienze  e della 
Aies.  società.  Nuova  via  s’aprì  l’Ales  per  rendersi  originale  nel 
trattare  una  materia  in  tante  guise  trattata , e nella  sua  Sta- 
tica de'  vegetabili  diede  un’opera  sommamente  istruttiva  pe’ 
fisici  e pe’  chimici,  non  meno  che  pe’  botanici.  L’umore, 
che  respirano  le  piante,  la  forza,  con  cui  attraggono  il  su- 
co  nutrizio,  l’aria  che  beono  coll’aspirazione  per  le  radici, 
per  le  foglie  e pe’  rami . il  giro  e il  corso  del  suco  e deli’ 
umore  per  tutti  i condotti,  le  foglie,  le  fibre  spira!:,  la  cor- 
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feccia,  e tutte  le  parti,  le  operazioni  tutte,  e reconomfa  del- 
la vegetazione,  tutto  viene  da  lui  spiegato  con  tale  copia  di 
esatte  sperienze  e d'osservazioni , che  appaga  e diletta  non 
meno  che  istruisce,  e convince  l’animo  del  lettore,  dà  nuo- 
vi ed  utilissimi  lumi  per  la  cognizione  delle  piante,  e forma 
un  nuovo  ramo  di  botanica  nella  statica  de'  vegetabili . Il 
Pontadera,  il  Monti,  e più  di  tutti  il  Micheli,  autore  classi-  au,ì  bo- 
co  e magistrale  in  parecchj  punti,  conservano  all'Italia  la  glo- 
ria botanica  de’  Mattioli , de’  Colonni , e de’  Cesalpini , Il 
Labat,  il  Trew,  il  Miller,  e molti  altri  o colle  nuove  pian- 
te, che  a gara  apportavano,  o colle  nuove  notizie,  che  da- 
vano delle  già  conosciute,  o in  varie  altre  guise  contribuiva- 
no ad  illustrare  vie  più  la  botanica. 

Noi  trascorriamo  leggiermente  su  tanti  illustri  soggetti, 
che  meriterebbero  più  lunga  commemorazione,  per  affrettarci 
a contemplare  più  distintamente  quello , che  in  qualche  mo- 
do gli  ha  ecclissati  tutti,  il  maestro  de’  naturalisti,  il  princi- 
pe de’  botanici,  il  gran  Linneo.  Questo  nobile  genio,  nato,  Unneo. 
e allevato  fra  le  piante,  ne’  libri,  ne’  campi,  e ne’  monti, 
studiando  l’esistenza,  natura,  proprietà,  forma,  accidenti,  e 
quanto  v’è  da  osservare  nelle  medesime  , volle  acquistare  la 
padronanza  di  tutte,  e visitando  con  nuove  viste,  e con  non 
mai  usata  diligenza  ed  attenzione  i paesi  stessi  da  altri  vedu- 
ti, scorrendo  rigide  ed  aspre  regioni  non  conosciute  ancor 
dalle  scienze,  ricavando  da  tutti  i botanici  dell’Europa,  e 
da  tutte  quante  le  parti  del  mondo  gli  ajuti  delle  più  strane 
e singolari  rarità,  che  ogni  paese  dà  alla  botanica,  e da  per 
tutto  appartando  quell’occhio  penetrante,  e quel  tatto  criti- 
co, che  non  aveva  ancor  penetrato  fra’  vegetabili,  acquistò 
nuove  e rarissime  piante,  s’impossessò  pienamente  di  tutte  le 
notizie  della  struttura  delle  parti,  e deU’ìntima  costituzione 
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e natura  di  tutte,  e potè  alzarsi  aH’assoIuto  impero  e pieno 
dominio  di  tutto  il  regno  vegetabile  . Non  trascurò  questo 
nuovo  principe  della  botanica  di  mettervi  il  conveniente  or- 
dine; e senza  indugio  intraprese  la  riforma  di  tutti  i rami  di 
quella  scienza.  Non  erano  ancor  le  piante  ben  ordinate,  non 
determinati  i generi  culla  dovuta  esattezza,  non  istituita  con 
costanti  regole  la  nomenclatura , non  indicate  invarìabilmen* 
te  le  spezie,  non  descritte  con  precisione  le  semplici  varietà. 
Il  Linneo  volle  por  mano  a tutto,  volle  produrre  una  rivo- 
luzione universale,  e dare  una  nuova  forma  a tutta  la  bota- 
nica. Il  Tournefort , e quasi  tutti  gli  altri  botanici  si  conten- 
tarono di  riguardare  per  caratteristici  de’  generi,  e delle  clas- 
si il  fiore  ed  il  frutto;  ma  dovettero  confessare , che  non  po- 
teva questo  distintivo  convenire  a tutte  le  piante,  nè  poteva 
dirsi  questo  un  metodo  abbastanza  universale.  11  Linneo  pe- 
netrò più  intimamente,  ed  osservando,  che  per  nessuna  ope- 
razione de’  vegetabili  sono  si  costanti  gli  organi  preparati 
dalla  natura,  come  per  la  riproduzione  degl'individui,  pensò 
a dividere 'le  classi  per  la  struttura  e proporzione  degli  sta- 
ni e de’  pistilli,  i generi  per  gli  organi  della  fruttificazione, 
e per  l’altre  parti  della  pianta  in  generale  le  spezie  , e con 
molto  ingegno,  e con  vasta  erudizione  botanica  stabilì  il  suo 
Mero  io  sessuale , ch’è  stato  poi  seguito  da  molti  botanici,  ed 
ogoor  va  acquistando  più  e più  seguaci  (a).  La  nomencla- 
tura delle  piante  pareva  al  Linneo  un  vero  caos,  dove  non 
v’era  che  disordine  e confusione,  imposta  spesse  volte  per  me- 
ro capriccio,  o per  accidentali  circostanze;  ed  egli  s'adoperò 
a crearne  una  nuova , e cercò  d’inventare , e ritenere  soltan- 
to i nomi,  che  servissero  a dare  qualche  idea  delle  stesse 
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piante  nominate , o a ricordare  almeno  la  gloria  di  qualche 
illustre  botanico;  e la  sua  nomenclatura  è stata  poi  quasi 
generalmente  accettata  da  tutti  gli  altri  (ii^.  L’intima  ed  ami- 
chevole familiarità , che  s'era  preso  colle  piante  il  Linneo , 
gliele  faceva  riguardare  come  a lui  più  vicine,  e come  stret- 
te con  lui  per  qualche  unione  di  sentimenti,  e passioni.  Quin- 
di trovava  in  esse  le  umane  passioni , che  gli  davano  sogget- 
to di  presentare  molte  speciose  ed  utili  novità . Se  gli  altri 
botanici  avevano  trattato  del  sesso  diverso  delle  piante,  il 
Linneo  portò  assai  più  avanti  questa  cognizione , e vi  fondò 
sopra  il  suo  sistema , che  col  nome  di  sessuale  è stato  poi 
quasi  universalmente  seguito,  e inoltrandosi  vie  più  nell’esa- 
nie  di  questa  somiglianza  delle  piante  cogli  animali , attribuì 
anche  a quelle  gli  sponsali,  e vi  osservò  molti  adulterj;  e si 
gli  sponsali,  che  gli  adulterj  delle  piante  gli  fecero  conosce- 
re molte  botaniche  verità,  che  forse  non  gli  si  sarebbono  mai 
nlTacciate,  se  non  le  avesse  riguardate  in  quell’aspetto  (6). 
Quante  curiose  notizie  non  gli  ha  prodotte  il  felice  pensiero 
di  dare  il  sonno  alle  piante  ed  a’  fiori!  L’ Acosta , e l’Alpi- 
no avevano  già  fin  dal  secolo  decimosesto  osservato  nelle  fo- 
glie d'alcune  piante  qualche  cambiamento  notturno:  ma  tali 
osservazioni  erano  ristrette  a pochissime  piante.  Il  Linneo  le 
distese  ad  altre  moltissime,  alle  quali  il  Miiller,  e l'Hill  ne 
hanno  aggiunte  moli’altre;  ed  egli  solo  osservò,  che  tale  cam- 
biamento nelle  foglie  non  era  effetto  del  caldo  e del  fred- 
do, poiché  ugualmente  veJevasi  nelle  serre,  dove  la  tempera- 
tura dell’aria  è continuamente  la  stessa,  e che  doveva  per- 
tanto chiamarsi  sonno.  La  diversità  delle  ore,  e della  durata 
di  questo  sonno  in  parecchj  fiori  gli  ha  presentati  mille  cu- 
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riosi  fenomeni,  che  hanno  illustrato  sempre  più  la  botani- 
ca (j).  £ posteriormente  Riccardo  Pultne/  (i>),  ed  altri  bo- 
tanici hanno  recati  nuovi  lumi  a confermazione  della  linnea- 
na  opinione.  Il  Linneo  immaginò  una  polizia  della  natura 
nelle  piante,  distribuendole  in  varie  classi,  di  povere,  di  ru- 
stiche, ricche,  e magnati.  Egli  fissò  le  patrie  delle  piante,  e 
ne  fece  poi  uscire  colonie;  egli  fece  un  macella  delle  piante, 
ed  una  cucina,  paragonandola  colla  cucina  botanica  degli  an- 
tichi; egli  osservò  la  metamorfosi  delle  piante,  formò  un  ca- 
lendario delle  medesime,  fece  una  critica  botanica,  una  bi- 
blioteca botanica,  ed  una  breve  storia  letteraria  degrincre- 
menti  della  botanica,  tutto  di  nuovo  gusto,  ed  originale; 
egli  insomma  si  diede  tutto  alle  piante,  visse  sempre  colle 
piante,  trovò  tutto  nelle  piante,  c pensieri,  studj , viaggi, 
fatiche,  e la  vita  tutta  sacrificò  alle  amatissime  sue  piante; 
ed  operò  così  una  gloriosa  rivoluzione  nella  botanica,  che 
renderà  immortale  il  suo  nome  nella  memoria  degli  uomini, 
e farà  sempre  venerare  il  Linneo  dalla  dotta  posterità  come 
il  Silvano,  e TApullo  delle  piante,  il  dio  della  botanica.  Ali’ 
ombra  di  questo  genio  tutelare  crebbe  la  botanica  a sommo 
splendore;  e le  biblioteihe  tutte  s'empirono  di  Fiore  d’ogni  re- 
gione, d’ogni  provincia,  e dirò  quasi  d’ogni  città;  copiosi  er- 
barj  occuparono  i musei  privati  e pubblici;  l’Europa  tutta  fu 
abbellita  culla  continua  fondazione  di  nuovi  urti  botanici , e 
tutti  i due  emisferj  boreale  ed  australe,  e tutto  il  globo  ter- 
racqueo fu  perlustrato  da’  dotti  fìlusufì  nelle  moltiplicate  spe- 
dizioni botaniche  delle  più  ricche  e potenti  corti;  e da  per 
tutto  si  vede  dopo  quel  tempo  stimato,  coltivato,  e promos- 
so lo  studio  della  botanica . 

(aj  Fior<i  LiponicAt  Phil.  èotjn.t  Somt.  piunt, 

(bj  Pilli,  trans,  tom.  il,  pJft.  li. 
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Contemporaneamente  al  Linneo  godeva  la  Svezia  d'un 
altro  diligente  e laborioso  botanico,  il  Kalm,  il  quale  dalla 
Norvegia,  dalla  Cotlandia,  dalla  Pensilvania,  dal  Canadà,  e 
dalle  altre  provincie  settentrionali  deH'Amcrica  e deU'Euro— 
pa  seppe  raccogliere  nuove  piante,  ritrovare  nuovi  usi,  e ri- 
cavare nuove  cognizioni,  e nuovi  lumi  per  la  botanica.  L'Al- 
ler  fra'  molti  gloriosi  titoli  d'onore  letterario  di  poeta , filo- 
sofo, fisiologo,  anatomico,  medico,  e bibliografo  volle  an- 
che contare  quel  di  botanico.  A questo  fine  viaggiò  per  le 
Alpi,  e vi  ritrovò  nuove  piante,  scrisse  alcuni  suoi  viaggi,  e 
diede  notizia  de’  suoi  ritrovati , arricchì  gli  atti  di  molte  ac- 
cademie colle  descrizioni  d'alcune  piante,  e formò  finalmente 
la  grand’opera  botanica  della  Stona  delle  piante  indìgene  delt 
Elvezia  (a),  la  quale  tanto  per  la  descrizione  di  queste,  che 
per  l’investigazione  delle  loro  virtù  viene  da’  più  dotti  bota- 
nici riguardata  come  un  capo  d’opera,  e come  una  libreria 
botanica , senza  cui  stare  non  possono  gli  amatori  di  questa 
scienza.  A maggiore  illustrazione  della  medesima,  ed  a mag* 
giore  comodo,  ed  istruzione  degli  studiosi  scrisse  l’Allcr  un’ 
eruditissima  e pienissima  biblioteca,  dove  distintamente  dà  no- 
tizia degli  scrittori  e delle  opere , che  appartengono  alla  bo- 
tanica, e che  ancor  dopo  tante  biblioteche  del  Gesner,  del 
Seguier,  e di  tant’altri  riesce  un'opera  originale,  che  sì  nella 
storia  letteraria , che  nella  botanica  istruisce  opportunamente  i 
lettori  Il  nome  di  Gesner  non  può  essere  riguardato  dalla 
botanica  che  con  gratissima  riconoscenza , poiché  dopo  avere 
ricevuta  in  qualche  modo  la  sua  nascita , o la  sua  rigenera- 
zione, come  di  sopra  abbiamo  veduto,  da  un  Gesner,  ha 
avuto  due  secoli  di  poi  un  altro  Gesner,  degno  di  tanto  no- 

(a)  Hitt.  phat.  initg.  Hthttiae  inthe^ta- 

(b)  Biblioih.  botanica , scripta  ai  rem  herbar.  cc. 
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me,  il  quale  sopra  11  metodo  della  classificazione,  sopra  la 
Vfgcraziooe,  nutrizione,  e sessualità  delle  piante,  sopra  le  lo- 
ro fòrze  medicinali,  sopra  i loro  usi  pel  nutrimento,  cd  an- 
che pel  vestito  degli  uomini,  per  le  fabbriche,  e per  mille 
altre  cose,  e sopra  varj  curiosi  punti  di  quella  scienza  ha  re- 
cati maggiori  lumi,  e si  è fatto  stimare  da’  più  nobili  professo- 
ri. Il  Gleditsch  , il  Reichart,  il  Ludwig,  il  Buiman,il  Junibcrg, 
e tant’alrri  alemanni,  che  luminosamente  trattavano  tutto  ciò, 
che  all’illustrazione  delle  piante  appartiene , sembrava,  che  vo- 
lessero fissare  nella  loro  nazione  la  .sede  della  botanica.  Anche 
Scopoii.  lo  Scopoli,  tuttoché  italiano,  nato,  ed  allevato  neU'Italia , dèe 
la  sua  gloria  botanica  alle  piante  della  Germania,  e la  Flora 
Carniolica,  il  Viaggio  del  Tiralo,  e gli  scritti  prodotti  in  quel- 
le parti  gli  hanno  acquistato  assai  miglior  nome  che  la  Flo- 
ra ìnsuhrica  dovuta  alle  sue  osservazioni  botaniche  neU’Italia  . 
jicquin.  La  Germania  gode  presentemente  in  Vienna  il  Jacquin  , diret- 
tore deU’imperiale  orto  botanico,  illuminato  viaggiatore  di 
molte  parti  deU’America  e deU’Luropa  in  traccia  delle  dilet- 
te sue  piante , e felice  scopritore  di  molte  nuove  \ ed  in  Got- 
Murrai.  tinga  il  Muttai,  erudito  professore  di  quelTUniversità , scrit- 
tori amendue  d’opere  venerate  da’  professori,  autori  di  nuove 
scoperte,  oracoli  de’  botanici.  I soli  nomi  dell’Adanson,  e del 
Jussieu  bastano  a commendazione, ed  onore  della  botanica  fran- 
ta Marck,  cese  ^ ma  quanta  lode  non  merita  il  la  Mark , che  sì  profon- 

•d  aluifcan-  ...  . ... 

ccii.  de  cognizioni  possiede,  e si  chiaramente  le  spone  a vantag- 
gio universale  {a)  ? quanta  il  Fougeroux  de  Bondaroy  , l’Eri- 
tier,  ed  altri  francesi?  Un  giardiniere  levato  al  grado  di  mem- 
bro dell’accademia  delle  scienze  è un  fenomeno  lerteiario, 
che  forma  il  più  alto  elogio  del  sapere  botanico  del  Thouin, 


(a)  Eacycl.  meilu 
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che  l’ha  meritato.  L’Allione,  ed  altri  botanici  fanno  onore  a’ 
buoni  studj  de’ moderni  italiani.  Per  altra  via  si  resero  celebri 
nella  botanica  il  Needam,  ed  il  Persons,  i quali  colle  microsco. 
piche  osservazioni  delle  piante  vi  trovarono  parecchie  fìsiche  ve- 
rità dagli  altri  non  osservate.  Illustre  nome  si  fece  l'Ellis  nella 
botanica  col  cercare  di  rischiarire  le  coralline,  e col  dare  no- 
tizie delle  singolari  rarità  della  Dodonea  muscipola , che  ecci- 
tò la  curiosità  degli  amatori  della  botanica  (a).  L’Inghilter- 
ra ha  voluto  gareggiare  anche  in  questa  parte  colle  altre  na- 
zioni, e ha  dato  il  suo  Tournefort,  e il  suo  Linneo  nel  dili- 
gente ed  instancabile  Hill.  Giusti  metodi,  esatte  descrizioni,  »■»- 
applicazioni  opportune  degli  usi  medici  e degli  artistici,  ana- 
tomica e fìsica  esposizione , filosofiche  teorìe , metodi  pratici , 
tutto  vedesi  dottamente  presentato  ne’  diversi  scritti  dell’in- 
glese botanico.  Quale  immenso  tesoro  di  botanica  erudizione 
non  contiene  la  sua  grand’opera  in  tanti  e sì  voluminosi  to- 
mi compresa,  e ornata  di  sì  perfette  figure,  e di  sì  giusta  e 
conveniente  dottrina,  che  essa  sola  potrà  formare  una  bota- 
nica librerìa  ! Fa  veramente  non  poco  onore  agli  studj  di 
questo  secolo  il  trovarvi  oltre  tant'altri  insigni  botanici , che 
da  ogni  parte  ci  hanno  saputo  introdurre  nell'intima  cogni- 
zione delle  piante,  tre  uomini  del  merito  del  Tournefort,  del 
Linneo,  e deH’Hill.  Di  molto  lustro  è eziandio  per  la  bota- 
nica il  vedere  un  filosofo  della  sottigliezza  e sublimità  del 
Bonnet  occuparsi  nell’esame  d’una  parte  sì  minuta , e poco  Barm« 
curata  delle  piante,  qual  è la  foglia , anatomizzarne  ogni  pic- 
ciola  fibra  e menoma  particella  , studiarne  le  virtù  e gli 
usi,  farne  diligentissimi  sperimenti,  e ricavarne  molte  utili 
verità  {b).  Fanno  onore  agli  studj  del  nostro  secolo  i lunghi 


(3)  Dt  muscìpulat  plantat  irrìt,  nuptr  àeuctUy  ep>  ad  Cur*  Linaiuum* 

(h)  Riihfrch»  sur  l*usjge  des  feuiiics  ec, 
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viaggi  > ® grandiose  spedizioni  fatte  per  Tingrandimento 
delle  scienze  naturali  con  sommo  vantaggio  della  botanica . 
^viigtiba-  Gli  stud)  botanici  hanno  sempre  amato  le  fatiche  odepo- 
riche j ma  I viaggi  de'  moderni  sono  tanto  superiori  a que' 
degli  anteriori  maestri,  quante  più  vaste,  ed  esatte  ora  sono 
le  cognizioni  botaniche.  Qual  paragone  fra  le  escursioni  per 
alcune  provincie  europee  del  Gesnero,  delClusio,  de’  Bahui* 
ni , e le  interminabili  pellegrinazioni  de'  nostri  viaggiatori  ? 
All'Asia,  all'America,  all'occidente,  e all'oriente,  ed  a quasi 
tutto  il  globo  terracqueo  ha  rivolte  le  botaniche  sue  osserva- 
Commetson,  ZlOHl  il  Commerson , e da  quasi  ogni  provincia  di  quelle  va- 
ste e sconosciute  regioni  ha  riportate  nuove  piante,  le  quali, 
quantunque  non  tutte  pubblicate , sono  ricercate,  e consultate 
dagli  studiosi , ed  hanno  recato  un  grande  accrescimento  alla 
botanica.  Quattr'anni  d'incomodi,  di  viaggi,  di  fatiche,  e 
Adanion,  d'ossetvuzioni  per  l'Africa  inospitale  ha  dovuto  impiegare  l'A* 
danson  per  conoscere  alcune  piante  del  Senegal  (a),  e per 
rendere  più  compiuta  e più  esatta  la  sua  grand'opera  delle 
piante  (b).  All'India,  alla  Cina,  agli  ultimi  confini  dell’orien- 
te , a molte  provincie  dell’Africa , ed  a diverse  isole  di  que’ 
Sonderai  binari  s’è  portato  in  quest’anni  per  tre  volte  diverse  il  Sonne- 
rat , compagno  e discepolo  del  Commerson  j e ancor  dopo  le 
perlustrazioni  del  suo  maestro , e di  tant'altri  ha  saputo  ri- 
nank<^,  e portar  nuove  piante  (c).  11  Banks,  il  Solander,  i naturali- 
sti compagni  del  celebre  Cook  neU’immense  navigazioni  per 
tuct’i  mari,  e nelle  escursioni  alle  isole  e terre  boreali,  ed 
australi  , dell’oriente  e dell’occidente  hanno  forse  scoperte 
più  nuove  piante , che  conosciute  non  avevano  gli  antichi  bo- 

(a)  Hist.  nM.  du  Scnegil  ec> 

(b)  FamUltt  i(t  fliXnUi . 

(c)  Voyige  aux  lades  orif/tt.  tt  d ta  Chine. 
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tanici  fino  al  secolo  passato . Noi  parleremo  nel  seguente  ca- 
po della  spedizione  di  molti  chiari  filosofi  per  tutto  quanto 
rimpero  russo:  or  diciamo  soltanto,  che  venne  alla  botanica, 
frutto  di  quella  spedizione,  la  Flora  siberica  deirinfelice  Gme- 
lin,  e che  presentemente  il  celebre  Pallas,  uno  di  que’  filo- 
sofi viaggiatori,  la  compensa  in  qualche  modo  della  perdita, 
che  allor  fece  degli  scritti  d’alcuni  di  que’  grand’uomini,  col 
dare  alla  luce  una  Flora  russica^  degna  per  le  descrizioni,  e 
per  la  dottrina  del  nome  dell’autore  che  la  compone,  e per 
l’eleganza  e magnificenza  della  stampa,  e delle  figure  della 
generosità  dell’immortale  Caterina,  a cui  è dovuta  l’impresa. 
Maggiore  copia  di  nuove  piante  ha  riportata  più  recentemen- 
te il  Dombei  dall’America  ; e noi  forse  vedremo  in  breve  da- 
te alla  luce  le  descrizioni  dì  esse  fatte  daH’Eritier,  il  quale 
però  non  potrà  darle  che  su  l’erbe  secche,  e secondo  le  re- 
lazioni dello  stesso  Dombei,  Che  se  gli  spagnuoli  Ruiz,  e 
Pavon,  compagni  al  principio  di  quel  francese,  e rimasti  poi 
soli  per  alcuni  anni  in  quelle  parti  dopo  la  partenza  di  lui, 
accompagnati  da’  valenti  disegnatori  Galvez,  e Brunete  ci 
daranno  la  promessa  Flora  del  Perù , e d’altre  provincie  ame- 
ricane; se  il  Cuellar,  altro  botanico  spagnuolo  spedito  ad 
erborizzare  nelle  Filippine,  ci  comunicherà  le  cognizioni  in 
quelle  parti  acquistate;  se  il  Mutis,  diligentissimo  e dottissimo 
osservatore,  darà  alla  luce  le  seicento  e più  elegantissime  ta- 
vole coll’esatte  ed  erudite  descrizioni  delle  piante  del  nuovo 
regno  di  Granata , che  da  qualche  tempo  ha  già  pronte  per 
uscire  alla  luce , vedremo  allora  distendersi  più  vastamente 
l’impero  della  botanica  . Attualmente  varcano  i mari  due 
scientifiche  truppe  di  francesi , una  sotto  il  Peirouse , e l’altra 
di  spagnuoli  sotto  il  Malespina,  e i botanici,  che  fanno  una 
non  picciola  parte  delle  medesime,  raccolgono  infinite  piante 
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da  arricchire  la  botanica.  Al  tempo  medesimo  s'ergono  nel  Mes- 
sico, e in  altre  parti  dell'America  orti  botanici,  e scuole  bo- 
taniche, che  daranno  pii!  copiose  e distinte  notizie  del  regno 
vegetabile  di  quella  vastissima  parte  del  Mondo;  e così  da 
per  tutto  vediamo,  che  per  varie  vie  va  a’  nostri  dì  la  bo- 
tanica acquistando  sempre  più  nuovi  lumi . La  Spagna , che 
leva  scuole  botaniche  nell'America  , e manda  botanici  ad 
esplorare  tutto  l'orbe  terracqueo,  coltiva  ardentemente  nell’ 
Europa  eziandio,  nella  Spagna  stessa  la  botanica,  e ci  fa 
conoscere  le  sue  vegetabili  produzioni  poco  prima  d’or  co- 
nosciute. Il  Quer  ci  ha  data  in  questi  anni  la  Flora  spagnuo- 
la , accresciuta  poi  dall’Ortega  ; ed  una  Flora  spagnuola  ha  pa- 
rimente prodotta  alla  luce  il  Barnades,  nata  e cresciuta  co’ 
sudori  e cogli  studj  di  suo  padre,  e co’  suoi;  l’Ortega,  e il 
Palau,  professori  attuali  di  quella  scienza  in  Madrid,  hanno 
pubblicate  varie  opere  botaniche  assai  stimate;  sedici  nuovi 
generi  di  piante  ha  descritte  il  Molina  nella  dotta  sua  Storia 
del  Chili;  il  Sala,  il  Trigueros,  l’Asso,  il  Villanueva,  ed  al- 
tri parecchj  hanno  illustrato,  ed  illustrano  le  piante  spagnuo- 
le,  e l'americane,  e prestano  maggiori  lumi  alla  botanica; 
ed  ora  recentemente  il  Cavanilles,  su  l’esempio  del  Plumicr, 
del  Dìllenio,  e dello  Scheuzzero,  prendendo  a rischiarare  una 
sola  classe  di  piante,  ha  trattato  compiutamente  in  tutta  la 
sua  estensione  quella  delle  Monaddjte , ed  è stato  sì  diligente 
in  raccogliere  tutte  le  piante , che  a tale  classe  appartengo- 
no , le  ha  tutte  esaminate  con  sì  scrupolosa  critica , le  ha  de- 
scritte con  tanta  esattezza , e presentate  agli  occhi  in  figure 
sì  eleganti,  e disegnate  da  lui  stesso  con  tale  finezza,  che 
le  dieci  sue  dissertazioni  su  i diversi  generi,  e su  le  differen- 
ti spezie  delle  Monadelfie  formano  un’opera,  che  s’è  fatto  in 
breve  tempo  nome  distinto  fra  le  opere  classiche  di  quella 
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scienza  (a).  Egli  presentemente  ne  dà  fuori  un’altra  su  le 
piante  spagnuole , che  apporterà  alla  botanica  ancor  maggior 
lume,  e più  chiara  fama  all’autore  Cosi  nella  Spagna, 
e in  tutta  l’Europa,  ed  anche  nelle  altre  parti  del  mondo 
da  per  tutto  vedesi  a’  nostri  di  la  botanica  stimata , e coltiva- 
ta, e in*  tutti  i suoi  aspetti  contemplata.  Accresciuta  immen-  Mignon, 
samente  colla  notizia  di  tante  nuove  piante,  di  cui  gli  anti- li'nèiu 
chi  non  potevano  avere  idea;  assicurata  in  molte  parti  delle'"'*’ 
proprietà  e virtù  delle  piante  per  la  medicina , per  l’agricol- 
tura, e per  l’altre^arti;  illustrata  con  lunghi  viaggi,  con  fisi- 
che sperienze,  e con  anatomiche  osservazioni  ; ajutata  di  tan- 
ti mezzi  di  scuole,  d’orti,  d’erbarj,  di  libri,  e di  figure;  no- 
bilitata con  tanti  metodi,  con  tante  scoperte,  e con  tante 
nuove  verità  mostra  quanto  in  una  parte  sì  vasta  abbia 
potuto  in  breve  tempo  avanzare  uno  zelo  illuminato  per 
le  scienze,  ed  uno  studio  ben  regolato;  ma  presenta  allo 
stesso  tempo  molto  più  ancora  da  meritare  l’attenzione  de- 
gli studiosi.  Nelle  stesse  piante  volgari  da  centinaja  di  bo- 
tanici delineate  si  trova  moltissimo  da  emendare  ; e appe- 
na, secondo  il  Linneo  , ve  n'è  una  decima  parte  descrit- 
ta perfettamente  . ìiaque  , diremo  noi  col  medesi- 

mo , culcores  aJ  descrìpiionan  platnarum  vulgarium , si  quis  amor 
botanices  (c) , Le  correzioni,  che  hanno  dovuto  fare  i poste- 
riori botanici  alle  descrizioni  di  molte  piante  dateci  da  altri 
o semplici  viaggiatori,  o botanici  meno  dihgenti  ed  esatti,  ci 
possono  avvertire,  che  sarà  ancora  molto  da  riformare  in  pa- 
recchie piante  vedute  superficialmente  una  sola  volta  da  chi 
a qualche  notizia  de’  botanici  le  ha  voluto  descrivere.  E poi 
quante  piante  affatto  nuove  non  serba  ancora  ne’  vasti  suoi 

(2)  Monnilelphiae  elitisti  disi-  de<an . (1)}  ! tonti  tl  desaipt- pUnt.  ^uiit  in  Hisp.  CC. 

(c)  Sdlioik.  iotan.  pag.  79. 
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campi  la  natura?  Ogni  viaggio  erudito  nelle  regioni  eziandio 
visitate  da  altri  ce  ne  porge  non  poche , che  o non  erano 
state  da  essi  vedute,  o non- avevano  ottenuta  la  loro  consi- 
derazione : quanto  più  non  troverassi  inoltrandosi  in  paesi 
iinor  sottratti  agli  occhi  europei?  La  cognizione  di  più  e più 
piante  ci  farà  meglio  conoscere  la  loro  natura , trovarvi  ca- 
ratteri distintivi  più  costanti , formarvi  metodi  più  sicuri , e 
dare  alle  classi,  a’  generi,  alle  spezie,  e alle  semplici  varie- 
tà una  più  giusta  ed  istruttiva  distribuzione.  Queste  ricerche 
delle  piante,  le  descrizioni  delle  figure,  la  distribuzione  delle 
classi , l'invenzione  , e la  collazione  de'  nomi  occupano  per  la 
maggior  parte  gli  studj  de'  nostri  botanici:  la  fìsica  e l'ana- 
tomia delle  medesime  n'addimandano  ancora  di  molto  più 
attenti  e severi.  Un  diligente  confronto  delle  piante  o di  na- 
tura diversa,  o di  climi  diversi,  un  minuto  esame  delle  dif- 
ferenti lor  parti,  studiate  sperienze,  ed  attente  osservazioni 
su*  varj  loro  fenomeni  scopriranno  molte  verità  su  l'anatomi- 
ca costituzione,  e su  le  fisiche  operazioni,  che  vediamo  ne' 
vegetabili.  Tutto  questo  riguarda  la  botanica,  per  così  dire, 
intuitiva  i ma  l'operativa  assai  più  importante  abbisogna  di 
più  serie  ed  attente  speculazioni . Quantunque  per  molti  se- 
coli tutto  lo  studio  botanico  più  sia  versato  su  gli  effetti  me- 
dicinali delle  piante , che  su  la  loro  forma , e su  la  loro  di-  ' 

versità,  la  cognizione  delle  virtù  di  quelle  per  la  medicina, 
e per  tutte  le  arti  è ancora  molto  imperfetta.  Verificare  tan- 
ti effetti  miracolosi,  falsamente,  o almeno  con  poca  critica  ri- 
feriti dagli  scrittori , o creduti  dal  popolo  per  immemorabile 
tradizione;  esaminare  chimicamente  le  piante,  riconoscerne 
le  generali  virtù , didurne  con  accertate  sperienze  le  partico- 
lari proprietà,  e farne  la  dovuta  applicazione  ad  uso  delle 
arti,  sarebbe  un  lavoro,  benché  tentato  già  varie  volte  in 
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alcune  parti,  che  riuscirebbe  ancor  originale,  e che  reche- 
rebbe molto  splendore  alla  botanica , e maggiore  vantaggio 
alla  società . Lasciamo  a'  botanici , che  cerchino  da  impiega- 
re utilmente  i loro  talenti  e le  loro  fatiche  neU’avanzamen- 
to  di  questa  scienza,  e noi  passiamo  ad  esaminare  la  storia 
naturale , dalla  quale , seguendo  l'uso  comune  degli  scrittori , 
abbiamo  qui  distaccata  la  botanica , che  non  è che  una  sua 
parte . 


CAPITOLO  V. 

DELLA  STORIA  NATURALE. 

C^uanto  abbiamo  detto  di  sopra  su  l’antichità  della  bota-  Amichili 
nica , potrà  ugualmente  riferirsi  alla  storia  naturale . Adamo  niiucUe!'" 
imponendo  i nomi  agli  animali  ha  tanto  diritto  d'entrare 
nel  numero  degli  storici  naturali , come  di  riporsi  fra’  bota- 
nici , per  aver  ricevuto  da  Dio  in  consegna  i campi , e le  pian- 
te del  Paradiso  (a) . £ Salomone  non  disputava  men  dotta- 
mente de’  giumenti,  degli  uccelli,  de’  rettili,  e de’  pesci, 
che  di  tutte  le  sorti  diverse  di  piante  picciole  e grandi 
e i primi  stud)  di  tutti  ì savj  chinesi,  egiziani,  greci,  e d’ogni 
nazione  sono  stati  di  contemplare,  e conoscere  gli  animali, 
e i prodotti  della  natura;  ed  Ippocrare,  Dioscoride,  Galeno, 
e altri  medici,  che  trattarono  delle  piante  come  di  materia 
, medicinale,  riguardarono  collo  stesso  oggetto  i fossili,  ed  al- 
tri corpi,  che  sono  compresi  nella  storia  naturale.  Ma  noi 
per  entrare  immediatamente  in  ciò,  che  particolarmente  dèe 
fare  il  soggetto  di  questo  capo,  daremo  principio  da  Aristo- 


(a)  Gea.  c.  li.  (b)  Reg.  il,  c.  iv. 
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tele,  siccome  il  primo  scrittore  di  storia  naturale,  che  siasi 
conservato  a nostra  erudizione,  benché  le  stesse  sue  opere  ne 
deiia“n"hÌ  ^ltri  anteriori . Veramente  le  prime  cognizioni  so- 

™Vd'Ì‘uto-'  P''^  g''  animali , e sopra  gli  altri  soggetti  della  storia  natura- 
le  si  deono  principalmente  a’  pastori,  agli  agricoltori,  a’  pe- 
scatori, a’  cacciatori,  e a quelle  persone,  la  cui  professione 
obbliga  a trattarli  frequentemente,  e ad  osservare  con  qual- 
che attenzione  la  loro  forma  e struttura,  i lor  fatti,  e le  lo- 
ro proprietà.  Da  questi,  e dall'uso  comune,  e dalla  civile 
società  presero  i poeti,  ed  altri  scrittori  le  notizie,  che  inci- 
dentemente riportarono  ne’  loro  scritti.  Democrito,  e qualche 
altro  filosofo  riguardarono  quelle  materie  con  mire  più  con- 
venienti all'illustrazione  della  storia  naturale  j e i medici  prin- 
cipalmente ne  trattarono  come  di  parte  della  materia  medi- 
cinale; e per  meglio  conoscere  l’uomo,  che  doveano  curare, 
osservavano  anatomicamente  gli  altri  animali,  e sì  gli  anima- 
li, che  i vegetabili  e i minerali  studiavano  per  ritrovare  ma- 
terie medicinali,  con  cui  liberarlo  da’  suoi  malori,  e col  col- 
tivare gli  studj  medici  divenivano  anche  naturalisti . Di  tutti 
questi,  de’  poeti,  degli  storici,  de’  filosofi,  e de’  medici  fa 
uso  Aristotele  per  fondare  le  asserzioni  della  sua  storia  natu- 
rale, e cita  Omero,  Alcmeone,  Erodoto,  ed  altri  poeti,  e al- 
tri storici,  Siennesi,  Diogene  Apolloniate,  e Polibo,  filosofi, 
e medici;  e tutto  quasi  quanto  scrisse  su  la  natura  degli  ani- 
. mali  vogliono  alcuni,  che  sia  preso  dalle  opere  d’ippocra- 
te  (a).  Tutto  questo  prova  abbastanza,  che  già  prima  d’ Ari- 
stotele s’era  fatto  non  poco  studio  su  la  storia  naturale.  Ma 
la  più  evidente  riprova  d’essere  stato  questo  preceduto  da  al- 
tri osservatori  naturalisti  è lo  stesso  metodo,  e l’estensione 

(a)  Laurent.  Ham.  corp.  hi$t,  lib.  vili,  Sebjst.  Bjssiis  apud  Creniuin  De  fur. 
iibratuntf  alii. 
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tutta  della  sua  opera.  Per  quanto  fòsse  penetrante  ed  acuto 
l'ingegno  d' Aristotele , com’era  mai  credibile  , ch'ci  solo  fa- 
cesse tante  osservazioni , acquistasse  tante  notizie , cogliesse 
tanti  rapporti,  e tante  relazioni  d’uno  ad  altro  animale,  e 
che  al  primo  slancio  ci  donasse  un’opera  tanto  perfetta,  qua- 
le è la  sua , che  tante  cognizioni , e tanti  esami , e tanti  con- 
fronti suppone?  Il  pensiero  stesso  d’Alessandro  di  mandare  ai 
filosofo  osservatore  quanti  animali  si  potessero  ritrovare,  per 
esaminarli  con  più  attenzione,  e migliaja  d’uomini  pratici  in 
quelle  materie  per  poterne  parlare  più  esattamente,  fa  credere, 
che  molti  scrittori  n’avessero  già  trattato,  che  se  ne  fossero 
vedute  altre  osservazioni , e altre  descrizioni , e che  questa 
fosse  già  stata  una  materia  assai  dibattuta  fra’  filosofi. 

Ma  per  quanti  progressi  fossersi  fatti  in  questo  studio  avan- 
ti Aristotele,  noi  solo  lui  riconosciamo  pel  nostro  maestro, 
nè  più  avendo  i monumenti  delle  anteriori  cognizioni,  e de’ 
precedenti  avanzamenti , da  lui  prendiamo  il  principio  di  que- 
sta scienza,  che  vediamo  sì  dottamente  trattata  ne’  suoi  scrit- 
ti. Per  quanti  sussidj  letterarj  ed  economici  potesse  avere  Ari-  Aiiuotiic. 
stotele,  dèe  sempre  comparire  un  portento  la  sua  storia  degli 
animali,  piena  com’essa  è di  tante  cognizioni,  e di  tanta  filo- 
sofia. Non  è questa  una  classificazione  degli  animali  con  di- 
visioni, e suddivisioni,  con  varietà  di  nomi,  c con  digiune 
definizioni;  non  è una  semplice  descrizione  di  uccelli,  d’in- 
setti, e d’altre  classi  diverse  di  viventi;  è un  quadro  gran- 
dioso e vasto,  che  in  pennellate  forti  ed  espressive  tutta  ci 
presenta  alla  vista  la  natura  animale,  ce  la  dipinge  in  tratti 
generali,  provati  con  molte  osservazioni  particolari;  accumula 
fatti,  stabilisce  differenze,  e rassomiglianze,  coglie  rapporti 
generali,  e caratteri  sensibili,  e ci  dà  in  brevi  pagine  tutta 
la  storia  degli  animali,  o per  dir  meglio  la  storia  della  na- 

Tomo  V.  n 
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tura  in  tutto  il  regno  animale . Che  accortezza  filosofica  non 
mostra  queU’eccellente  maestro  de’  naturalisti  nella  scelta  de- 
gli esempi,  nella  giustezza  de’  paragoni,  nel  piano,  e nella 
distribuzione  di  tutta  l’opera  ! Che  estensione  di  genio  nella 
generalità  delle  sue  vedute!  Che  immensità  di  cognizioni  nel- 
la moltiplicità  degli  esempj,  che  successivamente  va  riportan- 
do! Che  infinità  d’osservazioni  nel  fissare  generalmente  una 
somiglianza,  o una  differenza,  nell’asserire,  o negare  una 
parte,  o una  proprietà,  nel  ridurre  alla  precisa  esattezza  un’ 
eccezione  ! I saccenti  moderni  vogliono  talora  deridere  l’ac- 
corto e giudizioso  Aristotele  per  avere  abbracciato  qualche 
storico  fatto  non  appoggiato  ad  assai  sicuri  fondamenti  ; alcu- 
ni altresì  ardiscono  di  riprenderlo  pel  metodo  della  sua  ope- 
ra; ma  il  Gesnero  (a),  e il  Buffon  (é<),  forse  i due  più  va- 
lenti naturalisti  de’  tempi  moderni  nella  loro  diversa  età;  ma 
i dotti  socj  dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi  (z),  e tant'' 
altri  sottili , e savj  naturalisti , ed  eruditi  e critici  filologi  han- 
no parlato  con  maraviglia  e venerazione  dell'eccellenza  di 
quest’opera  ; e noi  certo  possiamo  riguardarla  come  un  por- 
tento d'erudizione  e di  filosofia , e come  l’opera,  che  più  ve- 
rità corjtenga  in  sì  breve  volume,  e che  in  materia  di  storia 
naturale  sia  infettata  di  meno  errori . E impossibile  in  opera 
sì  vasta  non  incorrere  in  qualche  difetto;  ma  è da  lodare 
sommamente  Aristotele , che  tante  cognizioni  colle  proprie,  e 
colle  altrui  osservazioni  abbia  saputo  raccogliere,  e che  sia 
poi  tanto  savio,  e riservato  nello  sporle,  che  riferisca  bensì 
alcuni  fitti  non  certi , ma  non  tutti  gli  abbracci , quantun- 
que da  gravi  autori  narrati , riporti  le  altrui  osservazioni , e 
le  opinioni  su  esse  fondate,  e talora  rimanga  indeciso,  e si 

(a)  Bibl.  un.  ^b)  H.tt,  nai,  tom«  !• 

(c)  M:  u-  ec*  itp.  iù6S  juiju'à  tom.  ul , Prèfice* 
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rimetta  ad  ulteriori,  e più  diligenti  osservazioni  (a).  In  mez- 
zo agli  ajuti  di  tanti  stromenti,  di  tanti  libri,  e di  tanti  mu- 
sei pochissimi  certamente  sarebbono  i moderni  filosofi,  capaci 
di  comporre  un'opera,  che  potesse  andare  del  pari  con  quel- 
la , che  ci  diede  in  tempi  ancor  rozzi , e negrincominciamen. 
ti  di  questa  scienza  l'acuto  e penetrante  Aristotele . Prezioso 
tesoro  di  notizie  della  storia  naturale  abbiamo  ne'  pochi  suoi 
libri  su  tale  argomento  rimastici.  Che  immense  ricchezze  non 
avremmo  potuto  sperare,  se  ci  si  fossero  conservati  i tant'al- 
tri  fino  a cinquanta  volumi,  che,  come  dice  Plinio,  scrisse 
su  gli  animali  (f<)l  Ben  a ragione  dunque  possiamo  acclama- 
re Aristotele  per  principe  de'  naturalisti , c prendere  dalle  sue 
opere  la  prima  origine  del  vero  studio  della  storia  naturale . 

Dietro  a lui  venne  il  suo  discepolo  Teofrasto  a trattare  anch'  Tcofuiio. 
egli  lo  stesso  argomento,  e ad  ampliare,  c promovere  quello 
studio . Noi  non  abbiamo , oltre  le  soprallodate  opere  botani- 
che, che  un  libro  su  le  pietre,  e pochi  frammenti  de’  libri  su 
gli  animali,  ch’egli  prese  ad  esaminare  in  varie  classi  partico- 
lari , ed  in  guisa  diversa  dalla  seguita  da  Aristotele  ; ma  sap- 
piamo da  Laerzio  (c) , che  oltre  di  questi  scrisse  Teofrasto  su 
tutti  i rami  della  storia  naturale , ed  a’  sali  diversi , a’  metal- 
li, alle  pietre,  ed  alle  petrificazioni,  e ad  ogni  parte  di  quel- 
la scienza  arreco  i lumi  del  perspicace  suo  ingegno,  e delle 
sue  attentissime  osservazioni . Cosi  potè  dirsi  compiuto  in  poc’ 
anni  nella  sola  scuola  peripatetica  da  Aristotele,  e dal  suo  di- 
scepolo e successore  Teofrasto  un  corso  intiero , e per  quanto 
allora  potevasi  desiderare  perfetto  di  tutta  quanta  la  storia  na- 
turale;  e ciò,  che  in  questi  secoli  ha  abbisognato  del  mutuo 
soccorso  di  società , e d’accademie , e di  lunga  serie  di  studio- 

^ — 

(j)  Lib.  il,  et  alibi.  (b)  Lib.  vili  , cjp.  xvl.  (c)  /«  Thec/hr. 
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Plinio  . 


SÌ  botanici,  e naturalisti,  tutti  tre  i regni  della  natura  furono 
in  brevissimo  tempo  da  due  soli  uomini  assai  compiutamente 
illustrati.  Infatti  molti  greci  dopo  di  loro  si  diedero  a trattare 
tali  materie.  Noi  sappiamo,  che  Stratone  lampsaceno,  succes- 
sore di  Teofrasto  nella  scuola,  trattò  de’  metalli,  e delle  mac*  i 
chine,  che  s’adoperavano  per  lavorarli;  che  Clearco  scrisse  de- 
gli animali  acquatici,  e d’altri;  Dortone  de’  pesci;  Alessandro 
mindio  de’  quadrupedi,  e degli  uccelli;  Tifone  generalmente 
degli  animali;  l’Inarte  riporta  un  lungo  frammento  d’un’ope- 
ra  di  Dioscoride  intorno  alle  pietre  (a);  Strabene,  Plutarco, 
Ateneo,  Eliano,  ed  altri  greci  de’  tempi  posteriori  citano  mol- 
ti antichi  scrittori  di  tali  materie;  ma  nessuno  potè  farsi  no- 
me distinto,  nè  giunse  ad  entrare  a parte  con  Aristotele,  e 
con  Teofrasto  nell’onore  di  essere  riguardato  come  uno  de’ 
padri  e maestri  della  storia  naturale . 

Questa  gloriosa  sorte,  che  non  ottennero  ì greci,  toccò 
poi  a un"  romano;  e Plinio  è l’unico  in  tutta  l’antichità,  che 
unitamente  ad  Aristotele  e a Teofrasto  si  faccia  studiare  da’ 
naturalisti.  Vero  è,  che  Plinio  trasse  da’  libri,  e dalle  altrui 
tradizioni  le  infinite  notizie,  che  su  ogni  punto  riporta,  e 
che  non  fece  da  sè  osservazioni,  nè  studiò  di  promuovere 
colle  proprie  fatiche  i progressi  dì  quella  scienza  ; ma  egli 
pose  tanta  diligenza  nel  leggere  infiniti  autori,  e raccoglierne 
le  più  importanti  notizie;  ricercò  con  tanta  premura  de’  lu- 
mi da  quanti  gliene  potevano  somministrare;  mostrò  sì  no- 
bile ed  ingenuo  candore  nel  comunicare  sinceramente  quante 
cognizioni  colla  lettura,  e colle  attente  perquisizioni  aveva 
acquistate  ; e spiegò  nell’esporle  riflessioni  sì  nuove , osserva- 
zioni sì  delicate,  idee  sì  elevate,  sì  vasto,  e sublime  genio. 


(a)  Reg.  Diti.  Mitrit.  ec.  pag.  437-38. 


lOI 


stile  sì  ardente  ed  energico,  che  istruisce,  diletta,  ispira  gu- 
sto ed  amore  di  quella  scienza,  ed  ha  più  servito  a promuo- 
vere lo  studio  della  storia  naturale,  che  gli  stessi  più  origi- 
nali ed  istruttivi  scrittori.  „ Non  solo  sapeva  Plinio,  diremo 
„ noi  col  Buffon  (a),  tutto  ciò  che  poteva  sapersi  al  suo 
„ tempo,  ma  aveva  quella  facilità  di  pensare  in  grande,  che 
„ moltiplica  la  scienza  : e se  la  sua  opera  si  vuole  riguarda- 
„ re  come  una  compilazione  di  tutto  ciò,  ch’era  stato  scritto 
„ prima  di  lui,  o come  una  copia  di  quanto  s’era  fatto  d’ec- 
„ celiente  e d’utile  a sapersi , questa  copia  ha  de’  tratti  sì 
„ grandi , questa  compilazione  contiene  cose  radunate  d’una 
„ maniera  sì  nuova , ch’è  preferibile  alla  maggior  parte  delle 
„ opere  originali,  che  trattano  le  stesse  materie,,.  Erano  ben- 
sì stati  prima  di  Plinio  molti  romani,  che  avevano  esposta 
ne’  loro  scritti  la  storia  naturale;  Varrone,  Nigidio  Figulo, 
Cicerone,  ed  altri  hlosoiì,  ed  eruditi;  e Columella,  e tut- 
ti gli  scrittori  geoponici,  i poeti  stessi,  Virgilio,  ed  altri  toc- 
carono queste  materie  ; ed  Ovidio  particolarmente  viene  lo- 
dato dallo  stesso  Plinio  come  autore  originale  , ed  unico 
su  molti  pesci  del  Ponto  Eussino  (A);  ma  tutti  restarono  in 
questa  parte  ecclissati  da  Plinio,  come  i greci  da  Aristotele 
e da  Teofrasto,  e solo  Plinio  fra’  romani  viene  levato  alla 
classe  de’  magistrali  naturalisti , ed  egli  solo  entra  coi  rino- 
mati due  greci  nel  principato  di  quella  scienza , e solo  egli 
forma  un’epoca  de’  latini  naturalisti , come  Aristotele  e Teo- 


frasto de’  greci . Veramente  la  romana  letteratura  non  può  Pingoiie 
in  questa , come  in  nessuna  altra  parte  scientifica  , entrare  <ic‘  Vo“» 

. ^ naturalisti . 

in  competenza  colla  greca  sua  maestra  , c può  sembrare  un’ 


inerudita  temerità  il  voler  porre  il  compilatore  Plinio  al  fian- 


Hill.  A«(.  prtm.  din,  dt  la  man,  ec.  (b)  Lib.  zxxil,  cap.  xl. 
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CO  degli  originali  Aristotele  e Teofrasto . I greci  acquistarono 
le  loro  cognizioni  colle  proprie  osservazioni,  e colle  diligenti 
ricerche  dirette  da  una  sana  filosofìa  , e da  una  dotta  curio- 
sità. Democrito  rinchiuso  nel  profondo  suo  ritiro  anatomiz- 
zando animali,  diseccando  piante,  e contemplando  diversi  pez- 
zi di  cose  naturali;  Aristotele  circondato  da  animali  vivi  c 
morti,  uccelli,  quadrupedi,  rettili,  pesci,  e d’ogni  sorta, 
da  pescatori , cacciatori , e da  migliaja  di  persone  solite  ad 
usare  cogli  animali , e ad  indagare  la  loro  natura  e costitu- 
zione , l'indole  e le  proprietà  ; e Teofrasto  contemplando  nel 
suo  orto  le  piante,  esaminando  da  per  tutto  animali,  pian- 
te, pietre,  terre,  metalli,  e quanto  offre  nella  Grecia  la  na- 
tura alla  fìlosofìca  osservazione,  e quanto  ne’  loro  libri  gli 
presentavano  altri  scrittori,  danno  la  vera  idea  de’  savj  na- 
turalisti, che  riguardano  i corpi  naturali  con  occhi  filosofici, 
e per  conoscere  la  natura  si  credono  obbligati  a studiarla  in 
sè  stessa  , c ricercarla  ne’  più  secreti  suoi  nascondiglj . Vedesi 
generalmente  negli  antichi  particolar  amore,  ed  uso  frequen- 
te cogli  animali.  Aristotele  dice  , che  alcuni  possedevano  fino 
a tre  mila  cammelli  (a);  e così  altri  si  facevano  un  piacere, 
ed  un  lusso  d’allevare,  e d’avere  a loro  comodo  molti  ani- 
mali ; onde  nascer  dovevano  moltissime  osservazioni  su  la  lo- 
ro fisica  e morale  costituzione.  Il  vivace  ingegno,  e la  na- 
turale curiosità  de’  greci  gli  stimolava  nelle  loro  terrestri  e 
marittime  spedizioni  ad  investigare  quanto  di  nuovo  e mara- 
viglioso  offriva  loro  la  natura  in  quelle  regioni.  Vediamo  in- 
fatti spesse  volte  citati  per  ogni  sorta  d’osservazioni  i solda- 
ti, i compagni,  i comandanti  delle  flotte  d’Alessandro,  e Cte- 
sia,  Callistene,  Megastene,  Dionisio,  e molt’altri  greci  in  di- 


(a)  //.!(<  tnim.  Iib«  ix« 
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vene  spedizioni  impiegati  sono  autori,  da’  quali  Aristotele, 
Plinio , e tutti  gli  antichi  ricavavano  molte  osservazioni  d’a- 
stronomia, di  geografìa,  e di  storia  naturale.  Le  infinite  no. 
tizie , e molte  d’esse  profonde  e recondite , che  riporta  Ari- 
stotele degli  animali , provano  quanto  si  fosse  occupata  in  si- 
mili osservazioni  la  greca  curiosità.  Migliaja  d’uomini,  e in- 
finità d’animali,  armenti,  viva),  uccelliere,  piscine,  immense 
somme  di  molte  centinaja  di  talenti,  tratti  grandi  della  Gre- 
cia e dell’Asia  assegnati  ad  Aristotele  da  Alessandro  per  fare 
ricerche , osservazioni , e sperienze , onde  ben  conoscere  gli 
animali , sono  monumenti , che  non  fanno  meno  onore  al  ge- 
nio d’Alessandro,  che  a quello  d’Aristotele  le  maravigliose 
notizie,  che  ha  saputo  ricavare  con  tali  ajuti . I romani  non 
fecero  professione  di  questo  studio,  e solo  incidentemente  lo 
coltivarono  ; ma  ebbero  tanti  mezzi , e tante  occasioni  d’os- 
servare, e conoscere  gli  animali,  che  divennero  anch'essi  dotti 
naturalisti . La  scienza  augurale  obbligava  ad  esaminare  mi- 
nutamente le  parti,  ed  i movimenti  degli  animali;  e gli  etrai- 
sci  infatti , i quali  più  degli  altri  s'inoltrarono  in  quella  scien- 
za, più  parimente  s’avanzarono  nella  cognizione  degli  ani- 
mali. Trasmisero  gli  etrusci  a’  romani  la  scienza  dell’aruspi- 
cina,  e con  essa  le  notizie  degli  uccelli,  e d’altri  animali. 
Assaissimi  uccelli  non  veduti  da  molti  secoli  solo  si  conosce- 
vano per  trovarsi  dipinti  nell’etrusca  disciplina  (a).  Gran  qui- 
stioni  movevano  gli  auguri  romani  sopra  l’uccello  sanguale , 
e sopra  Vimmussolo , come  Plinio  racconta:  Massurio  voleva,  ' 
che  il  sanguale  fosse  l’ossifraga , e l’immussolo  il  pollo  dell’ 
aquila  prima  ch’egli  incominci  ad  imbiancare  la  coda;  altri, 
che  il  sanguale  fosse  il  figliuolo  dell’avvoltojo , e l’immussolo 

(2)  Ptin-  lib.  X , c.  XV. 
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dell’ossifraga  ; c alcuni  dicevano , che  dopo  Muzio  augure 
non  si  fossero  mai  più  veduti  in  Roma  tali  uccelli;  ma  Pli- 
nio, severo  accusatore  della  desidia  del  suo  tempo,  credeva, 
che  per  quest’universale  negligenza  non  fossero  più  conosciu- 
ti, ancorché  talor  comparissero  ^a).  E tutto  ciò  prova,  che 
lo  studio  della  storia  naturale  faceva  parte  della  scienza  au- 
gurale. £ perciò  Plinio,  per  dare  maggior  peso  ad  una  no- 
tizia d’Uinbricio  intorno  al  parto  degli  avvolto),  dice,  che  Um- 
bricio  era  nell’aruspicina  il  più  perito  della  sua  età  (é).  Pro- 
duceva dunque  la  superstizione  ne*  romani  osservazioni,  e ri- 
cerche di  storia  naturale,  a cui  non  gl’istigava  l’amore  delle  | 

Luiio  de’ scienze , e la  naturale  curiosità.  Al  medesimo  effetto  contri- 

romani  ccci« 

"uc'to“„u  parimente  il  lusso,  e la  ghiottoneria  degli  opulenti 

romani.  L’impegno  grande,  che  avevano  i signori  di  mostra- 
re ne'  trionfi,  e ne’  giuochi  straniere  ed  esotiche  bestie  da  ^ 

regioni  lontane  condotte,  dava  occasione  a tutti  di  conosce- 
re ocularmente,  e dimesticarsi  con  molti  animali,  di  cui  noi  j 

appena  abbiamo  qualche  notizia  su  le  descrizioni  de’  libri.  I 

Dove  comparivano  in  uno  spettacolo  di  L.  Scilla  cento  lio- 
ni , in  altro  di  Cesare  quattrocento , in  altro  di  Pompejo  sei-  . 

cento;  dove  in  un  trionfo  di  M.  Antonio  si  vedevano  i lioni  ' 

messi  sotto  il  giogo,  e congiunti  al  carro  (c);  dove  Scauro 
ne’  giuochi  circensi  presentava  cento  cinquanta  pantere  tutte  \ 

varie,  Pompeo  Magno  quattrocento  dieci.  Augusto  ancor  più;  I 

dove  tigri  dimesticate,  dove  rinoceronti,  dove  chai,  e ceffi, 
ed  i più  strani  e pellegrini  animali  dalle  più  rimote  centra-  | 

de  a spese  enormi  si  procaceiavano  per  servire  al  divertimen- 
to del  popolo  (i),  colà  certamente  molte  notizie  dovevano 
impararsi  di  tali  animali,  che  senza  la  ricchezza,  e il  potere 

(j)  Lib.  X,  c.  vii.  (b)  Ibtd.  c.  vi.  (c)  Plìn.  lib.  vlil|  c.  xvl. 

(cl)  Id-  c.  xvil  » XIX , XX,  et  al. 
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de’  romani  difficilmente  si  potevano  osservare . Le  tavole  stes- 
se di  que’  signori  dell’universo  servivano,  per  così  dire,  d’al- 
trettanti musei  di  storia  naturale.  C.  Irlo,  che  fu  il  primo  a 
formare  vivaj  di  murene,  ne  prestò  sei  mila  nelle  cene  trion- 
fali di  Cesare  Dittatore  (a) . Che  osservazioni , e che  studj 
non  si  facevano  su’  galli,  e su  le  galline,  su  le  cicogne,  su 
le  gru,  su  le  starne,  c su  altri  uccelli,  che  amavano  di  ve- 
dere nelle  lor  tavole  {b)\  A questo  fine  tante  piscine,  tante 
uccelliere  , tanti  serbatoj  d’animali,  allevati  e nodriti  per  lo 
smodato  lusso  delle  tavole  romane.  M.  Lelio  Strabene  cava- 
liere romano  in  Brindisi  fu  il  primo,  dice  Plinio,  che  fab- 
bricasse luoghi  da  rinchiudere  ogni  sorta  d'uccelli  ; e da  quel 
tempo  s’incominciarono  a tenere  in  carcere  gli  animali,  a’ 
quali  la  natura  aveva  assegnata  l’aria  (c) . Sergio  Orata  in- 
ventò vivaj  delle  ostriche,  e per  avere  le  più  perfette,  e fa- 
re con  esse  estremi  guadagni  studiava  con  diligenza  la  loro 
natura,  e le  loro  diverse  qualità.  Nel  territorio  de’  Tarqui- 
nj  ordinò  Fulvio  Irpino  prima  d’ogn’altro  vivaj  delle  chioc- 
ciole, e ne  studiava  le  parti,  le  figure,  i colori,  le  grandez- 
ze, la  fecondità,  ed  ogni  cosa,  per  tenerle  in  diverse  classi 
dottamente  ordinate.  Licinio  Murena  inventò  i vivaj  degli 
altri  pesci  ; e il  suo  esempio  fu  seguito  da’  nobili  ; e crebbe 
a segno  il  lusso  in  tali  vivaj,  che  Luculhs  per  fare  entrare 
nel  suo  un  canale  di  mare  tagliò  un  monte  vicino  a Napoli 
con  maggiore  spesa,  dice  Plinio,  che  non  gli  era  costata  tut- 
ta la  villa;  e dopo  la  di  lui  morte  trenta  mila  sesterzj  furono 
venduti  i pesci  di  quella  piscina  Con  tanta  copia,  e tanto 
uso  di  pesci,  d’uccelli,  e d’altri  animali  nascevano  negli  uomini 
particolari  affezioni  a’  medesimi , che  hanno  dato  materia  agli 

(a)  Lib.  IX,  c.  tv.  (b)  Lib.  x.  (c)  Lib.  x,c.  i.  (d)  Id.  lib.  ix,c.  mi, al. 
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scrittori  di  curiosi  racconti;  e,  ciò  che  più  fa  al  nostro  pro- 
posito, se  ne  acquistavano  molte,  ed  intime  cognizioni,  che 
senza  tali  mezzi  non  si  potevano  ottenere.  Tanto  più,  che  i 
romani  non  erano  privi  del  genio  di  fare  delle  osservazioni. 
Plinio  riportandone  una  su  la  generazione  delle  api,  dice  es- 
sersi ciò  veduto  a Roma  nella  villa  d’un  consolare,  il  quale 
a quest'oggetto  aveva  fatto  fabbricare  un  alveare  di  corno  di 
lanterne  lucido  e trasparente  per  potervi  ben  osservare  (a). 
Quindi  i romani  senza  fare  come  i greci  professione  di  fisi- 
ci e naturalisti  avevano  alcune  osservazioni,  e cognizioni  in- 
torno agli  animali,  a cui  i greci  privi  di  simili  ajuti  non  po- 
tevano con  tutto  il  loro  genio  arrivare;  c Plinio  raccoglien- 
dole in  gran  parte,  ed  unendole  a quelle  de’  greci,  recò  nuo- 
vi lumi,  e fece  nuovi  vantaggi  alla  storia  naturale;  e può 
pertanto  riporsi  fra’  principali  maestri  della  medesima,  non 
meno  meritevole  della  riconoscenza  de’  naturalisti,  che  lo 
stesso  loro  principe  e padre  Aristotele.  Questi  trattò  bensì  con 
molto  maggiore  profondità,  con  osservazioni  più  originali,  e 
con  viste  più  filosofiche  la  storia  degli  animali;  ma  Plinio  ap- 
portò ancora  alcune  nuove  notizie  sopra  ì medesimi,  oltre 
quelle,  ch’aveva  lasciate  Aristotele,  e non  solo  degli  anima- 
li, come  Aristotele,  non  solo  delle  piante,  come  Teofrasto, 
ma  degli  animali,  delle  piante,  de’  minerali,  e di  tutti  quan- 
ti gli  oggetti  della  storia  naturale  ha  trasmessi  alla  posterità 
dotti  libri,  che  sono  i primi  oracoli,  che  deono  consultare 
anche  presentemente  gli  studiosi  di  quella  scienza;  e Plinio, 
tuttoché  compilatore  de’  libri  greci  e latini,  ed  espositore  del- 
le altrui  osservazioni , può  stare  al  pari  degli  originali  Ari- 
stotele, e Teofrasto,  e formare  co’  rinomati  due  greci  il  trium- 
virato de’  naturalisti  di  tutta  l’antichirà. 

(s)  Lib.  xl,  c.  xvl. 
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Dopo  i tempi  di  Plinio  trattarono  alcuni  greci  e latini  la  Altri  f 

taluu* 

storia  naturale.  Plutarco,  Ateneo,  e Pausania  parlano  spesse 
volte  di  queste  materie,  ma  incidentemente  qua  e là,  senza 
determinato  oggetto  d’illustrare  queU’argomento . Solino,  e 
Plinio  Valeriano,  scrittori  latini , si  presero  direttamente  a 
trattare  la  storia  naturale  •,  ma  sì  l’uno  che  l’altro  poco  più 
fecero  che  copiare,  e abbreviare,  e talor  anche  alterare,  e 
guastare  Plinio.  Eliano,  nato  in  Italia,  ma  scrittor  greco, 
può  forse  meritare  qualche  maggiore  riguardo  de'  naturalisti  : 
egli  certo  non  perdonò  a studio  e fatica  per  superare  non 
che  emulare  la  diligenza  degli  autori,  che  l’avevano  prece- 
duto , e descriverci  i caratteri , le  virtù  ».  e le  particolari  pro- 
prietà degli  animali , raccogliendo  quanto  avea  potuto  ritro- 
vare in  altri  autori,  ed  anche  aggiungendo  qualche  peculia- 
re sua  notizia  dagli  altri  non  detta  (a):  ma  troppo  si  scorge 
in  lui  l'amore  del  maraviglioso,  troppo  egli  è fàcile  ad  ab- 
bracciare, ed  a spacciare  tutti  i racconti,  che  gli  sembrino 
belli  e speciosi,  perchè  possa  meritare  l’attenzione  de’  natu- 
ralisti. Potranno  bensì  ì moderni  filosofi  troppo  severi  accu- 
satori di  Plinio  osservare  in  Eliano  i favolosi  e inverisimili 
fatti  riportati  da’  greci  naturalisti  Alessandro  mindio , Eudos- 
so,  Clitarco,  ed  altri,  e talor  anche  dallo  stesso  Aristotele, 
ed  abbracciati  buonamente  da  Eliano,  per  iscusare  l’enciclo- 
pedico Plinio , se  talora  nella  moltiplice  sua  erudizione  ha 
dato  luogo  ad  alcuni  racconti  poco  credibili,  nè  ha  sempre 
avuto  il  comodo,  e il  tempo  di  -vagliare  con  critico  rigore 
tutti  i fatti.  Apulejo,  autore  latino,  scrisse  pur  egli  in  gre- 
co su  gli  animali  e su’  pesci , ma  opere , che  più  non  esi- 
stono, e che  probabilmente  non  saranno  state  che  compila- 


(a]  Dir  Jmm.  itjt.  lib.  XTlI  epilog. 
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zioni  degli  altri  autori  (a).  I medici,  ed  alcuni  altri  scrittori 
trattarono  degli  animali  c de’  minerali , come  abbiamo  det> 
to  avere  trattato  delle  piante  ; ma  poco  deono  interessare  la 
curiosità  de’  naturalisti . Così  pure  gli  arabi , abbracciando  gli 
studj  greci , coltivarono  ugualmente  che  la  botanica  tutte  le 
parti  della  storia  naturale,  e non  solo  tradussero,  e comen- 
tarono  i libri  greci,  che  noi  abbiamo,  ed  altri  eziandio,  che 
sono  per  noi  periti,  ma  vollero  altresì  co’  loro  viaggi,  e col- 
le loro  osservazioni,  come  abbiamo  detto  della  botanica,  ac- 
crescere in  tutta  la  storia  naturale  le  cognizioni  ricevute  da' 
greci  loro  maestri.  L’amore  grande,  che  a’  cavalli,  agli  ele- 
fanti, e ad  altri  animali  portavano,  gli  eccitava  ad  esami- 
narli più  attentamente,  ed  a trasmetterne  a’  posteri  più  di- 
stinte e minute  notizie;  e gli  arabi  non  meno  che  i greci, 
ed  i latini  furono  per  molti  secoli  gli  oracoli  di  quanti  qual- 
che notizia  bramavano  avere  delle  cose  naturali.  Su  tali  mae- 
stri si  formarono  que’  pochi  pochissimi , che  in  que’  secoli 
d'ignoranza  furono  abbastanza  fìlosoR  per  non  disdegnare  di 
volgere  qualche  sguardo,  se  non  alle  cose  naturali,  almeno 
agli  autori,  che  le  trattavano,  e di  parlarne,  benché  su  l’al- 
trui fede  soltanto,  ne’  loro  scritti.  Ninna  osservazione  di  que* 
tempi,  niun  nuovo  lume,  niun  avanzamento  nella  storia  na- 
turale. Il  maggiore  vantaggio,  che  allora  potessero  fare  a 
questa  scienza,  era  dare  a conoscere  le  opere  d’ Aristotele  su 
la  medesima . Infatti  Vediamo  del  secolo  decimoterzo  una  tra- 
duzione latina  della  storia  degli  animali  fatta  sopra  un’arabi- 
ca traduzione  da  Michele  Scoto  traduttore  d’altre  opere  ara- 
biche. Dietro  a questa  Alberto  Magno  entrò  in  desiderio  di 
conoscere  gli  animali,  su'  quali  lasciò  scritti  tanti  libri,  e 


(a)  Fabr.  BM.  Cit. 
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d'acquistare  anche  qualche  notizia  de’  minerali,  e di  tutti  i 
susgetti  della  storia  naturale. 

OD 

Vincenzo  bellovacense  prese  anche  questa  per  argomento  Vtnc2nxo 
d'uno  de*  suoi  grossi  volumi  (a),  ed  ammassando  disordina- m. 
tamente,  e senza  critica  di  qua  e di  là  i testimonj  di  varj 
scrittori,  diede  una  qualche  notizia,  benché  sommamente  roz- 
za ed  informe,  de’  tre  regni  della  natura.  Un’altra  traduzio- 
ne dell’opera  d’Aristotele  fatta  sul  testo  greco  si  vide  uscir 
fuori  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo . Quale  fosse  stato 
lo  studio  di  queste  materie  in  que’  bassi  tempi,  lo  possiamo 
in  qualche  modo  argomentare  dagli  autori,  che  vediamo  ci- 
tati dallo  studioso  ed  indefesso  Vincenzo  bellovacense.  Oltre 
alcuni  greci  e romani,  e parecchi  arabi,  spesso  s’appoggia  al 
detto  di  sant’Isidoro,  di  Plateario,  di  Costantino,  di  Gugliel- 
mo de  Conchis,  del  fisiologo,  del  filosofo,  di  nessuno,  che 
siasi  fatto  nome  distinto,  di  nessuno,  che  deggia  meritare 
qualche  letterario  riguardo.  Questi,  ed  altri  simili  libri  sa- 
ranno stati  que’  che  vantava  d’aver  letto  Pietro  Crescenzì 
nell’opera  da  me  non  veduta  , intitolata  Ruruliunt  commodo- 
rum,  dove  dice  d’avere  letto  molti  libri  d’antichi  e di  mo- 
derni filosofi . Il  Cesnero  ci  dà  un  catalogo  degli  autori  oscu- 
ri, ossia  de’  bassi  tempi,  che  è certamente  ristretto,  e che 
potrebbe  accrescersi  con  alcuni  altri  nomi  sconosciuti  al  Ces- 
nero; ma  che  né  or  è,  né  riuscirebbe  mai  abbastanza  copio- 
so, né  potrebbe,  per  quante  aggiunte  gli  si  facessero,  presen- 
tarci nomi  di  qualche  celebrità.  Noi  rimettendo  a*  bibliografi 
que’  curiosi,  che  i nomi  saper  volessero  di  tali  scrittori,  di- 
remo soltanto,  che  questi  non  furono  che  medici,  o pretesi 
filosofi,  od  eruditi,  semplici,  e non  sempre  fedeli  copisti  de- 


(a)  SpccuU  nAtu\ 
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gli  antichi,  e d’alcuni  de’  moderni  loro  predecessori,  o rozzi 
scrittori  della  caccia,  e della  pesca,  che  qualche  cosa  dire 
dovevano  degli  animali,  a’  quali  tendevano  le  loro  mire;  e 
lasciando  tutti  questi  da  parte  discenderemo  a’  tempi  più  bas- 
si, quando  s’incominciarono  a trattare  con  qualche  filosofìa, 
e con  opportuna  erudizione  tali  materie , e si  vide  realmente 
Tr>jLitio:i,  rinascere  la  storia  naturale.  la;  traduzioni  de’  libri  d’Aristo- 
«ucgii., Ili.  tele  su  gli  animali  dateci  da’  greci  Giorgio  di  Trebisonda, 
e Teodoro  Gaza  fecero  gustare  tal  opera  agli  eruditi,  ch’era- 
no  in  gran  numero  in  quell’età.  Ermolao  Barbaro  faceva  me- 
glio conoscere  le  notizie , che  ci  dà  Plinio  in  tanta  copia , 
ma  che  non  erano  state  ancor  ben  intese . L’amore  dell’anti- 
chità e dell’erudizione  greca  e latina  eccitò  la  curiosità  di 
molti  per  avanzarsi  eziandio  a conoscere  i soggetti,  su  cui 
cioTi».  versava,  e studiare  la  storia  naturale.  Così  scrisse  Paolo  Gio- 
vio  al  principio  del  secolo  decimosesto  un  erudito  libro  de' 
pesci  romani,  più  filologico  che  fisico , dove  più  studiava  di 
ritrovare  i pesci,  ch’entravano  nelle  tavole  de’  romani,  che 
d’esaminare  la  natura  e le  qualità  de’  medesimi  fu).  Maggio- 
re eccitamento  diedero  a questi  studj  le  ardenti  dispute  di 
Cirdano ,G  Scaligero,  e di  Cardano.  Eruditi  amendue,  ma  il  Cardano 

Sciligcio.  O > 

più  dotto  nella  fisica,  assai  più  profóndo  lo  Scaligero  nelle 
antiquarie  e filologiche  notizie,  sparsero  molti  lumi  su  varj 
punti  della  storia  naturale  , ed  eccitarono  in  altri  l’amore  di 
diligenti  ricerche . Due  grandi  volumi  in  foglio  scrisse  al  prin- 
Aivirodi  cipio  di  quel  secolo  il  medico  Alvaro  di  Castro,  dove  per  or- 
dine alfabetico  di  tutte  le  pietre,  delle  piante,  e degli  ani- 
mali ragiona,  e i nomi  riporta  latini  c greci,  arabici  e spa- 
gnuoli  f/5);  ma  non  s’inoltrò  abbastanza  a fare  da  sè  le  do- 

(a)  De  piicihus  roftun.  x$24.  (b)  /a/rudi  wf . V.  DibU  hUp.  bop. 
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vute  sperienze  ed  osservazioni.  Non  vi  lavorò  meno  il  Lagu- 
na, il  quale  come  trattò  degnamente  delle  piante,  così  illu- 
strò gli  animali,  i minerali,  e tutte  le  parti  della  materia 
medica,  e della  storia  naturale  (•).  Meglio  vi  riuscì  in  questo 
il  Gillio,  il  quale  dopo  lunghi  eruditi  viaggi  per  la  Grecia, 
per  l’Asia,  e per  l’Africa  volle  trattare  degli  animali;  ma 
non  fece  che  addurre  lunghi  pezzi  d’Lliano  uniti  ad  altri  di 
Ateneo , e di  qualch’altro  greco . £ simil  cosa  pur  fece  il 
Wotton,  raccogliendo  più  generalmente  i passi  non  solo  d’A- 
teneo,  e d’Eliano,  ma  d’Aristotele , di  Plinio,  e d’altri  greci 
e latini.  Veramente  questo  lavoro  di  due  scrittori  del  secolo 
decimosesto , benché  eseguito  con  più  giudizio  e filosofìa , c 
con  più  scelta  e profonda  erudizione,  non  era  molto  diverso 
da  quel  che  fecero  più  rozzamente  Vincenzo  bellovacense, 
e qualch’altro  nel  secolo  decimoterzo,  e ne’  tempi  d’ignoran- 
za e d’oscurità;  nè  potevano  più  ragionevolmente  di  quelli 
meritare  il  nome  di  naturalisti.  Salviano,  Belon,  e Rondelet 
se  lo  acquistarono  giustamente. 

Il  Salviano  trattò , come  il  Giovio , de’  pesci , e benché  si 
distese  anche  ad  altri  fuor  de’  romani,  solo  ne  diede  a co- 
noscere poco  più  di  90 , che  riguardò  più  fisicamente  del  Gio- 
vio, sebbene  abbondò  anch’egli  nell’erudizione  filologica  più 
che  nella  fisica;  ma  fu  sì  diligente  nelle  ricerche,  sì  esatto 
nelle  descrizioni,  e riservato  nell’asserire  soltanto  ciò,  ch’egli 
stesso  aveva  trovato  conforme  alla  verità  , e vi  fece  incide- 
re sì  eleganti  ed  acconcie  figure , che  la  sua  opera , ben- 


(*)  Il  Signor  D.  Giuseppe  Cbvijo,  traduttore  spagnuolo  della  SiorU  luiaré. 
fr  del  BufTon,  vuole,  che  al  Laguna,  non  al  Colonna,  come  si  crede  coniune- 
meme.  si  debba  il  primato  nella  diligenza  d’incidere  in  rame  le  figure  de*  sog- 
getti della  storia  naturale,  avendo  egli  alla  sua  morte  nel  i;6o  lasciate  incise 
6;o  tavole  in  rame  di  piante,  e d’animali.  ProUgom*  Sola  pag.  ix. 


Wotton* 
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che  della  metà  del  secolo  decimosesto  , Io  faceva  poi  ri- 
guardare dall’Artedi  per  uno  degl’ittiologi  più  eccellenti  (ii), 
c lo  fa  rispettare  anche  oggidì  da’  più  dotti  naturalisti  (6), 
Beton.  Il  Belon  erudito  dalla  lettura  degli  antichi,  e dalle  proprie 
osservazioni,  e dalle  notizie  acquistate  ne'  letterarj  suoi  viag- 
gi per  molte  parti  dell'Europa,  dell’Asia,  dell’Africa,  senza  bi- 
sogno d’appropriarsi  gli  scritti  di  Gillio,  come  gl’imputa  il 
Tuano  (c) , potè  scrivere  dottamente  non  solo  de’  pesci,  ma 
altresì  degli  uccelli , ed  illustrare  colle  originali  sue  fatiche 
due  rami  sì  interessanti  della  storia  naturale  (</),  nè  v’ha 
fondamento  d’imporgli  la  taccia  d'un  plagio,  che  non  si  ve- 
de neppure  in  quale  maniera  potesse  egli  eseguire.  Più  fìsica* 
mente , e con  maggior  apparato  delle  necessarie  cognizioni 
Ronde let.  contemplò  i pesci  il  Rondelet,  il  quale  prevalendosi  dell’op- 
portunità del  suo  soggiorno  alle  spiagge  del  Mediterraneo , 
e de’  suoi  viaggi  per  la  Francia , per  l’Italia , e per  altri  pae- 
si potè  fare  replicate  osservazioni , ed  esaminare  a suo  agio 
diverse  sorti  di  pesci  ; e confrontando  le  sue  osservazioni  col- 
le notizie  lasciateci  su  tali  pesci  da  Aristotele,  e da  altri  an- 
tichi, facendosi  mandare  alcuni  pesci  lìn  dalla  Spagna,  ricer- 
cando descrizioni  dì  que’  del  Danubio  dal  Cesnero , e da  altri 
amici  di  quegli  altri  paesi  da  lui  non  veduti , e mettendo  in 
opera  le  sue  anatomiche  cognizioni,  diseccando  pesci,  e con- 
templando molto  tempo , e con  molta  attenzione  tutte  le  lo- 
ro parti  interne  ed  esterne,  presentò  in  due  gran  volumi  la 
storia,  prima  de’  pesci  marini,  e poi  di  tutti  gli  altri,  che 
dèe  riguardarsi  come  un  portento  di  sagacir<à , e d’esattezza , 
singolarmente  pel  secolo  decimosesto,  e che  è un’opera  vera- 
mente originale,  e magistrale,  e classica  anche  nella  luce 

(a)  Bihl.  ietiofog,  (h}  A^uaiiL  anim,  hiSt.  (c)  tìnt.  «in*  tssf- 
(d)  Hiit.  de  U Affare  d<$  oììcjux  , det  étrungers  poissons  rrur.  ec. 
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de’  nostri  dì  (a).  Con  troppa  leggierezza,  per  non  dire  con 
troppa  malignità,  Volle  il  Tuano  detrarre  la  gloria  d'opera 
sì  lodata  al  vero  suo  autore  il  Rondelet,  e presentare  quest’ 
opera  come  eompilata  da’  comentarj  sopra  Plinio  del  veseovo 
di  Montpellier  Guglielmo  Pellicer,  ch’egli  dice  essere  stati 
perduti,  ovvero  soppressi  [b).  Questa  vana  supposizione  del 
Tuano  viene  chiaramente  smentita  dalla  contraria  asserzione 
del  Tournefort,  ehe  col  proprio  esame,  e col  testimonio  dell’ 
Arduino  assicura  conservarsi  ancora  ai  suo  tempo  i coment! 
del  vescovo  Pellicer;  ma  niente  aver  questi  di  comune  coll’ 
opera  del  Rondelet  (c).  Veramente  il  Pellicer  possedeva  tale  Pciikcr. 
vastità  d’erudizione,  ed  era  d'una  tale  acutezza  d'ingegno,  e 
sodezza  di  giudizio,  che  poteva  dare,  e dava  in&tti,  molti 
lumi  a’  più  dotti  scrittori;  e il  Rondelet  ingenuamente  con- 
fessa di  riconoscerlo  per  persuasore,  autore,  e maestro  dello 
studio,  che  fece  della  storia,  non  solo  de'  pesci,  ma  delle 
piante,  e di  molte  altre  cose  (d).  Ma  che  per  ciò?  si  dovrà 
dire  per  questo,  che  l’opera,  che  tanto  studio,  e tante  fati- 
che costò  al  Rondelet , non  sia  che  un  picciolo  stralcio  de' 
coment!  dei  Pellicer?  Questo  potrà  bensì  riferirsi  a lode  di 
quel  dotto  prelato,  ch’era  si  generoso  cogli  scrittori  de’  mol- 
ti ed  opportuni  suoi  lumi,  ma  non  mai  ad  accusa  e biasimo 
dell'autore,  che  con  tanto  candore  confessa  essere  stato  ecci- 
tato alla  composizione  di  quell’opera  dalle  persuasioni,  e da- 
gli ammaestrannenti  di  lui . E anzi  meritevole  di  molta  lode 
la  sincera  ed  ingenua  generosità  del  Rondelet  di  professare 
apertamente  le  sue  obbligazioni  non  solo  al  Pellicer,  ma  a 
Guglielmo  Caulio,  a’  medici  Silvio,  e Goupilo,  e a quanti 
gli  prestarono  l’ajuto  de’  loro  lumi,  o degli  amichevoli  ecci- 

, (a)  I?e  piicibus  marinis  ec.  Universa^  a^uati/um  hin»  par$  alt. 

(b)  An.  1566.  (c)  Jnstit,  rei  herb,  p.  30.  (d)  Praefat* 
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tamenti  (a).  E quest’atto  di  sua  gratitudine,  e riconoscenza 
ci  è più  pregio vole,  perchè  ci  conserva  la  memoria  di  que’ 
dotti  uomini , e fa  vedere , che  parecchj  erano  giù  a que' 
tempi  gli  amatori  del  vero  studio  della  storia  naturale , che 
vuoisi  da  molti  privativo  del  nostro  secolo.  Ed  è anzi  da 
osservare , che  la  vasta  e difficile  provincia  de’  pesci , su  cut 
versarono  le  ricerche  di  que’  primi  naturalisti , fu  già  tratta- 
ta con  tale  diligenza  e perfezione,  che  pocO  vi  hanno  sapu- 
to aggiungere  i più  recenti  scrittori  ; e il  Belon , ed  il  Ron- 
delet  sono  gli  autori  più  classici  in  questa  parte,  e que’,  che 
vengono  anche  oggidì  più  studiati,  e più  frequentemente  ci- 
tati da  chi  vuole  illustrare  tale  materia . A maggiore  lode 
degli  studj  di  quell'età  vediamo,  che  non  solo  in  questi,  ma 
in  altri  generi  eziandio  di  storia  naturale  si  vedevano  allora 
Atiicoia.  illustri  scrittori.  L’Agricola  fece  forse  più  pe’  minerali  che  il 
Belon ed  il  Rondelet  per  gli  uccelli,  e pe’  pesci.  Questi 
avevano  nelle  loro  ricerche  la  guida  di  molti  antichi  greci  e 
latini,  mentre  l’Agricola  dice  espressamente  di  non  avere  avu- 
to altro  da  seguire  che  il  solo  Plinio,  e questo  in  pochissimi 
capi  (ò).  Dovè  egli  pertanto  rompere  l’argine  , ed  aprire  il 
passo  per  molte  investigazioni , ed  esaminare  da  $è  stesso  tutti 
i soggetti  delle  sue  metallurgiche  speculazioni.  Teofrasto,  ed 
alcuni  altri  pochi  greci  trattarono  de'  metalli  ; ma  le  lor  ope- 
re non  si  sono  conservate  all’erudizione  de’  posteri;  l’Agrico- 
la ripescò  qua  e là  alcune  loro  notizie,  esaminò  nella  terra, 
e nella  stessa  natura  i metalli,  e gli  altri  fossili,  se  ne  fece 
portare  molti  fino  dall’Asia , e dall’Africa , se  non  poteva  tro- 
varli in  queste  contrade,  e scrisse  in  questa  guisa  dottamen- 
te degli  antichi  e de’  nuovi  metalli,  della  natura  de’  fossi- 


(a)  (b)  Dt  re  meialluu  Praef. 
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li,  cd  anche  d’altri  corpi  sotterranei , o che  escono  dalla  ter- 
ra, e degli  animali  stessi,  che  vivono  sotterra,  perfino  ezian- 
dio de’  diavoli.  Non  contento  d’un’erudita , ma  teorica,  e ste- 
rile istruzione,  adoperò  il  suo  ingegno,  e le  sue  cognizioni 
per  rendere  più  agevole,  e più  utile  la  pratica,  e l’arte  di 
scavare,  e di  purgare  i metalli.  Nessuno  degli  antichi,  a sua 
notizia , aveva  scritto  su  tale  arte  : solo  Stratone  lampsace- 
no,  successore  di  Teofrasto,  pubblicò  un  libro  delle  macchi- 
ne metalliche;  e de’  moderni  appena  conosceva  un  Pandolfb 
inglese,  un  Calbo  Friberg,  un  Vannocio  Biringucci,  e qualch’ 
altro , che  delle  vene  metalliche , della  fusione , della  sepa- 
razione, e dell’agglutinazione  de’  metalli,  e di  qualch’altra 
simile  operazione  trattarono  rozzamente,  e con  troppa  leggie- 
rezza,  e superficialità.  Entrò  egli  dunque  ad  esaminare  a fon- 
do questa  materia;  e fornito  di  cognizioni  chimiche  e fìsiche, 
internandosi  nelle  miniere,  considerando  le  macchine,  e gli 
stromenti , consultando  gli  operatori , e ponendo  l’occhio  ad 
ogni  cosa,  migliorò  molto  le  macchine,  e tutte  le  operazio- 
ni, recò  molti  lumi  a tutta  l’arte  della  metallurgia,  e riuscì 
più  felicemente  nella  dottrina  pratica,  che  nella  teorica  de' 
metalli  (a).  £ così  anche  i minerali,  come  i pesci,  ed  altri 
animali,  erano  illustrati  da’  naturalisti;  e questa  come  l’altre 
parti  della  storia  naturale  riceveva  molti  vantaggi  dagli  stu- 
dj  di  quell’età.  Ma  a dire  il  vero,  quantunque  l’Agricola  me- 
riti somma  lode  per  le  sue  osservazioni , e per  le  notizie , che 
ci  dà  de’  metalli,  e degli  altri  fossili,  non  potè  portare  que- 
sta materia  a quella  chiarezza,  a cui  aveva  condotta  la  trat- 
tazione de’  pesci  il  Rondelet,  e quella  de’  pesci,  e degli  uc- 
celli il  Belon . Pure  l’opera  dell’Agricola  intorno  a’  metalli 


ja)  De  re  meuUìcat  De  nat,  futùt.  i De  vet.  et  novU  met,  ec. 
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trattenne  il  Gesnero  dallo  scrivere  in  quella  naateria,  come 
egli  stesso  lo  dice  (a).  Erasi  sempre  dilettato  il  Cusnero  di 
leggere  e meditare  in  quanti  autori  gli  venivano  alle  mani 
tutto  ciò,  che  intorno  a'  metalli,  alle  piante,  ed  agli  anima- 
li trovava  scritto;  c in  questo  studio  de'  tre  regni  della  na- 
tura impiegò  molto  tempo,  e continue  fatiche,  e vi  osservò 
molte  cose  da  altri  non  conosciute:  ma  ai  riflettere,  che  mol- 
ti avevano  scritto,  e scrivevano  ancora  con  erudizione,  e 
l'Agricola  con  sommo  profitto  della  società  intorno  a'  metalli 
( ciò  che  per  altro  sol  per  quanto  riguarda  l'Agricola  è giunto  a 
nostra  notizia)  si  diede  ad  illustrare  la  storia  degli  animali,  che 
pochi,  e questi  solo  per  parti  avevano  trattata.  £ se  tanto  egli 
fece  per  riguardo  alle  piante,  come  abbiamo  di  sopra  veduto, 
che  pure  non  prese  per  soggetto  delle  sue  illustrazioni,  e che 
solo  per  propria  istruzione , e per  puro  diletto  trattò  in  alcu- 
ni suoi  manoscritti,  pubblicati  soltanto  da  altri  dopo  la  sua 
morte,  che  non  avrà  fatto  per  gli  animali,  la  cui  storia  era 
il  fine  dell’indefesso  suo  studio?  Egli  stesso  lo  dice,  che  lesse 
quanti  scritti  su  gli  animali  potè  trovare  antichi , e moderni 
de’  filosofi , de’  medici , de’  grammatici , de’  poeti , degli  sto- 
rici, e d’ogni  genere  d’autori , nè  solo  greci  e latini , ma  te- 
deschi , francesi , italiani , raccogliendo  da  essi  tutti  i passi  > 
che  facevano  al  suo  proposito  per  riportarli  a’  luoghi  oppor- 
tuni; viaggiò,  quanto  le  sue  circostanze  glielo  permisero , per 
varie  provincie  dell'Europa  ; formò  in  altre  letterarie  corri- 
spondenze per  procacciarsi  descrizioni  , e disegni  d’animali , 
ch’ei  non  poteva  vedere  sul  sito;  interrogò  dotti,  ed  indotti, 
quanti  potevano  dargli  qualche  lume , pellegrini , cacciatori , 
pescatori , pastori , ed  ogni  sorta  di  persone , e colle  erudite , 
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e replicate  interrogazioni  raccolse  da  essi  non  isperate  notizie, 
ed  a tutto  questo  aggiunse  le  proprie  osservazioni , fatte  sem> 
pre  colla  solita  sua  sagacità,  e diligenza;  e con  tali  ajuti  si 
mise  a scrivere  de'  quadrupedi  vivipari,  e quindi  passò  agli 
ovipari  ; ed  agli  uccelli , e ci  diede  un'ampia  notizia  di  que< 
ste  vastissime  parti  della  storia  naturale.  Che  ricchezza  im- 
mensa d’erudizione  per  dare  la  nomenclatura  degli  animali  in 
tante  lingue  diverse  e vive , e morte , per  assegnare  le  loro  pa- 
trie, ed  i luoghi  più  confacenti  al  loro  soggiorno,  per  descrì- 
vere le  loro  figure,  e grandezze,  e tutte  le  parti  interne  ed 
esterne  del  loro  corpo,  i loro  affetti,  i costumi,  e gl’ingegni 
diversi,  e gli  usi  ne’  cibi  e ne’  medicamenti,  le  maniere  di- 
verse di  cacciarli,  e di  domarli,  i loro  prezzi,  gli  usi  eco- 
nomici, e quanto  sembra  potere  desiderare  un’erudita  curiosi- 
tà? La  sola  parte  filologica,  che  meno  è curata  dall’autore, 
contiene  tanti  bei  passi  d’Àristotele , e d'infiniti  altri  scrittori 
diversi,  con  sì  dotte  ed  ingegnose  spiegazioni,  ed  illustrazio- 
ni, che  mostra  il  Gesnero  non  meno  giudizioso  grammatico, 
ed  erudito  filologo,  che  profondo  naturalista.  Infatti  il  Ca- 
mus , dotto  traduttore , ed  illustratore  della  storia  degli  ani- 
mali d’ Aristotele , parlando  nel  discorso  preliminare  alle  sue 
annotazioni  de’  principali  traduttori , e comentatori  dell'opera 
d’Aristotele , dice  espressamente,  che  Gesnero  è il  vero  co- 
mentatore  d’Aristotele  in  ciò , che  appartiene  alla  storia  degli 
animali  [a),  £ noi  diremo  a lode  del  Gesnero,  che  da  lui 
in  qualche  modo  prende  principio  la  ristorazione  della  storia 
naturale , come  quella  della  botanica , che  a lui  dcono  pro- 
fessare grata  riconoscenza  queste  scienze  come  a botanico  e 
naturalista,  e come  a filologo  e bibliografo,  e che  noi  in 


(o)  Hlit.  iti  a>iìm.  d'Arutot.  tom>  il»  (lise*  prc!im.  z • 
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mezzo  a'  lumi  scientifici  del  nostro  secolo  dobbiamo  rispetta* 
re  il  Cesnero  come  nostro  maestro,  o come  ristoratore  e pa* 
dre  della  storia  naturale . 

Storta  natu*  Questa  finora  sembrava  confinata  soltanto  nell'Europa,  e 

tale  dell-  A- 

neh»,  pii;^  occupata  in  conoscere  gli  animali,  di  cui  parlano  Aristo* 
tele,  Plinio,  Eliano,  e altri  antichi,  che  in  ritrovarne  degli 
altri  non  conosciuti  dagli  antichi.  Ma  la  scoperta  delle  due 
Indie  fece  anche  nella  parte  degli  animali  scoprire  nuovi  mon- 
di. Gonzalo  Hernandez  d'Oviedo  nello  scrivere  la  storia  po- 
litica di  quell'emisfero  volle  anche  darci  notizia  della  natu- 
rale; e molti  nuovi  animali,  nuove  piante,  ed  altre  novità 
naturali  presentò  aU'esame  de’  naturalisti  europei  (a).  Il  Ra* 
musio  col  pubblicare  alcune  lettere,  relazioni,  storie,  ed  al- 
tri monumenti  appartenenti  a quelle  nuove  scoperte  rese  an- 
che più  generalmente  conosciute  alcune  rarità  naturali  del 
Nuovo-mondo  (6).  Ma  i due,  che  realmente  riguardarono 
l'America  con  occhi  filosofici,  e 1'accostarono  in  qualche  mo- 

Acoiii.cddo  agli  sguardi  de’  naturalisti  europei,  furono  l’Acosta,  e 

Loundet  * — 

lErnandez:  ma  1 opera  di  questo  più  vasta,  e più  compiuta, 
siccome  fatta  da  un  dotto  naturalista  spedito  colà  unicamente 
con  questo  oggetto  a spese  d'un  generoso  monarca , e con  ' 
tutti  gli  ajuti , che  al  perfetto  riuscimento  si  potevano  desi- 
derare, ebbe  la  sfortuna,  come  di  sopra  abbiam  detto,  di  re- 
stare inedita  per  molto  tempo , e poi  dal  fuoco  consunta , e 
solo  dataci  compendiosamente  a conoscere  dal  Recchi,  dal 
Fabro,  e da  altri  accademici  Lincei  di  Roma  (c).  Maggiore 
celebrità  ottenne,  e quindi  fu  di  maggiore  vantaggio  alla  sto- 
ria naturale  l’opera , benché  più  breve  e ristretta , del  Padre 

(a)  Miit.  gfn.  d€  /ji  InitJLSm  Hiit*  iti  tftre:hi>  dt  A'jtr.  d^l  Uh 

Muranon*  (b)  Njvig.  e Viaggi  tomo  ili*  (c)  Sava  flant.  ar,im.  et  niift^ 
Mexie.  huté  a Fr.  Hernjndt\  eompiUté  etC* 
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Acosta  (a),  la  quale,  stampata,  e ristampata,  e tradotta  to- 
sto in  pili  lingue,  addimesticò  in  qualche  maniera  i nostri  fisi- 
ci co’  rari  e strani  prodotti , con  cui  la  natura  ha  voluto  di- 
stinguere il  Nuovo-mondo.  Dall’Asia  parimenti,  e dairAfrica 
con  tanti  viaggj,  c con  tanti  stabilimenti  degli  europei  veni- 
vano alle  nostre  contrade  molte  nuove  notizie  delle  rarità  na- 
turali di  quelle  parti  prima  d’allor  non  sentite . £ così  sem- 
pre più  dilatavasi  il  vasto  impero  della  storia  naturale.  Dov’è 
da  osservare , che  la  maggior  parte  delle  curiose  ed  interes- 
santi notizie , che  ci  vogliono  riferire  con  aria  di  novità , e 
d'importanza  i moderni  viaggiatori,  erano  state  già  vedute, 
ed  accennate  da’  filosofi  di  quel  secolo  poco  stimato  da  no- 
stri naturalisti . L’amore  di  questo  studio  ben  regolato  da  que’M“«'  «•- 

* o • rianitui4Ìc. 

filosofi  faceva  ricercare , e raccogliere  molte  produzioni  della 
natura,  e tenerle  alla  mano  per  esaminarle  comodamente,  e 
formare  musei  di  storia  naturale.  Il  museo  dello  speziale  ve- 
ronese Calzolari  fu  forse  il  primo,  che  acquistasse  in  questa 
parte  celebrità,  vedendosi  con  molte  lodi  commendato  da’  na- 
turalisti di  quel  tempo,  e venendo  poi  dal  Ceruti,  e da  altri 
illustrato  (ò).  Tale  raccolta  di  fòssili,  di  pietre,  di  metalli, 
e d’altre  cose  naturali  si  formò  il  Camerario,  che  pareva  di 
vedersi  nel  suo  museo  un  epitome  di  tutta  la  terra  (c).  Al 
letterario  zelo,  e all'erudita  intelligenza  del  Mercati  dèesi  il  m»cuì. 
ricco  museo  vaticano,  formato  per  opera  di  Gregorio  XIII,  e 
di  Sisto  V,  e poi  dissipato,  e disperso.  Buon  per  noi,  che  il 
Mercati  non  solo  si  dilettò  di  raccogliere  tali  produzioni,  ma 
volle  altresì  descriverle,  e ne  lasciò  la  memoria  nella  dotta 
sua  opera,  a cui  diede  il  titolo  di  Mcealloteca , da  lui  non  fini- 

..  ■■  ■ *-  j-z-y-i. 
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ta,  ed  inedita,  e solo  al  principio  di  questo  secolo  per  ordì* 
ne  del  papa  Clemente  XI  pubblicata  ; opera  piena  d’interes- 
santi notizie,  preziosa  anche  a’ naturalisti  de’  nostri  dì.  Que* 
sti  abbondanti  musei  ispiravano  l'amore  dello  studio  delle  co- 
se naturali,  e presentavano  il  comodo  di  coltivarlo  utilmen- 
te; ma  per  potersi  formare  in  que’  tempi  di  tanta  scarsezza 
bisognavano  di  molte  fatiche,  e di  continue  ricerche  pe’  cam- 
pi, pe' monti,  sotto  Tacque,  sotto  la  terra,  in  diverse  regio- 
ni, in  climi  diversi,  e queste  stesse  ricerche  fomentavano  in 
molti  lo  studio , e producevano  nuove  cognizioni  della  storia 
naturale.  Per  altre  vie  Tillustravano  altri;  e de’  fossili,  e de* 
metalli  scrisse  il  Faloppio  (a) , e delle  materie  metalliche  il 
Cesalpino  (ó)i  e uno  speziale  napolitano  Ferrante  Imperato 
volle  scorrere  tutta  la  storia  naturale  , e più  particolar- 
mente si  trattenne  su’  fossili  (c) . Altri , senza  abbracciare 
materie  generali,  nè  regni  intieri  della  natura,  si  occuparono 
solo  in  alcuni  soggetti  particolari.  Cosi  Bernardino  Comez 
Miedes  volle  guardare  il  sale  in  tutti  gli  aspetti , e per  ciò , 
che  appartiene  alla  storia  naturale  lo  contemplò  nella  parte 
fìsica  con  diligenti  osservazioni.  Così  il  Bacci  trattò  dello  terme, 
e d’alcune  acque,  dell’unicorno,  della  gran  bestia,  e d’altri  ar- 
gomenti particolari^^).  Così  il  Fona  si  contentò  d’esaminare  con 
attenzione  il  monte  Baldo,  e le  rarità  naturali,  che  ivi  si  tro- 
vano (e).  Così  varj  altri  trattarono  varie  parti  più  o meno 
vaste  della  storia  naturale,  e recarono  ad  essa  in  diverse  gui- 
se maggiore  rischiarìmento . Ma  il  naturalista  di  quell’età , 
quello  che  tutta  prese  ad  osservare  la  natura , e svelare  in 

(a)  Di  mitaf/.  foail.  (b)  De  re  nieiatlicA* 

(c)  hitt*  etc.  De  fossiL 

(d}  De  thermii  etc.  De  unUornUi  et  Mjgm  he%tÌA  Alce  CtC-  CtC* 

(e)  Il  monte  Balio  deicrìtto% 
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rune  le  parti  le  secrete  sue  produzioni  fu  il  famoso  Ulisse 
Aldrovandi,  che  venne  riguardato  da  tutti  i fìsici  coetanei Aidiovandi . 
con  particolare  venerazione , e si  procacciò  da’  posteri  il  ti- 
tolo antonomastico  di  naturalista.  Non  pesci  soli  ed  uccelli, 
non  una  bestia,  ed  un  solo  genere  d’animali,  non  il  solo  sa- 
le, od  una  spezie  di  minerali,  ma  tutta  quanta  abbracciò  la 
natura,  ed  uccelli,  quadrupedi,  pesci,  insetti ,■  mostri , ed  ogni 
sorta  d’animali,  terre,  metalli,  ed  ogni  genere  di  minerali, 
tutto  venne  da  lui  riguardato  con  fisica  ed  erudita  curiosità. 

A questo  fine  valli , e monti , e provincie  diverse  percorse , ric- 
chissimo museo,  e immensa  raccolta  formò  di  varietà  di  cose 
naturali  di  tutti  i regni  della  natura;  lesse  libri  infiniti,  e da 
tutti  raccolse  quanto  potesse  avere  qualche  lontana  relazione 
colle  materie  a lui  tanto  care;  fece  da  sè  molte  anatomiche 
dissezioni,  e si  valse  per  altre  più  dilicate  del  diligentissimo 
Tagliacozzi;  studiò  l’antichità  per  vedere  in  essa  quanto  v’è 
di  fìsico , e meglio  conoscervi  alcune  produzioni  della  natura  ; 
scrisse  un’opera  sopra  le  statue,  tradusse  dal  francese  la  sto- 
ria degli  uccelli  del  Belon,  adoperò  ogni  sorta  di  studj,  fe- 
ce ogni  cosa,  nè  perdonò  ad  alcuna  fatica,  nè  tralasciò  mez- 
zo alcuno  per  vedere  intimamente  in  tutti  i suoi  rami  la  na- 
tura, e per  riuscire,  quale  venne  poscia  lodato  dal  Buffon, 
il  più  dotto  non  meno  che  il  più  laborioso  de  naturalisti  (a) . 

Ne’  molti  e voluminosi  suoi  libri  si  vide  per  la  prima  volta 
posta  in  iscena  tutta  quanta  la  storia  naturale,  e presentata 
a’  curiosi  sguardi  in  tutte  le  sue  parti  la  natura.  Lasciamo  a’ 
dilicati  e fastidiosi  moderni  ritrovare  nelle  immense  sue  ope- 
re prolissità,  e disordine,  volgari  favole,  inutili  digressioni, 
ed  indigesta  erudizione.  Chiaminlo  pure  pesante  compilatore. 


(a)  HiU.  nat.  tom«  1*  Dis:*  pretimia» 

Tomo  Vt  q 
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ed  imprudente  ciurmatore , che  ammansa  ne’  suoi  volumi  quan- 
to ha  letto  negli  autori,  e quanto  ha  sentito  dalle  popolari 
tradizioni,  scrivendo  ugualmente  ciò  ch’egli  sa  per  le  pro- 
prie osservazioni,  e ciò  che  qualunque  altro  chìcchessiasi  ha 
voluto  spacciare  : noi , senza  pretendere  di  scusare  l’inutilità , 
e talor  anche  la  falsità  di  buona  parte  della  sua  intermina- 
bile erudizione , senza  volere  riconoscere  le  opere  dell’Aldro- 
vandi  com'escmplari  di  buoni  scritti  della  storia  naturale , nè 
come  libri  magistrali , su  cui  debbansi  formare  i naturalisti , 
crediamo  dì  poterci  giustamente  riportare  al  giudizio  del  Buf- 
fon , giudice  in  questa  parte  superiore  ad  ogni  eccezione , lo- 
dare il  piano,  le  distribuzioni,  le  divisioni,  e le  descrizioni, 
e dire  con  lui  „ che  fuori  della  prolissità,  che  realmente  è 
„ pesante,  i libri  dell’Aldrovandi  deono  essere  riguardati  co- 
„ me  i migliori , che  vi  sieno  su  la  storia  naturale  nella  sua 
„ totalità  (a)  . „ 

Merito  All’esaminare  imparzialmente  le  opere  dell’Aldrovandi,  del  \ 

tic’  naturali- 

“‘^'i'««-Gesnero , e d’altri  naturalisti  del  secolo  decimosesto  non  pos- 
siamo riguardare  senza  maraviglia  l'ardore,  e la  costanza, 
l’indefessa  applicazione  , e l’erudizione  immensa  , con  cui  pren- 
devano que’  filosofi  lo  studio  della  natura.  Che  disastrosi  viag- 
gi ! che  assidue , e dilìgenti  osservazioni  ! quanto  studio  di 
lingue , e di  memorie  antiche  ! che  vasta  e faticosa  lettura  ! 
che  seria  ed  indefessa  attenzione!  I lunghi  secoli  d’ignoran- 
za e barbarie,  ch’erano  preceduti,  avevano  sepolte  nell’obblio 
le  osservazioni,  e le  scoperte  degli  antichi,  avevano  ingom- 
brata di  volgari  favole  tutta  la  storia  naturale , ed  esigevano 
infinite  fatiche  in  chi  volesse  giungere  ad  acquistar  qualche 
verità . L’assopimento , in  cui  erano  rimasti  gl’ingegni , li  te- 
neva in  contìnua  dilTidenza  delle  proprie  osservazioni , se  non 


(0  L.  c. 
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erano  dirette , e confèrinate  dalla  dottrina  degli  antichi , cre- 
duti guide  necessarie  per  non  ismarrire  ne'  vasti  campi  della 
storia  naturale . Quindi  non  bastava  contemplare  in  sè  stessa 
la  natura,  dovea  studiarsi  eziandio  ne’  libri  degli  antichi,  ed 
era  d'uopo  unire  a'  viaggi  ed  alle  osservazioni  la  lettura,  e 
l’erudizione.  Così  infatti  adoperavano  i naturalisti  del  secolo 
decimosesto,  ed  è ben  maraviglioso  vederli  collo  stesso  impe- 
gno percorrere  i monti  ed  i campi , ed  aggirarsi  attorno  a’ 
laghi  ed  a’  mari,  che  ritirarsi  nel  gabinetto,  e seppellirsi 
fra’  libri,  e passare  dalle  inquiete  e penose  corse  de’  natura- 
listi alle  sedentarie,  e stucchevoli  ricerche  degli  eruditi.  Non 
poca  lode  pertanto  meritano  i progressi  di  quegli  eruditi  filo- 
sofi nella  storia  naturale;  e i nostri  naturalisti  lungi  dai  deri- 
dere qualche  loro  trascorso  dovrebbono  ammirare , e in  par- 
te anche  imitare  la  loro  laboriosità.  Nè  è - tanto  picciolo  il 
inerito  della  loro  dottrina,  che  non  possa  chiamare  l’attenzio* 
ne  de’  nostri  dotti  moderni.  Infatti  il  celebre  Fortis,  giudice 
ben  competente  in  questa  materia , confessa  d’essersi  „ abitua- 
„ to  a rispettare  le  loro  indicazioni,  ed  in  pieno  essersene 
„ sempre  trovato  contento  (a)  E il  Camus  nel  grosso  vo- 
lume delle  dotte  sue  annotazioni  alla  storia  degli  animali  di 
Atistotele  più  uso  fa  della  dottrina  de’  naruralisti  del  secolo 
decimosesto,  che  di  quella  de’  posteriori  e parlando  d'al- 
cune  opere  di  questi  scrittori  confessa , che  ne’  tempi  moderni 
se  ne  sono  fatte  delle  migliori;  ma  che  quelle  sono  autentici 
testimoni  dell'ardore,  con  cui  si  dedicarono  allo  studio  della 
storia  naturale  nel  secolo  del  suo  ristoramento,  e de’  pro- 
gressi, che  allor  si  fecero,  ed  eccitano  in  chi  le  legge  un 
vivo  amore  delle  scienze  naturali  fc) . Oltre  i testlmonj  di 


(a)  n'itTo  minttalt» 

(1>)  tur  dti  anim.  (c^  DibC.  prclilllin. 
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questi  due  sappiamo  qual  vantaggioso  giudizio  portasse  dell’ 
Aldrovandi  il  BulFon,e  possiamo  ragionevolmente  sospettare, 
che  molti  moderni,  i quali  ne  parlano  diversamente,  s'appi- 
glino  al  mezzo  di  disprezzare  i naturalisti  del  secolo  decimo- 
sesto,  per  non  volere  la  briga  d'esaminarli j ed  è da  sperare, 
che  siccome  al  passo,  che  sono  cresciute  le  cognizioni,  si  è 
presa  maggiore  stima  di  Plinio,  e d'Aristotele,  che  prima  si 
riguardavano  con  disdegnoso  sopracciglio , così  parimente  ver- 
ranno forse  col  tempo  l’Aldrovandi , il  Cesnero , ed  altri  lo- 
ro coetanei  citati  da’  naturalisti  con  rispetto,  e con  dcferen- 
Loro  para- za,  quando  saranno  più  conosciuti.  E intanto  da  osservare 
l’opposto  corso,  che  nello  studio  delia  storia  naturale  seguita 
hanno  gli  antichi,  e i moderni.  Gli  antichi  cominciarono  dall’ 
osservazione,  e finirono  coll’erudizione:  particolari  sperienze, 
ed  osservazioni  di  private  persone,  e d’alcuni  filosofi  condus- 
sero Aristotele,  Teofrasto,  ed  altri  naturalisti  a generali  ri- 
flessioni , a comuni  analogie , a metodi , e classificazioni , a le- 
gami, e vincoli  della  natura,  ed  a teorie,  e sistemi  della  sto- 
ria naturale  : Plinio , Eliano , e gli  antichi , per  così  dire , più 
moderni  raccolsero  le  dottrine  degli  anteriori , e negli  scritti 
loro  studiarono  la  natura,  e supplirono  coll’erudizione  il  di- 
fetto d’osservazione . 1 moderni  all’opposto  nell’uscire  dall'as- 
sopimento, e dall'ignoranza  di  tanti  secoli,  desiderosi  d’acqui- 
stare cognizioni , ed  incapaci  di  procacciarsele  da  sè  stessi,  ri- 
corsero a mendicarle  dagli  antichi,  cercarono  di  godere  delle 
notizie,  che  trovavano  ne’  loro  libri,  e cominciarono  dalia 
lettura,  e dall'erudizione  lo  studio  della  natura.  Ma  appunto 
la  mancanza  di  cognizioni  delle  cose  naturali  impediva  loro 
l'intendere  i libri  antichi,  in  cui  le  volevano  imparare,  e die- 
dersi  perciò  alcuni  a contemplare  la  natura  sol  per  conoscer- 
la nelle  parole,  e nelle  espressioni  degli  antichi,  dove  la  vo- 


Digitized  by  Googli: 


levano  ritrovare,  e che  l’avevano  a loro  giudizio  pienamente 
descritta.  A passo  poi  che  crescevano  i lumi,  cresceva  pari- 
mente la  curiosità,  nè  contenti  di  vedere  la  natura  ne’  libri, 
volevano  esaminarla  in  sè  stessa,  e riguardarla  co’  proprj  oc- 
chi, non  con  soli  que’  degli  antichi.  Così  il  Rondelet,  il  Be- 
lon , il  Gesnero , l’Aldrovandi , e qualch’altro  naturalista  del 
secolo  decimosesto  ad  una  faticosa,  ed  assidua  lezione  de’  li- 
bri antichi  univano  le  attente  osservazioni  della  natura,  ed 
ardivano  talvolta  sorpassare  gli  stessi  antichi,  che  prendeva- 
no per  loro  guide . '£'  poi  cresciuto  sempre  più  l'amore  dell’ 
osservazione , e s’è  forse  malamente  trascurata  di  troppo  la 
lettura  degli  antichi  maestri , e sembra  per  molti , che  forse 
non  ne  hanno  altro,  una  spezie  di  merito  il  fare  poco  con- 
to de'  loro  ammaestramenti,  e disprezzare  gli  eruditi  de’ pas- 
sati secoli , che  con  tanta  avidità  li  cercavano . Avrebbe  po- 
tuto un  genio,  che  allora  nacque  alle  scienze,  mettere  nel 
vero  suo  punto  la  storia  naturale,  se  avesse  avuto  il  brama- 
to agio  d’illustrarla , e di  eseguire  le  belle  vedute , che  il  suo 
ingegno  gli  presentava.  Questo  genio  è il  Bacone,  il  quale, 
abbracciando  in  tutta  la  sua  estensione  la  storia  naturale, 
voleva  esaminare  in  essa  tutti  i suoi  prodotti  ordinar],  tutti 
gli  straordinarj,  o mostruosi,  e tutte  le  opere,  o l’esperien- 
ze,  che  le  arti  hanno  fatte  su’  prodotti  della  natura,  e desi- 
derava una  storia  delle  generazioni,  com’ei  diceva,  delle  pre- 
lergenerazioni , e delle  ani,  il  che  tutto  sponeva  colla  vivace 
sua  imaginazione  come  la  libenà , gli  enori , ed  i vincoli, 
della  natura  (a).  Dov’è  da  osservare,  che  tutto  questo  ap- 
punto forma  il  soggetto  della  grand’opera  di  Plinio  il  natu- 
ralista, e dèe  servire  di  somma  commendazione  del  genio  di 


(n)  De  au^nt.  teiem.  lib.  li,  C3p.  li. 
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quel  romano , che  un  uomo  come  Bacone , una  mente  la  più 
vasta  forse,  e più  ardita,  che  abbia  prodotta  ne'  moderni  se- 
coli la  natura,  non  abbia  potuto  ideare  un  piano  più  nobile, 
e grandioso  di  quello,  che  Plinio  seppe  eseguire,  e siasi  dovu- 
to contentare  di  ricercarvi  soltanto  una  più  perfetta  trattazio- 
ne di  quella , che  il  tempo , e le  circostanze  di  Plinio  pote- 
vano arrecare . Ma  qual  vastità  di  genio , quale  finezza  di 
vedute,  ed  estensione  di  cognizioni  non  mostrano  le  molte 
sperienze,  che  propone  il  Bacone  per  isforzare  la  natura  ad 
alcuni  effetti,  e ad  insolite  produzioni,  per  verificare  alcuni 
fenomeni  non  abbastanza  sicuri,  per  accertarsi  d'alcuni  fatti, 
per  conoscere  alcune  virtù,  e proprietà  de’  prodotti  della  na- 
tura, per  illustrare  in  varie  guise  la  fisica,  e tutta  la  storia 
naturale  (a)? 

Kaiienta-  Noi  dobbiamo  riguardare  con  maraviglia  e venerazione  il 

manto  della  .ir  ■ ° ■ 

bounica.  sublime  genio  del  Verulamio;  ma  non  possiamo  vantare  mol- 
ti  progressi  venuti  alla  storia  naturale  dairilluminato  suo  ze- 
lo, o dalle  vantaggiose  sue  vedute.  Anzi  a quel  tempo  sem- 
brò mancare  l’ardore  per  le  ricerche  della  storia  naturale, 
che  aveva  animati  i sopraddetti  scrittori,  e si  sentì  in  questo 
studio  qualche  rallentamento.  L’accademia  de’  Lincei  di  Ro- 
ma, eretta  al  principio  dei  passato  secolo  dal  principe  D.  Fe- 
derigo Cesi  per  attendere  allo  studio,  ed  alla  contemplazione 
delia  natura,  morì  alcuni  anni  di  poi  alla  troppo  pronta,  ed 
immatura  morte  del  fondatore,  e il  principale  suo  frutto,  che 
fu  l’edizione  dell’opera  dell'Ernandez,  compendiata  dal  Bec- 
chi, ed  illustrata  dal  Fabro,  dal  Terenzio,  dal  Colonna,  e 
da  altri  accademici,  tardò  ancora  a vedersi  alla  luce  alcuni 

Nuovo  risto- 

HHM.1.10.  anni  dopo  estinta  quell’accademia.  Verso  la  metà  del  secolo 


(a)  Sylva  Sylv.f  sisx  Misi.  nat.  Ctnturiae. 
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solamente  dopo  tant’anni  d’inazione  e d’assopimento  si  com« 
mincìò  a rianimare  questo  studio,  ed  a formarsi  una  nuova 
epoca  pe’  veri  progressi  della  storia  naturale.  Allora  soltanto 
comparve  al  pubblico  l’opera  dell’Ernandez  illustrata  da’  Lin- 
cei; allora  vennero  alla  luce  il  museo  wormiano,  ed  altri 
musei , ch’eccitavano  negli  studiosi  l’amore  di  questa  scienza  ; 
allora  incominciò  il  Jonston  a produrre  i copiosi  suoi  volumi 
su’  pesci,  su  gl’insetti,  e su  altri  animali,  che  richiamarono 
le  notizie  lasciateci  dagli  anteriori  naturalisti,  ne  presentaro- 
no alcune  nuove,  e diedero  moto  al  coltivamento  di  questo 
studio;  allora  il  Willugby  scrisse  le  dotte  opere  su  l’ittiolo- 
gia, e su  l’ornitologia,  che  accresciute  poi,  e migliorate  da 
lui  stesso,  e divolgate  dopo  la  sua  morte  dal  Rai,  che  le  ri- 
dusse altresì  a quella  maggior  perfezione,  che  non  poterono 
ricevere  dall’autore,  sono  anche  oggidì  opere  in  tali  materie 
classiche,  e magistrali;  allora  il  Kircher  produsse  il  suo  Mon- 
do sotterraneo,  ed  altri  bizzarri  scritti,  dove  con  vastissima 
erudizione,  benché  non  sempre  con  fina  critica,  presentò  infi- 
nite notizie,  e novità  naturali,  ch’eccitarono  la  curiosità  de’ 
filosofi , e la  chiamarono  a questi  studj . E qui  siami  permes- 
so di  riferire  a lode  dell’Italia,  singolarmente  dì  Bologna,  la 
maraviglia  che  si  fa  il  Jonston  di  non  vedere  ancora  nelle 
università,  eccettuata  soltanto  quella  di  Bologna,  una  scuola 
espressamente  per  la  storia  naturale,  lìinc  fit  ut  saepe  mirari 
solcam,  quod  nullam  /tuie  historiae  in  academiis , bononiensem  si 
excipias , professionem  assignatam  videam  (a).  Una  scienza  co- 
tanto utile,  e che  aveva  già  tanti  studiosi,  meritava  bene  una 
scuola  nelle  università,  e gloria  è di  Bologna,  se  realmente, 
come  sembra  .accennare  il  Jonston,  gliene  aveva  assegnata  una. 


(a)  If/st.  nat.  ec>  Praef* 
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Dopo  sì  lodevoli  escmpj  e sì  elHcaci  eccitamenti  prese  nuovo 
aspetto  la  storia  naturale,  e fece  in  breve  tempo  rapidi  voli. 
La  Toscana  può  giustamente  vantare  uno  de’  primi  naturali- 
sti, che  portassero  a questo  studio  un  occhio  filosofico,  e 
fino , ne  si  contentassero  solamente  di  vedere  l’esterne  apparen- 
ze, ma  volessero  penetrare  eziandio  ne’  più  secreti,  ed  intimi 
Kciii.  seni.  Non  s'era  ancora  veduto  un  filosofo,  il  quale  riguardas- 
se più  e più  volte  i prodotti  naturali,  e cercasse  non  solo  di 
conoscerli  nella  loro  estensione,  ma  eziandio  di  cogliere  in 
essi  a forza  di  sperienze , e d’osservazioni , più  che  per  sotti- 
gliezza di  congetture , o vivacità  d’imaginazione , qualche  se- 
creto della  natura  nelle  sue  misteriose , e recondite  operazioni. 
Il  Redi  diede  a’  fisici  quest’esempio:  volle  scoprire  quale  fos- 
se il  veleno  delle  vipere,  e in  qual  guisa  si  comunicasse  nel- 
la loro  morsicatura } quali  animali  vivessero  negli  animali  vi- 
venti ; quale  fosse  la  generazione  degl'insetti , ed  altre  simili 
verità;  fece  molte  sperienze,  le  replicò  in  varie  guise,  levò, 
aggiunse,  cambiò  le  circostanze  negli  sperimenti,  esaminò  at- 
tentamente i risultati,  ne  ricavò  colla  più  scrupolosa  severità 
le  precise,  ed  incontrastabili  conseguenze;  ed  atterrò  in  que- 
sta guisa  i volgari,  ed  universali  pregiudizi , e stabilì  alcune 
recondite  verità . Le  sperienze , e le  dottrine  del  Redi  fecero 
grande  strepito  nella  repubblica  letteraria,  ed  ebbero  dentro 
e fuor  dell'Italia  molti  seguaci  ; e gli  stessi  oppositori , che 
in  poco  numero,  e di  non  molto  nome,  le  vollero  contra- 
stare, servirono  al  loro  maggiore  raffermamento,  ed  a più 
gloriosa  celebrità  dell’autore.  Il  Redi  stesso  dileguò  alcune 
opposizioni  mossegli  contro  dal  Bonanni  ; e poi  il  Vallisnieri 
rischiarò  viemaggiormente  alcuni  punti  dimostrati  dal  Redi , 
ma  non  ancora  creduti  da  tutti,  ne  corresse,  e ne  accertò 
altri  non  abbastanza  sicuri,  e diede  in  tutto  alla  dottrina  del 
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toscano  naturalista  maggiore  sodezza,  e celebrità.  Questa  ma- 
niera di  filosofare  nella  storia  naturale  è stata  particolar- 
mente coltivata  neiritalia , ed  ha  qui  ricevuto  il  mag- 
giore suo  splendore . Contemporaneamente  al  Redi  adope- 
rava lo  stesso  metodo  il  Malpighi  per  isvelare  il  mistero 
della  generazione,  i portentosi  fenomeni  de'  bachi  da  seta, 
ed  altri  simili  punti,  ed  empieva  tutta  l'Europa  della  fama 
delle  importanti  sue  ricerche;  e per  la  medesima  via  inoltros- 
si  poco  di  poi  il  Vallisnìeri  in  varj  arcani  della  natura  ; ed  at> 
tualmente  a’  nostri  dì  due  illustri  filosofi , Spallanzani , e Fon- 
tana, hanno  condotto  all'estrema  raffinatezza,  e dialettica  se- 
verità queste  sorti  di  fisiologiche,  e naturalistiche  discussioni. 

Nel  tempo  che  nell'Italia  il  Redi,  il  Malpighi,  ed  il  Val- 
lisnieri  impiegavano  i loro  talenti  in  tali  disquisizioni,  lo 
Swammerdam  nell'Olanda  entrava  più  addentro  ne'  vasri  cam- 
pi della  storia  naturale,  e dava  a questo  studio  un  nuovo 
splendore.  Aristotele,  Teofrasto,  Plinio,  e gli  altri  antichi 
abbracciavano  nella  sua  estensione  la  natura,  e ricercavano 
fra'  diversi  generi  de'  suoi  prodotti  alcune  relazioni  della  lo- 
ro costituzione , e delle  loro  proprietà  , che  facessero  conosce- 
re in  grande  le  operazioni  della  natura.  Belon,  Rondelet, 
Gesnero,  Aldrovandi,  e gli  altri  naturalisti  anteriori  studia- 
vano avidamente  di  ritrovare  più  e più  notizie  nella  natura 
stessa,  e ne' libri  scritti  su  quelle  materie,  che  volevano  trattare, 
senza  troppo  curarsi  di  esaminarle  minutamente,  di  metterle  in 
ordine , e di  ridurle  a certe  vedute  per  iscoprire  in  esse  la 
verità.  Lo  Swammerdam  si  può  dire  il  primo,  che  portasse 
alla  storia  naturale  quella  paziente,  e scrupolosa  esattezza 
d'osservazioni,  che  si  richiede  per  essere  ammesso  a’  secreti 
della  natura.  Attento  spettatore  di  tutti  gli  animali,  e cono- 
scitore perfetto  de’  portenti , che  in  ognuno  d’essi  presenta  la 
Tomo  V.  r 
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loro  costituzione,  s’attenne  a contemplare  quelli  distintamente, 
che  per  la  loro  picciolezza , e minore  appariscenza  poco  chia- 
mavano l’attenzione  de’  naturalisti.  I vermi,  le  mosche,  e i 
più  vili , e i più  schifosi  insetti  riportavano  i suoi  vezzeggia- 
menti, e l’attente  sue  meditazioni  gli  presentavano  un  chiaro 
specchio  per  ammirare  nella  prodigiosa  loro  struttura  la  sa- 
pienza, e il  potere  del  Creatore.  Il  Mouffet  avea  trattato  degli 
insetti  con  maggiore  ampiezza  che  critica  diligenza  (a):  il 
Gocdart  crasi  anche  inoltrato  ad  osservare  le  loro  trasforma- 
zioni j ma  senza  quella  oculatezza , e sagacità , che  la  delica- 
tezza di  tali  osservazioni  richiede  (b) . Lo  Swammerdam  fu  il 
filosofo  degl’insetti,  e il  vero  illustratore  di  tutto  ciò,  che  può 
rendere  più  compiuta,  e perfetta  la  loro  cognizione.  Con  quale 
incredibile  pazienza,  con  quali  sottili  viste,  con  quale  dili- 
genza ed  assiduità , con  quanta  attenzione  e premura  non  ha 
seguito  egli  tutti  gli  andamenti  de’  bruchi,  e de’  vermicelli, 
che  si  convertono  in  farfalle!  Con  quanta  minutezza  non  ha 
esaminate  tutte  le  parti  dell’anatomica  loro  costituzione!  Con 
quale  sagacità  non  ha  osservato  gradatamente  i più  piccioli , 
c quasi  insensibili  lor  cambiamenti!  Egli  ci  mostra  l’unica  ba- 
se di  tutte  le  mutazioni,  che  accadono  negl’insetti;  ci  fa  ve- 
dere la  maniera  come  i bruchi,  ed  i vermicelli  passano  allo 
stato  di  ninfe  ; ci  presenta  i quattro  ordini  di  mutazioni  na- 
turali, a’  quali  tutte  le  spezie  d’insetti  si  deggiono  riferire;  e 
spiega  tutto  con  tanta  copia  di  fatti , con  tale  avvedutezza 
d’osservazioni,  con  tale  giustezza  di  raziocinio,  che  rapisce, 
e trae  l’assenso  del  più  severo  e dilTicile  lettore  (c).  1 gior- 
ni intieri  e le  notti  passava  egli  maneggiando,  e contemplan- 
do le  api,  le  formiche,  le  mosche,  le  zanzare,  ed  altri  più 


(a)  Tkmu  inteit.  CC«  (b)  MiUmorph,  inscct-  (c)  Dìhli-x  naturae  CC» 
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rozzi  animali,  e di  tutti  ha  formata  la  più  diligente  e mi- 
nuta anato'mia,  e in  tutti  ha  scoperto  più  di  vero  e di  cer- 
to, che  tutti  insieme  gli  autori  di  tutti  i secoli,  che  l'avevano 
preceduto,  come  dice  di  lui  il  Boheraave  (e).  Alla  diligenza 
e perspicacità  nell'osservare  univa  l'arte  d'inventare , e di  ma- 
neggiare delicatamente  i più  fini  stromenti , e di  ben  prepa- 
rare le  osservazioni,  e di  seguirle  indefessamente  fino  a vede- 
re la  verità  : e così  per  i lumi  del  suo  ingegno , e della  fisica 
erudizione,  e per  la  destrezza,  diligenza,  e costanza  nelle 
osservazioni  andò  tanto  avanti  nell'arte  d'osservare  , e nelle  sco- 
perte della  storia  naturale , che  potè  dire  di  lui  il  medesimo 
Boheraave:  Sic  inccpit , perrcxit , ahsolvii  unus,  privaius,  pju- 
per  phirj.  quim  onincs  omnium  saeculorum  scriptores:  e noi  po- 
tremo dire  ugualmente,  che  deesi  riguardare  lo  Swammerdani 
come  il  primo  naturalista  della  moderna  raffinatezza,  e che 
da  lui  dee  prendersi  il  principio  d'una  nuova  epoca  di  gloria 
e di  splendere  per  la  storia  naturale . Ciò  che  lo  Swammerdam 
per  gl'insetti  faceva  contemporaneamente  il  Listerò  per  le  con-  imer. 
chiglie,  benché  non  giungesse  a tant'esattezza , e tanta  feli- 
citi. Aveva  questi  trattato  con  molti  e bei  lumi  degli  animali 
dciringhilterra  ; e in  alcuni  punti,  singolarmente  sopra  i ragni, 
e più  ancora  sopra  le  conchiglie,  si  foce  ammirare  da’  natu- 
ralisti; ma  animato  dagli  applausi  fatti  alle  nuove  notizie,  che 
dava  su  le  conchiglie,  si  dedicò  poi  particolarmente  ad  illu- 
strare questo  ramo  di  storia  naturale,  che  vedeva  ancora  poco 
curato.  Le  ricerche  infinite,  le  acute  osservazioni,  e l'assidua 
applicazione,  con  cui  intese  a queste  investigazioni,  gli  am- 
pliarono immensamente  il  regno  delle  conchiglie,  sì  nella  ter- 
ra, che  nell'acqua  dolce,  e nella  marina,  gli  fecero  vedere 
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nella  sua  estensione  le  fluviatili  appena  prima  di  lui  conosciu* 
te,  gliene  presentarono  in  ogni  classe  molte  nuove,  gli  sco- 
prirono non  solo  le  esterne  apparenze , ma  l'intima  loro  strut- 
tura, e lo  fecero  l'istorico  delle  conchiglie,  e il  primo  mae- 
Uio  del  stro  della  conchiologia  (a).  L’uso,  che  allora  si  propagò  nel- 

micreitcjpio  o X / * * O 

«i'iJ,ie“''*  naturale  del  microscopio , inventato  già  molt'anni 

prima,  ma  non  ancor  bene  adoperato  ncile  scientifiche  osser- 
vazioni, contribuì  particolarmente  a questi  rapidi  avanzamenti, 
e presentò  agli  occhi  de’  filosofi  un  mondo-nuovo  in  qualun- 
que ramo  prendessero  ad  esaminare.  Così  lo  Swammerdam,e 
il  Listerò  trovarono  negl’insetti,  e nelle  conchiglie  tante  in- 
iiookc.  teressanti  novità  sfuggite  a’  precedenti  naturalisti.  Così  l’Hoo- 
ke  potè  vedere  e mostrare  agli  altri  molti  piccioli  corpi  af- 
fatto sconosciuti,  e scoprire  in  essi,  e negli  altri  eziandio,  che 
si  credevano  noti,  molte  minute  circostanze , senza  la  cui  no- 
tizia non  si  potevano  intendere  alcuni  fenomeni,  nè  conoscer- 
roninni.  si  la  loro  natura  (ò).  Così  il  Oonanni  in  mezzo  a’  pregiudizi 
scolastici,  di  cui  non  seppe  spogliarsi,  fece  vedere  alcune  ve- 
rità su’  sali,  su  le  piante,  e su  alcune  parti  degli  animali, 
su  gl’insetti , e su  le  conchiglie , e precedè  gloriosamente  i più 
rinomati  conchiologisti  nella  classificazione  di  queste  (c) . Co- 

I cciivenoek.sì  massimamente  il  Leeusvenoek  migliaja  di  migliaja  di  nuovi 
animali,  e di  nuovi  corpi  scoprì  ne’  fluidi  e ne’  solidi,  e fe- 
ce comparire  co’ suoi  microscopi  nuovi  generi  di  viventi , clas- 
si nuove  d’esseri  sconosciuti  dove  meno  credevasi  che  allog- 
giassero ; e , grato  allo  stromento,  a cui  tante  ricchezze  scien- 
tifiche doveva,  impiegò  tutti  i momenti  della  sua  assai  lunga 


(a)  ffisror»  tea  Synojnh  method.  Concì.yL  ec. 

(b)  Pkyftolog.  detcr,  of  min.  bo.itft . 

(c)  R'cr<M»  m;ntÌM  tt  acuii  etc  O^itrv.  eira  Vivenlu  juic  in  reaui  viveni,  re- 
ffriuntur  eu.Ti  micrjg'jphi.i  euriotJ  i Mas-  K:ryher» 
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vita  in  maneggiare  i microscopi,  migliorare  la  loro  costru* 
zione,  e la  maniera  d'adoperarli , perfezionare  la  pratica  dell’ 
osservare,  e dare  maggiore  finezza,  comodità,  agevolezza,  ed 
utilità  a tutto  quanto  riguarda  le  microscopiche  osservazioni. 

Con  canta  accuratezza  di  stromenti  e d'operazioni  tutto  si 
contemplava  minutamente,  ed  ogni  cosa  vedovasi  con  mag- 
giore giustezza , e verità . Quindi  anche  nella  descrizione  de’  d«ctìiìoii« 
musei  si  procedeva  con  più  autorevole  esattezza:  e il  Gtevf 
nello  sporre  le  dimensioni,  le  figure,  e tutta  l’esterna  ed  in- 
terna costruzione  delle  piante,  de’  fossili,  e degli  animali, 
che  nel  museo  della  reale  Società  di  Londra  vedevansi,  ap- 
portò una  diligenza  tanto  superiore  a quella  del  Worm,del 
Besler , e degli  altri , che  in  simili  descrizioni  l'avevano  pre- 
ceduto, quanto  superiori  furono  nell'esattezza  delle  osservazio- 
ni il  Listerò , e lo  Swammerdam  agli  anteriori  naturalisti . A 
tanti  vantaggi  venuti  a quel  tempo  alla  storia  naturale  s’ag- 
giunse altresì  l’istituzione  delle  accademie  scientifiche,  che  Accadcniis 
molto  contribuirono  a’  suoi  avanzamenti.  Picciole  scoperte,»'- 
che  rimaste  isolate  verrebbono  in  breve  tempo  dimenticate  c 
perdute,  proposte  ad  una  dotta  società,  ed  annunziate  in 
compagnia  di  molt'altrc,  acquistano  consistenza  e vigore,  ac- 
crescono la  massa  delle  cognizioni , e giovano  all’avanzamen- 
to delle  scienze,  a cui  appartengono;  e imprese  grandi,  supe- 
riori alle  forze  de’  privati , si  riducono  ad  esecuzione  ne’ 
corpi  scientifici,  e producono  lumi  e rischiarimenti  e notizie, 
che  senza  tale  comunione  di  fatiche  e di  spese  non  si  sareb- 
bono  mai  ottenuti . Quante  nuove  descrizioni , e relazioni  in- 
teressanti registrate  nelle  Transazioni  filosofiche  della  R.  So- 
cietà di  Londra  ! Quante  ricerche , e quante  scoperte  dovute 
allo  zelo  letterario  dì  quegli  accademici  ! Più  direttamente  pre- 
se di  mira  quest’lmportar.te  oggetto  l’Accademia  di  Parigi , e 
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fino  dal  bel  principio  destinò  alcuni  socj , che  per  maggior 
ampiezza  di  vedute,  e per  maggior  sicurezza  d’osservazioni 
unitamente  contemplassero  gli  animali,  gli  sparassero,  gli 
esaminassero  con  attenzione , e tanto  le  interne , che  le  es- 
terne loro  parti  descrivessero  con  verità,  ed  esattezza,  e for- 
massero irrefragabili  memorie,  che  fossero  sodi  materiali  per 
la  composizione  della  storia  naturale.  Oltre  diverse  partico- 
lari memorie,  che  quasi  in  ogni  tomo  si  trovano  intorno  ad 
alcuni  punti  di  queste  materie,  tre  intieri  volumi  abbiamo 
di  memorie  per  servire  alla  storia  naturale  degli  animali,  do- 
ve moltissimi  se  ne  descrivono  anatomicamente  colla  majjaio- 
re  esattezza  (a).  L'acutezza  e perspicacità  nel  riguardare  ogni 
menoma  parte,  la  diligenza,  ed  accuratezza  nel  descriverle 
tutte,  la  critica,  e la  modestia  ncU’opporsi  alle  asserzioni  di 
altri  anteriori  scrittori , e la  delicatezza  e scrupolosità  nell’as- 
scrire  soltanto  ciò  ch’essi  avevano  veduto,  e nell'attenersi 
rigorosamente  al  semplice  e chiaro  testimonio  de’  loro  sensi, 
furono  un  nobile  esemplare  a'  naturalisti  de'  riguardi,  e della 
ritenutezza,  con  cui  vuol  essere  trattata  la  natura  da’ filosofi, 
che  si  prefiggono  di  ritrarla:  e l’istituzione  delle  accademie, 
c i lavori  de’  dotti  accademici  furono  de’  più  efficaci  e po- 
tenti mezzi  per  promuovere  gli  avanzamenti  della  storia  na- 
turale. Per  altra  via  l'avanzarono  anche  altri  filosofi . Il  Lcib- 
nizio,  il  Burnet,  il  Wisthon,  il  Woodward,  il  Mailer,  ed 
altri  geologi  fabbricando  i loro  sistemi  della  formazione  della 
terra  studiavano  attentamente  i monti,  i macigni,  le  terre, 
ed  altre  parti  del  regno  minerale  ; contemplavano  i fiumi , i 
mari,  le  piante,  gli  animali,  ed  altri  soggetti  della  storia  na- 
turale; e per  ritrovare  qualche  leggero  fondamento  alle  loro 


(a)  Min.  d<  CAui.  R.  d:$  Se.  dip.  t666  juiju'à 
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opinioni,  vi  facevano  varie  osservazioni  originali,  utili  e nuo- 
ve, eccitavano  altri  filosofi  a più  diligente  esame  di  tutti  i 
corpi  naturali,  e recavano  a quella  scienza  nuovi  vanraggj. 

E in  questa  parte  geologica , c in  molt’altre  di  tutta  la  sto- 
ria naturale,  singolarmente  neU’insettologia , presentava  il  Rai 
preziosi  lumi  per  l’illustrazione  della  natura  (a).  Che  bel  tea- 
tro della  natura  animale  in  tutte  le  sue  classi  con  tante  e sì 
varie  scene  di  quadrupedi,  d'uccelli,  di  pesci,  d’insetti,  e di 
tant’altri  animali  non  offre  nel  suo  Teatro  universale  il  Rui-  Ruischio  < 
schio!  Egli  loda  modestamente  la  diligenza  del  Jonston  nel 
ridurre  a qualche  sistema  le  sorti  diverse  degli  animali;  ma 
con  ragione  lusingasi  di  potere  anch’egli  meritarsi  qualche  par- 
te nell’approvazione  e stima  de’  dotti.  Infatti  altra  copia  d’a- 
nimali, altra  esattezza,  ed  altre  viste  nel  distribuirli,  e nel 
descriverli  si  vedono  nell’opera  del  Ruischio:  e tutta  la  rac- 
colta de’  pesci  d'Amboine , e la  notizia  degli  uccelli  del  Bra- 
sile, presa  dalla  storia  naturale  di  quelle  provincie,  dataci  da 
Giorgio  Margrave , rendono  i due  grandi  volumi  del  Ruischio 
un  vero  tesoro  di  preziosi  lumi  per  gli  studiosi  naturalisti  (^b). 

Nuovo  splendore,  e più  chiaro  lustro  ricevè  a que’  tempi  la 
storia  naturale  per  le  dotte  fatiche  d’una  celebre  donna.  Bel- 
lo era  il  vedere  la  famosa  Maria  Sibilla  Merian  aggirarsi  in-  Miria  ^ibìl- 

_ U Meriin. 

torno  a Norimberga  e rranefort,  quindi  portarsi  nella  Frisia  e 
nelle  Fiandre,  correre  pe’  campi  e pe’  monti,  fermarsi  accanto 
a’ laghi  ed  a’ fumi,  e racchiudersi  ne’ musei , sempre  in  traccia 
di  farfalle,  d’insetti,  di  serpenti , e di  animali  schifosi , adoperare 
le  gentili  sue  mani  per  volgerli,  e rivolgerli,  notomizzarli, 
disegnarli,  e descriverli,  e dar  parte  al  pubblico  delle  sue  os- 
servazioni in  due  diversi  volumi . Ma  quell’illustre  filosofessa, 

(a)  Pkilos.  Ittt»  tc,  PhyiUo  theoi,  due»  Synop,  mah.  piamm  ec.  ec. 

(b)  uaivtrs.  anw.AUum , ptsàurn^  ec>  ec* 
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non  contenta  di  tante  sue  fatiche  nell'Europa',  volle  eziandio 
per  amore  delle  dilette  sue  bestiole  intraprendere  un  lungo  e 
disastroso  viaggio  sino  all'America , ed  affrontando  mille  peri- 
coli di  mare  e di  terra  si  recò  al  Surinam,  e là  come  in  un 
nuovo  mondo  esaminò  di  nuovo  gl'insetti,  e in  dotte  descri- 
zioni e in  eleganti  tavole  presentò  all’Europa  ciò  che  in  que- 
sta parte  produce  quella  regione,  e comunicò  schiettamente  a’ 
naturalisti  le  sue  osservazioni  e i suoi  sentimenti  su  la  gene- 
razione, e su  le  metamorfosi  di  quegl'insetti,  e su  le  trasfor- 
mazioni de’  pesci  in  rane,  e di  queste  in  pesci  vicendevol- 
mente. Questa  donna  insigne,  benemerita  della  storia  na- 
turale, seguitò  ancora  dopo  morte  a recarle  vantaggio;  cJ 
una  sua  figliuola , mossa  dalle  premurose  istanze  de'  dotti 
naturalisti , fece  dono  al  pubblico  degli  avanzi , che  potè  racco- 
gliere di  sua  madre,  e li  pubblicò  in  un  volume  (a).  Per  al- 
scheuzzero . tra  vÌ3  SÌ  resc  io  Scheuzzero  benemerito  della  medesima  storia 
co’  suoi  viaggi  alpini,  col  saggio  della  litografìa,  e di  tutta 
la  storia  naturale  della  Svizzera,  col  museo  diluviano,  colla 
Lingio.  fìsica  sacra , e con  tant’altre  dotte  fatiche.  Per  altra  il  Langio 
coll’ìllustrare  la  litografìa  spiegando  l'origine  delle  pietre,  e la 
loro  distribuzione  in  varie  classi , e con  dare  nuovi  lumi  alla 
conchiologia , e un  metodo  più  facile , e in  qualche  modo  nuo- 
vo di  dividere  nelle  loro  classi , generi , e spezie  le  conchi- 
Miriigii.  glie  marine.  Per  altra  il  dotto  Marsigli  col  darci  la  storia  del 
mare,  che  ancor  ci  mancava,  e col  descrivere  in  varj  volu- 
mi i pesci,  gli  uccelli,  gl’insetti,  e i minerali,  che  si  trovano 
nel  Danubio,  e ne’  suoi  contorni.  Per  altra  il  Rumfio,  il  Ba- 
yero  ed  altri  parecchi . Più  filosofo  e non  meno  naturalista  il 
Vaiiisniczi. Vallisnieri  seguendo  Torme  del  Redi,  del  Malpighi,  e dello 


(a)  Erucarum  ortut  * alimffitum , et  paradexa  mctamorpk.  ec. 
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Swarnmerdam,  ed  unendo  alle  fìsiche  ed  anatomiche  osservazio- 
ni del  gabinetto  quelle  eziandio  delle  naturalistiche  pellegri- 
nazioni pe’  campi  e pe’  monti  produsse  nuove  descrizioni  e 
storie  d'animali  prima  non  ben  conosciuti,  e dotte  osservazio- 
ni e teorie  su  la  generazione , e su  la  classificazione  degl’inset- 
ti,  su’  vermi  del  corpo  umano,  e su  altri  vermi,  e su’  varj 
altri  punti  di  storia  naturale  (a).  In  mezzo  a tanti  e sì  va- 
lenti naturalisti  sorgeva  quale  astro  luminoso , e raggiante , e 
spandeva  i suoi  lumi  su’  varj  regni  della  natura  il  sagace  os^ 
servarore , il  sottile  filosofo , e l’attento  naturalista  il  Reau- 
mur.  V’erano  dubbiosi  ed  oscuri  punti  da  discutere-,  ed  egli 
colla  diligenza  delle  sue  osservazioni,  e colla  forza  del  suo 
ingegno  ne  rendeva  incontrastabile  decisione.  V’erano  corpi 
naturali  non  conosciuti  abbastanza  ; ed  egli  coll’inalterabilè  co- 
stanza delle  sue  fatiche  li  discopriva,  gli  svolgeva,  e gli  espo- 
neva alla  notizia  di  tutti . La  formazione  delle  conchiglie , la 
riproduzione  d’alcune  parti  in  alcuni  animali , la  natura  del- 
la turchina , quella  delle  perle  fine , e la  composizione 
delle  false,  la  qualità  dell’oro  che  si  ritrova  in  diversi  fiu- 
mi, la  natura  e la  formazione  de’  sassi,  e mille  altri  cu- 
riosi, ed  interessanti  soggetti  della  storia  naturale,  tutto 
s’assoggettava  alle  instancabili  sue  ricerche . L'amor  patrio- 
tico  gli  aguzzava  l’ingegno  per  iscoprire  ciò  che  per  altri 
erano  gelosi  secreti,  e ritrovare  a forza  di  sottili  ed  op- 
portune spcrienze  la  maniera  di  convertire  il  ferro  in  acciajo, 
di  fare  la  latta , e di  formare  le  porcellane  . La  sera  de’  ra- 
gni , la  conservazione  dell’uova , e la  maniera  di  farne  col 
caldo  del  forno  nascere  i pulcini , ed  altre  materie  economi- 
che, che  saranno  forse  sembrate  ad  alcuni  poco  degne  dell’ 


(a^  Opire  ftsUo-rr.eiìcke  cc. 
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attenzione  d’un  naturalista , presentavano  al  Reaumur  molti 
argomenti  di  filosofiche  osservazioni,  e nuovi  aspetti,  onde 
meglio  conoscere  la  natura:  e il  suo  esempio  ha  impegnato 
a'  nostri  dì  il  dotto  naturalista  Termeyer  a rinnovare  le  spe< 
rienze  ed  osservazioni  su  questi  punti , e portarvi  più  avanti  i 
pratici  e teorici  risultati.  Gli  animali  marini,  che  s'attaccano 
ad  altri  corpi,  come  l’ostrica,  l’ortica  di  mare,  ed  altri,  l’ob- 
bligarono a lungo  studio,  a replicate  sperienze,  ed  attentis- 
sime osservazioni}  ma  gli  si  arresero  finalmente,  e gli  scopri- 
rono i particolari  mezzi , con  cui  ciascuno  eseguiva  tal  adesio- 
ne. L’oculatezza  e la  felicità  del  Reaumur  gli  offerivano  in 
queste  stesse  ricerche  altre  scoperte  non  ricercate.  Nell’esami- 
nare  la  formazione  del  guscio  delle  lumache  gli  si  presentò 
un  insetto  sconosciuto  a tutti  i naturalisti,  che' vive  su  la  lu- 
maca , o entro  i suoi  intestini . £ più  utilmente  nel  contem- 
plare i sopraddetti  animali  marini  s’incontrò  col  buccino , e 
ritrovò  in  esso  il  mezzo  dì  far  un  colore  di  bella  porpora. 
Così  ad  infinite  materie  volgeva  egli  il  suo  occhio  osservato- 
re, e in  tutte  faceva  interessanti  scoperte.  Ma  il  campo  glo- 
rioso de’  luturalistici  suoi  studj  fu  il  vastissimo  regno  degl’in- 
setti, e deU’innumerabìli  loro  classi.  1 bruchi,  le  farfalle,  i 
gorgoglioni.  Tapi,  le  mosche,  ed  ogni  sorta  d’insetti  chiama- 
rono le  attente  osservazioni  del  Reaumur,  ed  ottennero  dalla 
sua  penna  una  filosofica  storia . Veramente  gl’insetti  avevano 
avuti  a que’  tempi , più  che  tutti  gli  altri  animali , moltissi- 
mi illustratori } ma  alcuni  n’erano  stati  nomenclatori , altri 
classificatori,  altri  disegnatori,  qualcuno  anche  anatomico, 
qualch’altro  dialettico  e fisico  osservatore;  ma  il  primo,  che 
realmente  se  ne  potesse  dire  lo  storico  ed  il  filosofo , fu  il  Reau- 
mur. Egli  ce  n’ha  descritto  la  nascita,  la  vita,  la  morte,  gli 
accoppiamenti,  le  trasformazioni,  gli  alimenti,  le  occupazioni. 
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l’indole,  i costumi,  l'industria,  e quanto  v’è  in  essi  di  curio- 
so e d’interessante  , e ci  ha  formata  la  vera  e filosofica  sto- 
ria degl’insetti.  Nè  di  ciò  contento  è egli  disceso  alla  pratica 
utilità,  ed  ha  scoperti  i danni,  che  possono  recare  gl’insetti,  e 
la  maniera  di  schivarli,  e i vanraggi,  che  possono  produrre,  e 
il  metodo  d’ottenerli;  e si  può  dire  che  il  Reaumur  è stato 
il  primo  a dare  una  giusta  idea  della  storia  naturale , ed  ha 
insegnato  a’ filosofi  naturalisti  il  vero  metodo  di  trattarla,  e, 
ciò  che  dee  tornare  a sua  gran  lode,  si  può  giustamente  con- 
siderare la  guida,  il  maestro,  e l’esemplare  del  gran  Buffon 
in  quella  parte,  ch'è  la  più  lodevole  della  sua  vasta  opera 
della  storia  naturale.  Grand’ardore  s'era  eccitato  a que’ tem- 
pi per  lo  studio  di  tale  storia.  Vedevansi  grandiosi  musei 
pieni  di  preziose  rarità  de'  tre  regni  della  natura . La  rea-  muicì  <n 
le  possanza  s impiegava  m Parigi  per  compierne  uno , che  po-rJe. 
tesse  servire  ad  ammaestramento  di  quanti  volessero  inoltrarsi 
in  tale  studio.  Due  semplici  particolari,  il  Marsigli  in  Bolo- 
gna, ed  in  Londra  lo  Sloane,  fondarono  que' musei , che  han- 
no fatta  la  maraviglia  degl'intendenti  finché  non  si  sono  mol- 
tiplicate tanto  tali  raccolte,  che  hanno  levata  la  rarità  di 
quello,  che  prima  riguardavasi  con  sorpresa.  La  sola  descrizio- 
ne del  museo  del  Seba  era  quasi  un  ristretto  abbozzo  di  tut- 
ti i prodotti  della  natura,  e forma  un'opera  molto  stimata  e 
preziosa , che  può  in  qualche  modo  riguardarsi  per  classica  nella 
storia  naturale  (a).  Tutta  l’Europa  contava  quasi  in  ogni  città 
molti  musei  e privati  e pubblici , più  o men  copiosi , di  tali 
prodotti  j e leggiamo  nell’opera  della  Scoria  naturale  illustrata 
nella  litologia  e nella  conchiologia  un  lunghissimo  catalogo  de' 
soli  musei  veduti  dall’autore  della  medesima  (b).  Per  altra 

(a)  Alb  Seba  Rtr.  natur.  thtsaunts, 

(b)  L'iliit.  lut,  hUreit  duas  U iùhohgit , et  U eoiuhyologìe» 


,,  Digitized  by  Coogle 
' . ’v 


t 


140 

j parte  i nomi  di  molti  illustri  coltivatori  di  questa  scienza  em-' 

i pievano  della  loro  celebrità  la  repubblica  letteraria , ed  ecci- 

I tavano  con  dolci  stimoli  gli  studj  de’  naturalisti . Resterà  im- 

I Trembicy . mortale  ne’  fasti  di  questa  scienza  il  nome  del  Trembley  per 

le  gloriose  ed  utili  scoperte  ch’ha  fatto  su’  polipi . Alcuni  mo- 
ti , e cambiamenti  di  figura  ne’  polipi  d’acqua  dolce  lo  fecero 
entrare  in  dubbio  se  dovesse  riporre  tali  corpi  fra  le  piante , 
ovvero  fra  gli  animali . Ma  replicate  osservazioni , variate  in 
diverse  guise,  ed  eseguite  con  quella  pazienza  nelle  operazioni, 
con  quella  finezza  di  vedute , ed  esattezza  di  giudizio , che 
caratterizzano  il  vero,  naturalista,  gli  presentarono  mille  feno- 
meni, quanto  stranie  nuovi,  altrettanto  decisivi,  deH’animalità 
di  que’  polipi.  Egli  ne  scoprì  di  più  spezie  di  grandezza  e di 
colori  diversi;  egli  giunse  a vedere  le  loro  generazioni,  e 
moltiplicazioni  infinite,  la  loro  maniera  di  moversi  e di  mar- 
ciare, la  loro  figura,  il  numero  e la  grandezza  delle  lor  brac- 
cia, il  loro  alimento,  la  digestione,  la  ghiottoneria,  i contra- 
sti , e perfino  i loro  costumi , e per  così  dire  i difetti  e le  vir- 
tù, e fu  non  solo  l’attento  scopritore,  ma  il  giusto  descritto- 
re, e il  diligente  storico  de’  polipi  (a).  La  natura  acquisto 
colle  diligenti  fatiche  del  Trembley  una  nuova  classe  di  esseri 
prima  non  conosciuta , ed  ebbe  un  nuovo  anello , onde  legar 
dolcemente  il  regno  animale  coL  vegetabile  nella  ricca  catena 
de’  corpi  naturali;  e i filosofi  coll’opera  del  medesimo  hanno 
acquistate  nuove  idee  dell’animalità  , che  sarebbero  prima  sem- 
brate strane  ed  assurde,  ed  hanno  ricevuti  nuovi  lumi  per 
correggerne,  o rettificarne  varie  altre  credute  per  l’avanti  d’e- 
vidente verità,  ma  non  pure  abbastanza  certe,  ed  un  vasto 
campo  per  cogliere  in  varj  rami  della  storia  naturale  nuove  e 
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preziose  scoperte.  Infatti  dietro  al  Trembley  ha  fatto  tosto  il 
Reaumur  nuove  sperienze  su’  polipi,  ha  scritto  il  Baker  in- 
torno a’  medesimi , comunicandoci  ulteriori  notizie  (a)  ; il  ce- 
lebre Pallas  ne  ha  trovati  alcuni  altri  nuovi;  il  Rome'  de 
risle  vi  ha  fatte  nuove  osservazioni  ; l'immortale  Bonnet  vi  ha 
fondate  sopra  sottili  e sublimi  teorie;  e il  diligente  c sagace 
Spallanzani,  oltre  i molti  lumi  che  ci  ha  dati  anche  su’ poli- 
pi ne’  suoi  scritti , ne  fa  sperare  molt’altri  ; e varj  altri  fisici 
hanno  impiegato  e tuttor  impiegano  intorno  a’  medesimi  le 
filosofiche  lor  fatiche.  Alla  dottrina  de’  polipi  può  altresì  ri- 
ferirsi la  scoperta  dell’Ellis  su  l’animalità  delle  coralline.  Di-  Eiiu. 
sputavasi  già  da  qualche  tempo  fra’  naturalisti  se  appartenesse- 
ro queste  alle  piante , ovvero  agli  animali . Prima  da  tutti  co- 
munemente stimavansi  il  corallo  e le  coralline  produzioni  ve- 
getabili ; e il  dotto  Marsigli , grand'osservatore  delle  cose  ma- 
rine , credè  di  riconoscere  in  esse  perfino  i fiori  : qualch’altro 
intanto,  attendendo  solamente  alla  loro  durezza,  le  metteva 
nel  numero  delle  pietre.  Il  Peissonel  trovandosi  nel  I7}i  su 
le  coste  di  Barberia  fece  varie  osservazioni  su  le  medesime, 
ch’eccitarono  la  curiosità  de’  naturalisti;  e allora  fu,  che  il 
Cèlebre  Bernardo  Jussieu , riflettendo  su  quelle  osservazioni,  e 
seguitando  a farne  molt'altre,  conchiuse  nell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  esservi  due  classi  di  coralline,  una  realmen- 
te di  vere  piante,  ma  l'altra  di  produzioni  di  vermi  marini  (6). 

La  dissertazione  del  Jussieu  sparse  molti  bei  lumi  intorno  alle 
coralline;  ma  non  bastò  a convincere  tutti  i filosofi  della  ve- 
rità della  nuova  sua  scoperta,  e molti  pure  seguitavano  a cre- 
derle mere  piante  marine,  nè  sapevano  persuadersi  dell’esi— 
stenza  di  tali  vermi.  Era  riservato  all’inglese  Ellis  il  levarne 

(a)  Esiti  srsr  l'hist-  nA{.  du  polypi  iasatt  » 

(b)  Ac.  dcs  Se.  Aft.  t?4it 
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ogni  dubbio,  e mettere  nel  vero  suo  lume  quell’oscura  sco- 
perta. Portossi  egli  a questo  fine  all’isola  di  Shappey  presso 
alle  coste  di  Kenc  munito  di  un  disegnatore,  che  rendesse  gli 
animalucci  da  lui  veduti  nel  lor  vero  aspetto , e coirajuto  di 
un  microscopio  di  Cuff  esaminò  nell’acqua  stessa  del  mare 
quelle  medesime  coralline , la  cui  origine  era  ancora  rimasta 
oscura,  e le  ritrovò  tutte  veri  nidi  di  piccioli  vermicelli,  e 
con  replicata  serie  d’incontrastabili  osservazioni  dimostrò  ad 
evidenza  non  più  potersi  riportare  le  credute  piante  alla  clas- 
se de’ vegetabili . Le  recenti  scoperte  del  Trembley  intorno  a’ 
polipi  guidarono  l’Ellis  per  ben  conoscere  i vermicelli  delle 
coralline,  e di  molt’altri  litofiti  marini,  che  sono,  come  le  co- 
ralline, nidi  de’ medesimi,  e lo  condussero  al  ritrovamento  di 
nuovi  polipi,  e di  molti  nuovi  fenomeni  d’essi,  ed  a maggio- 
re illustrazione  delle  coralline,  de’  cheratofiti,  delle  spugne, 
degli  alcioni,  ed  altri  litofiti  marini;  e tante  nuove  verità  ri- 
trovate dall’Ellis  neU’esame  d’un  soggetto  in  apparenza  picco- 
lo fecero  vedere  quanto  una  diligente,  ed  esatta  osservazione 
su  qualunque  materia  rivolgasi  possa  riuscire  feconda  d’inte- 
ressanti scoperte.  Tale  fu  infatti  l’osservazione  delle  coralline 
dell’EUis;  e tale  era  parimente  quella  delle  conchiglie  fatta 
Ailanson . verso  al  medesimo  tempo  dall’Adanson.  Erano  state  le  con- 
chiglie contemplate  dal  Bonanni,  dal  Langio,  e da  altri,  più 
per  la  figura  ed  esterna  composizione  de’  loro  gusci , che  per 
l’intrinseca  e propria  loro  natura,  e si  studiavano  più  per  col- 
locarle ordinatamente  in  un  museo,  che  per  conoscerle  inti- 
mamente. L’Adanson  trovandosi  nelle  coste  del  Senegai,  dove 
aveva  il  comodo  d’osservarne  molte,  volle  portare  qualche 
rischiarimento  a questa  parte  ancor  troppo  oscura  della  storia 
naturale;  e non  solo  istituì,  come  altri,  la  sua  classificazio- 
ne, ma  la  formò  assai  più  filosofica,  e più  opportuna  pe’  ve- 
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ri  naturalisti  ; non  solo  esaminò  le  conchiglie  meglio  degli  al> 
tri  neU’esterne  lor  parti,  ma  penetrò  eziandio  neU’interno,  ed 
osservò  il  corpo  stesso  degli  animalucci , come  nessuno  prima 
di  lui  aveva  fatto,  le  parti  interne,  il  lor  uso,  la  loro  di- 
venità,  e la  maravigliosa  loro  organizzazione,  il  sesso,  l'ac- 
coppiamento, la  generazione,  la  vita,  la  morte,  e quan- 
to appaniene  alla  natura  delle  medesime , e fece  conosce- 
re a’  naturalisti  una  classe  d'animali,  quanto  trascurata 
nelle  loro  perquisizioni,  altrettanto  degna  della  contempla- 
zione de'  filosofi  (a).  Anche  i bruchi  esaminati  più  e più  vol- 
te dallo  Swammerdam,  dal  Frisch , dal  Reaumur , e da'  più 
valenti  naturalisti,  sono  stati  nelle  mani  del  Lyonet  copiosa  tyo"«. 
sorgente  di  nuove , e curiose  scoperte . Egli  li  prese  a descri- 
vere anatomicamente,  e coll'ajuto  d'un  microscopio,  e d'altri 
istromenti,  disposti  ordinatamente  per  le  opportune,  e più  esat- 
te operazioni,  trovò  in  quegl'insetti  mille  novità,  che  sparsero 
nuovi  lumi  su  l'anatomica  conformazione  de'  medesimi,  e di 
molt’altri,  e su  varj  oggetti  della  storia  naturale  (ò).  Le  api, 
esaminate  particolarmente  da  una  dotta  Società,  e distinta- 
mente illustrate  dallo  Schirach  (c);  i vermi  riguardati  nella 
loro  estensione  in  terra  e in  acqua  dal  Muller  (d)  ■,  ed  alcuni 
insetti  contemplati  colle  filosofiche  sue  mire  dal  Bonnet  (e) 
hanno  prodotti  nuovi  ed  interessanti  lumi  per  tutta  la  storia 
naturale . Cosi  in  molti  rami  particolari  si  spiegava  sempre  più 
la  natura,  e coU'illustrazione  di  diverse  sue  parti  prendeva 
molto  maggior  lume  tutta  la  storia  naturale.  Infatti  a'  que' 


(a)  //iit.  nJt4  iu  Scfiegj/ , /fisi,  dei  Co^uilljgei* 

(b)  Traiti  aaat.  de  la  CheailU  ■ 

(c)  Hiit.  nat.  de  la  reine  dei  abetlL 

(d)  Verm.  lerr.  et  jluv.  ec.  tucànta  hUt» 
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tempi  due  menti  sublimi,  due  genj  superiori,  due  impareggiabili 
naturalisti,  il  Linneo,  e il  BufTon,  l'abbracciavano  tutta  nella 
immensa  sua  estensione,  nè  trovavano  altri  termini  alla  loro 
immaginazione  che  i confini  della  natura.  Qual  mente  vasta, 
elevata , e sottile  quella  di  Linneo , che  stendeva  i suoi  sguar- 
di su  tutti  i regni  della  natura , e li  dominava  di  guisa  che 
divideva  ciascuno  nelle  sue  classi,  distribuiva  le  classi  ne'  lo- 
ro generi,  e i generi  nelle  spezie,  e deHniva  ogni  cosa  con 
tale  esattezza  e precisione,  come  se  in  altro  non  avesse  fis- 
sata la  sua  attenzione  che  in  quella  classe , in  quel  genere , e 
in  quella  spezie , che  prendeva  allora  a descrivere  ! Quale 
acutezza  e penetrazione  d’ingegno,  che,  occupato  com'egli  era 
nello  spettacolo  di  tanti  oggetti,  sapesse  scoprire  d'uno  sguar- 
do in  ogni  classe  e in  ogni  spezie  diversa  que' tratti  segnati  e 
caratteristici,  che  la  distinguono  da  tutte  i'altre!  Come  mai  un 
sol  uomo  poteva  correre  tanti  regni  diversi , e contemplare  con 
tanta  diligenza,  sì  nell'animale,  e nel  minerale,  che  nel  ve- 
getabile, suo  diletto,  tutta  quanta  la  varietà  infinita  de' cor- 
pi , che  ciascuno  d'essi  contiene  , e vedere  ogni  cosa  con  sì 
minuta  distinzione,  con  tanta  precisione,  giustezza  e verità? 
Sembrava,  che  la  natura  si  fosse  abbandonata  nelle  mani  di 
lui,  e gli  avesse  consegnati  tutti  i suoi  prodotti,  perchè  li 
maneggiasse  a suo  grado,  e li  regolasse  secondo  le  sue  co- 
gnizioni , e padrone  ed  arbitro  di  tutti  imponesse  a ciascuno 
il  proprio  suo  nome,  ad  ognuno  assegnasse  il  sito  che  gli  s’a- 
spetta , e li  mettesse  tutti  nell’ordine  più  giusto  e più  conve- 
niente. Gran  forza  d'immaginazione  volevaci  per  abbracciare 
nell'immjnsa  loro  estensione  tutti  i prodotti  della  natura; 
squisita  finezza  d’occhio  per  vedere  in  ognuno  d’essi  le  più 
minute  ed  intime  particelle;  somma  penetrazione  d’ingegno 
per  discernere  in  ciascuno  le  note  caratteristiche  ed  essenziali, 
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che  lo  distinguono  dagli  altri  ; e gran  giustezza  e maturità  di 
giudizio  per  collocarli  tutti  nella  classe,  e nel  genere,  e nel- 
la spezie,  in  cui  la  natura  gli  ha  voluto  disporre.  Tutto  ciò 
ha  fatto  colla  maggiore  diligenza  ed  esattezza  il  Linneo , ed 
in  oltre  ha  voluto  dare  eziandio  una  breve  notizia  geografica 
e storica  d’ognuno  de’  corpi  che  descrive , accennare  gli  scrit- 
tori che  n’hanno  trattato , e formarne  in  qualche  modo  non  solo 
la  storia  naturale  in  tutta  la  sua  estensione , ma  anche  la  lettera- 
ria . L’impareggiabile  gloria  del  Linneo  gli  viene  veramente  dalla 
botanica  : ma  chi  ben  esamina  la  sua  grand’opera  del  Sistema  della 
natura  lo  troverà  ugualmente  che  nella  botanica  eminente  e so- 
vrano nelle  altre  parti  della  storia  naturale.  Ma  per  quanto  di- 
letto fosse  della  natura  il  Linneo,  non  era  però  solo  a godere 
de’ suoi  favori,  ed  aveva  un  formidabile  rivale  nel  naturalista 
francese.  Altro  genio,  altro  spirito,  altra  fantasia,  altre  viste, 
altro  stile  ci  mostra  nelle  sue  opere  il  gran  Buffon.  Il  Linneo 
si  spaziava  bensì  pe'  campi  e pe’  monti,  s’ingolfava  sotto  le 
acque,  s’inoltrava  sotterra,  s’inalzava  su  l’aria  per  dominare 
tutti  gli  animali , le  piante  tutte , ed  i minerali  ; ma  rimane- 
va sempre  ristretto  nell’ambito  della  terra , e della  sua  atmo- 
sfera. Il  Buffon  non  poteva  contenersi  in  tali  confini,  e le- 
vando il  volo  su’  cieli  soprastava  al  sole  e agli  astri,  ed  as- 
soggettava a’  suoi  sguardi  gl’immensi  spaz)  deH’uiiiverso.  La 
terra  stessa  è riguardata  dal  Buffbn  con  maggiore  superiorità 
che  dal  Linneo.  Questi  minutamente  contempla  i sali,  i bi- 
tumi, le  piante,  gl’insetti,  gli  animali,  e tutti  distintamente 
i prodotti  della  terra:  il  Buffon  riguarda  la  terra  in  grande, 
bilancia  il  suo  peso  con  quello  del  sole  e de’  pianeti , segue 
il  corso  delle  sue  acque,  contempla  i piani  ed  i monti,  l’i- 
tole, le  caverne,  i vulcani,  esamina  la  massa  stessa  della 
terra  in  tutti  i suoi  strati  di  sabbie,  d’argille,  di  marmi,  e 
Tomo  V. 
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d’altri,  e presenta  una  grandiosi  teoria  della  formazione  del 
nostro  globo  ; e , obbligato  da  questa , passa  anche  a darla 
ugualmente  della  formazione  de’  pianeti.  Egli  è vero,  che  in 
queste  teorie  non  sempre  cammina  regolato  dalla  soda  ed  il- 
luminata ragione,  e lasciasi  trasportare  talvolta  dalla  focosa 
ed  intemperante  immaginazione  : il  suo  genio , più  fatto  per  ge> 
neralizzare  le  idee,  e contemplare  in  grande,  non  è felice,  co* 
me  dice  giustamente  il  Bonnet  (a),  nel  cogliere  i piccioli  det- 
tagli di  pura  osservazione  •,  e gii  errori  in  questi  piccioli  det- 
tagli influendo  necessariamente  nelle  grandi  speculazioni  in- 
fettano alle  volte  le  sue  teorie;  ma  egli  sa  nondimeno  in- 
dorare i suoi  errori  con  tanti  bei  lumi  d’ingegno,  e con  tan- 
ti ornamenti  di  brillanti  verità , che  rende  preziose  e grade- 
voli le  teorie,  quantunque  fantastiche  e insussistenti,  e fa  ve- 
nir voglia  a’  lettori  d’errare  piuttosto  si  nobilmente  col  Buf- 
fon, che  di  stare  freddamente  alle  picciole  ed  ovvie  verità, 
che  altri  ci  vogliono  insegnare.  Venendo  poi  agli  abitatori 
stessi  della  terra , su’  quali  principalmente  campeggia  la  vastità 
e l’acutezza  dell’ingegno  del  Linneo,  vi  troveremo  anche  su 
questi  in  un  gusto  diverso  maggiore  padronanza  e superiorità 
nel  Buffon . Il  Linneo  prende  in  mano  la  natura , la  divide 
in  masse  grandi,  che  suddivide  in  altre  men  grandi,  e que- 
ste ancor  in  altre  minori,  e sì  aH’une,  che  all’altre  sa  dare 
il  proprio  lor  nome,  le  definisce  per  l’essenziali  loro  proprie- 
tà, le  descrive  neU’esterna  forma  e nelle  parti  interne,  e co- 
sì le  presenta  chiare  e distinte  fune  dalle  altre  con  precisio- 
ne e verità;  e ogni  uccello,  ogni  insetto,  ogni  pianta,  ogni 
pietra,  ogni  prodotto  delia  natura  si  rende  visibile  nelle  sue 
mani,  e discernibile  da  tutti  gli  altri.  Il  BulTon  non  vuole  cu- 


(a)  Ltttr*  tur  div>  d'ìùit.  n^t.  Lxxxvil, 
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rare  classificazioni  o sistemi , prende  in  grande  i prodotti  na- 
turali, paragona  gli  animali  co'  vegetabili,  e gli  animali  e 
i vegetabili  co’  minerali,  i quadrupedi  cogli  uccelli,  un  ani- 
male coll'altro,  e mette  in  moto,  e presenta  in  azione  tutti 
gli  esseri  della  natura,  trova  le  loro  analogie  e le  loro  di- 
versità, esamina  le  differenti  loro  riproduzioni,  cerca  di  spie- 
garne le  diverse  generazioni,  ed  attende  più  a conoscere  le 
operazioni  della  natura,  che  i nomi  e le  note  distintive  de' 
suoi  prodotti . Anzi  anche  questi  stessi  prodotti  li  riguarda  il 
Buffon  d'un  aspetto  molto  diverso  di  quello  che  fa  il  Linneo. 
Questi  descrive  gli  animali  dalle  dita,  da’  denti,  dalla  lingua, 
e da  altre  parti  esterne  o interne  del  loro  corpo.  Il  Buffon 
rappresenta  bensì  e dipinge  co’  più  vivi  colori  della  natura  le 
parti  più  cospicue  e visibili  de’  medesimi  animali;  parla  della 
loro  patria,  o della  più  frequente  ed  usitata  lor  sede;  tocca 
con  maggior  copia  di  parole  e d’erudizione  quelle  cose  me- 
desime che  il  Linneo  vuole  accennare;  ma  passa  poi  a dar* 
cene  più  distinte  e più  curiose  notizie,  descrive  il  loro  gene- 
re di  vita,  i loro  amori',  i loro  costumi,  le  loro  operazioni, 
paragona  gli  uni  cogli  altri  nel  fisico  e nel  morale , e fa  co- 
noscere pienamente  in  tutte  le  loro  relazioni  gli  animali  che 
prende  a descrivere . Insomma  il  Linneo  punteggia  soltanto 
alcuni  tratti  forti  e marcati,  e ci  dà  uno  schizzo,  fino  bensì 
ed  esatto,  ma  semplice  e freddo,  della  natura  In  tutti  i suoi 
regni;  il  Buffon  la  ritonda,  colorisce,  ed  ombreggia,  la  veste, 
ed  urna,  la  presenta  in  grandiosi  quadri  coloriti  e animati,  e 
la  fa  comparire  nella  sua  pompa,  bellezza,  ed  amabilità.  Il 
Linneo  nomina,  definisce,  divide,  classifica,  e sistema;  il  Buf* 
fon  narra,  descrive,  dipinge,  e abbellisce:  quegli  potrà  chia- 
marsi il  grammatico , e il  dialettico  della  natura  ; questi  l’ora- 
tore della  medesima:  onde  esaminando  il  ristretto  libro  del 
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Sistema  della  aaewa  del  Linn  eo , in  cui  sì  esattamente  sono  re- 
gistrati e divisi  nelle  loro  partite  tutti  i corpi  naturali,  e la 
vasta  opera  della  Storia  naturale  del  BuSbn,  in  cui  si  presen- 
tano gli  avvenimenti  dell’universo  ne’  grandi  e ne’  piccioli 
suoi  individui , sembrami  di  vedere  nel  Linneo  il  diligente , e 
scrupoloso  calcolatore  della  natura,  e nel  Butfon  il  copioso  e 
facondo  storico  della  medesima.  Amendue  hanno  recati  gran- 
di vantaggi  allo  studio  della  storia  naturale:  il  Linneo  ha  di- 
retti e regolati  gli  studiosi;  il  Butfon  ha  invogliato  dello  stu- 
dio: il  Linneo  dà  elementi  più  sodi  e sicuri,  e cognizioni  più 
giuste,  ed  esatte;  il  Buffon  presenta  più  amene  notizie,  e vi- 
ste più  grandi:  l’uno  e l’altro  saranno  immortali  ne’  fasti 
delle  scienze;  il  Linneo  più  studiato,  più  seguito,  e più  vene- 
rato da’  naturalisti;  il  Buffon  più  letto,  più  applaudito,  e più 
accarezzato  da’  lettori  sensibili  amatori  delle  bellezze  della 
natura,  e più  stimato,  e rispettato  da’  filosofi  contemplatori 
della  sua  grandezza.  Ma  quantunque  picciole  sembrino,  e po- 
co nobili  le  parti  date  al  Linneo  di  nomenclatore,  divisore  , 
e calcolatore  de’  prodotti  della  natura,  sono  nondimeno  tan- 
to essenziali  c necessarie  a rutto  lo  studio  della  storia  natu- 
rale, che,  considerandoli  soltanto  come  naturalisti,  avrà  il 
Linneo  la  preferenza  sopra  il  filosofo  ed  oratore  Buffon , e sa- 
rà veduto  da’  posteri  cinto  la  fronte  d'immarcessibile  corona 
tessutagli  dalle  mani  stesse  della  natura,  e dichiarato  da  lei 
medesima  suo  fedele  interprete,  e sicuro  maestro  di  tutti  i na- 
turalisti. Infatti  quasi  tutti  dopo  di  lui  hanno  abbracciata  la 
sua  nomenclatura,  e la  sua  dottrina;  e il  Sistema  della  natu- 
ra del  Linneo  è diventato  il  vocabolario  de'  naturalisti  per  in- 
tendersi fra  di  loro,  e la  più  accorta  e sicura  guida  per  cam- 
minare per  tutti  i regni  della  natura.  Il  Muller,  il  Pailas,  il 
Barn,  lo  Scopoli,  l’Erxleben,  e quasi  tutti  i moderni  natu- 
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ralisd  possono  riguardarsi  come  discepoli  del  Linneo  j e quan- 
ti hanno  voluto  inoltrarsi  più  intimamente  nella  storia  natu- 
rale hanno  tutti  dovuto  o seguire  il  sistema  linneano,  o su 
le  sue  orme  irsene  un  altro.  Il  Buffon  non  può  vantare  tan- 
ti seguaci:  appena  il  Monbeliard  suo  compagno  nella  storia 
degli  uccelli,  e il  Cepede  suo  continuatore,  ed  altri  pochissi- 
mi hanno  voluto  seguire  la  via  aperta  da  sì  applaudito  mae- 
stro. Nel  che,  a dire  il  vero,  se  ha  avuto  certamente  gran  par- 
te la  maggior  utilità  di  trovare  i segni  certi,  onde  conoscere 
distintamente  i prodotti  naturali,  che  di  correre  dietro  a va- 
ghe teorie  ed  a curiose  ed  amene  osservazioni , credo  che  n’ab- 
bia avuta  anche  non  poca  la  maggiore  difficoltà  di  seguire  i 
voli  d’un  genio  sublime , che  di  calcare  le  pedate  d’un  dili- 
gente e minuto  osservatore:  è più  facile,  com’è  più  utile, 
lo  svolazzare  coll'api  su  rumili  piante  e ricavarne  soave  me- 
le, che  l'innalzarsi  coll’aquile  su  le  nuvole,  e vedere  gli  og- 
getti dall'dlto  con  pericolo  di  confonderli . Checche  di  ciò  sia- 
si, d’uopo  è confessare,  che  tanto  il  Linneo,  come  il  Buffon, 
sono  in  due  maniere  diverse  gli  eroi  ugualmente  che  i prin- 
cipi della  storia  naturale,  e le  guide  e i maestri  de’  natura- 
listi. Tale  è anche  in  un  altro  genere  il  metafìsico  e sottile 
Bonnet.  Che  fecondità  d’idee!  che  sottigliezza  di  viste!  che 
finezza  di  sperienze  ! che  diligenza  ed  accuratezza  d’osserva- 
zioni ! che  sodezza  e severità  nelle  conclusioni  ! che  copia  e 
ricchezza  di  naturalistiche  novità , e d’inaspettate  scoperte  ! 
Sembrava,  che  la  natura,  paga  delle  attenzioni,  con  cui  la  ri- 
guardava il  Bonnet,  volesse  ricompensarlo  colle  produzioni  di 
nuovi  esseri  da  assoggettare  alle  sue  speculazioni,  e col  mo- 
strarsegli  in  un  nuovo  aspetto , nel  quale  non  era  stata  an- 
cora veduta  dagli  altri  naturalisti.  Infatti  esaminava  egli  gl’in- 
setti osservati  da  tanti  c sì  attenti  filosofi,  ed  oltre  mille  no- 
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vità  nella  loro  struttura  vi  trovava  nuove  maniere  di  'gene- 
rare e di  nascere , vedeva  i gorgoglioni  generare  moltissimi 
figli  senza  nessunissimo  accoppiamento  , e trovava  molti  ver- 
micelli, che  tagliati  in  pezzi  si  riproducevano  all'infinito,  com- 
piacendosi d’un  ritrovato,  che  non  solo  confermava  la  sco- 
perta del  suo  patrioto  e parente  Trembley,  ma  faceva  altre- 
sì crescere  sempre  più  la  maraviglia  delle  portentose  opera- 
zioni della  natura.  Considerava  le  foglie  delle  piante,  quan- 
tunque da  tant’altri  considerate,  c scopriva  varj  usi  delle  me- 
desime celati  agli  altri,  e vi  leggeva  Teconomia  della  natu- 
ra nella  grand’opera  della  vegetazione.  Fissava  su’  germi,  e 
su’  corpi  organizzati  le  filosofiche  sue  meditazioni,  e fra  mol- 
te ingegnose  congetture,  e plausibili  sottigliezze  gli  si  presen- 
tavano bellissime  osservazioni  su  la  generazione,  e su  la  nutri- 
zione, sul  liquore  seminale,  e su  le  materie  lattiginose,  e su 
tante  nuove  e sconosciute  maniere  di  fecondazioni,  e di  ri- 
produzioni,  e su  tant'altre  operazioni,  e maravigliose  novità 
della  natura  vegetabile,  ed  animale.  V'oleva  dare  uno  sguar- 
do generale,  ed  una  semplice  contemplazione  della  natura,  e 
gli  si  affacciavano  nuove  riflessioni,  nuove  viste,  nuove  con- 
getture, e nuove  verità.  Le  dotte  memorie  mandate  alle  più 
famose  accademie,  le  lettere  scritte  su’  diversi  soggetti  della 
storia  naturale,  e tutti  insomma  i suoi  scritti  scintillano  ad 
ogni  pagina  di  tratti  d’ingegno  naturalistico , aprendo  sempre 
nuove  vie  per  condurre  più  felicemente  le  ricerche  su  le  ma- 
terie di  cui  ragiona,  avanzando  ognor  qualche  passo  nello 
scoprimento  della  verità , e presentando  continuamente  una 
qualche  sua  scoperta,  una  nuova  prova  di  quelle  degli  altri, 
un  avanzamento  nelle  già  fatte,  nuove  sperienze,  e nuove 
maniere  d’eseguirle , nuovi  risultati , nuove  vedute , e sempre 
nuovi  vantaggi  per  la  storia  naturale,  per  la  buona  logica. 
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per  la  cognizione  della  natura,  per  la  perfezione  dell’umano 
intelletto  . Tutto  respira  ne’  suoi  scritti  un  genio  fecondo,  sot- 
tile ingegno,  sodo  giudizio,  possesso  delle  materie  che  trat- 
ta, amore  della  verità,  arte  e destrezza  per  ritrovarla;  e noi 
possiamo  riguardare  nel  Bonnet  il  primo  filosofo , ch’abbia  sa- 
puto unire  in  grado  eminente  la  feconda  vivacità  d’un  foco- 
sa poeta,  e la  sottile  penetrazione  d’un  profondissimo  meta- 
fisico colla  paziente  posatezza,  e riservata  circospezione  d’un 
osservatore  naturalista.  La  classe,  in  cui  si  è distinto  partico- 
larmente il  Bonnet , e in  cui  ha  arricchita  di  sorprendenti 
novità  le  scienze  naturali,  è stata  quella  degl’insetti,  de’  po- 
lipi, de’ germi,  de’ piccioli  corpi  organizzati,  del  mondo,  per 
cosi  dire,  invisibile  e microscopico.  Dopo  le  scoperte  del  Leeu- 
wenoek  di  tanti  animali  da  nessuno  prima  di  lui  non  che  ve- 
duti, neppur  sospettati,  più  ancor  dopo  quelle  de’  polipi  del 
Trembley,  e molto  più  dopo  tanti  bei  ritrovati,  e dopo  sì 
nuove  dottrine  del  Bonnet  i minutissimi  animalucci  erano  di- 
ventati gl’idoli  de’  naturalisti , ad  essi  rivolgevano  le  loro  spe- 
culazioni, su’  medesimi  formavano  le  loro  teorie,  e loro  sa- 
crificavano le  più  faticose  ed  attente  osservazioni.  Si  distinse 
fra  questi  con  particolarissima  lode  il  degno  amico  e nobile 
successore  e compagno  del  Bonnet  nel  dominio  su  tali  ani- 
malucci,  il  celebre  Spallanzani.  Quattordici  e più  anni  diceva spaiunzini. 
egli  stesso  anni  addietro  (a)  d’essersi  già  allora  esercitato  nelle 
infusioni,  e d’avere  esaminate  Tacque  de’paduli,  degli  stagni, 
de’  fossati,  siccome  ordinariamente  ricche  d’animalucci  micro- Augnali  in. 
scopici;  e co’  lumi  di  sì  costanti  ed  attenti  studj  tante  nuove 
e belle  notizie  ci  ha  saputo  comunicare  su  tali  animalucci , e 
particolarmente  su’  vermicelli  spermatici , e su  gli  animali  in- 


(a)  Opusc.  il,  Cip.  vi. 
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fusorj . Erano  stati  questi  veduti  e considerati  da  altri  ; il  Nee< 
dam  singolarmente  su  varie  esperienze  fatte  intorno  a’  mede» 
simi  aveva  appoggiata  la  sua  teoria  della  generazione:  an- 
che il  Saussure  s’era  occupato  su  tali  animali , e vi  aveva 
fatte  felicemente  alcune  esperienze;  e il  Muller  li  contemplò 
in  tutta  la  loro  estensione,  e giunse  a caratterizzarne  146 
- spezie  diverse.  Ma  lo  Spallanzani  è il  primo  che  si  sia  im- 
merso in  questo  minuto  mare,  e vi  abbia  distintamente  rico- 
nosciuti quegl'invisibili  animalucci.  Egli  ne  distinse  più  classi, 
di  massimi,  mediocri,  e minimi,  d’ellittici,  cilindrici,  fatti  a 
campana,  globosi,  e mille  altri;  esaminò  in  quanti  gradi  di 
calore,  ed  a quanti  di  freddo  potessero  nascere,  e conservar- 
si gli  uni  e gli  altri  ; a quali  sorti  di  odori  e di  liquori , a 
quale  forza  d'elettricità , ed  a quale  diradamento  dell'aria  pos- 
sano resistere;  cercò  di  scoprire  la  maniera  della  loro  gene- 
razione, e dietro  alla  scorta  del  Saussure  ne  trovò  varie,  quasi 
tutte  diverse  dalle  conosciute  in  altri  animali,  e seguì  tutti 
gli  andamenti , e le  operazioni  degli  animali  infusorj , e ne  die- 
de la  più  sottile  ed  esatta  fìsica  , e la  più  diligente  e com- 
piuta storia  (<i).  Non  fu  nè  meno  attento,  nè  meno  felice 
Vermi  sp«f-  nell'osservazione  de’  vermi  spermatici.  Avevali  scoperti  e de- 
scritti assai  esattamente  quasi  un  secolo  prima  il  celebre  Leeu- 
wenoek  ; ma  erano  stati  creduti  da  pochi,  derisi  da  molti,  e 
quasi  dimenticati , e trascurati  da  tutti  : e quantunque  l'Àller  , 
ed  alcuni  altri  profondi  fisiologi  li  riconoscessero  apertamen- 
te attaccati  dal  Needam , dal  Buffon , e da  altri  famosi  na- 
turalisti, non  poterono  uscire  alla  pubblica  luce.  Lo  Spallan- 
zani, protettore  e sovrano  di  questo  mondo  invisibile,  li  tol- 
se daU’uscurità,  in  cui  giacevano,  e li  richiamò  a nuova  vita. 


(3)  Opiis<.  di  Fìiica  anim.  e vegct,  op.  I* 
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Li  contemplò  ne'  semi  di  moltissimi  animali  di  sangue  caldo 
c di  sangue  freddo , e ne  trovò  di  tre  o più  figure  diverse , 
e di  diverse  grandezze,  gli  esaminò  al  sole  ed  all'ombra, 
nella  macchina  boilcana  e ne'  tubi  capillari,  osservò  i loro 
moti  d'oscillazione  e di  progressione,  la  loro  durata,  la  rela- 
zione col  calore  deU'atmosfera , col  freddo , e coH'aria , il  lo- 
ro ammortimento,  ed  il  ritorno  al  moto  in  un  conveniente 
calore , e tutti  insomma  i loro  andamenti , e la  loro  vita . 
Queste  osservazioni  dovevano  bastare  per  tenere  in  salvo  gli 
animalucci  spermatici  ; ma  siccome  il  troppo  rispettabile  Buf- 
fon, dopo  averli  anch'egli  osservati,  credè  d'averli  trovati  mol- 
to diversi  da’  descritti  dal  Leeuwenoek,  e volle  privarli  dell’ 
animalità,  e ridurli  a molecole  organiche,  così  stimò  bene  lo 
Spallanzani  di  prenderne  particolarmente  la  difesa  contro  le  op- 
posizioni di  si  valente  avversario.  Il  gran  fisiologo  Aller  ave- 
va già  disprezzate  anziché  confutate  simili  opposizioni  : lo 
Spallanzani  colla  solita  sua  forza  e sodezza  le  volle  atterrare 
affatto , e diede  in  questa  gloriosa  lizza  un'evidentissima  pruo- 
va  della  sua  superiorità.  Riprese  un  nuovo  corso  di  variate 
sperienze,  confermò  in  tutte  1’esistenza  e la  vitalità  de’  ver- 
micelli spermatici,  scoprì  l’errore  del  Buffon  e nel  luogo,  e 
nella  formazione,  e nella  figura  de’  medesimi,  fece  vedere 
ingegnosamente  come  avesse  egli  preso  erroneamente  gli  ani- 
malucci  infusorj  del  seme  pe’  vermi  spermatici  ; e per  dimo- 
strare quest'abbaglio  del  suo  avversario  instituì  nuove  osserva- 
zioni su  tali  animalucci , che  gli  procurarono  nuove  scoperte 
tanto  su  questi,  che  su’  vermicelli  spermatici,  e mostrò  al  Buf- 
fon in  che,  e perchè  avesse  errato,  e che  avesse  dovuto  fare 
per  iscansare  l’errore;  e diede  tanti  bei  lumi  su'  microscopi, 
c su  gli  stromenti  di  tali  osservazioni,  su  la  luce,  a cui  do- 
vevano farsi,  su  le  cautele  da  prendersi , e su  le  diligenze  da 
Tomo  V. 
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praticarsi,  e si  mostrò  in  tale  grado  di  maestria  e di  superio- 
rità,  che  fece  consolare  il  Buffon  della  distruzione  del  suo 
sistema,  vedendolo  caduto  a terra  per  le  mani  di  sì  grand’ 
uomo . Così  rimase  lo  Spallanzani  padrone  del  campo , e re- 
stò a lui  tutta  la  gloria  di  difendere,  di  stabilire,  e di  met- 
tere in  tutto  il  suo  lume  questo  soggetto  de’  vermi  spermati- 
ci, non  men  di  quello  degli  animali  infusorj  [a) . Nè  di  ciò 
contento  estese  le  sue  osservazioni  a molt’altri  animaletti  o 
sconosciuti  affatto,  o pochissimo  conosciuti,  e scopri  daper- 
tutto  nuovi  portenti  della  natura  animale.  Nella  sola  arena 
delle  tegole,  e delle  grondaje  ebbe  ampio  campo  da  mostrar 
nlaraviglie  nel  rotifero,  nel  tardigrado,  e nelle  anguillette, 
che  colà  annidano,  animalucci  da  nessuno  prima  di  lui  esat- 
tamente descritti.  Era  stato  bensì  il  rotifero  osservato  già  dal 
Leeuwenoek , e più  diligentemente  dal  Baker  (é) , e conosciuta 
n’era  la  prodigiosa  singolarità  di  ritornare  quante  volte  si  volesse 
dall’osservatore  da  morte  a vita  ^ ma  lo  Spallanzani  ritrovò  an- 
cora altre  cose  nuove  in  quel  maraviglioso  animaluccio,  e 
scoprì  in  oltre  in  detta  arena  l'altre  spezie  sovraccennate  de’ 
tardigradi , e dell’anguillette , e in  esse  la  medesima  rarità  del- 
la facile  e replicabile  risurrezione  (c) . Anguillette  simili , do- 
ronnna.  tate  della  medesima  prerogativa , scoprì  il  celebre  fisico  Fon- 
tana nell’Ergot.  Avevaie  prima  osservate  il  Needam  (d)  nel 
grano  rachìtico,  o,  come  altri  dicono,  annebbiato-,  ma  preve- 
nuto dal  suo  sistema  della  forza  vegetatrice  non  le  aveva  ri- 
conosciute per  veri  animali.  Il  Fontana  le  ritrovò  non  solo 
in  detto  grano,  ma  altresì  nell'Ergot,  e le  caratterizzò  a 
chiare  note  per  veri  animali;  vi  scoprì  certe  serpette,  ch’era- 
no  altrettanti  colossi  rispetto  alle  sopraddette  minutissime  an- 

(a)  Opusc.  li*  (b)  Employemint  for  iht  ntUroti,  CC. 

(c)  Opusc.  IV  t (<1)  fìouvflL  ohi<rv.  microu^ 
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guille,  c ritrovò  essere  desse  le  madri  ovipare,  che  produ- 
cevano l’anguillette;  e vide  si  le  serpi,  che  le  anguille  lasciate 
perire,  più  e più  volte  con  picciola  goccia  d’acqua  riprendere 
nuova  vita  (a) . Non  voglio  qui  rammentare  il  contrasto  in- 
sorto su  tale  scoperta  fra  il  Fontana  e 11  RofFredi,  che  con- 
temporaneamente la  fece  pubblicare  nel  Giornale  di  fisica  del 
Rozier;  e dirò  solo  che  amendue,  sì  il  Fontana,  autore  di 
tant'aliri  bei  ritrovati,  come  il  Roffredl,  avvezzo  a curiose 
osservazioni  del  rotifero,  e d'altre  bestiole,  erano  capaci  e 
degni  di  fare  questa  scoperta,  e soggiugnerò  altresì  che  an- 
che su  simili  anguillctte,  tuttoché  osservate  dal  Needam,  e 
dal  Baker,  dal  Fontana  e dal  RolTredì,  seppe  lo  Spallanzani 
istituir  nuove  osservazioni,  e mostrarci  curiose  novità  (6). 

Non  bastarono  a questo  filosofo  le  gloriose  scoperte  di  tante 
nuove  provincie  del  regno  animale,  volle  anche  estendere  sul 
vegetabile  il  microscopico  suo  impero,  c produsse  nuove  e 
curiose  osservazioni  intorno  all'origine  delle  piantine  delle 
mutfe,  e fece  vedere  quanto  un’illuminata  industria  sappia  gua- 
dagnare colle  materie  più  vili , quanti  preziosi  lumi  ritrar  pos- 
sa l'attenta  filosofia  da'  soggetti  più  ignobili,  e quanto  ami 
la  natura  d’essere  contemplata  ne’  corpi  più  abbietti  e meno 
curati  (c) . 

Non  c stata  sola  la  microscopica  erudizione,  che  ha  fitti 
notabili  avanzamenti  cogli  studj  naturalistici  de’  nostri  dì;  in 
tutta  la  fisica  animale  se  ne  vedono  gloriosi  progressi.  La  ge-  Ccncn- 
nerazione  è uno  de'  più  profondi  mister)  della  natura,  che 
invano  hanno  cercato  di  svelare  i più  sottili  filosofi . Aristo- 
tele, ed  altri  antichi  e moderni  avevano  creduto  colle  loro 
congetture  ed  immaginazioni  poter  conoscere  le  operazioni 

(a)  Sjggio  d'osttrv»  ioprj  il  fulio  Ergot  ec. 

(b)  Opusc.  IV,  s«z.  sec.  (d)  Opuw»  v. 
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delia  natura.  Il  Malpighi  è stato  il  primo  che  sia  ricorso  all' 
unico  mezzo  di  trovare  anche  nelle  cose  inintelligibili  qualche 
verità,  ch’è  attenersi  alle  attente  osservazioni,  e dandosi  ad 
osservare  la  covatura  delle  uova,  e la  formazione  e l’aggran- 
dimento  del  pulcino , se  non  seppe  scoprire  l'arcano  della  ge- 
nerazione, ritrovò  almeno  molte  fìsiche  verità.  L'Aller  intra- 
prese di  nuovo  questa  ricerca,  ed  istituì  un  corso  d’osserva- 
zioni su  la  formazione  del  pulcino  nell’uovo,  che  sono  lo  stu- 
pore de'  naturalisti  per  l'assiduità,  pazienza,  e diligenza,  con 
cui  le  ha  eseguite , per  la  precisione  ed  esattezza , che  vi  ha 
recato,  pel  genio,  e per  le  viste,  con  cui  ha  saputo  render- 
le feconde,  e per  le  luminose  conseguenze,  e sode  verità,  di 
cui  ha  arricchita  la  fisiologia.  Queste  preziose  osservazioni,  e 
le  ricerche  su’ mostri,  e su  gli  ermafroditi  siccome  scoprirono 
molti  sconosciuti  fenomeni,  e presentarono  nuove  vedute,  co- 
sì cominciarono  a diradare  alquanto  le  tenebre,  in  cui  era 
stata  avvolta  la  generazione  (a).  Colla  scorta  de’  bellissimi 
lumi  sparsi  dall’Aller  corse  il  Oonnet  a levarvi  sopra  le  sue 
teorie,  e col  sublime  suo  genio,  e colla  vasta  erudizione  na- 
turalistica, di  cui  è ripieno,  radunando  i fenomeni,  e progre- 
dendo nelle  idee  ha  fatto  nuovi  passi,  ed  ha  aperte  nuove  vie 
per  inoltrarsi  in  questo  incscrutabile  secreto  Entrò  anche 
in  esso  lo  Spallanzani  colla  solita  sua  padronanza  e superio- 
rità, e ancor  dopo  il  Malpighi,  l’Aller,  il  Bonnet  ed  alcuni 
altri  profondi  filosofi  seppe  divenire  originale , eJ  arricchire  la 
fisica  animale  di  nuove  ed  accertate  verità.  Si  occupò  princi- 
palmente su  la  generazione  degli  animali  di  sangue  freddo, 
esaminò  gli  amori,  gli  accoppiamenti,  la  fecondazione  di  va- 
rie sorti  di  rane,  e di  rospi,  delle  salamandre  acquajuole,  e 

(a)  Pe  format.  fu(H  in  ovo,  Etfnum.  phyt.  lib.  xxix , SCCt.  I,  atib. 

(b)  D<s  eorpt  O'gj’t.  Cjmcmpt»  dt  l*  nat,  cc. 


Digitized  by  Coogl 


IJ7 

di  qualch’altra  simile  bestioliiia.  Ma  che  instancabile  pazien- 
za, che  incredibile,  dirò  così,  ostinazione  per  iscrappare  dalla 
renitente  natura  il  geloso  suo  secreto!  A 2027  ascendono  le 
rane  e i rospi  da  lui  aperti  nell'attuale  accoppiamento;  e 
quante  migliaia  d'altre,  e d'altri  non  saranno  state  da  lui 
aperte  prima  o dopo  l’accoppiamento?  quante  altre  non  sa- 
ranno state  da  lui  osservate,  senza  esporle  a questo  tormento? 
quant’altre  osservazioni  non  avrà  egli  ugualmente  fatte  su  le 
salamandre,  e su  altri  animali?  L’immaginazione  si  confonde, 
ed  appena  lascia  credere  alla  ragione  che  un  uomo  solo , uno 
singolarmente  che  s’è  occupato  in  tant'altre  ricerche,  abbia 
potuto  seguire  in  questa  un  si  eccessivo  numero  d’osservazio- 
ni , e d’osservazioni  sì  diligenti  ed  esatte . Con  queste  giunse  egli  a 
scoprire  molte  e sorprendenti  novità,  a tutti  prima  di  lui  scono- 
sciute; osservò  negli  accoppiamenti  diversità,  e varie  maniere  di 
fecondazioni,  di  cui  non  avevasi  idea  presso  i naturalisti  ; tro- 
vò vivipari  molti  animali  che  riputavansi  ovipari,  e potè  de- 
cidere ciò  che  alcuni  avevano  pensato,  ma  che  nessuno  pri- 
ma di  lui  poteva  asserire,  che  i feti  preesiscano  nelle  madri, 
ma  che  abbisognino  del  seme  paterno  per  venire  a feconda- 
zione; ed  egli  solo  sparse  più  lumi  su  quest’oscuro  mistero 
della  natura , che  quanti  scrittori  per  tanti  secoli  avevano  trat- 
tata tale  materia . Piena  la  mente  di  queste  idee  ardì  di  ten- 
tare le  fecondazioni  artihziali  in  diversi  animali , e colla  por- 
tentosa sua  magia  fecondò  artifìzialmente  i rospi,  le  rane,  e 
le  salamandre  acquajuole,  e per  quanto  in  diverse  guise  va- 
riasse le  tentate  fecondazioni,  tutte  gli  riuscivano  con  felicità 
spesse  volte  non  aspettata , e tutte  gli  presentavano  qualche 
nuova  ed  interessante  verità.  Fatto  più  ardito  col  buon  suc- 
cesso si  provò  anche  di  fecondare  i bachi  di  seta,  e per- 
venne parimente  al  bramato  fine.  Giunse  finalmente  a fare 
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una  simil  pruova  co'  cani  ; e neppur  qui  la  natura  seppe  ne- 
garsi a'  suoi  arcifìc;,  e videsi  lo  Spallanzani,  qual  nuovo  Pro- 
meteo, padrone  del  fuoco  celeste  animare  a suo  grado  gl'i- 
nerti corpi,  e dispensare  generalmente  la  vita  agli  animali 
vivipari,  ed  ovipari,  piccioli,  e grandi.  Dalla  generazione 
degli  animali  passo  a contemplare  quella  delle  piante,  e la 
sua  industria  e il  suo  ingegno  gli  fecero  vedere  anche  in  que- 
sta speciose  novità  (a).  Ne  furono  meno  sorprendenti  le  ma- 
Riproda.  raviglie  che  mostrò  egli  nelle  riproduzioni  animali  di  quelle 
>>■  delle  fecondazioni  artifìzlali.  Erano  già  riusciti  i naturalisti 
nel  fissare  varie  spezie  d’insetti,  ne’  quali  spontaneamente  si 
riproducevano  alcune  parti  tagliate.  Lo  Spallanzani,  alla  cui 
industria  tutto  arrendevasi,  non  solo  fece  di  nuovo  le  altrui 
sperienze,  ed  arricchì  di  migliori  lumi  e d'ulteriori  avanzamen- 
ti le  loro  scoperte,  ma  ne  propose  una  sua  più  portentosa. 
Riproducevansi  in  alcuni  animali  le  gambe,  le  braccia,  ed  al- 
tre simili  parti;  tentò  egli  un  colpo  più  ardito,  e volle  reci- 
dere la  testa  delle  lumache:  la  natura , avvezza  a prestarsi  al- 
le sue  premure,  fece  rinascere  a piacimento  di  lui  la  testa 
della  lumaca,  come  la  coda,  o le  gambe  d'altri  animali;  e 
lo  Spallanzani  con  sì  strana  e bella  scoperta  ebbe  la  compia- 
cenza, per  lui  non  nuova,  ma  sempre  grande,  di  fare  meglio 
conoscere  le  maravigliose  operazioni  della  natura,  e d’accre- 
scere di  nuovi  lumi  la  fisica  animale , e tutta  la  storia  natu- 
rale (é) . Quante  ricerche  de'  filosofi  antichi  e moderni  per 
conoscere  la  maniera , con  cui  la  natura  eseguisce  la  grand' 
l'ifcsiione.  opera  della  digestione.  Gli  Accademici  del  Cimento  furono  i 
primi  a mia  notizia  che  vi  adoperassero  il  vero  metodo  di 
rintracciarla  come  conviene  coU’istituirne  in  alcuni  animali 

(a)  di  ^lu.  antm.  tc»  toin.  il.  (b)  Prodromo  su  le  ripr,  aninu  PracH 

alla  Contempi,  dello  iiac. , Menu  della  Soe.  luL  t.  I , ec. 
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opportune  sperienze  (a).  11  Reaumur  ampliò  di  più  le  sperlen- 
ze , e le  fece  con  più  fine  viste , e con  maggior  diligenza  ; 
ma  solo  lo  Spallanzani  esaurì  la  materia,  estese  agli  stoma- 
chi di  tutte  le  sorti,  muscolosi,  membranosi  e medii,  le  più 
opportune  sperienze,  n'esaminò  i risultati  colla  più  accurata 
attenzione,  conobbe  ove  avesse  luogo  la  triturazione,  ed  ove 
soltanto  co’  suchi  gastrici  s’operasse  la  digestione , scoprì  mil- 
le nuove  e curiose  verità,  e si  trovò  in  grado  di  dare  su  que- 
sto punto  una  fondata  decisione  (c) , Così  esaminò  parimen- 
te la  circolazione  del  sangue,  e parecchi  altri  punti  di  fisica 
animale,  e a tutti  apportò  una  costante  e compiuta  serie  di 
sperimenti  e d'osservazioni,  a tutti  una  scrupolosa  e lincea 
cautela  nel  ricavarne  i risultati^  a tutti  un  sottile  ingegno, 
ed  un  maturo  giudizio  per  ischivare  gli  sbàgli,  e scoprire  la 
verità  ; e tutte  le  sue  opere  sono  perfetti  modelli  dell’arte  d’os- 
servare; tutte  presentano  una  vera  logica  in  azione,  tutte  ci 
mostrano  nello  Spallanzani  l’osservatore  instancabile,  il  pro- 
fondo filosofò,  il  vero  naturalista:  e noi  potremo  dire  col  6on* 
net,  che  più  verità  ci  ha  egli  scoperte  in  pochi  anni,  che 
accademie  intiere  in  un  mezzo  secolo  (J).  Un  altro  punto  di 
fisica  animale  abbiamo  veduto  discusso  in  questi  dì,  e un  al- 
tro filosofò  italiano  ci  ha  dati  de’  nuovi  lumi.  Senza  pren- 
dere partito  alcuno  pel  Rosa,  senz’entrare  nel  merito  della 
sua  causa , nè  decidere  su  la  verità  dell’esistenza  del  vapore 
espansiU  negli  animali,  ch’egli  ha  voluto  dimostrare  con  tan- 
to apparato  di  ragioni  e di  sperienze,  possiamo  ben  dire,  che 
tutta  la  dottrina  delie  injezioni,  e delle  trasfusioni  del  sangue 
d'un  animale  nell'altro  a vasi  voti  ed  a vasi  pieni , e tutta  la 
teoria  dell’economia  del  cuore,  dell’arterie,  delle  vene,  e d’al- 

(a)  di  nat.  ifs  Scien.  an,  17 fi  ec>  (c^  Dia.  di  fii.anim,  eC.  t4  !• 

(d)  Bonnet  Letin  tur  div.  tuj<tt  d'Hitt.  nat,  lertr.  xliI. 
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tre  parti  de’  corpi  animali  ha  acquistati  colle  diligenti  sue 
sperienze  nuovi  ed  utili  schiarimenti  (<i) . Grande  strepito  ha 
eccitato  in  questo  secolo  la  nuova  opinione  e scoperta  del  ce- 
Irritabil'uà  lebre  Allcr  della  tanto  famosa  irritabilità  muscolare.  Con  re- 
plicate sperienze  ed  osservazioni  conobbe  egli  che  i muscoli, 
che  sono  come  le  leve  per  movere  i corpi  animali , hanno 
indipendentemente  dalla  sensibilità  la  proprietà  d’essere  irrita- 
bili, restringendosi  più  o meno  al  contatto  di  certi  corpi,  e 
poi  a proporzione  slanciandosi  più  o men  fortemente  ; e se- 
guendo le  osservazioni  ritrovò  che  il  cuore,  come  il  principio 
del  moto  e della  vita  degli  animali,  è parimente  l’organo, 
più  facile  a muoversi,  e il  muscolo  più  prontamente  irritabi- 
le, e che  più  lungamente  conserva  l'irritabilità,  osservò  anzi 
che  l’irritazione  delle  parti  interne  del  cuore  produce  le  oscil- 
lazioni assai  più  durevoli,  e assai  più  vive  che  quella  dell’ 
esterne,  seguì  i principj  e gli  effetti  deirirritabilità  in  tutta 
quanta  la  sua  estensione , e rischiarò  quest’operazione  miste- 
riosa dell’economia  animale,  ed  anche  in  parte  della  vegetale, 
questa  cagione  del  primo  movimento  degli  esseri  organizzati , 
questo  principio  della  vita,  e delia  sua  conservazione,  questa 
proprietà  tanto  interessante  per  tutta  la  fisiologia,  e che  do- 
veva fare  una  notabile  rivoluzione  nella  fisica  animale . Nel 
1739  comparve  alla  luce  quest’importante  scoperta,  e fissò  to- 
sto l'attenzione  de’  fisiologi,  che  ne  tributarono  i dovuti  ap- 
plausi al  glorioso  inventore . Non  andò  pertanto  esente  della 
comune  sorte  delle  più  grandi  invenzioni , e molti  vollero  op- 
porsi alle  lodi  dell'inventore,  contrastando  alcuni  la  verità 
della  sua  scoperta  , altri  per  altro  verso  detraendogli  il  meri- 
to della  novità.  Tutta  la  culta  Europa  si  mise  in  moto  per 


(3)  tctlgff  topTA  alcune  cuTÌoùtà  fiioU 
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questa  disputa  •,  ma  quasi  tutti  i buoni  fisiologi  presero  le  par- 
ti deirAller,  c parecchi  impugnarono  le  dotte  lor  penne  per 
difendere  la  sua  scoperta.  Troppo  lungo  sarebbe  il  nominare 
soltanto  i famosi  scrittori , che  di  tutta  l'Europa  accorsero  co- 
raggiosamente a sostenere,  raffermare,  c promuovere  la  dot- 
trina alleriana  deU'irritabilità ; e dirò  solo,  che  anche  in  que- 
sti ultimi  tempi  ha  veduto  l’Italia  due  illustri  campioni,  il 
Caldani,  e il  Fontana,  che  l'hanno  valorosamente  difesa  con- 
tro gli  assalti  nemici , l'hanno  rischiarata  in  alcuni  punti , che 
non  parevano  chiari  abbastanza,  ed  hanno  sposte  e fissate  le 
leggi,  che  dèe  seguire  nelle  sue  operazioni  (a).  Una  delle 
materie  della  storia  naturale , che  possano  dirsi  trattate  hloso- 
lìcamente,  eJ  una  delle  prime  che  abbiano  occupata  la  fisica 
animale,  è stato  il  veleno  delle  vipere,  e la  sua  maniera  d’o- veitn»  jci. 
perare . Esaminò  questo  punto  il  Redi  con  una  finezza  di  spe- 
rienze,  ed  acutezza  di  viste,  che  non  s'erano  ancor  vedute 
nella  storia  naturale  ; e queste  infatti  gli  ottennero  molti 
nuovi  ed  utili  ritrovati.  Dopo  il  Redi  si  distinse  il  Mead  nel 
maneggiare  i veleni  con  molta  sua  gloria  e con  vantaggio 
dell'umanità.  Ma  il  Redi,  il  Mead,  e quanti  avevano  meri- 
tata qualche  lode  nell'investigare  questa  materia,  tutti  sono 
restati  oscurati  dallo  splendore  del  Fontana.  Per  giudicare  del 
merito  dell’opera  di  questo  filosofo  d'uopo  è leggere  prima 
quelle  de'  celebri  suoi  predecessori:  i lunghi  passi, che  ha  egli 
fatti  sopra  quanto  avevano  avanzato  nello  schiarimento  di  ta- 
le materia  uomini  di  tanto  nome,  come  il  Redi,  e il  Mead, 
fanno  il  vero  elogio  del  merito  del  Fontana.  Ma  forse  più 
ancora  che  le  stesse  scopette  rendono  pregievolissima  la  sua 
opera  la  fina  analisi , che  fa  egli  delle  questioni  più  oscure , e 


(a)  Caldani  Physiotog.  et  al.  Fontana  Dt  irrit.  Ugìbus  nane  primum  sanctis  ec. 
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rindustria,  ed  accortezza,  con  cui  ha  saputo  immaginare  le  spe- 
rienze  che  dovevano  condurlo  allo  scoprimento  della  verità. 
Così  pure  si  sono  trattati  da’  nostri  naturalisti  con  molta  filo- 
sofìa altri  punti  sottili  ed  utili  di  fisica  animale;  e possiamo 
dire  con  verità  che  al  nostro  secolo  dèe  questa  parte  della 
storia  naturale  quasi  tutto  il  suo  splendore. 

• Nè  minori  sono  le  obbligazioni  di  tutto  il  regno  minerale  a’ 
lumi  de’  nostri  dì . Lo  studio  della  vera  chimica , e i diligenti  viag- 
gi de' filosofi  naturalisti  hanno  molto  contribuito  aH'illustrazione  di 
quest’interessante  parte  della  storia  naturale . Al  principio  del  seco- 
lo il  Woodward,  e Io  Scheuzzero  sorpassarono  in  essa  di  mol- 
to i loro  antecessori,  e singolarmente  nella  classificazione  del- 
le pietre  figurate,  e degl’impietriti  riportarono  sopra  tutti  gli 
altri  la  palma  ; e allo  Scheuzzero  particolarmente  dobbiamo 
la  chiara  derivazione  da’  vegetabili,  e dagli  animali  di  tante 
petrificazioni,  che  falsamente  si  riferivano  a’  minerali.  Senza 
curare  gran  fatto  la  teoria  della  terra  del  Bourguet,  come 
una  delle  molte  teorie  della  terra , che  i filosofi  si  dilettano 
spesso  dì  produrre,  possiamo  da  lui  riconoscere  la  prima  os- 
servazione orìttologica  della  corrispondenza  degli  angoli  delle 
montagne,  che  sia  stata  seguita  da’  naturalisti,  e molti  lumi 
su  le  pietre  lenticolarì , e su  le  belemnitì,  su’  cristalli,  e su’ 
salì . Il  Linneo  colla  solita  sua  padronanza  su  tutti  i prodot- 
ti della  natura  impose  nomi , ed  assegnò  classi  alle  terre  ed 
a’  minerali , e fu  anche  guida  e maestro  de’  naturalisti  in  que- 
sta, come  nell’altre  parti  della  storia  naturale.  Nuovo  aspetto 
prese  dì  poi  la  mineralogia  nelle  mani  dell’Enkel , antesignano 
e principe  ncirintima  cognizione  de’  fossili . Non  da  caratteri 
estrìnseci,  vaghi  ed  incerti,  ma  bensì  dagl’interni  loro  princìpj 
volle  egli  distinguerli , e solo  s’alTidò  a questo  fine  alle  conclu- 
denti sperienze  , che  col  fuoco  e co’  mestrui  tentano  i chimici . 
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L’origine  e Hnciole  delle  pietre,  i metalli,  e tutti  i fossili  si 
presentarono  in  nuovo  aspetto  nelle  mani  deH'Enkcl , e rice- 
verono dalle  sue  opere  nuovi  e più  chiari  lumi.  11  Cramer,  il 
Pott,  l'Hill,  ed  alcuni  altri  chimici  e naturalisti  non  poco 
anch'essi  giovarono  all’avanzamento  di  questa  scienza.  Ma  il 
nome  di  vero  padre  dell’esatta  mineralogia  era  riservato  per 
lo  svedese  M'^allerio.  Non  diligenze  e fatiche,  non  isperienze  w,ii»ia. 
chimiche , non  ispezioni  locali , non  cosa  alcuna  di  quante  gio- 
var potessero  al  suo  proposito  risparmiò  egli  per  istabilire 
molte  utili  cognizioni  su  quasi  tutti  i punti  che  risguardano 
la  scienza  esatta  de’  minerali.  La  loro  vegetazione , e la  rige- 
nerazione , l’origine  de’  monti , e la  loro  esterna  ed  interna 
diversità,  i vulcani,  i colli  crostacei,  ed  altre  parti  di  quella 
scienza  si  sono  vedute  dalla  penna  del  AVallerio  trattate  con 
apparato  scientifico  e colla  conveniente  dignità  [a).  Egli  ci 
ha  data  una  dotta  e religiosa  teoria  della  formazione  interna 
ed  esterna  del  nostro  globo,  e di  tutte  le  sue  parti  [b).  Egli 
ha  composto  un'introduzione  alla  storia  letteraria  della  mi- 
neralogia , dove  nell’esporre , e chiamare  ad  esame  tutti  i prin- 
cipali sistemi , e metodi  della  classificazione  de’  minerali  ha 
sparsi  copiosi  lumi  su  la  scienza  mineralogica  (e).  Egli  in- 
somma si  può  a ragione  acclamare  pel  vero  padre  e maestro 
di  questa  vastissima  parte  della  storia  naturale.  Questa  supe- 
riorità del  W'allerio  lungi  dallo  sviare,  come  talvolta  suole 
accadere,  ha  anzi  stimolati  i valenti  filosofi  ad  entrare  in  sì 
gloriosa  carriera  ; e il  Cronstedt  ha  maneggiato  con  maggior  c,anne<!i. 
esattezza  chimica  il  regno  de’  minerali  (d)  \ e il  Dorn , oltre  Bom. 
molte  osservazioni  teoriche  presentate  nel  suo  Indice  de'  Jossi- 
li , nel  Catalogo  ragionato  di  minerale  già,  in  alcune  memorie 

(a)  Chym.  phyt.  L I , et  Disp.  AcJd.  fiscic.  sec« , al-  (b)  Dt  l'orig*  Ju  mondt  tc. 

(c}  Dkvh  intr*  ia  kiit»  lift,  min<r»  CQ-  tMiiitfalogù  . 
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pu  bblicate  negli  atti  d'una  società  privata  di  Praga , ed  in  al- 
tri libri,  ci  ha  dati  lumi  pratici  su  la  metallurgia,  e ci  ha 
insegnate  utilissime  operazioni  per  estrarre  i metalli  perfètti  da' 
minerali  {a)\  c i Delhuyar,  e molt’altri  hanno  sempre  più 
recato  vantaggio  alla  scienza  mineralogica.  Non  si  sono  at- 
taccati tanto  alle  sperienze  chimiche  altri  naturalisti;  ma  più 
che  con  esse  hanno  con  ispezioni  locali , e con  ingegnose  spe- 
culazioni contemplato  la  terra,  e le  sostanze  che  la  compon- 
D.-rir,,d . gono . Il  Bertrand  ha  scritto  dottamente  deH’interiore  struttu- 
ra della  terra,  ed  ha  ricercato  con  fisica  intelligenza  gli  usi. 
Aliioni,  a che  servono  le  montagne.  L’Allìoni  ci  ha  fatto  conoscere  i 
corpi  marini,  ed  altri  fossili,  che  si  ritrovano  nel  Piemonte, 
ed  ha  saputo  trovare  in  essi  di  che  arricchire  l'orittologia  [b), 
come  a grande  suo  onore,  ed  a vantaggio  della  botanica  ave- 
va formato  la  celebrata  sua  Flora  Pedemontana,  e l’ha  anche 
poi  di  molto  accresciuta . Non  v'ha  quasi  parte  alcuna  della 
Cuctuta.  storia  naturale,  a cui  non  abbia  arrecati  il  Guettard  nuovi 
ed  utili  rischiarimenti.  I coralli,  le  madrepore,  ed  altri  corpi 
di  questa  classe,  la  ùrsa,  o sia  una  gramigna  de' cosacchi  dell' 
Ukrania,  varie  piante,  e varie  materie  che  possono  adoperar- 
si per  fare  la  carta,  ed  altri  soggetti  del  regno  animale,  e del 
vegetabile  sono  stati  da  lui  maneggiati  con  novità,  e con 
profitto.  Ma  il  regno  minerale  è stato  il  vasto  campo,  dove 
ha  egli  fatto  la  più  gloriosa  comparsa.  Le  petrificazioni  de’ 
pesci  e d'altri  animali  s'incominciava  verso  la  metà  di  questo 
secolo  a mettere  in  qualche  lume:  il  Guettard  colla  descri- 
zione di  molte  non  conosciute,  e con  erudite  investigazioni,  e 
dotte  congetture  le  ha  illustrate  di  più.  Egli  ha  esaminato 
con  diligenza  il  basalte  degli  antichi  e de’  moderni:  egli  ha 


(a)  Mah,  i'ixitaxTc  Ut  mà'oux  farfaìti  CC.  (b)  Orya,  Pcicm% 
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rivolte  le  sue  osservazioni  su'  tubi  marini  fossili:  la  degrada- 
zione delle  montagne , i depositi  fatti  dal  mare  e da'  fiumi , 
e varj  altri  soggetti  del  regno  minerale  hanno  da  lui  onenu- 
te  attente  contemplazioni.  Ma  ciò  che  maggiore  onore  ha  ap- 
portato al  nome  del  Guettard  sono  le  diverse  materie  che  ha 
egli  trovate  somiglianti  a quelle,  di  cui  è composta  la  porcel- 
lana della  Cina.  Molte  ricerche  su  questo  punto  aveva  fatte 
prima  di  lui  il  Re'aumur,  ed  erasi  già  lusingato  d'avere  ritro- 
vati nella  Francia  il  petuntsè , e il  kaolin,  che  sono  una  pie- 
tra e una  terra,  colle  quali  si  fabbrica  nella  Cina  la  tanto 
stimata  porcellana.  Ma  il  Guettard  profittando  de'  principi 
dei  Re'aumur,  che  mettevano  realmente  su  la  vera  strada  di 
ottenere  ciò  che  cercavasi,  procurandosi  altronde  ulteriori  no- 
tizie, e colle  proprie  sperienze  ed  osservazioni  acquistando  mag- 
giori lumi , giunse  a trovare  in  varj  luoghi  della  Francia  una 
terra  bianca  e fina,  ed  una  spezie  di  pietre,  colle  quali  fece 
la  pruova  dì  fabbricare  una  porcellana,  che  riuscì  somiglian- 
tissima alla  cinese.  La  quale  scoperta  se  fu  di  molta  gloria 
al  Guettard,  e di  profitto  anche  alle  fabbriche  francesi,  non 
riuscì  di  minore  vantaggio  alla  storia  naturale,  la  quale  in 
tale  occasione  acquistò  colle  sperienze  e colle  teorie  del  Guet- 
tard molte  nuove  ed  utili  cognizioni  su  le  terre  e su  le  pietre  (a). 
Lodevoli  certamente  si  debbono  riputare  le  cognizioni  prati- 
che, che  i moderni  filosofi  vogliono  ricavare  dalla  storia  na- 
turale; ed  è un  vanto  de'  nostri  tempi  il  cercare  in  questo 
studio  l'utilità,  che  prima  non  era  molto  curata.  Le  teorie  Teorit  ,u 
stesse  della  terra,  che  nel  passato  secolo,  ed  al  principio  di <>«>n «xuia. 
questo  non  erano  state  comunemente  che  giuochi  d’ingegno 
e scherzi  deirimmaginazlone , hanno  ora  incominciato  a pren- 


(a)  Mem.  $ur  dif  pari,  iti  ic.  et  arti. 
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dere  maggiore  sodezza  , e fondate  su  Tosservazioni  mineralo- 
giche hanno  dato  eccitamento  a farne  molt’aljcre , e produco- 
no utili  scoperte.  A’  dotti  mineralogisti  svedesi-^e  tedeschi  di 
l’jii».  questo  secolo,  dice  il  Pallas  (a) , dobbiamo  le  prime  idee  net- 
te e precise  su  Tordine,  che  la  natura  ha  seguito  nel  forma- 
re le  montagne,  e Televazioni  del  nostro  globo,  e nel  rego- 
lare gli  strati  che  compongono  le  colline,  ed  i piani  de’  con- 
tinenti. Egli  stesso  il  celebre  Pallas  dopo  avere  visitata  quasi 
tutta  la  lunghezza  dell’Asia , e buona  parte  delie  gran  cate- 
ne di  monti,  che  sostengono  la  terra  abitabile,  ed  avere  in  es- 
se raccolto  immenso  tesoro  d’osservazioni , ha  unito  ciò  che 
gli  è sembrato  più  verisimile  su  la  formazione  de’  diversi  ge- 
neri di  montagne,  e ci  ha  date  le  più  sicure  notizie  che  s’a- 
Dc  Lue.  vesserò  su  tale  materia  (6).  Più  vasta  idea  prese  il  de  Lue, 
e s’impegnò  nell’esame  della  struttura  generale  del  nostro 
globo,  e in  un  sistema  di  geologia.  Senza  punto  curare  la 
verità  del  suo  sistema,  nè  molto  meno  approvare  il  soverchio 
impegno  che  mostra  di  richiamare  ogni  cosa  a confermazione 
della  sua  opinione , possiamo  lodare  molte  osservazioni , ch’egli 
presenta  nelle  sue  lettere,  delle  colline,  de’ monti , delle  ghiac- 
ciale, delle  terre,  de’  sassi,  de’  marmi,  delle  miniere,  e dell’ 
altre  materie  che  formano  la  terra  (c).  Anche  presente- 
mente  il  Dolomieu  s’occupa  in  geologiche  teorie,  ma  ciò  per 
meglio  conoscere  la  natura  delle  pietre  composte,  e de’ maci- 
gni (i);  e il  de  la  Metherie,  il  Pini,  e varj  altri  seguono  col 
medesimo  gusto  simili  disquisizioni . Ma  d’uopo  è che  tutti  ce- 
dano in  questa  parte  la  mano  al  profondo  filosofo,  e non  me- 
no industre  e instancabile  che  ingegnoso  cd  accorto  naturalista 


(a)  Observ.  tur  la  forme  Jet  moni.  (1>)  Ivi. 

(c)  Leltr.  tur  quelquet  moni,  de  la  Suttse . Lehr.  phyt.  et  mor.  sur  ihitt.  de  la 
terre  ec.  (d)  Journal  de  Phyt,  tom.  xxxix , scg. 
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Saussure.  Genio  deciso,  sottile  ingegno,  vaste  cognizioni,  ifl*  Saussure* 
defessa  laborio^,  tutto  egli  apportò  a questo  studio  quanto 
era  opportunò*per  una  felice  riuscita.  Addimesticato  fino  dall’ 
infanzia  colle  montagne , avvezzo  a fare  ogni  anno  a qualcuna 
d’esse  un’amichevole  visita,  traversata  quattordici  volte  la  ca> 
cena  intiera  dell’Alpi  per  otto  differenti  passaggi,  scorse  le 
montagne  della  Svizzera,  gran  parte  di  quelle  della  Francia, 
dell’Inghilterra,  e della  Germania,  visitate  con  particolare 
amore  ed  interesse  quelle  dell'Italia , della  Sicilia , e deU'Iso* 
le  adjacenti,  munito  sempre  degli  opportuni  strumenti,  e for> 
nito  di  tutte  le  cognizioni  naturalistiche,  fisiche,  e chimiche, 
che  potevano  fare  al  suo  proposito , potè  contemplare  nella 
loro  culla,  per  così  dire,  i monti,  i marmi,  le  pietre,  i ma- 
cigni , ed  esaminare  nella  primitiva  sua  purezza  ed  integrità 
la  terra  quale  è uscita  dalle  mani  della  natura , non  alterata 
dall’arte  e dalle  fatture  degli  uomini  ; e piena  la  mente  di 
sperienze  e d'osservazioni,  portando  di  continuo  nell’immagina- 
zione colline  e monti,  terre,  sassi,  marmi,  e fossili,  laghi, 
ruscelli , e ghiacciaje , s’accinse  a dare  una  fondata  e soda  teo- 
ria della  struttura  della  terra,  e incominciò  nel  1779,  e se- 
guitò nel  1786  a produrre  i preziosi  frutti  dell’inenarrabili  sue 
fatiche  , e proseguendo  tuttora  indefessamente  senz’interruzione 
le  sue  sperienze  ed  osservazioni,  ì suoi  viaggi,  ed  i suoi  stu- 
dj,  ce  ne  fa  sperare  in  altri  due  volumi  la  compiuta  conti- 
nuazione . Oh  la  grand’opera  ch’è  quella  de’  Viaggi  nell’ Alpi, 
inestimabile  tesoro  di  fisiche,  chimiche,  e naturalistiche  cogni- 
zioni ! Quanti  inauditi  e maravigliosi  fenomeni  ! quante  sotti- 
li ed  originali  sperienze  ! quante  fine  e sicure  osservazioni  ! 
quante  novissime  ed  interessanti  verità  ! La  temperatura  dell’ 
acqua  de’  laghi  nelle  diverse  sue  profondità,  la  densità,  la 
rarezza,  e la  purità  dell’aria,  e i suoi  effetti,  il  calore  setter- 


Digitized  by  Google 


i68 


raneo , il  calore  diretto  del  sole , il  freddo  delle  montagne , e 
la  cagione  di  esso,  la  meteorologia,  la  rifrazione  terrestre  del- 
la luce,  ossia  la  curvatura  d'un  raggio  di  luce  fra  due  og- 
getti terrestri , l'attrazione  della  calamita , l’elettricità  nelle  ci- 
me degli  alti  monti,  ed  in  mezzo  a’  ghiacci,  le  piante  e le 
bestie  alpine,  l’analisi  deli’acque  sulfuree,  i caratteri  chimici 
di  molti  fossili , le  operazioni  chimiche , gii  stromenti  fìsici , e le 
maniere  d’adoperarli , e mille  altri  punti  scientifici  d’ogni  sor- 
ta sono  trattati  con  chiarezza,  copia,  e profondità  di  dottri- 
na, e con  soda  ed  utile  novità.  Là  si  vedono  spiegate  molte 
applicazioni  della  calamita  a corpi  diversi , e maniere  inge- 
gnose d’applicarla , mostrata  la  cagione  di  qualche  quasi  ne- 
cessaria difficoltà  di  moversi  dell’ago  calamitato,  e proposto 
un  metodo  di  superarla,  esposta  la  difficoltà  di  misurarne  le 
forze  attrattive,  e inventato  un  opportuno  magnetometro;  là 
si  ritrovano  un  nuovo  elettrometro,  e mille  nuove  sperienze  , 
e inaspettate  notizie,  ed  una  nuova  elettricità;  un  nuovo  eu- 
diometro, e nuove  sperienze  su  la  salubrità  e purezza  dell’a- 
ria, mille  cambiamenti  e correzioni  opportune  nel  barometro 
e nel  termometro  per  adoperarli  al  sole  diretto , sotto  l’acqua , 
nelle  cime  de’  monti , nelle  valli , in  nuove  situazioni , ed  in 
moltissime  circostanze,  che  non  erano  state  prevedute  dagli 
altri  filosofi:  la  formazione  delle  pietre,  la  natura  delle  lenti- 
colari,  la  natura  e la  formazione  del  granito,  e la  vera  co- 
stituzione di  quasi  tutti  i minerali  vengono  colà  esposte  con 
particolare  esattezza  e verità:  le  ghiacciaje  descritte  da  molti 
Svizzeri,  e sopra  tutti  dal  Gruner,  che  sembrava  avere  già 
esaurita  quella  materia , e che  ancora  dopo  di  lui  venne  trat- 
tata dal  de  Lue,  presentano  pure  nell’opera  del  Saussure  mol- 
ti nuovi  e curiosi  fenomeni , da  nessuno  prima  di  lui  cono- 
sciuti; la  corrispondenza  degli  angoli  nelle  montagne  asserita 
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generalmente  dal  Bourguet,  ed  abbracciata  quasi  comune- 
mente dagli  altri  naturalisti,  viene  da  lui  ridotta  alle  dovute 
restrizioni,  ed  è posta  nella  sua  verità;  la  formazione  degli 
strati,  e la  loro  qualunque  siasi  corrispondenza;  l'assopimento, 
e la  spossatezza  di  forze  nell'aire  montagne , i sintomi , e le 
cagioni  del  cretinismo  in  alcuni  siti,  ed  altri  punti  eziandio  di 
fisiologia  sono  trattati  con  particolare  intelligenza,  e con  fon- 
data novità;  insomma  la  fìsica,  la  chimica,  e tutta  la  storia 
naturale  si  mostrano  in  un  nuovo  aspetto  nell'opera  del  Saus- 
sure, e ricevono  da'  Viaggi  nell’ Alpi  molti  nuovi  novissimi 
lumi,  e veri,  e notabili  avanzamenti.  Sembra  che  la  natura 
abbia  voluto  fissare  nelle  cime  dell’AIpi  il  suo  tempio,  e co- 
stituirvi sommo  sacerdote  il  Saussure,  onde  spiegare  a' mor- 
tali per  la  di  lui  bocca  i suoi  mister),  e rendere  i bramati 
oracoli  a'  curiosi  naturalisti.  Certo  il  Saussure  innalzatosi  so- 
pra gli  altri  uomini,  camminando  per  vie  non  ancor  battute 
da  alcuno,  consultando  la  natura  in  un  mondo  nuovo,  dove 
non  era  stata  contemplata  da  verun  altro,  ha  veduti,  e ci 
ha  fatti  vedere  oggetti  e fenomeni,  che  non  potevano  cade- 
re neH'immaginazione  d'altri  filosofi,  ha  potuto  fare  riflessioni, 
^ e scoprirci  verità,  di  cui  non  erano  gli  altri  capaci;  ed  at- 
tento osservatore,  pensatore  profondo,  ed  erudito  ed  accorto 
fisico,  quale  egli  è,  si  ritrova  in  grado,  come  nessun  altro 
prima  di  lui,  di  spiegare  la  natura,  struttura,  e situazione 
delle  dilferenti  parti  esterne,  e d'alcune  interne  del  nostro  glo- 
bo, di  dare  sode  e sicure  cognizioni  di  geologia,  di  mostra- 
re grandi  ed  importanti  verità  di  tutta  la  fisica,  e di  svelare 
l'economia  finora  occulta  della  natura  nella  formazione  della 
terra;  e noi  speriamo  di  vederlo  in  breve  profondere  ne’  vo- 
lumi, che  ci  ha  promessi  a compimento  della  sua  grand'o- 
pera, gl'immensi  tesori  di  vera  scienza,  di  cui  è ricolmo,  ac- 
Tonio  V,  y 
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quistati  con  tanti  anni  di  viaggi  e di  fatiche,  di  sperienze  e 
d’osservazioni,  di  contemplazioni  e di  studj,  che  arrecheran- 
no vie  più  nuove  ricchezze  d’interessanti  notizie  alla  storia 
naturale,  ed  a tutte  le  scienze  fìsiche.  Noi  intanto  senza  di- 
scostarci dalle  montagne  ci  rivolgeremo  ad  altri  naturalisti, 
che  le  riguardano  sotto  diverso  aspetto,  e in  vece  di  nevi  c 
ghiacciaie  contemplano  in  esse  i fuochi  e i vulcani . 

Questi  in  tutti  i tempi  hanno  chiamata  l’attenzione  de’  fìlosolì, 
e meritate  le  loro  speculazioni.  Lasciando  da  parte  Lucrezio, 
ed  altri  antichi  fìlosoS  e poeti , che  hanno  parlato  dell'Etna , e 
d’altri  vulcani,  nel  secolo  passato  due  famosi  matematici  e 
fìsici , il  Kircher  ed  il  Borelli , esaminarono  da  naturalisti , e 
descrìssero  a'  fìsici  i fenomeni  e le  aggìacenze  dell’Etna,  e il 
Kircher  anche  diede  la  storia  delle  sue  eruzioni.  Il  Vesuvio 
ha  avuto  in  questo  secolo  più  illustratori . Vedonsi  nelle  Tran- 
sayoni^  filosofiche  di  Londra  molte  osservazioni  accurate  e di- 
stinte de’  suoi  accidenti  del  medico  Cirillo,  e del  Principe  di 
Cassano:  quegli  formò  l’efemeridi  di  tutti  i fenomeni,  che 
giornalmente  produceva  quel  vul.anoj  e questi  non  contento 
di  dare  per  disteso  minutamente  la  storia  d’un’eruzione , de- 
scrive anche  con  gran  diligenza  la  situazione  del  monte,  ed 
alcune  circostanze  de'  vicini  corpi,  le  quali  sono  più  confor- 
mi al  gusto  de’  naturalisti  {a).  Della  medesima  eruzione  del 
1737  abbiamo  in  particolare  una  dotta  storia  d’altro  medico, 
Serao , che  dà  nuovi  lumi  su’  vulcani , e su  le  materie  vulca- 
niche. Con  maggiore  diligenza  ed  assiduità,  con  più  esten- 
sione di  viste,  e con  maggiore  fondo  deil’opportune  cognizio- 
ni osservò  per  molti  anni  il  Padre  della  Torre  il  Vesuvio,  e sì 
della  situazione  topografica,  e della  fìsica  costituzione,  che  de’ 
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suoi  fenomeni  ed  accidenti  diede  la  più  esatta  e più  com- 
piuta descrizione.  Ma  crescendo  ognor  più  l’amore  de'  natu- 
ralisti per  simili  osservazioni,  e ricevendosi  maggiori  ajuti  da' 
nuovi  lumi  della  chimica , ne  sono  venute  fuori  a'  nostri  gior- 
ni più  hne  ed  accurate  descrizioni . I vulcani  deil’Islanda , sin- 
golarmente dell'Ecla,  erano  già  a notizia  de'  naturalisti  fino 
dal  secol  passato  per  le  relazioni  delle  sue  eruzioni  superfi- 
ciali ancora  ed  imperfette  del  Thorlaks  (a) , e d'altri  storici , 
c si  conobbero  più  chiaramente  verso  la  metà  di  questo  per 
le  descrizioni , più  diligenti  e scientifiche , del  Jacobsen , del 
Finsen,  e d'altri  moderni  più  a portata  di  farvi  le  dovute 
osservazioni:  ma  solo  dopo  il  1772  , dopo  il  viaggio  natura- 
listico dell'inglese  Banks,  e degli  svedesi  Solander,  e Troil, 
e dopo  le  dotte  lettere  su  l'Islanda  di  questo  si  sono  mostrati 
nel  lor  vero  aspetto , ed  hanno  fatto  vedere  i maravigliosi  loro 
fenomeni  (6) . Prima  i vulcani  non  si  riguardavano  che  come 
fenomeni  isolati , nè  sapevasi  che  una  gran  parte  della  terra 
fosse  coperta  da'  loro  prodotti,  e che  dovessero  considerarsi  i 
vulcani  come  una  delle  cagioni  più  generali  che  abbiano  agi- 
to su  la  superfìcie  del  nostro  globo.  Le  lave  spongiose,  ed 
alcune  pietre  erano  le  materie,  che  si  riconoscevano  per  vul- 
caniche: i basalti  avevano  chiamata  l'attenzione  de' naturali- 
sti; ma  all’acqua  anzi  che  al  fuoco  se  n'attribuiva  la  forma- 
zione, e riguardavansi  come  una  spezie  di  cristallizzazioni.  Il 
Désmarest  derivò  i basalti  dall'azione  de'  vulcani,  e volle  pro- 
porli aU'Àccademia  delle  scienze  di  Parigi  come  prodotti  vul- 
canici (e).  Venne  riguardata  da’ naturalisti  quest'opinione  come 
una  congettura  senza  fondamento,  dacché  non  vedevasi  appa- 
renza alcuna  di  vulcani  dove  pure  si  ritrovavano  colonne  di 

(a)  Di  ult.  moath  HtckU*  in  JUéadi*  intindio. 

(b)  Troll  Ltiir»  tur  l'iiiand*  xx,  xxl  cc*  (c)  /4c.  da  an,  1771* 
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basalce.  Diede  nondimeno  la  scoperta  del  Oesmarest  eccita- 
mento a più  esatte  ricerche  su'  luoghi,  dove  scoprivansi  de’ ba- 
salti ; e tutte  le  osservazioni , che  in  diversi  luoghi  si  fecero , 
confermarono  l'opinione  di  quel  naturalista,  finché  le  diligen- 
ti e dotte  ricerche  del  Faujas  de  Saint  Fond  su  gli  estinti  vul- 
cani del  Vivarese  la  dimostrarono  secondo  la  comune  opinione 
compiutamente  (a).  Sebbene  il  Werner  posteriormente  ha  vo- 
luto con  nuove  osservazioni  su  la  montagna  basaltica  argillo- 
sa e sabbiosa  di  Scheìnberg  richiamare  l'origine  de'  basalti 
alla  via  umida,  ed  ha  fatto  nascere  due  sette  co'  nomi  di 
neptunisù,  e di  vulcanisti’,  sul  che  noi  lasceremo  a'  chimici  e 
naturalisti  più  illuminati  col  tempo  il  dare  la  decisione 
Che  che  di  ciò  siasi,  certo  è,  che  in  vista  di  tale  scoperta  del 
Desinarest  si  diede  anche  il  Troll  ad  esaminare  questa  mate- 
ria, e ritrovò  nell'Islanda  molti  vulcani  estinti,  e ne'  basalti 
sì  deirislanda,  che  dell'isola  di  Staffa  molte  curiose  novità, 
ed  eccitò  il  Bergman  a dare  tanti  bei  lumi  sopra  i basalti, 
e sopra  altre  pietre  vulcaniche,  e su  gli  effetti  del  fuoco  tan- 
to ne'  vulcani,  come  nell'acque  calde,  quanti  con  gran  van- 
taggio  della  chimica,  e della  storia  naturale  presentò  nella  sua 
lettera  al  Troll,  ed  all'Accademia  d’Upsal  in  una  classica  e ma- 
gistrale dissertazione  sopra  i prodotti  vulcanici  (c) , Nc  fu  so- 
lo il  Troll  a rintracciare  gli  estinti  vulcani,  e le  materie  vul- 
caniche: lo  Strange  ne  ritrovò  molti  nello  stato  veneto,  e in 
altri  siti;  esaminò  i monti  colonnarj,  e tutti  i vestigj  che  po- 
tè incontrare  d’antichi  vulcani,  e ne  diede  un'assai  ampia  e 
dotta  illustrazione  il  Faujas  de  Saint  Fond  ricercando 


(a)  R<ckerch>  sur  Its  volcant  tuìnts  du  Vivarait  iu  Velay, 

(b)  Ohurv^tions  sur  Ics  rochcs  valcaniqucs  et  sur  le  hjsjlte  CC* 

(c)  Troil  Lcttres  sur  t'JsUadCf  iVov.  aet.  Ac.  Ups-  t ni. 
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colle  opportune  cognizioni  simili  tracce  nelle  montagne  della 
Francia  riuscì  felicemente  a discoprire  molti  vulcani  estinti, 
dove  neppur  sospetta  vasi  che  se  ne  fossero  mai  veduti  (a)-,  e 
mettendosi  coll’impegno  di  vero  naturalista  a raccogliere  e 
contemplare  tutte  le  lave  e tutti  i prodotti  dell'eruzioni  di 
que’  fuochi  sotterranei , che  potè  avere  alle  mani , ne  formò 
una  dotta  ed  esatta  descrizione,  e presentò  un'assai  compiuta 
mineralogia  de’  vulcani  (A) . Ma  il  contemplatore , e l’amato- 
re, diciamo  così,  di  tali  monti,  a cui  d’uopo  è dare  la  pal- 
ma in  questa  materia,  è il  celebre  Amilton , che  può  a ra-  Amiitoii 
gione  chiamarsi  il  filosofo  de’  vulcani . Sono  già  quasi  treni' 
anni  che  vive  l’Amilton  fra’ vulcani,  n’osserva  le  eruzioni,  con- 
templa le  correnti,  riguarda  i getti,  esamina  le  materie,  s’ar- 
rampica su  le  montagne,  s’interna  nelle  caverne,  si  profonda 
sotto  la  terra , e tutto  respira  vulcani , ed  è tutto  inteso , ed 
intieramente  dedicato  a rivolgere,  esaminare,  e conoscere  in- 
timamente i vulcani,  e le  sostanze  vulcaniche.  Egli  ha  volu- 
to cogliere,  per  dire  così,  la  natura  sul  fatto  in  simili  ope- 
razioni ; ha  esaminato  con  filosofica  minutezza  la  nascita  di 
recentissima  data  del  Monte-nuovo,  ha  osservato  crescere  a 
vista  d’occhio  i vicini  monticoli  del  Vesuvio , ed  ha  quivi  ri- 
conosciuta l'antica  formazione  d’altri  monti  vulcanici;  ha  ve- 
duto aprirsi  sotto  i suoi  occhi  alcune  bocche  del  Vesuvio,  n’ha 
trovate  altre  chiuse,  ha  considerati  i crateri  spenti  da  lungo 
tempo,  e coperti,  e que’  che  ancor  sono  aperti,  e in  azione; 
ha  visitato  attentamente  la  Solfatara,  i laghi,  le  grotte,  le 
vicine  isole , e gli  avanzi  e monumenti  degli  antichi  vulcani 
di  quelle  parti,  il  Vesuvio,  l’Etna,  ed  altri  ancor  ardenti, 
molti  altresì  estinti  d’altre  parti  d’Italia,  e perfino  eziandio 


(3)  Rtch.  tur  Ut  vcUahi  ec. 
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del  Basso-Reno , e d'altri  siti  lontani  c mediterranei  ; ha  scru- 
tinato il  terreno  di  Napoli  e de’  suoi  contorni,  ha  osservate 
le  pietre,  e l'altre  materie  che  lo  compongono,  e ci  ha  po- 
tuto far  vedere  nel  vero  suo  aspetto  i fenomeni  de'  vulcani, 
e i loro  prodotti  ; ha  potuto  mostrarci  quanto  sieno  questi  più 
frequenti  che  non  credevasi , e quanta  parte  abbiano  avuta 
nella  formazione  esterna  del  nostro  globo } ed  ha  saputo  met- 
tere in  più  chiaro  lume  questa  vasta  parte  ed  interessante  del- 
la storia  naturale  (a).  Non  è rimasto  non  pertanto  coll'opera 
dell’Amilton  chiuso  il  campo  a’  naturalisti  per  avanzare  in 
Doiomicii.  questa  materia . Il  dotto  naturalista  Dolomieu  ha  saputo  ri- 
trovare nell'isole  di  Lipari  vulcaniche  rarità,  che  non  sì  ve- 
dono in  altri  monti;  una  serie  di  vulcani  in  tutti  gli  stati  e 
in  tutte  le  circostanze,  in  cui  trovare  si  possano  le  montagne 
formate  da’  fuochi  sotterranei;  un  vulcano,  quale  non  se  ne 
conosce  altro  in  alcuna  parte  del  mondo,  che  non  ha  un 
momento  di  calma;  altro  della  più  grande  attività,  le  cui 
eruzioni  si  annunziano  per  tutti  i fenomeni,  che  accompagna- 
no quelle  dcU’Etna  e del  Vesuvio  ; altri  quasi  estinti , che  so- 
lo si  danno  a conoscere  per  lo  straordinario  calore  nelle  stu- 
fe e nell’acque;  altri  che  sono  intieramente  finiti;  lave,  e ma- 
terie vulcaniche  d’un  carattere  particolare,  che  le  fa  distin- 
guere da  quelle  dell'Etna  e del  Vesuvio;  e molte  insomma 
cutiose  rarità,  che  meritano  lo  studio  e l'attenzione  de' natu- 
ralisti . Quantunque  molti  viaggiatori  abbiano  scorso  l'Etna , 
nessuno  vi  ha  fatto  un  viaggio  sì  compiuto  come  il  Dolomieu , 
che  girò  tutta  quanta  la  vasta  sua  base , e fece  sempre  a piede 
e col  martello  in  mano  le  sue  scorrerìe . E perciò  l’Etna  tante 
volte  visitato  da’  naturalisti  ha  mostrato  all’oculatissimo  Do- 
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lomieu  si  ne’  prodotti  che  ne’  fenomeni  molta  materia  di  nuo- 
ve ed  utili  osservazioni.  I basalti  sono  stati  maneggiati  da 
molti  chimici  e naturalisti:  il  Dolomieu  vi  ha  trovato  alcune 
particolarità  da  altri  non  osservate  su  la  loro  formazione  coll* 
acque  del  mare , e su  la  loro  articolazione  . Era  poco  cono- 
sciuta fra  le  materie  vulcaniche  la  pietra  pomice:  il  Dolo- 
mieu l’ha  esaminata  sui  luogo  ne’  vulcani  di  Lipari  e di  Vul- 
cano, che  sono  que’  che  la  producono  in  maggior  copia,  o 
quasi  i soli  che  la  producono,  e ce  n’ha  spiegata  la  natura 
e la  formazione , e le  diverse  spezie , e le  differenti  circostan- 
ze , in  cui  si  ritrova . Le  zeoliti , le  pozzolane , e quasi  tutte 
le  materie  vulcaniche  presentano  nelle  mani  del  Dolomieu 
alcune  curiose  novità  j e tutta  insomma  la  storia,  e la  mi- 
neralogia de’  vulcani  ha  ricevuti  dalla  sua  diligenza  e dalla 
sua  penetrazione  preziosi  rischiarimenti  (u) . Per  quanto  avan- 
zato abbiano  in  questa  parte  l’Amilton,  e il  Dolomieu,  resta 
ancor  luogo  agli  studiosi  naturalisti  per  fare  nuove  e glorio- 
se scoperte.  Tanti  vulcani,  e tanti  siti  vulcanici  di  varie  pro- 
vincie  vicine  e lontane  del  mare  non  per  anco  esaminati  da 
alcuno  presteranno  certamente  varj  soggetti  di  naturalistiche 
e nuove  osservazioni.  L’Etna  stesso,  tuttoché  tante  volte  da 
sì  dotti  e diligenti  filosofi  contemplato , richiede  ancora , a giu- 
dizio dello  stesso  Dolomieu , il  suo  pià  esatto  illustratore , più 
assidue  e più  attente  investigazioni  : » La  cognizione  esatta , di- 
» ce  egli  (b) , di  questa  montagna , che  rinchiude  uno  de*  più 
» grandi  elaboratori  della  natura , è riservata  ad  un  Siciliano, 
» che  abitando  alla  base  della  medesima  la  studierà  tutto  il 
I»  tempo  della  sua  vita,  sarà  fisico  e naturalista,  e non  se  ne 
» lascierà  distorre  dalle  fatiche,  nè  dalle  difficoltà  ».  Certo  i 

(a)  Voyafe  aux  islcs  ie  Lipari  cC>;  Catalogue  d<s  proJuitt  voleaniqw  du  mont 
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i monti  e i macigni  sono  i libri , su’  quali  ha  lasciate  impres- 
se la  natura  le  migliori  sue  lezioni  agli  attenti  naturalisti;  ed 
ormai  i lettori  filosofi  non  più  credono  alle  teorie  ed  ai  ra- 
gionamenti formati  nella  quiete  del  gabinetto,  e solo  riguar- 
dano come  opere  originali  in  materia  di  storia  naturale  quel- 
le che  sono  scritte  su*  luoghi  stessi , su  le  disastrose  monta- 
gne, su  le  profonde  valli,  in  mezzo  alle  fatiche  e a’  perico- 
li, nello  strepito  de’  viaggi. 

Infatti  i rispettati  naturalisti  sono  quelli  principalmente 
che  hanno  vedute  e rivedute  sul  nativo  sito  le  cose,  che  ci 
descrivono . Viene  venerato  da  tutti  i presenti  naturalisti , e 
i!!oi,  chiamato  da  alcuni  d'essi  il  loro  patriarca,  il  celebre  Ulloa , 
a’  cui  viaggi  su  l'Eiquatore  e nell’ America  meridionale , ed  alla 
quieta  e lunga  dimora  nella  settentrionale  dobbiamo  le  più  si- 
cure ed  autentiche  notizie  della  storia  naturale,  singolarmen- 
te della  mineralogica,  di  quella  vasta  e curiosa  parte  del 
mondo.  L’Àcosta,  il  Cumilla,  ed  alcuni  altri  avevano  scritta 
coll’esattezza  che  allor  potevasi  la  storia  naturale  di  quelle 
maravigliose  regioni  ; ma  oltreché  la  moderna  rafiìnatezza  non 
s'appaga  abbastanza  di  quelle  popolari  descrizioni,  queste  co- 
munemente versavano  su  gli  animali  e su  le  piante,  poco  en- 
travano nella  parte  mineralogica,  e nella  fisica  geografìa. 
L'Ulloa  apportò  i lumi  moderni  aH'illustrazione  di  que'  pae-  ' 
si  (j),  e non  solo  descrisse  gli  animali  eie  piante, che  per  qual- 
che loro  rarità  meritavano  particolare  attenzione  de’  naturali- 
sti, ma  ci  fece  conoscere  la  diversa  situazione  e struttura  di 
que' monti,  valli,  e fiumi,  la  disposizione  de' terreni , le  di- 
verse temperature,  i minerali  metallici,  e gli  altri  fossili,  le 
diverse  petrificazioni , che  entro  a quegli  altissimi  monti  sono 

(a)  yia»:  U Amcr.  mtr. , cc. 
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riposte,  e tutta  Tinterna  ed  esterna  costituzione  di  quella 
parte  del  nostro  globo , che  non  era  ancor  conosciuta . Più 
recentemente  il  Molina,  nato  e allevato  nel  Chile,  ha  po-  MoIìm. 
tuto  esaminare  più  comodamente  quella  parte  dell’America , 
di  cui  poco  aveva  trattato  l'Ulloa,  e n’ha  prodotta  con  som- 
ma diligenza  la  storia  naturale,  che  s’è  meritato  lo  studio,  e 
gli  elogi  naturalisti  (a).  Quasi  tanto  come  l’America  era 
sconosciuta  la  Spagna  nella  storia  naturale,  o nella  fìsica  geo- 
grafìa. Tutto  che  questa  sìa  delle  provincie  più  ricche  che  si 
conoscano  di  naturali  prodotti , e che  di  terre  e pietre  con- 
tenga forse  essa  sola  quante  spezie  se  ne  ritrovano  in  tutto  il 
resto  del  mondo , nessun  naturalista  s'era  applicato  a disten- 
derne una  fìsica  descrizione.  Il  Bowles,  destinato  dal  governo 
a varie  commissioni  mineralogiche,  ha  avuto  campo  d’esami- 
nare su’  luoghi  le  sue  rarità  naturali,  ed  ha  fatto  conoscere 
a'  naturalisti  la  celebre  miniera  di  cinabro  e dì  mercurio  d’Al- 
maden,  ed  altre  di  mercurio  di  Valenza,  e di  San  Filippo,  le 
produzioni  in  molti  terreni  del  salnitro  naturale,  gli  anti- 
chi vulcani  della  Spagna , e molt’altre  particolarità  del  re- 
gno minerale , che  in  quella  provincia  s’incontrano , con  pa- 
recchie altre  notizie  eziandio  di  petrifìcazioni  d’ossa  umane , 
della  langosta,  delle  piante,  e generalmente  de’  regni  vege- 
tabile ed  animale,  che  hanno  arricchita  di  nuovi  ed  interes- 
santi lumi  tutta  la  storia  naturale  (ò).  I viaggi  del  Fortis  Fortis. 
nella  Dalmazia,  c nell’isole  di  Cherso  e d'Osero  hanno  pro- 
dotte alcune  nuove  cognizioni  su  le  caverne  e su’  luoghi  e 
corpi  sotterranei,  su’  marmi,  e su  gli  ossi  impietriti,  ed  han- 
no dato  campo  a quel  naturalista  di  proporre  alcune  giuste  e 
profonde  riflessioni  sul  corso  delle  acque,  e su  la  decantata 

(a)  Saggio  di  storia  nat.  dal  ChiU» 

(h)  IntroJ.  a la  hist»  nat,  y a la  gacgr.  phys.  d<  Erpa/ìa  • 
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corrispondenza  degli  angoli  delle  montagne;  nel  che  ha  egli 
preceduto  al  Saussure,  non  volendo  nè  l’uno  nè  l’altro,  co. 
me  neppure  posteriormente  il  Gentil  (a),  acconsentire  alla 
piena  asserzione  del  Bourguet  (6).  Qualche  notizia  avevasi 
della  storia  naturale  dell'Italia  co’  viaggi  della  Toscana  del 
Targioni , colla  storia  dell’Adriatico  e d’altri  vicini  paesi  del 
Donati,  coll’opere  del  Della  Torre,  del  Bianchi,  del  Baldas- 
sari,  del  Battarra,  e d’altri  naturalisti;  ma  una  mineralogia 
dell’Italia  coll’esattezza  che  conviene  a’  lumi  de’  nostri  di, 
non  s’era  ancora  veduta,  pochissimi  essendo,  diceva  il  Born  (c), 
i mineralogisti  nell’Italia,  che  si  fossero  familiarizzati  coll’in- 
terna costruzione  della  terra,  e che  potessero  contemplarla  con 
occhi  eruditi.  Questa  mancanza  di  cognizioni  della  mineralo" 
già  italiana  indusse  il  Ferber  a fare  un  viaggio  nell’Italia  per 
occuparsi  unicamente  nelle  ricerche  che  appartengono  a que- 
sta materia.  Educato  nel  collegio  reale  delle  miniere  di  Stok- 
holm , istruito  sotto  la  direzione  de’  più  famosi  naturalisti 
svedesi,  visitate  le  principali  miniere  della  Svezia,  della  Ger- 
mania, dell’Ungheria,  e dell’Inghilterra,  pieno  di  cognizioni 
naturalistiche,  e particolarmente  delle  mineralogiche,  s’accin- 
se al  viaggio  d’Italia , e quivi  trattando  coll’Arduini , col  Fon- 
tana , col  Serao , e co’  più  dotti  naturalisti , e vedendo  ogni 
cosa  colla  diligenza  e co’  lumi  di  vero  filosofo,  potè  fare  in- 
teressanti riflessioni  su  le  montagne  d’Italia , e descrizioni  esat- 
te de’  minerali,  de’  vulcani,  e degli  altri  soggetti  della  sto- 
ria naturale,  e cavarne  giuste  conseguenze,  e formare  sensate 
congetture,  e dare  una  più  vera  mineralogia  di  quanto  fin 
allora  s’era  veduto  (J) . Contemporaneamente  al  Ferber  visita- 

(il)  Ac.  Jgs  Se*  an.  tj8t  • 

(b)  VtJgfio  di  Datma\ÌA*  Sazg-  d'onerv.  sopra  itsoU  di  Chtrso  ^ t d'Ouro  » 

(c)  Pr*face  aux^lestus  di  Firbtr*  (d)  Lmr*  sur  la  Mintrat*  ec*  di  Vhalit  ^ 
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va  parimente  l’Italia  da  vero  naturalista  il  celebre  Gucttard , 
e ce  ne  ha  poi  data  una  dotta  e pregevole  relazione.  Per 
quanto  diligenti  e accurati  sieno  i viaggiatori  non  possono 
dare  de'  siti  da  lor  veduti  compiute  osservazioni,  le  quali  ri- 
chiedono comodi  ed  agio,  che  loro  mancano  comunemente. 

I nativi  o dimoranti  in  quelle  contrade  sono  più  a portata 
di  veder  tutto,  di  replicare  le  osservazioni  con  cambiarne  le 
circostanze,  confrontare  un  fenomeno  coll’altro,  e penetrare 
nell’arcano  della  natura.  Quante  belle  descrizioni  non  dob- 
biamo al  Fortis  de'  monti  Euganei  (a),  della  valle  vulcanico- 
marina  di  Roncà,  e della  copia  d’ossi  d’elefanti,  che  si  ritrova- 
no nel  Romagnano  in  una  montagna  del  veronese  . Le 
montagne  c le  miniere  dell’Elva,  e i fossili  della  Lombardia 
veduti  comodamente  dal  Pini  sono  stati  fecondi  d'utili  osser- 
vazioni (c) . I fossili  metallici , il  salnitro , ed  altri  prodotti 
naturali  della  Calabria  e della  Sicilia  si  rendono  interessanti 
nelle  mani  del  Gioveni . E chi  meglio  di  questo  ci  ha  fatto 
conoscere  la  litologia  vesuviana  ? Nuovi  lumi  ha  ricavato  il 
Volta  dal  monte  Baldo,  dal  lago  di  Garda,  e da  altri  luoghi 
vicini  da  lui  visitati  comodamente,  e ce  ne  fa  sperare  as- 
sai più  dalle  petrihcazioni  del  veronese , su  le  quali  da  alcu- 
ni anni  intensamente  lavora.  Così  in  varie  guise  va  il  regno 
minerale  ricevendo  ogni  dì  colle  locali  osservazioni  de'  natu- 
ralisti maggiori  rischiarimenti  ; anzi  ogni  parte  della  storia  na- 
turale si  vede  grandemente  avanzata  co'  ■ moderni  viaggi , e 
colle  scientiRche  loro  descrizioni.  I viaggi  del  Banks,  del  So-  Alcuni  viag* 

°°  , gtatoci. 

lander,  t del  Forsrcr  per  tante  isole  nuove,  e paesi  scono- 
sciuti  hanno  arricchita  tutta  la  storia  naturale  di  curiose  os- 


(a)  Mem.  idCAccai*  di  Padova  t.  It  Della  valU  ec*  di  Roncò.  Su  Possa  ec» 

(b)  Ouerv.  orittolog»  della  valle  ec.  DelPotsa  ec. 

(c}  De' fossili  dilla  Lombardia,  Osserva  mioeral,  della  min.  di  ferro  deWElva, 


Digitized  by  Google 


i8o 

servazioni,  e di  molte  notizie  di  soggetti  presentatisi  per  la 
prima  volta  agli  sguardi  de'  naturalisti.  Il  Sonnerat,  il  Mas* 
son,  l'Hasselquist , il  Tumberg,  e tant'altri  viaggiatori  hanno 
sempre  più  fatto  conoscere  la  natura  ne’  varj  e maravigliost 
suoi  prodotti.  Perfino  l'astronomo  Gentil  ha  ricavati  da’  suoi 
viaggi  nuovi  lumi  per  la  storia  naturale,  e vi  ha  fatte  nuo- 
ve osservazioni  su  le  montagne,  e su  gli  strati  di  pietre,  che 
trovansi  nella  terra  (a).  Ma  il  viaggio  più  strepitoso  e più 
dottamente  disposto,  il  viaggio  più  glorioso , benché  sfortuna- 
to per  molti  de’  viaggiatori,  il  viaggio,  a cui  dèe  più  lumi 
la  storia  naturale,  è il  viaggio  ordinato  dalla  gran  Caterina 
fc  Ruiiic.  Imperatrice  delle  Russie,  per  far  conoscere  giustamente  tutti  i 
vastissimi  suoi  stati , e recare  a ciascuno  in  ogni  genere  i pos- 
sibili miglioramenti.  Diverse  nobili  truppe  d’illustri  filosofi  si 
spiccarono  da  Pietroburgo  nel  1768  per  tutte  le  contrade  di 
quelPampio  impero,  provvedute  di  quanto  giovare  potesse  alla 
felice  riuscita  di  si  lodevole  impresa.  Condottieri  di  queste  truppe 
erano  uno  Cmelin,  un  Pallas,  un  Culdenstedt , un  Lepcchin, 
un  Falk,  un  Giorgi,  e altri  simili,  e percorrevano  colle  op- 
portune cognizioni,  e co’ convenienti  ajuti  le  immense  provin- 
cie  di  quell’impero.  Non  dirò  la  fatale  prigionia,  che  cagionò 
la  morte  allo  Gmelin , detto  perciò  il  Martire  della  storia  na- 
turale, non  la  malinconia  del  Falk,  che  l’incitò  all'orribile 
attentato  di  darsi  spontaneamente  la  morte  , non  l’infelice  sor- 
te del  Lowitz,  impalato,  ed  appiccato  barbaramente  da’ ribel- 
li, che  a que’  tempi  infestavano  quelle  provincie,  non  le  fa- 
tiche e i disastri,  che  hanno  condotti  alcuni  altri  al  sepol- 
cro, dirò  bensì,  che  tali  e tante  novità  s’osservarono  in  quel- 
le parti  non  mai  per  l’avanti  assoggettate  allo  sguardo  d’alcua 

(<1}  Ac.  itt  Se*  an.  ijst. 
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naturalista , che  la  storia  delle  montagne  e della  struttura 
della  terra , la  storia  degli  animali  e de’  vegetabili , e tutta 
la  storia  de’  tre  regni  della  natura  hanno  ricevuti  materiali  af- 
fatto nuovi  e preziosi  da  quella  spedizione,  e che  potremo  di- 
re col  Saussure  (a) , che  le  relazioni  di  que’  viaggi  contengo- 
no tutto  quanto  può  interessare  un  naturalista,  ed  eziandio  un 
politico,  e che  sono  forse  il  più  grande  e più  bel  modello, 
che  in  questo  genere  si  ritrovi . Si  vedono  colà  descritti  con 
novità,  o con  più  diligente  e precisa  esattezza  i monti,  le 
pietre,  le  terre,  i minerali  tutti,  gli  ossi  impietriti,  e la  loro 
situazione  in  diversi  strati  di  materie  diverse,  gli  animali,  e 
i tempi  e le  circostanze  delle  loro  trasmigrazioni,  le  piante, 
e le  varie  loro  virtù  per  la  medicina  e per  altri  usi.  Tacque 
minerali,  e varj  curiosi  fenomeni  anche  delle  naturali,  e tut- 
ti gli  altri  soggetti,  che  alla  storia  naturale  appartengono,  e 
quindi  la  medicina,  l’agricoltura,  la  tintura,  e quasi  tutte  le 
arti,  il  commercio,  Teconomi'a,  la  storia  naturale,  ed  altre 
scienze  hanno  ricevuti  da  que’  viaggi  riguardevoli  schiarimen- 
ti (/').  Quest'originalità  delle  osservazioni,  questa  diligenza  e 
scrupolosità  di  voler  vedere  sul  luogo  ogni  cosa,  e descrivere 
in  tutti  i suoi  prodotti  la  natura,  non  morta,  e talor  altera- 
ta, ma  viva,  vegeta,  e nel  vero  e reale  suo  stato  , distingue 
la  maggior  parte  de’  naturalisti  de’  nostri  dì , e dà  maggior 
peso  d’autorità  alle  notizie  che  ci  presentano;  ma  non  per 
questo  lasciano  di  meritare  la  nostra  riconoscenza,  e la  dovuta 
credenza  quegli  studiosi  scrittori,  che  negli  scheletri,  o ne’ rinser- 
rati viventi,  o in  piccioli  pezzi  di  minerali  distaccati  e divisi,  e 
ne’  libri , e nell’altrui  relazioni  contemplano  dal  loro  gabinetto  la 
natura,  e ce  ne  danno  con  diligenza  e con  critica  la  descrizione. 

(a)  Voy.  djnt  Ut  Atpet . 

(b)  llitl.  des  découvertts  faites  par  divers  sov.  voy.tgcurs  CC. 
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Lunghi  volumi  e copiose  notizie  ha  date  sopra  gli  uccelli 
Biiison.  il  Brisson , che  ne  descrive  circa  1500  spezie  o varietà,  che 
comprese  in  1 1 5 generi  sono  ridotte  a 26  ordini  o classi  di- 
Diubcnion . verse  (a).  Quanta  lode  non  merita  il  Daubenton  per  le  dot* 
te  ed  esatte  descrizioni  anatomiche,  che  ci  ha  date  di  tanti 
animali  del  gabinetto  di  storia  naturale  del  re  di  Francia  (ò)? 
Quante  belle  notizie  non  dobbiamo  al  medesimo  su'  quadru* 
pedi  ovipari  e su’  serpenti,  sparse  nelV Endcof/cJia  metodica] 
^ Che  giuste  ed  utili  osservazioni  non  ha  egli  sposte  sopra  le 
lane , e su  gli  animali  che  le  producono , a vantaggio  sì  del- 
la storia  naturale,  che  della  domestica  economia  Quante 
interessanti  novità  non  ci  ha  mostrate  su  ì'erbon'^^aYoni  delle 
pietre,  su  lo  spato  campestre,  e su  altre  pietre  (d)l  Coll’esa- 
minare  attentamente  i quadrupedi  ovipari,  e i serpenti  del 
gabinetto  del  re  di  Francia,  e quant'altri  ne  potè  altronde 
avere  alle  mani,  col  raccogliere  premurosamente  quasi  tutte 
le  osservazioni , che  su  tali  animali  sono  state  fino  a questo 
dì  pubblicate,  e col  confrontare  le  relazioni  che  tali  osserva- 
zioni presentano  colla  conformazione  di  questi  animali,  colle 
loro  proprietà  ben  riconosciute,  coll'influenza  del  clima,  e col- 
le leggi  fìsiche  seguite  costantemente  dalla  natura , si  è messo 
ccfcit.  il  Cepede  in  grado  di  conoscere  intimamente  queste  classi  d'a- 
nimali , e di  formarne  una  storia , in  cui  s'è  voluto  mostrare 
il  successore  del  gran  Bulfon  (e) , Egli  cerca  di  semplificare  la 
scienza , e diminuire  il  numero  delle  spezie  che  altri  vogliono 
ammettere , ma  che , attesa  l'influenza  del  clima , dell'età , del 
sesso , e d’altre  esterne  cagioni , possono  riguardarsi  non  come 
spezie  diverse,  ma  come  semplici  varietà.  Alla  descrizione  d'o- 

(a)  Orniiclo/ite»  (b)  V.  Storia  naturale  ec.  id  Bu^on . 

(c)  Ac,  dei  Se,  1777*  «779  d 1785  , al.  (d)  Ivi  1781 , 1782. 
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gni  spezie  unisce  la  storia  delle  sue  abitudini , e tratta  di  tutto 
ciò  che  le  spetta  ; e paragonando  una  spezie  coll’altre , ed  an- 
che cogli  animali  d'altri  ordini  più  o men  differenti , le  fa 
meglio  conoscere  tutte , e fa  formare  più  chiare  e distinte  idee 
degli  animali  descritti,  potendo  a ragione  compiacersi  d'avere 
degnamente  disimpegnata  la  gloriosa  impresa  commessagli  dal 
Buffon . Una  dotta  opera , e molte  interessanti  memorie  sopra 
i cristalli,  e molt'altre  su  gli  schorli,  su  le  proprietà  elettri- 
che d'alcuni  minerali , su  la  struttura  di  diversi  cristalli  me- 
tallici, e su  altri  punti  della  mineralogia  dobbiamo  recente- 
mente all'Hauy  (a) . Le  notizie  che  dà  de'  pesci  forestieri  da 
lui  descritti  il  Broussonet,  e le  attente  osservazioni  su'  vasi 
spermatici  de'  pesci  spinosi,  ed  altre  nuove  e curiose  su  la 
respirazione  sì  degli  spinosi , che  de'  cartilaginosi  lo  rendono 
benemerito  della  storia  naturale  (6).  Sebbene  in  materia  di 
pesci  troviamo  maggiore  copia  e pienezza  nella  grand'opera 
del  Bloch . L'Artedi , e il  Linneo  avevano  introdotta  qualche 
esattezza  nella  classificazione , e sistemazione  de'  pesci , e po- 
steriormente il  Gouan,  profittando  de' lumi  non  solo  dell'Arte- 
dl  e del  Linneo,  ma  altresì  del  Gronovio,  e dell'Hasselquist , 
che  contemporaneamente  al  Linneo  lavoravano  in  questa  ma- 
teria, dopo  avere  impiegati  molt'anni  in  tale  studio,  ajutan- 
dosi  colle  osservazioni  e notizie,  che  da'  dotti  suoi  compa- 
gni ed  amici  gli  venivano  comunicate,  pubblicò  nel  1770 
una  nuova  classificazione,  e la  parte  teorica  della  storia  na- 
turale de'  pesci;  e il  Broussonet,  com'ora  abbiamo  detto,  si 
occupa  presentemente  sul  medesimo  argomento.  Ma  II  Bloch 
preso  dall'entusiasmo  di  conoscere  ì pesci,  cercando  autori  che 
ne  trattassero,  dolevasi  di  trovarne  tanta  scarsezza,  che  fra 


(a)  j4c.  dit  Se*  1745  cc.  (b)  Ae*  dee  Se*  1780,  178^»  al. 
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tante  miglìaja  di  scritti,  che  venivano  alla  luce  nella  Germa- 
nia, niuno  versasse  su’  pesci;  e che  mentre  tutte  l’altre  parti 
della  storia  naturale  facevano  sì  rapidi  progressi  in  questi  tem- 
pi , solo  l’ittiologia  rimanesse  pressoché  abbandonata . Presesi 
egli  pertanto  a studiare  più  profondamente  questa  materia,  re- 
cossi a tale  fine  ad  un  sito  di  pesca  per  esaminare  i pesci  sul 
luogo  e nello  stato  loro  naturale,  si  procurò  altronde  notizie 
de’  pesci  della  Germania  e d’altri  paesi,  si  prevalse  d’un  ma- 
noscritto che  possedeva  del  Plumier,  in  cui  molti  americani  si 
vedevano  non  solo  disegnati,  ma  co’  proprj  colori  dipinti,  e 
con  tali  ajuti  si  diede  a pubblicare  otto  e più  gran  volumi 
su’  soli  pesci,  i quali,  quantunque  vengano  da’  naturalisti 
molto  stimati , sono  da  lui  presentati  particolarmente  agli  eco- 
nomisti. Quindi  insegna  la  maniera  di  pescare,  di  conserva- 
re e di  trasportare  i pesci,  e di  farne  profìcuo  uso;  e benché 
sia  realmente  la  sua  opera  la  più  copiosa  ittiologia  che  siasi 
finora  veduta,  egli  vuole  chiamarla  storia  naturale  economi- 
ca de’ pesci  singolarmente  della  Germania  (a).  Simile  oggetto 
prese  di  mira  nella  Spagna  il  Cornide,  e fece  ad  uso  della 
Società  patriotica  della  Galizia  un  libro  su’  pesci , che  si  ri- 
trovano nell’dcque  di  que’  paesi  ; ed  alle  descrizioni  linneane 
uni  ciò  che  può  giovare  all’uso  economico,  ed  alcune  sue 
particolari  osservazioni  anche  su  la  parte  fisica  e descrittiva  (ò). 
Colla  stessa  diligenza,  che  aveva  apportata  alla  storia  de’  pe- 
sci il  Bloch,  trattò  parimente  de’  vermi  degl’intestini,  ed  eb- 
be la  gloria  d’apportare  nuovi  lumi  a due  rami  interessanti 
e non  ancora  ben  conosciuti  della  storia  naturale  (c) . Celebre 
é il  nome  dell'olandese  Camper  nella  storia  degli  animali;  e 

(a)  letiologit  ou  histt  gcn,  et  pjrt.  d<:s  poitsofn  CC. 

(h^'  Entayn  para  una  bist.  de  /ui  peces  ee>  de  U cotta  de  Galicia. 

(c)  De  ia  gea.  det  vers  da  iniatint  et  des  vermifuga , 
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l’uso  grande  che  ha  fatto  il  Buffon  delle  sue  osservazioni  pos- 
sono bastare  a commendazione  de’ suoi  scritti . L’orang-outang , 
ed  altre  spezie  di  simie,il  rinoceronte , il  rangifero , il  cammel- 
lo, il  coccodrillo,  ed  altri  parecchi  animali  descritti  da  mol- 
ti naturalisti  compariscono  in  un  nuovo  e vero  aspetto  nelle 
mani  del  dotto  e giudizioso  filosofo  Camper  (aj.  Lodasi  pre- 
sentemente come  il  primo  conchiologista  de’  nostri  tempi  il 
dotto  Giovanni  Hiernich  Chemnitz.  Lavorano  con  vantaggio 
neU’entomologia  l’Olivier  ed  altri  non  pochi;  e per  non  no- 
minare distintamente  tutti  i valenti  naturalisti,  che  a’varj  ra- 
mi della  storia  naturale  portano  i loro  lumi , diremo  soltanto 
che  società  intiere  si  sono  erette  in  questi  dì,  destinate  unica- 
mente al  maggiore  avanzamento  di  detta  storia;  che  questa 
in  ogni  suo  regno  trova  al  presente  molti  diligenti  scrittori, 
e che  può  vantarsi  d’aver  fatto  in  tutti  rapidi  e gloriosi  pro- 
gressi, e sperarne  in  breve  altri  maggiori. 

Ma  quanto  non  resta  ancora  da  fare  in  questa  vastissima  ma- 
teria  della  storia  naturale!  quanti  errori  da  cancellare  ! quan-s-iu  >iumi 

* * natuiaU. 

te  verità  da  accertare!  quanti  dubbj  da  risolverei  quante  que- 
stioni da  definire  ! Che  le  favole  introdotte  nella  storia  civi- 
le , dice  giudiziosamente  lo  spagnuolo  Feijoo  (6) , vengano 
perpetuamente  serbate  nella  credenza  degli  uomini , non  è da 
far  maraviglia , non  essendoci  pià  possibile  il  rivedere  i passati 
secoli , per  verificare  in  qual  pane  siasi  alterata  la  verità  ; ma 
è bensì  della  maggiore  stranezza  che  ciò  parimente  accada  nel- 
la storia  naturale,  dove  possiamo  ad  ogni  momento  mettere 
in  chiaro  la  verità  de'  racconti  de'  naturalisti , avendo  in 
tutti  i tempi  presente  la  natura , che  è costantemente  la  stes- 
sa nelle  sue  operazioni . Quanti  portenti  e maravigliosi  feno- 


(a)  Stor»  nat-  Jcll'orang-^outjng  ec.  (b)  Tgjtro  crii.  t.  li,  disc.  il. 
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meni  non  ci  riporta  nella  sua  opera  della  Fisica  curiosa,  o Ma- 
raviglU  della  natura  e ddl'ane  il  dotto , benché  non  abbastan- 
za critico,  Scott!  Quanti  il  Jonston , il  Kircher , il  Deirio,  il 
Mailer,  ed  altri  eruditi  fisici  moderni!  quanti  Eliano , Plinio , 
ed  altri  antichi  ! Molti  certamente  sono  da  ricusarsi  ; ma  molti 
altresì  deono  riportare  la  nostra  credenza:  e non  meno  pre- 
giudizio recano  alia  storia  naturale  i troppo  schizzinosi  mo- 
derni , che  con  fastidioso  sopracciglio  rigettano  quanto  di  raro 
e portentoso  viene  riferito  da  tali  scrittori , che  i nostri  mag- 
giori, i quali  troppo  bonamente  prestavano  fede  a tutti  i ma- 
ravigliosi  loro  racconti.  Ma  come  fare  a discernere  il  vero  dal 
falso,  e scansare  tutto  ciò  ch’è  incredibile , e dare  ricetto  a ciò 
ch’è  da  credersi?  Sarebbe  dunque  utilissimo  per  lo  studio  del- 
la storia  naturale  il  raccogliere  i fatti  c i fenomeni,  che  han- 
no dello  strano  e portentoso , esaminarli  tutti  co'  lumi  delle 
moderne  cognizioni , scartarvi  tutto  ciò  ch’è  falso , per  quan- 
to attestato  venga  da  molti  e gravissimi  autori,  e fissare  al 
contrario  ed  autenticare  ciò  che  realmente  si  dèe  credere  per 
quanto  sia  maravìglloso  e ripugnante  alla  nostra  immagina- 
zione. Una  tale  opera,  un  tale  registro  diligente  ed  esatto 
delle  maraviglie  della  natura,  che  sarebbe  quanto  dilettevole, 
altrettanto  importante  per  la  storia  naturale , e per  tutta  la 
filosofia,  non  s’è  ancora  veduto  ; e noi  potremo  ancor  oggi 
dire,  come  tant’anni  addietro  diceva  Bacone  di  Verulamio,  che 
si  ritrovano  bensì  copiose  raccolte  di  produzioni  che  si  disco- 
stano dal  corso  ordinario  della  natura,  ma  sono  comunemen- 
te pieni  di  favole  e di  fri  volita.  Caetera.-n  narrationem  gravem 
et  severam  de  heteroclitis  et  niirabiliòus  naturae  diltg  emer  cxjmi- 
natam  ac  fiicliter  dcscriptatn  non  invento  Sarebbe  altresì  di 


(s)  Dt  uieitl.  Ili),  li. 
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molto  vantaggio  per  la  storia  naturale  lo  studiare  attenta- 
mente l’antichità  , ed  esaminare  con  animo  illuminato  e sen- 
za prevenzione  tutte  le  notizie  lasciateci  dagli  antichi  e da- 
gli autori  de’  passati  secoli  meno  severi  nella  loro  credulità. 
Che  se  un  tale  esame  darebbe  il  bando  a molte  favole  ed  a 
tradizioni  da  molti  abbracciate,  farebbe  eziandio  all’opposto 
riconoscere  molte  verità  rigettate  fra’  vecchi  errori  da’  moder- 
ni critici  troppo  precipitosi  nel  condannare  gli  antichi.  Quan- 
to non  è stato  deriso  da’  moderni  naturalisti  il  poeta  Marzia- 
le , e criticato^  il  suo  verso , in  cui  dice  d’un  rinoceronte 
grjvt’m  gemino  corna  sic  extulit  ursum , 
per  aver  dato  in  esso  due  corna  a queU’animale , nel  quale  i 
moderni  non  ne  conoscono  che  uno  solo?  quasiché  fosse 
credibile  che  uno,  che  descriveva  ii  fatto  accaduto  in  un  pub- 
blico spettacolo  sotto  gli  occhi  suoi  e di  quegli  stessi  per  cui 
scriveva,  volesse  mancare  alla  verità  in  una  sì  notabile  circo- 
stanza, e rendersi  ridicolo  in  cosa  tanto  chiara  e patente.  Se 
i moderni,  poco  soliti  a vedere  simili  bestie  esotiche,  e che 
pochissime  soltanto  ne  potevano  esaminare,  non  s’erano  abbat- 
tuti che  in  alcuni  rinoceronti  asiatici  d’un  solo  corno,  non 
dovevan  per  questo  rigettare  sì  presto  la  relazione  degli  anti- 
chi, nè  accusare  tanto  la  loro  credulità,  ma  ricercare  più  di- 
ligentemente la  verità  d’un  fatto,  che  si  presenta  agli  occhi 
senza  bisogno  di  critica  o di  lumi  naturalistici  , e che  si  ve- 
deva affermato  da  Marziale,  da  l’ausania,  e da  altri  antichi, 
che  l’avevano  spesse  volte  alla  vista , mentre  altronde  non  era- 
no loro  sconosciuti  i rinoceronti  d’un  solo  corno,  come  in  al- 
cune medaglie  s’osserva  (a).  Infatti  il  Parsons  (/5),  il  Cam- 
per (f j , ed  altri  più  esatti  naturalisti  moderni  hanno  vendi- 

(u)  V.  $p.ir,hsm.  De  pretesi,  et  usu  numhm.  dissett- 
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cara  l’autorità  degli  antichi,  e ci  hanno  fatto  sapere,  che  si 
ritrovano  realmente  e rinoceronti  con  un  sol  corno  nell’Asia, 
e con  due  nell’Affrica.  Non  avrebbe  asserito  il  Buffon,  che  il 
kangarà  non  era  stato  conosciuto  nell’Asia  finché  non  vi  fu 
trasportato  dall’America,  se  avesse  saputo  che  Plutarco  parlò 
di  tale  animale,  già  fin  d’allor  conosciuto.  Linneo,  e Buffon 
relegano  i rangiferi  di  là  del  circolo  polare  ; ma  il  Camper 
osserva , che  Cesare  lo  descrive  com’esistente  nella  selva  Erci- 
nia  nella  Germania;  e infatti  anch’ora  si  ritrova  nel  Canadà 
sotto  il  quarantesimo  grado  (a).  Con  quanta  franchezza  non 
hanno  ì moderni  naturalisti  rifiutata  come  un  errore  la  co- 
mune opinione  dì  tanti  secoli  di  provedersì  le  formiche  nella 
state  di  grano  per  alimentarsene  nell’inverno,  volendo  che 
tutte  allor  giacciano  intorpidite  ed  ammortite  col  freddo,  e 
che  vanamente  si  prendano  per  esemplari  di  lodevole  previ- 
denza ? Le  più  recenti  osservazioni  fatte  ne’  luoghi  caldi,  do- 
ve il  freddo  non  giunge  ad  intorpidire  quelle  bestiole,  hanno 
scoperta  la  verità  degli  antichi.  Questi  e molt’altri  simili  esem- 
pli possono  ispirarci  l’amore  dell’attento  studio  deH’antìchità , 
anche  per  la  storia  naturale , e renderci  cauti  per  esaminare 
scrupolosamente  gli  attestati  degli  antichi,  e non  ricusarli  trop- 
po presto  per  averli  trovati  poco  conformi  a qualche  nostra 
osservazione . Ciò  che  diciamo  degli  antichi  sì  dèe  parimente 
intendere  degli  eruditi  naturalisti  de’  passati  secoli,  de’  quali 
siamo  più  pronti  a deridere  la  critica  , che  a pesare  l’erudi- 
zione ; mentre  da’  loro  scritti  ben  esaminati  potrebbono  i mo- 
derni filosofi  ricavare  molte  utili  cognizioni,  come  per  la  fisi- 
ca ha  fatto  vedere  recentemente  il  Mercier  abate  di  Saint  Le- 
ger  (6).  Gioverebbe  molto  altresì  a questa  scienza  il  risolvere 


(a}  Luogo  citato*  (b)  Aafice  raisoa.  Jes  c^uvr,  d<  Capaf  Sthotu 
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una  volta  per  sempre  tante  questioni,  che  hanno  per  l'una  e 
per  l’altra  parte  valevoli  sostenitori . Che  sappiamo  di  certo  e 
sicuro  su  la  natura  della  belemnite,  voluta  dal  Brandcr  un 
animale  testaceo  della  famiglia  de*  nautili,  dal  Mendez  da  Co- 
sta una  pietra  sui  generis,  dal  Baker  d’origine  marino  (a), 
dal  Bourguet  un  dente  del  coccodrillo  (ò),  e cosi  da  altri? 
Quante  cose  diverse  non  si  sono  dette  su  l’origine  deU’ambra? 
Chi  la  crede  una  sostanza  animale,  chi  vegetabile , chi  mine- 
rale; ma  niente  sappiamo  di  decisivo  e sicuro.  Sono  tutti  i 
basalti  prodotti  dal  fuoco  de’  vulcani,  ovvero  dall’acqua?  o 
ne  sono  degli  uni  e degli  altri  ? Sussistono  tuttora  tutte  le  spe- 
zie d’animali,  che  hanno  esistito  una  volta,  oppur  ne  manca- 
no alcune?  E'  estinta,  come  si  crede  comunemente,  la  spezie 
degli  animali,  a cui  appartengono  i corni  d’Ammone,  che  ve- 
diamo nelle  petrificazioni , oppure  ve  ne  sono  ancora  viventi 
in  alcuni  fondi  di  mare,  come  vogliono  alcuni  moderni  natu. 
ralisti?  Quanto  non  si  è parlato  de’ famosi  ossi  impietriti , che 
nella  Siberia,  e in  altri  siti  freddi  s’incontrano,  e che  molti 
credono  d'elefanti , ed  altri  no  ! Lo  Sloane  (c) , il  Brein  (J) , 
il  Pallas,  e il  Lepechin  (e),  ed  altri  dotti  naturalisti  attribui- 
scono agli  elefanti  tali  ossi  ; ma  l’Hunter  avendo  esaminati 
alcuni  denti  d'un  grand’animale  creduto  similmente  elefinte, 
li  trovò  essere  d’una  bestia  carnivora,  non  mai  d’un  elefan- 
te (f)i  il  Raspe  pensò  parimente  d’altre  grandi  ossa  de’  paesi 
settentrionali  (g)  ; ed  altri  non  pochi  acconsentono  alla  me- 
desima opinione,  e derivano  tali  essi  da  altra  spezie  d'anima- 
li da  lungo  tempo  perita . Converrebbe  a questo  proposito  for- 

(a)  Phìloioph,  tran»,  att.  1747*  174S,  17^4»  (bj  Ltttrt»  ec. 

(c)  Ac*  de»  Se.  «n.  1737,  Phifo».  tramaci,  an.  1727.  N.  397. 

(i!)  PKìlo».  vam,  an.  1737*  N>  446.  (c)  Hit.  des  dccouvcrtes  CC.  t.  I. 

(f)  Phitoj.  tra/nact.  1/(58.  (g)  Ivi  j/i.  17^$* 


mare  una  storia  ragionata  delle  pellegrinazioni  della  natura, 
come  le  chiama  il  sopraccitato  Feijjo  (j),  ossia  de’  passaggi 
o temporanei,  o perpetui  d'aleuni  prodotti  della  natura  da'si* 
ti  lor  naturali  in  altri  nuovi  e stranieri.  I murici,  da*  quali 
traevano  gli  antichi  la  porpora,  che  in  gran  copia  si  ritrovavano 
nel  mare  di  Tiro,  or  più  non  si  vedono  in  tutti  que’  mari. 
Strabene  (S)  dice,  che  la  Spagna  produceva  copia  di  cigni: 
Virgilio  parla  de’  cigni , che  pascevano  nelle  campagne  di 
Mantova  (c) . Come  trovare  ora  cigni  nella  Spagna  ed  in 
Mantova?  Il  Lhwyd  racconta  l’arrivo  di  nuovi  e sconosciuti 
uccelli  nel  1694  e nel  1696  in  due  diversi  paesi  dell’Inghil- 
terra (i):  nel  1715  sparvero  dalle  coste  della  Brettagna  tutte 
le  sardelle,  e comparve  invece  un’ignotissima  spezie  di  pe- 
sci, che  non  s'è  veduta  nè  prima,  nè  poi  ({•),  L’arenghe,  che 
fanno  la  ricchezza  di  Gottemburgo,  sono  mancate  da  quel 
mare  per  quasi  un  secolo,  e poi  ritornatevi  nel  1740;  e cosi 
vedonsi  molt’altri  fenomeni  di  tali  pellegrinazioni.  Cambiano 
forse  di  clima  gli  abbandonati  paesi?  Cambia  in  qualche  cir- 
costanza la  natura  degli  animali  trasmigranti?  Deonsi  ricerca- 
re cagioni  estrinseche  per  ogni  trasmigrazione?  Anche  i soliti 
ed  anniversarj  passaggi  degli  animali  lasciano  ancora  molto  da 
esaminare.  .Molte  osservazioni  vi  sono  state  fatte  da  Aristote- 
le sino  al  Pallas,  ed  agli  altri  viaggiatori  della  .Moscovia  , sul 
tempo,  su  la  direzione,  e su  altre  circostanze  (/^)i  ma  siamo 
ancora  troppo  all’oscuro  perfino  della  verità  di  tale  passaggio 
in  alcuni  de’  più  celebrati  trasmigranti . Infatti  che  dobbia- 
mo credere  del  soggiorno  invernale  delle  rondinelle?  Vanno 
esse  ad  invernare  in  paesi  più  caldi,  ovvero  restano  intorpidi- 
te sotto  l’acqua,  o nelle  fessure  de’  macigni  delle  montagne? 

(a)  Trarrò  erit.  t.  vii.  (h)  Lìb-  III.  (c)  Gtorg.  il. 

(d)  Phthu  trans-,  1711.  'e)  Ac.  da  Se.  (0  dàouvcrtes  tc.. 
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Di  tutto  ci  riportano  fatti  l’Achard,  il  Klein,  il  Collinson, 
l’Adanson,  cd  altri  naturalisti  (a):  e noi  potremo  conchiuderc 
col  Collinson,  che  alcune  spezie  canjjino  abitazione,  ed  altre 
invernino  tramortite  sotto  l'acqua,  altre  fra  le  fessure,  e fra’ 
buchi  delle  pietre;  ma  non  ancora  sappiamo  a quale  spezie 
convenga  la  trasmigrazione,  a quale  Tassopimento.  Cosi  in 
ogni  anche  più  comune  ed  ovvio  fenomeno  rimane  ancor  molto 
da  rischiarare.  Quanto  più  non  resta  da  studiare  ne’  pesci, 
che,  siccome  ritirati  sotto  Tacque,  si  fanno  poco  conoscere  an- 
che da’  più  diligenti  naturalisti!  Gli  animali  stessi  più  dome- 
stici e familiari  danno  ancor  ad  un  attento  ed  acuto  osserva- 
tore materia  di  nuovi  discoprimenti:  basta  apportarvi  la  ne- 
ces'aria  pazienza,  diligenza,  e perspicacità . L’ardore  per  la 
mineralogia  de’  moderni  naturalisti  ha  prodotte  in  pochissimo 
tempo  molte  nuove  ed  utili  cognizioni:  ma  quante  non  ne 
rimangono  ancora  da  ricavare,  quando  si  prenderanno  uno 
ad  uno  a contemplare  minutamente  tutti  i minerali?  La  mi- 
neralogia della  Spagna,  dice  TOrtega  in  una  lettera  al  Proust  (ó), 
può  offrire  molti  corpi  nuovi  alla  storia  naturale;  quanto  più 
quella  delTAmeiica?  Ma  quante  curiose  novità  non  ci  clTro- 
110  gli  stessi  corpi  minerali  già  conosciuti,  che  addimandano 
più  continuate  e diligenti  osservazioni  ! S’è  scritto  di  varie  pe- 
trificazioni  qua  e là,  e vi  si  sono  eccitati  sopra  molti  filosofi- 
ci ragionamenti  : darebbe  molti  lumi  per  la  cognizione  del 
nostro  globo,  e delle  passate  sue  vicende  una  piena  storia  di 
tutte  le  conosciute  pctrificazioni , degli  animali  o vegetabili  a 
cui  spettano,  de’  siti  ove  si  ritrovano,  delle  terre  o pietre, 
entro  cui  annidano,  e di  tutte  le  circostanze,  che  le  riguar- 
dano. Molti  ragionamenti,  e nuove  teorie  s’erano  formate  da’ 


(a)  Phtht*  trun4-  t>  l1  , Llll. 

(b)  Lcttr,  dt  M.  Proust  à A/,  de  ta  MctKtrit , Etpt  'tt  des  Journaux  I787  S<pt. 
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nostri  filosofi  per  non  essersi  rintracciate  conchiglie,  nè  altre 
petrificazioni  nell'Andi,  quando  vi  si  portarono  per  la  misura 
del  grado  Codin,  Bouguer,  Condamine,  Juan,  ed  Ulloa;  v'è 
poi  ritornato  più  quietamente  in  quelle  parti  l'Ulloa,  e n'ha 
trovate  in  gran  copia  (<z):  ed  ecco  cadute  a terra  tutte  quelle 
teorie,  e nuovo  bisogno  di  sostituirne  altre  più  vere.  La  sto- 
ria antica  del  nostro  globo  ha  ancor  bisogno  di  monumenti , 
che  invano  ha  aspettati  finora , e che  tuttora  attende  da’ 
viaggiatori  naturalisti . Questi  hanno  più  contemplato  il  regno 
animale  ed  il  vegetabile  che  il  minerale;  e qualor  hanno  ri- 
volte a questo  le  loro  investigazioni,  si  sono  occupati  nella 
ricerca  soltanto  de'  metalli,  c delle  pietre  d'economico  inte- 
resse, non  d'altri  oggetti  di  curiose  speculazioni,  e di  teorica 
utilità.  Un  pezzo  di  pietra  calcarla  contenente  una  conchiglia 
preso  in  un'alta  montagna  delle  terre  australi  sarebbe  un  va- 
lidissimo testimonio  o d’essere  stato  una  volta  il  nostro  glo- 
bo coperto  d’acque  in  tutta  la  superficie,  o d’avere  Tacque 
del  mare  cambiato  il  lor  letto.  Che  se  in  tutte  Tisole  o ter- 
re australi  non ' troverassi  una  tale  pietra  calcarla,  d'uopo  sa- 
rà di  pensare  in  diversa  guisa,  e credere  ammassamenti  d’acque 
ne'  nostri  climi,  e cambiamento  nel  centro  di  gravità  della 
terra , o formare  altre  teorie . Così  molt'altri  simili  oggetti  po- 
tranno condurre  ad  altre  induzioni  per  farci  conoscere  la  storia 
del  nostro  globo;  e l'esame  di  tutti  questi  sarebbe  di  gran 
vantaggio  per  l'assodamento  e rischiarimento  della  storia  na- 
turale. Il  primitivo  stato  della  terra,  le  vicende  sopravve- 
nute per  Tinondazioni , pe’  vulcani,  pe’  tremuoti,  e per  altri 
accidenti  interessano  più  un  naturalista , che  i cambiamenti  de- 
gli stati  e degTimperj  il  politico.  Appena  una  picciola  parte 


(a)  Auf.  Atmr.  ec. 
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(klla  nostra  Europa  è stata  visitata  colle  viste  d'un  profondo 
naturalista,  quanti  bei  lumi  non  ci  darebbe  un  simile  esame 
fatto  in  altre  regioni , ed  in  altri  luoghi  più  opportuni  per  la 
verificazione  d'alcune  teorie  ? Nè  sarebbe  meno  importante  una 
piena  notizia  della  geografìa  fisica  del  nostro  globo.  Non  v'è 
quasi  paese  alcuno,  che  non  presenti  qualche  strano  fenome- 
no, o qualche  interessante  curiosità  per  la  storia  naturale  : 
quanto  non  gioverebbe  una  geografìa  fisica  universale , che 
descrivesse  i più  distinti,  e notabili  fenomeni  di  tutto  il  glo- 
bo , e legando  gli  uni  cogli  altri  ne  presentasse  un  ricco  qua- 
dro alla  contemplazione  de'  naturalisti  ! Allora  forse  un  Buf- 
fon potrebbe  farci  conoscere  la  costituzione  interna  ed  ester- 
na della  terra,  potrebbe  metterci  in  vista  gli  ordigni  c le 
nascoste  molle, di  cui  servesi  la  natura, e darci  una  giusta  idea 
delle  sue  maravigliose  ed  oscure  operazioni.  Ma  come  voler 
dettagliare  i varj  campi  che  restano  a visitare  a'  naturalisti, 
mentre  in  quegli  stessi  che  coltivano  da  lunghi  secoli  è mol- 
to più  ciò  che  rimane  ancora  da  ricercare  di  quanto  finora 
s'è  ritrovato  ! Noi  lasciamo  questo  pensiero  a'  dotti  naturali- 
sti, e senza  discostarci  afiàtto  dalla  presente  materia  passiamo 
a contemplare  i progressi  delBanatomia , la  quale  può  riguar- 
darsi ugualmente  come  appartenente  alla  storia  naturale,  che 
come  parte  della  medicina. 
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CAPITOLO  VI. 

dell'  anatomia. 

Anatomii  C^ol  difc  chc  Hc’  macclli , e negli  altari , quando  si  spara- 
vano  gli  animali  e le  vittime,  si  presero  i primi  principj  dell’ 
anatomia,  e che  gli  egiziani  avendo  l'uso  d’imbalsamare  i 
cadaveri  dovevano  alquanto  conoscere  l’interna  struttura  dell’ 
uomo,  credo  che  avremo  detto  quanto  si  può  asserire  fonda- 
tamente dell’antichissima  anatomia.  Al  fissarsi  poi  presso  i gre- 
ci nella  famiglia  degli  Asclepiadi  lo  studio  della  medicina , all’ 
introdursi  nella  Grecia  la  filosofìa,  e le  varie  sette  de’  filo- 
sofi e contemplatori  della  natura,  si  sono  acquistate  più  co- 
gnizioni della  composizione  de'  corpi  animali,  e s’è  incomin- 
ciata a formare  la  scienza  anatomica.  Infatti  se  dobbiamo 
prestar  fede  al  testimonio  di  Calcidio  (a) , Alcmeone , filoso- 
fo pitagorico,  scrisse  già  un  libro  risguardante  l’anatomia  j ed 
egli,  ed  Empedocle,  ed  Anassagora,  ed  altri  filosofi  di  que’ 
tempi  mostravano  una  sufficiente  perizia  delle  parti  anche  in- 
terne de’  corpi  animali . Senza  volere  sforzatamente  dare  ad 
Empedocle , ad  Alcmeone , e ad  altri  antichi  troppo  profonde 
cognizioni  su  la  composizione  interna  dell'udito , e su  altri  pun- 
ti reconditi  dell’anatomia,  come  vogliono  fare  alcuni  (^),  ab- 
ippocrite.  biamo  nell’opere  d’Ippocrate  un  sicuro  e glorioso  monumen- 
to de’  progressi  degli  antichi  medici  e filosofi  in  questa  scien- 
za. Lasciando  ad  altti  più  di  noi  eruditi  in  tali  materie  il  di- 
sputare se  Ippocrate  abbia  sì  o no  conosciuto  la  circolazione 
del  sangue,  i condotti  sali  vali,  i vasi  lattei,  i vasi  linfatici, 
ed  altre  belle  scoperte  de'  moderni , quello  soltanto , che  ma- 

(a)_ln  PUt.  Tim.  (b)  ^org.  ep>  I , , al. 
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nifescamente  si  vede  ne*  suoi  scritti,  ci  dà  un'idea  abbastanza 
vantaggiosa  delle  sue  anatomiche  cognizioni,  per  non  abbiso> 
gnare  di  cercarne  altre  meno  sicure.  Veramente  Ippocrate  in 
quelle  sue  opere,  che  sono  d'indubitabile  autenticità,  non  fa 
aperta  professione  d'anatomia , ma  parla  nondimeno  con  tan- 
ta giustezza  dovunque  occorre  dell’ossa,  de’  tendini,  delle 
vene,  e d’altre  parti  interne  del  corpo  umano,  ed  accenna 
con  tanta  accertatezza  alcune  differenze  che  fra  il  maschio  e 
la  femmina,  fra  gli  uomini  e gli  altri  animali  s’incontrano,  che 
mostra  assai  chiaramente  d’essersi  già  da  qualche  tempo  fatte  non 
poche  osservazioni  anatomiche,  e forse  anche  qualche  sezione 
degli  stessi  corpi  umani , ed  essersene  acquistate  assai  recondite 
cognizioni  ; e come  Ippocrate  presenta  tali  notizie  senza  verun’aria 
di  verità,  e senza  alcun  indizio  d’esserne  egli  stato  lo  scopritore, 
pare  che  debbansi  attribuire,  almeno  in  gran  parte , alle  specula- 
zioni de’  suoi  antecessori , c considerarsi  come  frutto  delle  diver- 
se scuole  degli  Asclepiadi , che  in  varie  città  dell’Asia  e della 
Grecia  fiorivano,  benché  accresciute  forse,  corrette, e migliorate 
dal  superiore  e sempre  fecondo  suo  genio.  Galeno  aveva  sì  alta 
stima  della  dottrina  d’ippocrate  in  queste  materie,  che  un  li- 
bro segnatamente  compose  su  l’ippocratica  anatomia.  Più  no- 
tizie anatomiche  si  ritrovano  in  altri  libri  attribuiti  ad  Ippo- 
crate,  ma  che  non  sono  di  così  certa  legittimità.  Pure  come 
essi  vengono  se  non  dallo  stesso  Ippocrate , almen  da  altri 
medici  o filosofi  antichi , possono  giustamente  servire  di  pruo- 
va  dello  studio,  che  seguitò  a coltivarsi  della  parte  anatomi- 
ca. Infatti  vedonsi  dopo  Ippocrate  citati  come  anatomici  Po- 
libo,  del  quale  voglionsi  alcuni  libri  dei  riportati  fra  gl’ip- 
pocratici; Diogene  apolloniate,  il  quale  sembra  avere  scritta 
una  storia  delle  vene,  se  non  abbastanza  vera,  almeno  mol- 
to minuta;  Eutifrone,  scrittore  d’anatomia,  cd  alcuni  altri. 
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Democrito  nel  filosofico  suo  ritiro  molto  s’occupàva  nella  spe- 
culazione deirinterna  ed  esterna  struttura  degli  animali  (a), 
Platone  stesso,  tuttoché  avvezzo  a contemplare  in  grande  la 
natura , seppe  discendere  ad  alcune  anatomiche  particolarità  (é>). 
Ma  quegli  che  dopo  Ippocrate  più  vantaggio  recò  alla  scienza 
Aristotele. anatomica , fu  certamente  il  filosofo  Aristotele.  Lo  studio  gran- 
de ch’ei  fece,  come  abbiam  detto,  della  storia  degli  anima- 
li lo  condusse  alle  ricerche  anatomiche  de’  medesimi  con  una 
diligenza,  quale  non  s'era  veduta  in  tutta  l’antichità.  Egli 
stesso  colla  sua  filosofica  oculatezza  fece  molte  sezioni  anato- 
miche,  ed  armato  dell’opportuno  coltello  esaminava  le  visce- 
re e le  parti  interne  degli  animali,  ne  faceva  chiare  e scien- 
tifiche descrizioni , paragonava  le  parti  d’alcuni  animali  con  quel- 
le degli  altri,  ed  anche  dell’uomo  sresso,  e dava  un’anatomia 
comparata,  che  poteva  servire  d’esemplare  a’  medici  ed  a’ na- 
turalisti, che  si  dedicavano  a questo  studio.  Egli  con  savia  ri- 
serva prese  molto  dell’anatomia  d’Ippocrare;  ma  seppe  in  al- 
cuni punti  apportarvi  maggiore  giustezza  e più  esatta  verità  j 
parlò  degl’intestini  con  più  distinzione  ed  accuratezza;  pensò 
più  dirittamente  intorno  alcune  circostanze  della  generazione; 
fu  il  primo  che  desse  alla  grande  arteria  il  nome  d'aorta,  che 
ha  di  poi  conservato  (c);  ed  è certamente  il  filosofo  dopo  Ip- 
pocrate,acui  più  lumi  debba  l’anatomi'a  (i) . L’amore  di  que- 
sto studio  si  propagò  poi  a tutta  la  scuola  aristotelica;  e Cal- 
listene,  e Stratone,  e più  di  tutti  Teofrasto  apportarono  ad 
alcuni  punti  anatomici  maggiore  diligenza  e qualche  utile  no- 
vità (e).  Lo  studio  deH’anatomi'a  era  stato  presso  gli  antichi 

coltivato  sì  da’  filosofi,  che  da’  medici,  come  l’attesta  Gale- 

^«-1  . .... 

(a)  Epìst.  inter  Hippocr.  (b)  In  Tim. 

(c)  Cilen.  De  ven.  ti  art  din.  (d)  Animai,  hit!..  De  geaer.  anim,,  alibi. 

(c)  Thcoplir.  De  odor,,  de  tudor.,  al. 
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no  (li).  Ma  a que'  tempi  era  già  alquanto  decaduto,  ed  era- 
si  molto  abbandonato  l'uso  delle  sezioni  anatomiche , e per 
ciò  fu  d’uopo  che  Diocle  Caristìo  scrivesse  un  libro  intorno  niocie 
alle  anatomiche  amministrazioni.  Quando  i fanciulli,  dice*^*"""” 
Galeno  [b),  molto  s’applicavano  all’anatomia,  e quando  nel- 
le proprie  case  presso  i loro  padri  s'esercitavano  nell'ana- 
tomia sì  colla  lezione  e colla  scrittura,  che  colle  sezioni 
de’  cadaveri,  era  affatto  superfluo  lo  scrivere  sopra  d’esse  al- 
cun comentario:  ma  quando  poi  l'anatomia  usci  dalla  fami- 
glia degli  Asclepiadi , e si  propagò  fra  gli  altri , che  non  era- 
no avvezzi  Ano  dall’infanzia  a veder  tali  operazioni , comin- 
ciarono queste  ad  andar  in  disuso,  e bisognò  che  alcuni  anato- 
mici si  dessero  ad  insegnare  la  maniera  di  fare  tali  sezioni, 
o,  com’essi  dicevano  , le  anatomiche  amministrazioni . Il  primo 
di  questi  scrittori  fu  a notizia  di  Galeno  Diocle  Caristio;  ma 
scrissero  dopo  di  lui  su  questa  materia  parecchi  antichi,  e non 
pochi  moderni  Ano  a Marino,  anatomico  di  qualche  grido, 
ed  allo  stesso  Galeno  (c).  Sembra  che  non  producessero  gran 
proAtto  le  loro  lezioni;  poiché  gli  anatomici , che  allora  Aori- 
rono,  non  giunsero  alla  perizia  anatomica,  che  posseduta  ave- 
vano i loro  predecessori.  Ne  Diocle,  tuttoché  il  primo  maestro 
di  tali  preparazioni , e autore  di  varj  trattati  ad  illustrazione 
delle  membrane,  della  generazione,  della  respirazione  , e d'al- 
tri punti  appartenenti  all’anatomia;  né  Prassagora , quantun- 
que l'ultimo  della  stirpe  degli  Asclepiadi,  né  Filotimo , né  al- 
tri simili,  i più  stimati  di  queU’ctà,  non  meritarono  gran  con- 
siderazione dalla  posterità  ; e Galeno  li  tratta  apertamente  di 
rozzi  ed  inesatti , e come  scrittori  da  non  farne  conto  in  que- 
ste materie  {d).  D’uopo  fu  d’aspettare  da  Erasistrato,  e daErwi«,«o. 

(a)  De  anAU  adm.  X.  il , c.  1.  (b)  De  aoat.  edmin»  hb.  li  , C*  1* 

(c)  lbid>  (cl)  De  uteri  iiue^t*  cap.  ix. 
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Erofilo  una  nuova  ristorazione.  Finora  Tanatomia  era  ancora 
ne’  suoi  principi , non  aveva  intraprese  profonde  e complete 
disquisizioni,  ne  aveva  potuto  acquistare  altre  cognizioni  che 
quelle,  che  le  somministravano  la  contemplazione  degli  anima- 
li , e qualche  accidentale  occasione  d'osservare  internamen- 
te la  struttura  degli  umani  cadaveri,  senz'avere  ancora  il 
coraggio  di  familiarizzarsi  con  essi  e tagliare  e sminuz- 
zare, e volgere  e rivolgere  i muscoli,  i nervi.  Fossa,  e 
tutte  le  loro  parti.  Ora  incomincia  a prendere  maggior  lena, 
e ad  accingersi  a più  sottili  lavori.  Erasistrato,  ed  EroRlo  so- 
no i due  anatomici,  che  la  inalzano  a più  sublimi  speculazio- 
ni ; essi  incominciarono  a fare  le  sezioni  anche  de'  corpi  uma- 
ni, anzi,  se  sì  dee  prestar  fede  al  romano  Celso  (a),  essi  fe- 
cero l’anatomia  non  solo  su  gli  uomini  morti,  ma  eziandio 
su'  vivi,  ottenendo  dal  principe  a questo  fine  i prigionieri 
dannati  a morte  (6) . Nè  per  contemplare  le  interne  parti  dell' 
uomo  lasciarono  d'esaminare  anche  quelle  degli  altri  animali; 
e la  grande  scoperta  d'Erasistrato  de'  vasi  lattei  nel  mesente- 
rio non  provenne  dalle  dissezioni  de’  corpi  umani , ma  ben- 
sì da  quelle  degli  animali , avendoli  per  la  prima  volta  osser- 
vati ne’  capretti.  Benché  possa  forse  fondatamente  pensarsi 
coll’Aller  fc),  che  sia  stato  Prassagora  il  primo  ad  adoperare 
il  nome  d'arterie,  distìnguendo  queste  dalle  vene,  pure  Erasi- 
strato ne  parlò  con  tanta  chiarezza,  trovò  tante  dilférenze  tra 
le  vene  e le  arterie , fece  in  particolare  su  queste  tante  spe- 
rienze , che  a lui  universalmente  s'attribuisce  la  scoperta  di 
questa  diversità,  e la  privativa  applicazione  del  nome  d’<ir/ma. 
Nessuno  prima  di  lui  e d'ProRlo  conobbe  con  qualche  giu- 
stezza i veri  e principali  usi  del  cerebro  e de'  nervi.  Erasì- 


(a)  Lib.  I praef*  (1})  Lib.  il.  (c)  a/rat.  V.  P/duagoras, 
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strato  descrisse  con  sufficiente  esattezza  le  valvole  de'  vasi  del  cuo- 
re, e la  diversa  loro  struttura,  altre  dal  di  dentro  volte  al  di  fuori , 
ed  altre  all’opposto , e insegnò , che  da  una  bocca  esce  il  sangue 
nel  polmone,  e da  altra  lo  spirito  o l'aria  nel  resto  del  corpo. 
Del  corso  dell’orina,  dell’uso  del  cervello,  e de’  nervi  indi 
procedenti,  deirinfiammagione,  e d’altri  punti  anatomici  trattò 
con  più  intelligenza  che  i medici  precedenti . Non  meno  d’Era- 
sistrato  giovò  Erofilo  all’anatomfa.  La  neurologia  dèe  a lui  i 
primi  rischiarimenti  : egli  distinse  i nervi  da’  tendini  e da’  le- 
gamenti, e li  divise  in  più  sorti.  Trovò  nel  cerebro  e nel  cer- 
velletto materia  di  nuove  disquisizioni.  S’occupò  con  partico- 
lare diligenza  nelle  investigazioni  su  le  parti  genitali  de’  due 
sessi.  Molti  nomi  da  lui  imposti  ad  alcune  particelle  animali 
sono  stati  ricevuti  da  tutti  i posteri . £ possiamo  dire  con  verità 
che  Erofilo  ed  Erasistrato  ridussero  ad  arte  l’anatomia,  e la 
inalzarono  a qualch’esattezza  di  vera  scienza.  Oltre  questi  due 
maestri  cita  Galeno  anch'Eudemo  come  uno  de’  coltivatori 
deU'anatomia,  e gli  attribuisce  varie  scoperte  (a)  i e loda  pa- 
rimente Eurifone  come  uno  de’  più  dotti  anatomici , e de’  mi- 
gliori operatori  delle  sezioni  anatomiche  (ó).  Le  scuole  d’Era- 
sistrato  e d'Erofìlo  seguitarono  ad  illustrare  la  scienza  promos- 
sa da’  loro  maestri;  e Senofonte,  Apollonio , Eraclide  Eritreo, 
Andrea  Caristio,  ed  altri  medici  di  quelle  scuole  nuovi  lumi 
apportarono  all’anatomia.  Ma  non  tardò  guari  a raffreddarsi 
questo  lodevole  ardore  : rare  furono  le  sezioni  de’  corpi  uma- 
ni, ed  anche  i più  dotti  e diligenti  medici  si  contentavano 
d’imparare  da’  libri  la  costituzione  del  nostro  corpo,  senza  ri- 
cercarla in  sè  stessa  con  dispiacevoli  operazioni,  e con  viste 
schifose.  Areteo  non  si  trattenne  in  descrizioni  anatomiche, 

(a)  De  llipp.  et  Fiat,  pUc.  lib.  vm1|  c.  1#  (b)  De  uteri  diueet.  cap.  ix* 
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nè  ha  lasciato  verun  indizio  d'avere  sparati  i corpi  umani  ; ma 
nondimeno  ha  sempre  parlato  con  tale  verità  ed  esattezza  di 
qualunque  punto  anatomico , che  gli  si  è presentato  nelle  sue 
sposizioni,  che  non  ha  mai  commesso  il  menomo  errore,  come 
osservò  il  Boerahave  (a) . Sorano  mostra  non  poca  pratica  ana- 
tomica (fi)  ; e Moschione , al  giudizio  deU’Aller  (c) , appena  fa 
più  che  copiarlo.  De’  latini  Celso  e Plinio  ci  danno  molte 
notizie  anatomiche  ; ma  raccolte  tutte  da’  libri  greci , non 
iscoperte  da  loro  colle  proprie  osservazioni . Sebbene  Celso  ha 
parlato  con  tanta  ampiezza  ed  eleganza  delle  ossa , che  può 
meritare  la  lode  di  qualche  originalità  (J) , Di  molto  vantag- 
gio c stato  aU'anatomia  il  medico  Rufo  efesio,  il  quale  ha  da- 
ti molti  lumi  per  l’intelligenza  degli  antichi  anatomici  colla 
sua  opera  su’  nomi  delle  parti  del  corpo  umano  (e),  ha  ag- 
giunte anche  da  se  alcune  osservazioni,  e ci  ha  lasciate  mol- 
te notizie  per  la  storia  deiPanatomia . Nello  stato  dì  decaden- 
za , a cui  era  questa  venuta , tentò  Marino  di  darle  qualche  vi- 
gore, e rimetterla  nel  maggiore  suo  lustro.  Galeno  infatti 
conta  Marino  per  uno  de’  ristoratori  deH'anatomia  (/^)  ; lo  lo- 
da per  avere  scrìtto  delie  amministrazioni  anatomiche , e per 
avere  richiamato  l’ardore,  ed  avanzato  la  teoria  e le  specula- 
zioni delle  sezioni  degli  animali  lo  riguarda  come  il  più 
diligente  ed  esatto  descrittore  de’  muscoli,  e d’altre  pani  (fi); 
e lo  presenta  insomma  come  il  più  dotto  anatomico  di  quel 
secolo,  e degno  de’  più  gloriosi  tempi  dì  quella  scienza.  La- 
mentasi spesse  volte  Galeno  del  poco  studio,  che  allor  faceva- 
sì  delle  anatomiche  operazioni  : leggevansi , e spiegavansi  sol- 

'il  ' ' ’i'","’  ■■-■■■  ■. 

(i)  In  edit*^Arct«>  (b)  Ve  vu/y,  et  mu/*  pud» 

(c)  Btbl.  ànat*  (d)  Lib.  vtil. 

(e)  Appet.  part,  hum.  corp,  (f)  De  Fiat,  et  tìipp.  pi.  t.  vili,  c.  I. 

(g)  De  aoAt.  admia.  lib.  il , c.  1-  lib.  de  Aat.  hunt.  Muscul.  dissect-,  aL 
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tanto  le  dottrine  degli  antichi;  non  sì  cercava  di  verificarle 
ne’  fatti  stessi,  nè  di  consultare  la  natura.  Solo  in  Alessandria  seuou  ^a- 
conservavano  in  parte  i medici  il  buon  metodo  degli  antichi, 
ed  all’erudite  loro  lezioni  aggiungevano  altresì  le  ispezioni 
del  soggetto,  di  cui  trattavano;  e per  ciò  raccomanda  calda- 
mente Galeno  agli  studiosi,  che  concorrano  alle  scuole  d’Ales- 
sandria , se  non  per  altro , per  comodo  di  queste  ostensioni 
anatomiche,  e per  potere  colle  oculari  dimostrazioni  accertar- 
si della  dottrina  proposta  da’  professori  [a).  Aveva  realmente 
Alessandria  particolari  motivi  di  conservare  il  lodevole  uso  di 
tali  operazioni.  Alessandro  fondatore  di  quella  città  prestò  con 
sovrana  generosità  ad  Aristotele  tante  migliaja  d’animali  da 
poterli  sparare,  ed  esaminarne  comodamente  l’interna  loro  strut- 
tura; e poscia  li  Tolomei  accordarono  ad  Erofilo,  come  Antio- 
co Seleuco  ad  Erasistrato,  il  potere  liberamente  fare  negli  uo- 
mini le  stesse  operazioni,  e dare  le  vere  e convincenti  dimo- 
strazioni delle  dottrine  anatomiche  che  sponevano;  ond’era 
ben  giusto  che  dove  i principi  tanta  mano  avevano  data  a 
questo  studio,  dove  fiorito  avevano  i principali  maestri  dell’ 
anatomia , e vi  avevano  fatti  tanti  progressi , colà  si  procuras- 
se di  conservare  l’onore  di  questa  scienza,  e si  mantenesse  l’uso 
di  quelle  ostensioni , che  avevano  tanto  giovato  a’  suoi  avan- 
zamenti. V’erano  nondimeno  anche  altrove  alcuni  professori, 
che  adoperavano  quanto  potevano  le  sezioni  de’  corpi  umani . 

Satiro,  maestro  di  Galeno,  se  non  ardiva  di  sparare  cadaveri, 
procurava  almeno  di  tagliare,  e render  visibili  le  parti  sco- 
perte nelle  piaghe,  e nelle  loro  adjacenze  (^};  ed  erano  al- 
cuni soliti  di  sparare  anche  frequentemente  i corpicciuoli  de’ 
morti  fanciulli  esposti  secondo  l’uso  nelle  contrade  (c).  Ma 

(a)  De  linai,  ajm.  t.  I,  cap.  il.  (b)  De  anal.  adm.  t.  I,  cap.  il. 

(c)  Ibid.  lib.  ni,  cap.  ni. 

Tomo  V.  c c 
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generalmente  era  rarissimo  l'uso  delle  sezioni  anatomiche  anche 
degli  animali;  e per  mancanza  di  questo  esercizio  nè  sapevano 
i professori  eseguire  queste  operazioni,  nè  ancora  facendole 
negli  stessi  uomini  sapevano  distinguere  le  parti  medesime , che 
si  presentavano  a’  loro  occhi.  DcH’uno  e dell’altro  riporta 
esempj  Galeno.  Vollero  alcuni  medici,  ch’erano  nelle  truppe 
delle  guerre  germaniche,  sparare  alcuni  corpi  degli  uccisi  ni- 
mici  : ma  poco  avvezzi  a vedere  le  parti  interne  degli  anima- 
li, non  seppero  riconoscere  quelle  degli  uomini  che  avevano 
alla  vista , nè  ricavarono  gran  profitto  da  tali  operazioni  {a) . 
Vollero  altri  mostrare  l'arteria  senza  sangue;  e provandosi  a 
questo  fine  di  legare  i vasi  del  cuore,  poco  pratici  di  queste 
operazioni  non  poterono  riuscirvi,  e in  vece  di  mille  denari, 
che  loro  erano  stati  esibiti  dagli  scolari  di  Galeno  per  quest’ 
ostensione,  non  riportarono  che  le  beffe  di  tutti  (b).  Arma- 
vansi  questioni  sopra  questioni , davasi  in  preda  l’anatomia  a 
vane  speculazioni , i sofisti  disputavano  su  l’uso , a cui  è de- 
stinata dalla  natura  ogni  parte , i fisici , e i medici  moveva- 
no altre  questioni,  gli  empirici  componevano  libri  intieri  cen- 
tra la  scienza  anatomica,  e poco  curavansi  le  sezioni,  e le 
oculari  dimostrazioni , nè  ritraevasi  da  quello  studio  verun 
GUeno.  profitto  (c) . In  questo  tempo  venne  Galeno,  e pieno  di  zelo 
per  l’onore  deU’anatomia  scrisse,  diede  lezioni,  fece  estensio- 
ni, esortò,  ed  animò  i giovani  studiosi  a tale  esercizio,  e 
adoperò  tutti  i mezzi  per  far  rifiorire,  e rimettere  nel  suo  lu- 
stro la  diletta  sua  scienza . Vivamente  persuaso  della  necessi- 
tà delle  proprie  osservazioni  sparava  continuamente  molti  ani- 
mali e vivi  e morti,  e ricercava  particolarmente  le  scimìe,  sic- 
come quelle,  che  più  s’accostano  all’uomo  nella  struttura 


(a)  Ibid.  lib.  I.  (b)  Ibid*  1.  vii»  c.  xvl<  (c)  Ibid.  1.  il»  c*  il»  ili»  cc. 
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delle  lor  parti  (j) . Molti  hanno  disputato  se  abbia  sì  o 
no  Galeno  sparati  umani  cadaveri,  negandolo  apertamente  il 
Vesalio , affermandolo  TEustachio,  ed  impegnandosi  molt’altri 
illustri  scrittori  per  l’una  e per  l’altra  parte . Lasciamo  a’  cri- 
tici versati  nella  lettura  deH’opere  di  Galeno  il  trattare  tale 
questione,  e solo  ardirò  di  proporre  agli  eruditi  professori , che 
da*  pochi  lumi , che  una  rapida  scorsa  delle  opere  di  qudl’autore 
m’ha  presentati , sembra  che  non  abbia  egli  mai  osato  di  spara- 
re i corpi  umani 5 ma  che  trovandone  ne’ campi,  o presso  alle 
acque  alcuni  abbandonati  e mezzo  consunti,  abbia  profittato 
di  quegl’incontri  per  esaminare  tutta  l’ossatura , e tutto  ciò 
che  in  essi  si  poteva  ancora  osservare . Certo  è , ch’egli  acqui- 
stò colla  pratica  e colla  lettura  una  vastità  ed  esattezza  di 
cognizioni , di  cui  non  avevasi  esempio  in  tutta  l’antichità  ; 
e i nove  libri  deU’anatomiche  amministrazioni,  e i diciassette 
dell’uso  delle  parti , e tant’altri  degli  ossi , della  sezione  dell’ 
utero,  delle  vene,  e dell’arterie,  e di  quasi  tutte  l’altre  par- 
ti del  corpo  umano  sono  un  prezioso  tesoro  d’anatomiche  co- 
gnizioni , e il  sacro  deposito  di  tutte  le  ricchezze , che  ci  sono 
rimaste  dell’antica  «latomia.  Ma  d’uopo  è dire  che  la  stessa  copia 
della  dottrina  di  Galeno  recò  in  qualche  modo  pregiudizio  allo 
studio  anatomico,  dacché  i medici  posteriori,  riportandosi  alle 
rispettabili  sue  asserzioni , s’astennero  dalle  proprie  sperienze  ed 
osservazioni,  senza  le  quali,  a detto  dello  stesso  Galeno,  non 
può  acquistarsene  vera  scienza . Infatti  dopo  di  lui  non  più  si  j^bbmdo- 
vede  alcun  anatomico,  e quasi  tutti  i posteri  per  molti  seco- * jV 
li , sì  greci  che  arabi , e latini,  altro  studio  non  fecero  dell’ana-**”*’* 
tomia  che  d’intendere,  e di  copiare  le  descrizioni  e le  dottri- 
ne del  venerato  Galeno.  In  questo  stato  dell’antica  anatomia 


(.1)  Ibid.  t.  1. 
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sembrerà  strano  che  sia  venuto  a qualche  moderno  il  pensie* 
ro  d'accordare  agli  antichi  la  pratica  delle  injezionì,  che  ha 
fatto  tant’onore  al  Ruischio  in  mezzo  a’  lumi  della  moderna 
anatomia . Il  Pejero  vuole  sostenere  quest'opinione  (a)  con 
un  passo  del  poeta  Oppiano,  dove  altro  non  dice,  se  non  che 
si  trovano  nelle  corna  delle  capre  selvatiche  certi  canaletti, 
che  penetrano  fino  al  cuore  ed  a'  polmoni  in  guisa  che  se  si 
sparge  intorno  ad  esse  un  poco  di  cera,  togliesi  alle  capre  il 
respiro.  D’uopo  è di  gran  forza  di  prevenzione  per  volere  in 
ciò  ravvisare  le  infezioni  anatomiche,  e non  vedere  chiaramen- 
te che  altro  non  cerca  il  poeta,  che  di  coprire  l’apertura  di 
quc’  canaletti  colla  cera  sparsa  intorno  alle  corna,  tJ  tic,  xi[> 
pòv  xipiatv  KcpiXcVOi  (ó) , non  mai  di  farvi  injezioni . Noi  la- 
sciamo a’  Freind , a'  Coeliki , a'  Portai , agli  Aller , e ad  altri  stori- 
ci, e bibliografi  dell’anatomia  il  rammentare  distintamente  i me- 
riti d’Oribasio , d’Aezio,  di  Paolo  Egineta,  e d’altri  greci,  di 
Rasi,  d’Avicenna,  d’Avenzoar , e d’altri  arabi,  e di  quanti  gre- 
ci , latini , ed  arabi  toccarono  ne’  loro  scritti  qualche  parte 
dell’anatomia,  tutti  i quali  come  non  furono  comunemente 
che  seguaci  di  Galeno , nè  vi  aggiunsero  ttuove  cognizioni  con 
qualche  loro  sperienza  ed  osservazione,  così  i loro  scritti  po- 
co o niente  avanzarono  neH’anatomia . Dopo  il  regno  letterario 
degli  arabi  tuttoché  i medici  europei  fossero  generalmente  ara- 
bisti , incominciò  nondimeno , benché  lentamente , a sorgere 
una  nuova  epoca  pel  rinascimento  dell’anatomia . Nel  seco- 
lo xiil  si  pensò  molto  a questo  studio  , e noi  vediamo  nell’ 
Aller,  che  Federigo  II  impose  leggi  all’università  di  Napoli, 
che  ogni  cinque  anni  si  facessero  le  dimostrazioni  anatomiche 
del  corpo  umino,  e che  non  ponessero  i chirurghi  esercitare  la 

(a)  V tu*  princ.  j'-f.'/t  p^r  prepA'^re,  e eo/tterv^rt  U pjrti  Animili  ^ 

(b)  Opp.  De  VeitAt.  V.  i4f . 
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loro  arte,  se  prima  non  avevano  studiata  la  notomia  (a);  c che 
in  Bologna  Armondo  Vasco  aprì  pubblica  scuola  dì  questa  scien- 
za (ò)‘,  vediamo,  che  in  Francia  rErmondaville  formò  già  al- 
cune tavole  per  presentare  in  esse  le  parti  anatomiche  de’  corpi 
umani  e vediamo  infine  uscire  alla  luce  il  primo  ristoratore 
dell’anatomia,  il  primo  maestro  de’ moderni  anatomici , il  Mon-  Mondini. 
dini.  Nessuno  prima  di  lui  ebbe  tanta  pratica  di  sparare  cadave- 
ri, e dì  maneggiare  ed  esaminare  i corpi  umani , quanta  n’acqui- 
stò colle  diligenti  sue  sperienze  il  Mondini:  egli  stesso  incidente- 
mente fa  memoria  d’alcune  donne  notomizzate  da  lui  ; e par- 
la di  tutto  con  tale  possesso,  che  fa  ben  vedere  che  il  suo 
libro  non  era  come  gli  altri  mera  copia  de’  greci  o degli  ara- 
bi , ma  produzione  delle  proprie  sperienze  ed  osservazioni . 

Quindi  la  sua  Anatomia  fu  il  libro  classico,  che  per  molto 
tempo  servì  di  stimolo  e di  guida  nelle  scuole  per  lo  studio 
di  quella  scienza.  11  Facciolati  racconta  la  diligenza , con  cui 
nello  stesso  secolo  xiv,  nel  cui  principio  fiori  il  Mondini,  fa- 
cevansi  in  Padova  col  concorso  di  tre  professori  le  dimostra- 
zioni anatomiche:  la  lettura  del  Mondini  era  la  fiaccola  che 
le  illustrava;  sparato  il  corpo  da  un  professore  dì  chirurgia, 
leggevasi  quella  parte  dell’opera  del  Mondini  che  conveniva 
alla  destinata  dimostrazione  ; quindi  un  professore  di  medici- 
na spiegava  più  ampiamente  la  sua  dottrina,  e poi  un  altro 
facevane  l’ostensione  (d) . Non  meno  di  Padova  facevano  Bo-  Altri 
legna,  ed  altre  città  d’Italia  pubbliche  e regolate  dimostra- 
zioni anatomiche;  Montpellier  le  istituì  parimente  verso  la  fine 
di  quel  secolo,  e poi  Parigi,  ed  altre  città  d’altri  stati  ab- 
bracciarono quest’utile  metodo.  Ma  non  furono  nondimeno 
molto  rapidi  gli  avanzamenti  dell’anatomia  : appena  qualche 

(.i)  Bai-  afiat.  lib  1.].  (b)  Ibid- 

(c)  V.  Guido  de  Caulijc  Pref.  (d^  Fasù  Cymn,  Pjìjv.  pirt.  I . 
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buona  osservazione  fece  in  Francia  Guido  di  Cauliacj  tutti  gli 
altri  anatomici  di  qualche  merito  non  vennero  che  daU’Italia . 
Il  milanese  Matteo  di  Grado  trattò  molti  punti  d'anatomia 
dell'occhio,  del  naso,  deU'orecchio,  degl'intestini,  e di  quasi 
tutte  le  parti  del  corpo  con  chiarezza  e precisione } anzi  il 
Portai  crede  che  da  lui  abbia  preso  lo  Stenone  il  suo  senti- 
mento su  gli  ovarj  delle  donne,  ch'ei  vuole  che  sieno  della 
medesima  natura  di  que'  degli  uccelli  (j).  Lodansi  le  figure 
delle  parti  interne  del  corpo  umano  del  Montagnana  come 
esatte,  e bene  incise  (b).  Tra  un  grand'ammasso  di  cose  indi- 
geste  ed  inopportune  ne  trova  alcune  utili  qua  e là  il  Mor- 
gagni nell'operc  di  Gabrielle  di  Zerbis.  Ma  tutti  questi  non 
bastano  a dare  nuovo  lustro  all'anatomia  j e la  vera  epoca 
del  suo  ristoramcnto  non  può  contarsi  che  dal  principio  del 
Achiiiini . secolo  xvl . Allora  fiorirono  l'Achillini , e il  Berengario  da  Carpi . 
Allora  TAchillini  diede  alcune  descrizioni  delle  vene  del  braccio, 
de' contorni,  e delle  aderenze  degrintestini,  ed  altre  simili 
con  una  precisione  e verità,  che  non  si  vedono  nelle  descri- 
zioni degli  anteriori  anatomici  (cj.  Allora  si  trovarono  i due 
ossi  dell'orecchio,  l'incude,  ed  il  martelletto,  che  alcuni  vo- 
Bcrcnguio . giiono  riconosccte  per  invenzione  di  Berengario  da  Carpi,  e 
che  certo  vengono  già  descritti  dall'Achillini , c dal  Beren- 
gario {d).  Questi  ardi  di  combattere  a fàccia  scoperra  molti 
pregiudizi  anatomici  ricevuti  generalmente;  seppe  scoprire  nuo- 
ve cose  da  altri  non  vedute  nell'orecchio , negl'intestini , ed 
in  altre  parti  (e),  e inventare  nuove  figure,  e nuovi  mezzi 
per  far  meglio  conoscere  tutte  le  parti  del  corpo  umano  ; e 
si  meritò  dal  Falloppio  (/},  e da  altri  dotti  anatomici  il  glo- 

(a)  Hiit.  de  VanAt.  et  de  la  Chir.  tom.  I . (h)  Ibid. 

(c)  Portai  Hitt.  de  l’anat.  cc.  (d)  V.  Morg.  anat.  I,  et  xtv. 

(e)  V.  Morgagni  Efitt,  anat.  I,  vi,  et  xiv.  (f)  Ohserv»  anat.  voi.  !.. 
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rioso  titofo  di  vero  ristoratore  deiranatotni'a . Fiorirono  poi  con 
qualche  merito  particolare  il  Massa,  il  Cuinter,  il  Driandro, 
il  Silvio,  il  Fernel,  ed  alcuni  altri,  e così  si  venne  miglio- 
rando quella  scienza,  e si  fece  la  strada  alle  grand'opere  del 
Vesalio. 

Nuovo  aspetto  prese  Tanatomia  nelle  mani  del  Vesalio: 
gli  anatomici  precedenti  avevano  cercato  di  purgarla  da  alcu- 
ni errori  introdotti  dall'ignoranza  de'  tempi  bassi;  ma  tutto 
il  loro  studio  si  restringeva  a rimetterla  in  quel  grado  di 
splendore,  a cui  l’avevano  levata  gli  antichi  greci;  e Tana- 
tomia  di  Galeno  non  era  meno  sacrosanta  ed  inviolabile  pe* 
medici,  che  la  fìsica  d'Aristotele  pe’  filosofi.  11  Vesalio  ebbe 
il  coraggio  d'abbandonare  la  scorta  di  Galeno  per  seguir  quel- 
la della  natura,  nè  temè  di  attaccare  la  venerata  dottrina  di 
quel  maestro  per  sostenere  la  verità.  Per  mille  stenti  e dif- 
ficoltà, senza  badare  a rischj  e pericoli,  corse  sempre  dietro  a’ 
cadaveri  per  rapirli,  e maneggiarli  a suo  grado,  e studiare 
in  essi  la  struttura  del  corpo  umano.  Molti  e molti  furono 
da  lui  sparati,  ed  esaminati  distintamente  nelle  più  picciole 
parti;  e così  si  mise  in  grado  d'intraprendere  la  grand'opera 
di  descriverci  completamente  la  fabbrica  dell'uman  corpo.  Ed 
ossa,  e muscoli,  c nervi,  e vene,  ed  arterie,  e vasi  sperma- 
tici , e parti  bene  o mal  conosciute , e parti  affatto  nuove  e 
sconosciute,  tutto  si  vede  da  lui  descritto  con  maestria  (o); 
e solo  nelle  opere  del  Vesalio  s'incominciò  a conoscere  la  ve- 
ra struttura  del  corpo  umano.  Gran  romore  eccitarono  nella 
repubblica  letteraria  le  scoperte  di  quel  grand’uomo;  molti 
gli  si  mossero  contro  o per  voler  sostenere  l’impugnato  Galeno, 
o per  non  potere  soffrire  lo  splendore  di  tanta  gloria  di  que- 


(j)  De  ioìp,  kum.  fitrica  lib*  vili. 
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sto  nuovo  maestro  ; altri  presero  valorosamente  le  sue  parti , 
e ciò  che  fa  la  vera  sua  lode,  quasi  tutti  divennero  suoi  se- 
guaci , ed  abbracciarono  la  sua  dottrina , e si  contentarono 
nelle  lor  opere  di  spiegare  ed  illustrare  le  sue.  Perfino  ne' 
lumi  di  questo  secolo  il  Winslow,  uno  de’  pili  celebrati  mae- 
stri , autore  del  più  completo  trattato  d'anatomia  che  siasi 
ancor  veduto , non  s’c  sdegnato  di  seguire  quasi  in  tutto , e di 
copiare  in  molte  parti  pressoché  letteralmente  il  trattato  del 
gran  Vesalio,  come  riflette  il  Portai  (a).  Quest’alto  grado 
d'onore,  a cui  fu  inalzata  la  dottrina  dei  Vesalio,  non  tolse 
che  alcuni,  seguendo  ancora  a calcare  le  traccie  del  combat- 
tuto Galeno,  non  potessero  farsi  un  gran  merito  neU’anatomia. 
Il  Canani,  non  meno  celebre  per  la  rarità  della  sua  opera, 
che  pel  pregio  delle  sue  scoperte,  aveva  sempre  avanti  gli 
occhi  la  dottrina  di  Galeno  j nè  l'Ingrassia  per  essersi  fatto 
comentatore  di  Galeno  lasciò  di  divenire  glorioso  autore  di 
varie  importanti  scoperte;  e il  Tagault,  lo  Stefano,  il  Valles, 
ed  altri,  che  altro  non  conoscevano  che  Galeno,  si  sono  fatto 
qualche  nome  in  questa  materia.  Per  altra  parte  il  Valver- 
de,  il  Collado,  il  Pare,  ed  altri  attaccati  seguaci  del  Vesa- 
lio, e quasi  suoi  copisti  hanno  pure  saputo  farsi  studiare  da- 
gli anatomici,  ed  hanno  meritato  di  venire  'spesso  citati  dal 
Morgagni,  e da  altri  maestri  di  questa  scienza;  e il  Colombo 
seguendo  or  Galeno , or  Vesalio , e impugnando  troppo  acre- 
mente tutti  e due  volendoli  superare,  e sfacciatamente  lodan- 
do sè  stesso,  venne  in  odio  a molti  della  sua  età  e professio- 
ne; ma  diede  sì  belle  e nuove  descrizioni  d'alcune  parti,  di 
altre  sì  dotte  e vere  scoperte,  che  ha  ottenuto  giustamente 
d’essere  contato  da'  posteri  fra’  più  benemeriti  dell’anatomia. 

(a)  Hiit,  dt  Vanat,  V.  Vcsile* 
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L’onore,  in  cui  si  teneva  in  quel  secolo  lo  studio  anatomico,  ^opcne 
fece  nascere  alcune  gare  fra’  professori  per  vendicarsi  la  glo- i»! 
ria  d’alcune  scoperte.  Sol  dell’orecchio  n’erano  allora  venute”"''’"' 
alla  luce  due , sul  cui  autore  s’ecoitarono  varj  contrasti . L’A- 
chillini,  e Jacopo  Berengario  da  Carpi  parlando  de’due  ossi  chia- 
mati/’z/tcui/t/ie  ed  il  martello',  ma  il  Berengario  ne  parla  senz’attri- 
buirsene  la  scoperta , e l’Achìllini  ancor  più , lungi  dal  darla 
per  sua , la  racconta  per  detto  altrui . Ma  nondimeno  grandi 
furono  i dibattimenti  fra’  medici  di  quell’età,  volendo  alcuni 
darne  il  primato  aU’AchìIlini,  altri  molti  più  al  Berengario, 
ed  alcuni  anche  al  Vesalio  tanto  posteriore , come  si  vede 
nel  Massa  (<j) . Ancor  più  si  contese  sul  vero  inventore  dell’ 
altro  ossetto  dell’orecchio  chiamato  la  staffa.  Molti  sono  gli 
autori  che  lo  descrivono  come  da  loro  ritrovato,  e voglio  cre- 
dere che  questa  scoperta  siasi  spontaneamente  presentata  a mol- 
ti, e che  non  tutti  debbano  riputarsi  vani  millantatori  e pla- 
giar). Il  Falloppio  ingenuamente  racconta  aver  egli  trovato  da 
sè  quest’osso,  ma  avere  dipoi  saputo  ch’era  già  stato  prima 
osservato  dall'lngrassia , al  quale  con  nobile  candore  dà  tutta 
la  gloria  della  scoperta.  L’Ingrassia  stesso  dice  come  gli  ven- 
ne casualmente  agli  occhi  mentre  egli  senza  pensarvi  faceva 
la  dimostrazione  degli  altri  due  ossi  conosciuti  già  nell’orec- 
chio , e gli  diede  il  nome  di  staffa  : Id  tertium  non  invenimus , 
sei  reperimus  ....  tertium  H ossiculum  nescio  quomodo  in  tabu- 
lae  plano  casu  potius  inspeximus  {b).  L'Eustachio  afferma  d’a- 
verlo  anch’egli  trovato  mentr’era  in  Roma,  e d’averlo  mo- 
strato a non  pochi,  e fattolo  incidere  in  rame  (c).  Ludovico 
Cullado  scrive  in  un’opera  pubblicata  in  Valenza  nel  1(55  (d), 
come  unicamente  a Cosimo  Medina , professore  dottissimo  di  Sa- 

(a)  £pt  V • toni.  1 • (b)  /«  Galen.  Uh.  De  oiubus  tomm, 

(e)  Ep.  De  JuÀ»  Qrf.  In  G^Ua.  lik*  D<  comm. 
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tamanca,  t in  allora  suo  scolaro,  aveva  trovato  anni  addie- 
tro qiiell'osso , ed  impostogli  il  nome  di  staffa . Altro  medico 
Valenzano,  Pietro  Ximeno,  in  un’opera  pubblicata  parimente  in 
Valenza  nel  i$49  (‘^)>  attribuisce  a sè  stesso  la  scoperta  di 
quest’osso , che  lungamente  descrive , ma  che  non  chiama  an- 
cora staffa,  e lo  dice  soltanto  simile  alla  lettera  greca  A,  c 
ad  un  triangolo  equilatero.  Anche  il  Colombo  volle  usurpar- 
si questa  scoperta;  ma  la  sua  pretensione  è affatto  vana,  e 
in  nessun  modo  scusabile . Egli  troppo  gloriosamente  scrive 
non  essere  stato  quest’osso  a sua  notizia  veduto  da  altri  pri- 
ma di  lui:  Ilis  tertium  accedit  nemini,  quod  sciam,  ante  nos 
cognìtum\  quando  all’opposto  dice  il  Falloppio,  che  avendo 
egli  scoperto  nelle  sezioni  anatomiche  tale  osso , ne  diede  par- 
te al  Colombo,  al  Canani,  ed  al  Madio,  e che  tutti  e tre 
gli  risposero  di  non  averne  ancor  avuta  veruna  notizia.  Fra 
tanti  anatomici , che  ci  danno  come  propria  questa  scoperta  , 
a chi  dovrà  aggiudicarsi  il  primato?  Noi  non  abbiamo  le 
date  abbastanza  precise  per  poter  decidere  la  questione.  L’In- 
grassia  dice  soltanto  d’essersi  imbattuto  in  quest’ossetto  quando 
era  in  Napoli  professore  di  medicina  teorica  e pratica , e d’a- 
natomia : Dum  publice  Neapoli  thcoricarn  et  practicam  ambas  me- 
dicinae  sic  vocantur  parte s , atque  anatomen  quoque  profitemur, 
id  tertium  non  invenimus , sed  reperimus  {^b) . Il  Morgagni  però 
riferisce  questa  scoperta  dell'Ingrassia  all’anno  (c).  An- 

che FEustachio  dice  soltanto  d’avere  in  Roma  osservato  tale 
osso  senza  assegnarne  il  tempo  preciso:  ma  riflette  il  medesi- 
mo Morgagni,  che  scrivendo  d’averlo  scoperto  molto  prima  di 
pubblicarsi  l'opera  del  Falloppio,  cioè  molto  prima  del  1J4S, 
poteva  forse  contendere  del  primato  di  tempo  collo  stesso  In- 


(j)  Dulog,  de  re  meduA  cc.  (b)  Uti  siipra.  (c)  Cp.  an.  vi, 
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grassi.!  (j) . Sono  ben  lontano  dal  voler  metter  dubbio  nella 
determinazione  degli  anni  asserita  daH'eruditissimo  e pesatissi- 
mo Morgagni:  solo  mi  spiace  di  non  avere  verun  argomento, 
con  cui  poterla  maggiormente  confermare,  e neppure  avere 
notizia  d’edizione  alcuna  dell’opere  del  Falloppio  anteriore  al 
1562  . Osservo  in  oltre  che  l’Eustachio  non  mai  nomina  segna- 
tamente il  Falloppio,  nè  attribuisce  a se  stesso  la  precedenza 
in  quest’invenzione.  Solo  parlando  d’alcuni , che  volevano  che 
in  Roma  tale  osso  non  fosse  ancor  conosciuto,  mentr’essi  lo 
mostravano  nelle  scuole , e ne  davano  all’Ingrassia  la  lode 
dell’invenzione , fra’  quali  credo  che  veramente  comprenda  il 
Falloppio , soggiunge  : „ Ma  riferiscala  chiunque  a chi  voglia, 
„ io  di  me  so,  che  senza  essere  istruito,  ne  avvisato  da  alcuno, 
„ molto  prima  ch’essi  scrivessero  aveva  conosciuto  quell’osso, 
„ mostratolo  in  Roma  a non  pochi,  e fattolo  incidere  in  rame,,. 
Ciò  che  pruova  quel  che  di  sopra  abbiam  detto,  che  questa 
scoperta  siasi  presentata  a molti  spontaneamente,  non  che  l’Eu- 
stachio  possa  competere  coll’Ingrassia  nel  primato  dell’inven- 
zione. Anche  il  Collado  non  pubblicò  la  sua  opera  che  nel 
ijjj,  ne  assegna  il  preciso  tempo  della  vantata  scoperta.  Ma 
come  vedesi  da  queU’opera , che  il  Medina  nel  1555  era  pro- 
fessore nell’università  di  Salamanca  , e passava  già  per  dottis- 
simo, e che  era  ancora  suo  scolaro  al  tempo  della  scoperta , 
d’uopo  è,  che  dopo  di  questa  fino  al  IJJS  lòs^ero  già  passa- 
ti molt’anni , e che  pertanto  fosse  stata  fatta  dal  Collado  ver- 
so il  tempo  medesimo  che  dall'Ingrassia . Più  originalità  e ve- 
rità sembrami  di  vedere  nella  scoperta  del  Ximeno.  Il  Colla- 
do dà  a quell’ossetto  il  nome  di  stjffoi  nome  che  sappiamo 
da  molti  essergli  stato  imposto  in  Napoli  dall’Ingrassia  : ma  il 


(a)  ILiJ. 
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Ximeno  non  gli  dà  ancora  alcun  nome , e solo  Io  paragona 
al  delta  greco , e ad  un  triangolo  equilatero . Non  credo  che 
sarà  discaro  a’  lettori,  che  riporti  qui  tutto  il  passo  dell’au- 
tore, essendo  poco  o niente  conosciuto  fuor  della  Spugna. 
Tertium,  dice,  illud  ossiculum  nperium  est  a me  frcquenter  in 
calvjriis  quje  passim  occurrunt  exsiccatis , postmodum  in  omnibus 
receneibus , quas  privatim  sacpe  aggressus  sum  ejus  rei  gratta,  id 
seduto  animadverti,  Habet  tamcn  hoc  privatim  ossiculum  illud  ter- 
tium,  quod  recondatur  anterna  parte  cavitatis  organi  auditus,  qua 
fugale  OS , et  temporalem  musculum  respicit , ubi  nonnihil  os  ipsi 
ossiculo  resjsondendo  privatim  excavatur,  ubi  quodammodo  acculi- 
tur,  et  litterae  A graecorum  nobis  formam  referre  videtur,  aut 
diceres  triangulum  acquilaterum , cujus  emincns  pars,  ubi  duo  lu- 
terà coeunt  in  puncto , ea  ossea  substantia  alioqui  tenuissima  cras- 
sescit  nonnihil,  et  acetabulum  ejformat,  manifestum  quidem  , sed 
admodum  exile , cui  grandius  crus  ossiculi  incudem  refercntis  ^ nam 
duorum  primotum  altcrum  malleum , incudem  alterum  dicercs  satìs 
apposite  referre)  cleganter  veluti  anarthrosi  coarticulatur , laxc  qui- 
dem, videturque  ibi  suffulciri  et  inaiti  eo  crure . La  rozzezza 
stessa  della  descrizione  ha  una  cercaria  di  originalità,  che 
non  è poco  autorevole  a favore  dello  Ximeno.  Io  non  ardirò 
di  dare  ad  alcuno  di  questi  quattro  scrittori  decisamente  la  prefe- 
renza ; ma  senza  levare  agli  altri  il  merito  della  propria  scoperta 
starò  alla  comune  opinione,  che  dà  all'Ingrassia  la  lode  del 
primato  nella  medesima,  che  gli  viene  asserita  dal  Fallopp'o, 
dal  Coiter,  dal  Vesalio,  e da  altri  coetanei,  e che  non  gli  vedo 
tolta  né  dagli  stessi  che  la  pretendono,  nè  da  ragione  alcuna 
contraria;  e domandando  perdono  d’essermi  troppo  lungamente 
occupato  in  questa  non  troppo  importante  questione  dirò  soltanto , 
che  l’impegno  stesso  degli  anatomici  d’attribuirsi  tali  scoperte 
è una  pruova  dell'onore,  in  cui  allora  tenevasi  l’anatonua. 


Digitized  by  Google 


IIJ 

' Ben  lontano  da  tali  gare  il  Falloppio  cede  spontaneamen*  Fiiiuppio. 
te  ad  altri  la  glotia  delle  scoperte,  a cui  potrebbe  con  qual* 
che  dritto  pretendere,  ed  ora  vanta  il  Canani,  ora  l'Ingrassia , 
ed  altri  suoi  coetanei  per  autori  di  quelle  stesse  scoperte , che 
altri  gli  attribuivano;  egli  era  troppo  ricco  dell’incontrastabili 
sue  invenzioni  per  avere  grand’ambizione  d’arrogarsi  anche 
quelle,  che  gli  si  potevano  contrastare.  Il  Vesalio,  e il  Falop- 
pio  sono  i due  veri  padri  della  moderna  anatomia  ; ma  il 
Vesalio  trovò  ancora  libero  il  campo,  per  dire  così,  onde 
poter  cogliere  i frutti  del  suo  studio  in  molte  nuove  scoper- 
te; il  Falloppio  abbisognò  di  più  faticosa  industria,  e di  più 
sottile  diligenza  per  ritrovare  ancor  dopo  le  dotte  e felici  ri- 
cerche del  Vesalio  tante  interessanti  novità.  Egli  incominciò 
ad  esaminare  anatomicamente  l'uomo  prima  ancor  della  na- 
scita, e trovò  nel  feto  un  nuovo  campo,  che  gli  fu  fertile  di 
curiose  scoperte.  Chi  mai  aveva  preso  in  considerazione  i va- 
si, le  membrane,  le  cartilagini,  e le  ossa  del  fèto?  A chi  era 
mai  venuto  il  pensiero  d’osservare  come  crescessero,  e s’indu- 
rissero Tossa,  e di  quanti  ossi  del  feto  se  ne  formasse  uno 
delTuomo  adulto?  Il  Falloppio  fu  il  primo  a entrare  in  quella 
sconosciuta  provincia,  e a darci  una  giusta  idea  del  primo 
stato,  e de’  primi  incrementi  del  nostro  corpo;  e l’anatomia 
del  feto  è uno  de’  titoli  delTimmortalità  del  Falloppio  nella 
storia  di  quella  scienza . Una  nuova  tavola  delle  articolazio- 
ni, molti  nuovi  pezzi  nell’orecchio,  canali  semicircolari,  anel- 
lo del  timpano,  e tant’altri,  i muscoli  occipitali,  e moltissi> 
mi  altri  muscoli  sconosciuti  prima  di  lui,  le  vene,  e i seni 
della  midolla  spinale , ed  infiniti  altri  ritrovati  sono  altrettan- 
te prove  della  finezza  delTocchio,  e della  penetrazione  dell’ 
ingegno  di  quel  grand’uomo,  che  sapeva  vedere  ciò  che  a 
tant’aiiri  acuti  anatomici  era  restato  nascosto.  Nelle  stesse  par- 
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ti  già  da  altri  conosciute  e descritte  seppe  farsi  singoiar  me- 
rito, dandone  più  esatte  e più  compiute  descrizioni,  e metten- 
dole in  più  giusto  e più  vero  aspetto.  11  nome  solo  di  tube 
ftlloppiane  adottato  da  tutti  gli  anatomici  è un  titolo  d’onore, 
che  ripete  continuamente  a’  nostri  orecchi  il  merito  anatomi- 
co del  Falloppio  ; e tutto  prova , che  questo  grand’uomo  dèe 
venerarsi  come  uno  de’  primi  padri,  e de’  sovrani  principi  dell’ 
anatomia.  Dopo  il  W'salio,  e il  Falloppio  poca  impressione  ci 
possono  fare  i nomi  di  tanti  anatomici  coetanei,  benché  non 
EuiucMo.  privi  di  molto  merito;  e solo  l’Eustachio  può  giustamente  fer» 
mare  la  nostra  attenzione,  ed  entrare  a parte  con  quelli  nel 
principato  dell’anatomia.  A lui  dobbiamo  infinite  scoperte,  e 
descrizioni  piene  ed  esatte  di  molte  nobili  parti , che  o non 
erano  conosciute , o erano  descritte  senza  la  dovuta  esattez- 
za . La  sola  storia  de’  reni  dataci  dall'Eustachio  basta  a me- 
ritargli dagli  anatomici  la  più  grata  riconoscenza.  Con  quale 
verità,  ed  evidenza  non  ha  egli  dimostrato  la  figura  de’  re- 
ni, e la  loro  situazione , le  sostanze , di  cui  sono  composti , 
l’arterie  e le  vene,  che  li  contornano,  le  membrane  che  li 
coprono,  le  glandole,  i nervi,  c tutte  l’altre  lor  parti,  i loro 
usi,  c quanto  può  dare  una  compiuta  cognizione  de’  medesi- 
mi! Né  contento  d’averli  descritti  quali  li  trpvò  in  uno  sta- 
to, replicò  e variò  le  sperienze  in  circostanze  diverse,  e die- 
de  il  primo  esempio  d’anatomia  ripetuta  tanto  necessaria  per 
ben  conoscere  la  vera  costruzione  del  corpo  umano.  1 denti 
non  meno  che  i reni  sono  stati  degno  soggetto  delle  sue  finis- 
sime speculazioni . Per  tanti  secoli  erano  stati  i denti  alla  vi- 
sta di  tutti  gli  anatomici;  e l’Eustachio  è stato  il  primo,  che 
abbia  saputo  vederli . Egli  incomincia  a riguardare  i denti  dai  | 

primi  loro  principj,  e lì  segue  costantemente  in  tutti  i loro 
andamenti  ; li  contempla  nel  feto  ne’  loro  germi , nel  fan- 
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ciullo  nel  loro  nascere,  e neiradulto  quando  sono  nella 
perfetta  maturità;  esamina  la  prima  e la  seconda  dentizio- 
ne, e i denti,  diciamo  così,  di  riserva.  Il  numero,  la  posi- 
zione, la  struttura,  il  folliculo,  le  radici,  i canaletti,  la  so- 
stanza mucilaginosa , le  membrane,  il  periostio,  ed  infinite 
altre  minute  particelle  della  composizione  del  dente,  tutto  si 
sottomette  al  penetrante  suo  sguardo.  Maggior  onore  nondi- 
meno gli  acquistarono  le  sue  osservazioni  intorno  all’orecchio. 
Basta  per  la  memoria  delle  gloriose  sue  fatiche  in  questa  par- 
te il  nome  di  tuba  custachianu  accordato  ad  una  sua  scoperta 
dalla  giusta  posterità.  La  valvola  da  lui  ritrovata  fra  la  ve- 
na cava  inferiore  e la  superiore  distinta  da'  posteri  col  nome  di 
valvola  custjchiana  è un  altro  monumento  della  sua  anatomi- 
ca penetrazione.  Vene  ed  arterie,  nervi,  muscoli , ossi,  e va- 
rie altre  parti  del  corpo  umano  hanno  parimente  prestato  cam- 
po all’Eustachio  di  gloriose  scoperte.  Il  più  ambizioso  anato- 
mico potrebbe  rimanersi  contento  dell’onore  dì  tanti  e sì  no- 
bili ritrovati;  ma  l'Eustachio,  non  pago  d’avere  arricchita  l’a- 
natomia  di  tante  utili  novità,  e d'averla  illustrata  nelle  sue 
opere  con  sì  dotte  e compiute  descrizioni , volle  anche  ab- 
bellirla ed  ornarla  con  esatte  ed  accuratissime  figure , e ren- 
derla visibile  agli  occhi,  e chiara  e palese  all’intelligenza  de- 
gli studiosi.  Queste  figure  rimasero  per  più  d’un  secolo  sepol- 
te negli  scrigni  de’  suoi  amici  con  molto  discapito  dcU’anato- 
mia  ; ed  è somma  lode,  e gloriosa  testimonianza  della  loro 
esattezza  , che  in  mezzo  a’  lumi  di  questo  secolo  il  Lancisi  ad 
istanza  del  Morgagni  e del  Fantoni  si  sia  preso  la  cura  di  pub- 
blicarle; che  il  Morgagni  le  abbia  in  più  luoghi  spiegate,  e 
ricolmate  d’elogj  ; che  il  \Vinslow  n’abbia  ristampate  alcune 
nella  sua  grand’opera  deiranatomla  ; che  l’Albino  n’abbia  vo- 
luto dare  un’altra  più  degna  edizione  colle  sue  dottissime  spie- 
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gazioni } che  il  Martine , ed  il  Monro  abbiano  impiegate  l’e- 
rudite loro  fatiche  neU’illustrazione  delle  medesime;  che  an- 
che posteriormente  nel  1783  se  ne  sia  fatta  in  Roma  una  più 
petfetta  edizione;  e che  tutti  insomma  i più  profondi  anatomici 
del  nostro  secolo  abbiano  creduto  degno  de'  più  attenti  loro 
studj  un  lavoro  dell'Eustachio  nel  secolo  xvl . Coll’opera  dell’ 
Eustachio,  del  Falloppio,  e del  Vesalio,  ed  eziandio  del  Be- 
rengario, del  Canani,  dell’Ingrassia , del  Vaiverde,  del  Co- 
lombo, e di  tant’altri  illustri  anatomici,  fatti  aveva  l'anato* 
mia  rapidi  e gloriosi  progressi,  trovate  nuove  maniere  d’osser- 
vare con  maggiore  finezza  e verità,  scoperte  moltissime  |par- 
ticelie  sconosciute  per  tanti  secoli,  date  delle  stesse  parti  pri- 
ma vedute  più  complete  ed  esatte  descrizioni,  portate  insom- 
ma tutte  l'anatomiche  cognizioni  ad  un  grado  di  perfezione, 
che  non  poteva  sperarsi  dalle  fatiche  di  molti  secoli.  Un  Ve- 
salio, un  Falloppio,  un  Eustachio  sono  portenti,  che  non  si 
vedono  che  di  rado  per  rapire  la  maraviglia  degli  altri  uo- 
mini, che  ricevono  i loro  lumi.  Qual  prodigio  del  secolo  xvl 
vederli  tutti  e tre  contemporaneamente  spandere  lo  splendore 
del  loro  ingegno  ad  illustrazione  deU’anatomia  ? Pareva  che  la 
natura  avesse  dovuto  esaurire  le  sue  fòrze  nella  produzione  dì 
sì  grand’uomini,  e rimanere  per  molto  tempo  spossata  per  non 
produrne  che  mediocri.  Fiorirono  nondimeno  a que’  tempi 
Guido  Guidi,  l'Aranzio,  il  Varoli,  il  Carcano,  il  Cesalpino, 
il  Piccolumini,  ed  alcuni  altri,  ch’erano  d’un  merito  superio- 
K,  e che  avrebbono  riscossa  la  maraviglia  di  tutti,  se  non 
fossero  stati  in  qualche  modo  ecclissati  dallo  splendore  dj 
quegli  eroi.  Ciò  che  dèe  recare  più  ammirazione  è l’osser- 
vare che  tutti  quest’illustri  anatomici,  ad  eccezione  del  solo 
Vesalio,  sono  stati  prodotti  entro  i confini  dcU'Itaiia.  Il  Ve- 
salio stesso,  tuttoché  nato  in  Brusscllcs,  ed  allevato  nelle 
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Fiandre  e nella  Francia,  dèe  airitalia  gran  parte  deiranato- 
jnica  celebrità. 

Alla  fine  di  quel  secolo,  ed  al  principio  del  seguente  si 
videro  anche  fuori  deiritalia  fiorire  altri  rispettabili  anato- 
mici; e mentre  Basilea  vantava  un  Bauhino,  godeva  la  Fran- 
cia del  celebre  Riolano,  e se  ne  vedevano  altrove  non  pochi 
altri.  Noi  abbiamo  veduto  quanto  grande  sia  stato  il  merito 
del  Bauhino  nella  botanica;  ma  quasi  ardirò  di  dire,  che  non 
furono  meno  vaste  e profonde  le  sue  cognizioni  neiranatomia . 
I reni,  tuttoché  descritti  sì  dottamente  dalfEustachio,  ottenne- 
ro da  lui  maggiori  rischiarimenti;  e le  glandole  surrenali,  e 
le  vescicole  seminali,  e le  viscere  del  basso- vent re , e l’appen- 
dice cecale , e molt’altre  parti  fecero  nel  teatro  anatomico  del 
Bauhino  luminosa  comparsa  [a).  Il  Riolano,  quanto  inferiore 
al  Bauhino  nella  botanica , altrettanto  superiore  nella  medici- 
na, poteva  per  molti  titoli  paragonarsi  con  lui  neiranatomia. 
Amendue  pieni  d’erudizione  antica  e moderna  avevano  raccol- 
te quante  notizie  si  ritrovavano  sparse  negli  altri  scrittori; 
amendue  avevano  qualche  pratica  di  sezioni  anatomiche,  ma 
non  quanta  potesse  bastare  per  formarsi  da  se  maestri  di  quel- 
la scienza;  ed  amendue  in  fine  unendo  immensa  lettura  de’  mi- 
gliori anatomici  antichi  e moderni  con  qualche  propria  espe- 
rienza, e con  fisiche  vedute,  seppero  rendersi  di  gran  giova- 
mento allo  studio  anatomico.  Il  Riolano  particolarmente  ha 
distese  con  tanta  diligenza  le  notizie  storiche  deiranatomia , 
de’  popoli,  e delle  persone  che  l’hanno  coltivata,  e delle 
scoperte  che  vi  hanno  fatte,  che  dèe  riguardarsi  come  aurore 
d’una  storia,  della  quale  egli  stesso  è non  piccola  parte.  Ad 
onore  dell’anatomia  vediamo  a que’  tempi  coltivato  il  suo  stu- 


(a)  Theatr.  anat.  de  (orp,  hum.  put.  extr.  Imi.  anat.  CC. 
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dio  non  solo  da*  medici  e chirurghi,  non  solo  da*  fìsici  e na- 
turalisti, ma  eziandio  da*  matematici,  e perfino  da*  teologi. 

Keplero.  Il  Keplero,  e lo  Scheinero,  due  astronomi  sì  rinomati,  vol- 
lero occuparsi  in  disquisizioni  anatomiche,  e meritarono  anche 
in  questa  parte  grata  memoria  dalla  posterità . Il  Keplero  ap- 
plicò felicemente  i fenomeni  delle  lenti  di  cristallo  convesse 
alla  lente  cristallina  dell’occhio;  diede  le  ragioni  anatomiche 
de*  difetti  della  vista  de’  miopi,  e de’  presbiti,  ed  applicò  con 
opportuna  giustezza  nella  misura  del  tempo  il  minuto  secon- 
s.-hcinfia.  do  alla  durata  d’una  pulsazione  (a).  Lo  Scheinero  per  inter- 
narsi dirittamente  nell'ottica  fece  molte  sperienze  negli  occhi 
degli  animali,  e vi  ritrovò  molte  nuove  ed  utili  verità;  egli 
è stato  il  primo  a parlare  con  precisione  dell’obbliquità,  con  cui 
i nervi  ottici  penetrano  nel  globo  dell’occhio;  egli  ha  osser- 
vato il  moto  dell’uvea,  che  or  si  dilata  ed  or  si  restringe;  egli 
ha  restituita  alla  retina  la  sua  dignità  d'essere  la  tela,  in 
cui  si  dipinge  l’oggetto,  e la  sede  della  visione;  egli  ha  co- 
nosciuta la  cataratta , e n’ha  ritrovata  la  cagione  (ó) , e si  è 
meritato  un  onorevole  posto  fra  gli  anatomici  quasi  ugual- 
mente che  fra  gli  astronomi.  Anche  un  poco  di  poi  il  Kir- 
cher  ha  fitte  su  gli  organi  della  voce  c dell'udito  alcune  os- 
servazioni, che  lo  rendono  benemerito  dell'anatomia  (c)  ; e il 
sublime  geometra  Cartesio  ha  trattato  dell’occhio,  del  cuore, 
e d’altri  punti  anatomici  con  novità,  c talor  anche  con  giu- 
stezza. Due  teologi  si  sono  resi  celebri  nell’anatomia  per  uno 
stesso  soggetto;  le  questioni  su  l’invenzione  della  circolazione 
del  sangue  hanno  illustrato,  come  ora  vedremo,  i nomi  del 
Serverò  e del  Sarpi,  ch’erano  già  troppo  conosciuti  pe’  teo- 
logici loro  scritti . 

(a)  Diopuìc.^  al.  (b}  Ocutuiy  hoc  e$i  funi.  opt. 

(c}  Musiirgi.»  un'tvcru 
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Una  delle  più  grandi  scoperte,  che  si  debbano  ali'anato-  Stopcna 

della  circo* 

mia,  è quella  della  circolazione  del  sangue,  pubblicata  dopo  ilnna:ie  <iii 
principio  del  passato  secolo  dail’Arvejo.  Ma  questa  ebbe  la 
sorte  di  tutte  le  grandi  scoperte  d'essere  dapprincipio  combat- 
tuta e negata,  poi  ricevuta  bensì,  ed  accertata,  ma  derivata 
da  più  alta  antichità.  Si  è scritto  tanto  su  la  vera  origine  della 
circolazione  del  sangue  dagli  eruditi  e dagli  anatomici,  che  noi 
possiamo  giustamente  dispensarci  d’entrare  in  una  questione,  ch’è 
stata  da  tant'altri  discussa,  e che  essendo  io  straniero  nella 
materia  non  potrei  lusingarmi  di  trattare  con  qualche  digni- 
tà. Ma  per  non  lasciare  in  silenzio  un  punto  tanto  famoso 
dirò  solamente,  che  sebbene  alcune  espressioni  d'ippocrate 
sembrano  assai  favorevoli  a detta  circolazione,  senza  che  deb- 
ba ripugnarvi  l'averla  soltanto  supposta  senza  distendersi  a spie- 
garla, perche  così  suol  egli  adoperare  in  tutti  i punti  anato- 
mici che  tocca  incidentemente,  osservo  nondimeno  al  contra- 
rio non  aver  esse  niente  di  realmente  decisivo,  e vedersi  in- 
fatti intese  in  un  altro  senso  dal  Pitearnio  (a),  dal  Clerc  (^b), 
dall’Aller  (c) , e da’  migliori  professori  di  questa  scienza  ; che 
ancor  quando  Ippocrate  neU’universale  suo  sapere  fosse  giunto 
a conoscerla,  era  dipoi  rimasta  talmente  obbliata  da'  posteri, 
che  poteva  considerarsi  come  vera  scoperta  il  saperla  rinovare; 
e che  finalmente  venendo  a’  moderni  sembra  che  qualche 
sentore  n’avessero  avuto  alcuni  scrittori  prima  dell’Arvejo , ma 
che  questo  non  dee  togliere  a lui  la  gloria  della  scoperta. 

Ciré  un  qualche  barlume  di  giro  o circolazione  del  sangue 
fosse  assai  comune  nelle  scuole  spagnuole,  si  può  argomenta- 
re dal  vedere  che  i due  primi  a parlarne  furono  due  spagnuo- 
li , il  Server  in  un’opera  teologica  della  Trinità,  ed  un  mani- 

(a)  Ssi/uf.  probi-  de  inventoribtiì  » (h)  $tor,  ì<Ua  Med.  part.  1,  lib.  ili  CC. 

(c)  B.bt,  Affai,  tom.  1,  V.  llìppocrAits* 
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scalco  di  Zamora  Francesco  Reina  in  altra  di  mascalcia.  Il 
passo  del  Server  è riferito  da  molti , e posteriormente  dal  Du> 
tens  (a);  ond’è  nelle  mani  di  tutti,  nè  occorre  qui  riportar- 
lo: riferirò  bensì  quello  del  Reina,  come  niente,  o pochissi- 
mo conosciuto.  Dopo  aver  egli  parlato  delle  vene,  e delle 
arterie  secondo  la  dottrina  di  que’  tempi , dice  che  „ le  ve- 
„ ne  della  parte  di  fuori  hanno  per  uflìzio  di  condurre  il  san- 
„ gue  al  basso,  e le  vene  della  parte  di  dentro  hanno  per 
„ uffizio  di  condurre  il  sangue  al  di  sopra  in  guisa  che 
„ il  sangue  va  in  giro,  e in  ruota  per  tutti  i membri  (6) 

Io  prego  i lettori  d’aver  presente , ch’è  un  maniscalco  che 
parla,  e perdonargli  l’inesattezza,  e rozzezza  dell'espressioni , 
e solo  riflettere,  che  se  un  maniscalco  è giunto  a conoscere,  e 
a dire , che  il  sangue  va  in  giro  per  tutti  i membri  ; se  un 
teologo  ha  avuto  parimente  la  medesima ^idea , d'uopo  è pen- 
sare, che  l’opinione  d’un  qualche  giro,  o circolazione  del 
sangue  non  fosse  affatto  nuova,  e straniera  nelle  scuole  spa- 
gnuole,  dove  que’  due  scrittori  erano  stati  allevati,  e donde 
probabilmente  avranno  ritratta  quella  notizia.  L’opera  del 
Reina , donde  ho  ricavato  tali  parole , è stampata  nell’anno 
1551;  ma  suppone  un’edizione  anteriore,  dicendosi  nel  titolo 
Libro  di  maniscalchcrìa ....  ora  nuovamente  stampato , e corretto 
da  molti  difetti,  che  si  fecero  nella  prima  edizione.  Ma  nondi- 
meno dovrà  dirsi  anteriore  a questa  l’opera  del  Server,  la  quale 
fu  per  la  prima  volta  data  alla  luce  verso  il  i J 3 * • 
vet  non  era  come  il  Reina  rozzo  ed  incolto , ma  erudito  e 
versato  nello  studio  anatomico;  e così  parlò  con  espressioni 
più  dotte,  e più  giuste,  e che  più  s’accostano  alla  verità.  Ma 
queste  non  mostrano  il  giro  del  sangue  per  tutti  i membri 

(a)  Rczh.  tur  l'or.  Jet  drcouv.  CC.  tom.  li,  C.  III. 

(b)  Libro  de  alceytgrU  hdcho  y ordtnado  por  Frandico  de  la  Reyna* 
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del  corpo,  come  quelle  del  Reina,  ma  solo  la  circolazione 
minore,  che  si  fa  intorno  al  cuore  e a’  polmoni.  Al  mani- 
scalco, e al  teologo  aggiungerò  altro  spagnuolo  medico,  ed 
anatomico,  il  Vaiverde,  il  quale  non  è citato  fra’  percursori 
dell’Arvejo,  e solo  accennato  viene  dall’Aller  (a)  come  che  «o/i 
ignorò  la  circolatone  minore  del  sangue.  Ma  il  Vaiverde  parla 
assai  chiaramente  di  detta  circolazione,  ed  è il  primo  che  non 
solo  la  descriva,  ma  la  provi  colla  ragione  e coll’osservazio- 
ne, come  può  vedersi  da  ognuno  nella  sua  opera  anatomica , 
ch'è  fra  le  mani  di  tutti  {b).  Questa  si  pubblicò  in  Roma, 
dov’ei  si  trovava  medico  del  cardinale  Toledo  arcivescovo 
di  Compostella , prima  in  lingua  spagnuola  nel  1 5 ;6 , poi  nel 
1560  tradotta  da  lui  medesimo  in  lingua  italiana,  e poscia 
in  Venezia  nel  1589  resa  in  latino  da  Michele  Colombo  ad 
istanza  de’  Giunti.  Così  in  pochi  anni  tre  spagnuoli  di  pro- 
fessione diversa  parlarono  più,  o men  giustamente  della  cir- 
colazione del  sangue,  e la  sposero  alla  notizia  di  tutti  in  di- 
verse parti  dell’Europa . Dopo  questi  scrisse  il  Colombo  con 
maggiore  chiarezza,  e giustezza  di  detta  circolazione,  e poi 
il  Cesalpino  ne  parlò  con  maggior  precisione  e verità , e non 
solo  della  minore,  ma  diede  anche  qualche  cenno  della  cir- 
colazione maggiore  per  tutto  il  corpo  (a).  Anche  posterior- 
mente vuoisi  che  il  famoso  Fra  Paolo  Sarpi  conoscesse  le  val- 
vole delle  vene,  che  s'aprono  per  dare  passaggio  al  sangue, 
e che  si  fermano  per  opporsi  al  suo  ritorno,  e quindi  avesse 
anche  una  suHìciente  teoria  della  circolazione  del  sangue;  che 
tutto  ciò  palesasse  a Fabricio  d’Acqua  pendente  allor  pro- 
fessore in  Padova , e che  questi  ne  facesse  parte  all’Arvejo  suo 
scolare  in  quell’università.  Da’  passi  di  tutti  questi  scrittori 


(a)  Bill/  anat.  lib.  IV. 
(c)  Quaest.  pfripat. 


(b)  Anat’  corp.  Kum»  lib.  tv,  cap.  14. 
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parmi  non  potersi  negare,  che  qualche  sentore  non  si  avesse 
nel  secolo  xvl  di  giro , o circolazione  del  sangue , e sembra 
assai  naturale,  che  da’  medesimi,  e singolarmente  da  que’  del 
Valverdc,  del  Colombo,  e del  Cesalpino,  come  più  ovii,  e 
più  comuni,  e più  maneggiati  dagli  anatomici,  ne  ricavasse 
l’Arvejo  la  prima  idea,  che  poi  egli  solo  ebbe  la  gloria  di 
sviluppare,  e d’illustrare.  Nè  ciò  dèe  punto  pregiudicare  all’ 
onore  di  quel  grand’uomo.  La  gloria  d’una  scoperta  non  ap- 
partiene a chi  solo  talor  l’accenna,  o ne  parla  con  incertez- 
za, inesattezza,  ed  oscusità,  ma  a colui  unicamente,  che  aper- 
tamente la  spone,  la  mette  alla  luce,  la  munisce  di  chiare 
e valide  prove,  la  difende  dalle  obbiezioni,  e la  fa  più  o men 
presto  ricevere  da’  dotti , o dal  volgo  : e in  questa  guisa  co- 
me potrà  per  alcune  espressioni  inesatte  ed  equivoche  d’alcu- 
ni  scrittori  anteriori  negarsi  all’Arvejo  la  piena  gloria  della 
scoperta  della  circolazione  del  sangue?  Egli,  con  migliaja  di 
sperienze  negli  animali  vivi  e morti  osservò  prima  il  moto  del 
cuore,  e tutti  gli  andamenti  del  sangue  per  esso,  e pe’  pol- 
moni, e dimostrò  la  circolazione,  che  chiamano  minore,  poi 
passò  a mostrare  la  maggiore,  e il  giro  del  sangue  per  tut- 
to il  corpo,  la  sua  uscita  dal  cuore  neH’drterie,  il  passaggio 
da  queste  nelle  vene,  e quindi  il  regresso  nel  cuore,  e mise 
in  tutto  il  suo  lume  questa  fin  allora  sconosciuta  circolazione, 
questa  grand’opera  della  natura.  Una  tale  scoperta  niertrava 
bene  l'onore  delle  più  fiere  opposizioni  ; e le  ebbe  infitti  da 
moire  parti,  non  solo  dagl’ignoranti,  ma  eziandio  da  alcuni 
dotti;  le  quali  però,  come  suole  accadere  a slmili  scritti,  non 
produsse: o che  l’effetto  contrario  alle  mire  degli  avvcrsarj,di 
dare  cioè  più  nome,  e pubblicità  alla  scoperta,  e di  mettere 
l’autore,  ed  i suoi  seguaci  neH’imnegno  di  difenderla,  e con- 
fermarla, rassodarla  con  nuove  sperienze,  e renderla  più  chia- 
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ra  c palese,  evidente  ed  incontrastabile  (a).  Così  l’Arvejo 
potè  aver  la  consolazione  di  vedere  in  vita  sua  ricevuta  da 
tutta  l'Europa  la  scoperta  circolazione , e vederla  fin  dal  prin- 
cipio quasi  in  tutto  il  suo  lume.  Glielo  diedero  poi  maggio- 
re il  Pecquet,  il  Malpighi,  il  Lower , ed  altri  anatomici  di 
que’  tempi,  ed  anche  a’  nostri  due  illustri  fisiologi,  l’Aller,  c 

10  Spallanzani,  hanno  potuto  portarle  maggior  ampiezza,  ed 
estensione.  Non  fu  questo  il  solo  soggetto,  in  cui  sapesse  di- 
stinguersi l'ingegno,  c la  diligenza  dell'Arvejo ; nè  fu  questo 

11  solo,  in  cui  avesse  per  emoli,  o seguaci  il  Malpighi,  l'Al- 
ler,  e lo  Spallanzani.  La  generazione  meritò  anche  gli  at- 
tenti suoi  sguardi,  ed  ebbe  da  lui  notabili  schiarimenti,  co- 
me poco  dipoi  chiamò  l'attenzione  del  Malpighi , e poi  anche 
posteriormente  quella  dell'Aller,  e dello  Spallanzani.  Ma  sic- 
come questi  sono  andati  assai  più  avanti  di  lui  nella  parte 
fisiologica  della  generazione  ; cosi  ha  egli  meritato  lo  studio , 
e la  venerazione  de'  posteri  nell’anotomica , descrivendo  con 
esattezza  i diversi  stati  delle  particelle  del  feto  nelle  diverse 
sue  età,  e le  differenze  tutte  dell'utero,  non  solo  nel  tempo 
della  gravidanza,  ma  e prima  e dopo,  e in  tutti  i diversi 
stati,  ed  apri  la  strada  alle  grandi  opere  dell'Hunter,  dello 
Sinellie,  del  Jenty,  e d'altri  moderni. 

Nel  tempo  che  l'Arvejo  faceva  risonare  per  tutte  le  scuo- 
le la  circolazione  del  sangue , e dava  meglio  a conoscere  gli 
andamenti  tutti  de'  vasi  sanguigni,  nell'Italia  menavasi  anche 
qualche  remore  colla  scoperta  dell'Asellio,  che  fu  poi  fecon- 
da di  varie  altre,  e si  parlava  molto  de'  vasi  lattei.  Aveagli 
già  in  qualche  modo  ravvisati  anticamente  Erasistrato  nel  me- 
senterio delle  capre,  e poi  Galeno  aveva  data  loro  maggiore 


(a)  Excrcit,  anat*  dt  motu  <ordit  et  tang.  in  aaimàl. 
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estensione:  ma  queste  scoperte,  come  non  poche  altre  degli 
antichi,  erano  ancora  troppo  vaghe  ed  incerte;  e non  asso- 
date con  evidenti  dimostrazioni  erano  rimaste  intieramente 
perdute  pe’  moderni . L’Asellio  narra  ingenuamente  la  manie- 
ra meramente  fortuita,  con  cui  egli  giunse  a scoprire  in  un 
cane  tali  vasetti,  da  lui  presi  da  principio  per  nervi;  e la  sua 
sorpresa  al  vederli  stillare  del  latte,  e quella  de’  suoi  dotti 
amici  all’osscrvare  i nuovi  fenomeni,  che  faceva  loro  vedere, 
provano  quanto  fossero  sconosciuti  tai  vasi,  e quanto  fosse 
nuovo  ed  originale  questo  suo  ritrovato.  Pure  l’Asellio  do- 
po averlo  ben  confermato  con  replicate , e talor  anche  di- 
spendiose sperienze  in  ditferenti  animali,  lungi  d’aver  l’ambi- 
zione di  mostrarsi  inventore,  e primo,  ed  originale  autoredi 
tale  scoperta,  non  ebbe  maggiore  premura  che  di  derivarla 
in  qualche  maniera  dagli  antichi,  e di  far  vedere  che  Ippo- 
crate,  Platone,  Erofilo,  ed  altri  antichi  conobbero  esservi 
alcune  vene  destinate  pel  sangue  , altre  pel  chilo  ; ch'Erasi- 
strato,  e Galeno  videro  i vasi  lattei,  benché  non  li  conobbe- 
ro per  tali,  e li  presero  per  arterie  (a);  e che  questa  sua 
scoperta  aveva  qualche  appoggio  nell’antichità.  Ma  questo 
stesso  come  gli  ha  guadagnata  la  lode  d’un’ingenua  mode- 
stia, e d’una  profonda  erudizione;  così  non  ha  egli  punto  de- 
tratto di  quella  d’una  sottile  oculatezza , e penetrazione , e 
gli  ha  ancor  lasciato  tutto  intiero  il  merito  della  scoperta;  e 
il  nome  dell’Asellio  s’è  finora  conservato  glorioso,  e passerà 
immortale  alla  dotta  posterità . Il  primo  dopo  l’Asellio  a ve- 
dere, e dimostrare  tali  vasi  fu  il  tedesco  Rolfink  , il  quale 
si  distinse  in  Padova  per  molte  anatomiche  dimostrazioni . Pa- 
dova fu  parimente  il  teatro  delle  glorie  anatomiche  d’altro 
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tedesco  Vesllng , più  celebre  del  Rolfink,  e ì vasi  lattei  gli 
diedero  materia  di  nuove  scoperte,  avendoli  egli  dimostrati 
con  molte  sperienze  non  solo  negli  animali , ma  eziandio  nell’ 
uomo  stesso , dove  l’Asellìo  non  gli  avea  saputo  ricercare , e 
in  molte  altre  parti  oltre  le  indicate  dall’Asellio  primo  inven- 
tore . Nuove  osservazioni  su  la  generazione , e su  lo  sviluppo 
delle  parti  del  pollo,  qualche  cognizione  de’  vasi  linfatici,  che 
poi  fecero  tanto  strepito,  ed  altri  rischiarimenti  di  varj  punti 
anatomici  resero  in  pochi  anni  benemerito  deiranatomi'a  il 
giovine  Vesling,  quantunque  morto  immaturamente  a disca- 
pito della  medesima.  I vasi  lattei  furono  a quel  tempo  il 
soggetto  delle  ricerche  anatomiche,  e diedero  la  materia,  o 
almeno  l’occasione  di  fare  nuove  scoperte.  L’Asellio  gli  ave- 
va felicemente  condotti  dagl’intestini  al  mesenterio  ; ma  quivi 
li  volle  far  riposare  in  una  glandola  per  passare  poi  al  fega- 
to , ciò  che  non  è appoggiato  ad  alcun  sodo  fondamento 
di  verità . Per  dare  al  chilo  più  sicuro  corso  si  studiò 
molto  il  Pecquet,  e vi  riuscì  con  felicità.  Trovò  che  non  Pocquet. 
v’era  glandola  nel  mesenterio,  che  ricevesse  il  chilo,  nè  che 
questo  quindi  passasse  nel  fegato  j ma  che  v’era  bensì  nella 
regione  lombare  una  vescichetta,  dove  andava  a posare  il 
chilo,  detta  perciò  riserbatojo , o cisterna  del  chilo,  e che  que- 
sto sì  portava  quindi  pel  canale  toracico  alle  vene  subclavie  {a) . 

Queste  nuove  cognizioni  della  chilificazione  ne  produssero  al 
Pecquet  altre  nuove  e più  giuste  su  la  circolazione  del  san- 
gue {J})  ; e le  scoperte  del  riserbatojo , e del  condotto  toraci- 
co , e tutta  la  sua  dottrina  anatomica  resero  il  nome  del  Pe- 
cquet immortale  nella  storia  dell’anatomia  . Il  condotto  tora- 
cico, e forse  anche  il  riserbatojo  erano  già  stati  veduti  .dall’ 

(a)  Exper,  nova  quibui  incopn-  hatsenut  itapt.  UC. 

(b)  Dhs.  anat,  de  (ire.  sang.  et  chili  moni . 
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Eustachio , ma  con  incertezza  , ed  oscurità  ; il  Pecquet  li  mi- 
se alla  luce,  ed  alla  vista  dì  tutti,  ne  assegnò  l'uso,  ne  de- 
scrisse le  valvole,  e ne  passò  giustamente  pel  vero  invento- 
re; e quest’invenzione,  coin’ognuno  vede,  prende  la  sua  ori- 
gine da  quella  de’  vasi  lattei , che  dubbiamo  all'Asellio . Ma 
non  è questa  la  sola  che  derivi  da  tale  principio.  Per  quanta 
£arts>tino.  lode  meriti  Tommaso  Bartolino  in  varj  punti  an.itomici , il 
vero  suo  onore  gli  è venuto  dalle  sottili  speculazioni,  che  fe- 
ce su’  vasi  lattei;  e la  grand’oprra  che  rende  immortale  il  suo 
nome,  è quella  che  mostra  tali  vasi  nel  torace,  e spone  tutto 
il  processo  delle  sue  ricerche  su  quei  vasi,  e tutte  le  scoper- 
te, che  tali  ricerche  produssero.  Gli  andamenti  del  chilo,  le 
vie  della  nutrizione,  il  rìservatojo,  ed  il  canale  toracico  del 
Pecquet,  le  glandole  mesenteriche,  il  liquore  trasmesso  pe’ 
vasi , e molt’altri  punti  anatomici  e fisiologici  riceverono  in 
quella  dotta  opera  particolari  rischiarimenti;  e le  speculazio- 
ni ch’ebbe  d’uopo  di  fare  a quest’oggetto  lo  condussero  alla 
Rjjb;k.  scoperta  de’  vasi  linfatici.  Al  tempo  medesimo  il  Rudbek,  oc- 
cupato come  il  Battolino  nelle  osservazioni  de’  vasi  chilife- 
ri, s'imbatte  anch’egli  nell’invenzione  de’  linfatici,  e fece  sce- 
mare , o rimanere  almeno  molto  equivoca  la  scoperta  del  Bat- 
tolino. Se  vorremo  stare  al  testimonio  di  Maurizio  Hofman, 
già  il  Vesling  avea  veduto,  e fatto  vedere  allo  stesso  Hofman 
nel  i6  |9  in  varie  parti  del  corpo  vasi  linfatici  (a).  Ma  que- 
sta osservazione  del  Vesling  non  passò  che  per  una  scoperta 
di  nuovi  vasi  lattei,  com’egli  infatti  seguitava  a chiamarli,  nè 
è giunta  a torre  presso  a’  posteri  al  Battolino  la  gloria  dell’ 
invenzione  de’  linfitici.  Il  Rudbek  vide  certamente  assai  pri- 
ma di  questo  vasi  che  non  erano  chiliferi , e ch’ei  chiamò 
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acquosi,  o scrosi , che  poi  dal  Bartolino,  e da  tutti  gli  altii 
sono  stati  chiamati  linfatici.  Nel  i6)0  e 1651  li  riconobbe 
nel  fegato,  e li  chiamò  condotti  epatici  acquosi,  e poi  si  vi- 
de parimente  nel  torace,  ne'  lombi,  ed  in  altre  parti,  chia- 
mandoli vasi  serosi,  e nell’Aprile  dell’anno  seguente  li  mostrò 
alla  celebre  regina  di  Svezia  Cristina,  senza  che  si  possa  met- 
tere in  dubbio  la  verit.-l  della  sua  invenzione,  quantunque 
tardasse  a pubblicarla  con  qualche  scritto . Nel  Maggio  di 
quell’anno  venne  fuori  la  grand’opera  del  Barrolino  su’  vasi 
lattei,  nella  quale  non  dà  ancora  alcun  cenno  d’avere  vedu- 
ti i vasi  linfatici  ^a).  Solo  nella  operetta  su  questi  racconta 
come  nel  Decembre  del  1651,  e nel  Cennajo  e nel  Febbra- 
jo  del  1652  scopri  tali  vasi  in  un  cane  (h) , e poi  anche  nell' 
uomo  (c);  ed  egli  realmente  precede  al  Rudbek  nel  dare  al 
pubblico  tale  scoperta . Da  questa  semplice  narrazione  de’ 
fatti  comparisce  abbastanza  l’anteriorità  dell'invenzione  del 
Rudbek , ne  trovo  come  mettervi  in  questa  parte  alcun  dub- 
bio. Ma  io  non  amo  di  cercare  negli  uomini  grandi  mala  fe- 
de, e menzogne,  nè  per  riconoscere  quest’anteriorità  del  Rud- 
btk  ardirò  di  accusare  di  plagiario  e di  mentitore  il  Bar- 
tolino: ha  tanta  connessione  la  scoperta  de’  vasi  linfatici  con 
quella  de’  lattei,  che  a chi  internavasi  nelle  investigazioni  di 
questi  era  facilissimo  l'imbattersi  in  quelli,  e conoscere  dopo 
qualche  riflessione , che  non  contenevano  il  chilo , e che  es- 
ser doveano  di  natura  diversa  da  quella  de’  lattei  j e il  Bar- 
tolino racconta  sì  minutamente  tutti  i passi  della  sua  scoper- 
ta, e tutti  gli  affetti  di  sorpresa,  d’attenzione,  di  piacere,  al- 
legria, e trasporto,  che  s’eccitavano  nel  suo  animo  di  mano- 
in  mano  che  i fenomeni  gli  si  presentavano,  che  mostra  as- 

(a)  Di  vat.  Uct.^c  hht  {h)  Vas,  lymph,  auptr  in  anìm.inv*  <t  hepaiis  €X€quiae* 
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sai  chiaramente  d’essergli  riusciti  affatto  nuovi  tali  vasi , senza 
notizia,  o sentore  alcuno,  che  gli  levasse  la  sorpresa  della 
novità:  e inclino  a credere,  che  il  Bartolino  da  $è  incontras* 
se  i vasi  linfatici,  benché  trovati  prima  di  lui,  e dimostrati 
a molti  dal  Rudbck,  e che  potesse  meritarsi  anch’egli  la  lo- 
de di  vero  ed  originale  inventore , quantunque  preceduto 
djll'anatomico  svedese,  a cui  non  può  negarsi  il  primato,  e 
l'originalità . Nè  il  vedere  nominati  i vasi  scrosi  del  Rudbek 
nell’opera  del  Bartolino  dèe  far  credere,  come  sembra  volere 
l’Aller  (a) , che  questi  n’avesse  prima  avuta  notizia  : potè  egli 
avere  fatta  da  sè  la  scoperta,  e solo  dipoi,  come  suole  acca- 
dere, parlandone,  e facendo  nuove  ricerche,  sentire  il  ritro- 
vato de’  vasi  serosi  del  Rudbck,  ch’erano  per  l’appunto  i suoi 
linfatici . Checché  di  ciò  fosse , certo  l’asserzione  di  questa  sco- 
perta al  Bartolino  primo  scrittore,  o al  Rudbek  primo  disco- 
pritore eccitò  vivi  contrasti,  e produsse  molti  scritti,  i quali 
come  servirono  a dare  a’  vasi  linfatici  maggiore  celebrità , co- 
sì non  poco  giovarono  al  loro  rlschiarimento  ; e certo  è pari- 
mente che  sì  il  Bartolino , che  il  Rudbek  deono  considerarsi 
come  sommamente  benemeriti  di  questa  parte  deH'anatomia  , 
avendo  l’uno  e l’altro  fatte  differenti  sperienze , e trovati 
andamenti  diversi  in  tali  vasi  ; ma  nondimeno  il  Rudbek  si 
mostrò  anche  in  questo  vero  padrone  del  campo,  c non  solo 
ebbe  la  gloria  d’averli  scoperti  prima  del  Bartolino , ma  al- 
tresì d’averli  meglio  illustrati , d’averne  trovati  più , d’averli 
osservati  in  più  animali,  ed  in  più  parti  di  essi,  e d’avere 
insomma  posseduta  più  pienamente  tutta  questa  materia.  Co- 
sì dopo  la  scoperta  de’  vasi  lattei  dell’Asellio  i nuovi  lavori, 
ed  i nuovi  ritrovati  del  Vesling,  del  Pecquet,  del  Rudbek, 
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del  Bartolini  facevano  conoscere  le  secrete  ed  interne  opera- 
zioni della  natura  nella  formazione  del  chilo  e del  sangue , 
nella  nutrizione,  e nella  vivificazione  degli  animali,  e produ- 
cevano una  nuova,  e più  fina  e delicata,  più  giusta  ed  esat- 
ta anatomia.  Al  tempo  stesso  il  Lisero,  esercitato  per  molt’ 
anni,  e sotto  valenti  maestri  nelle  sezioni  anatomiche,  com- 
pagno più  che  ministro  del  Battolino  nelle  migliori  sue  osser- 
vazioni, era  in  grado  meglio  di  nessun  altro  di  dare  utili 
istruzioni  su  le  viste,  e cautele,  che  deono  aversi  nell’esegui- 
re  tali  funzioni,  e nel  praticare  le  più  sottili  sezioni,  e fece 
anch’egli  nascere  in  qualche  modo  una  nuova  pratica  anato- 
mica (a)‘.  e l’anatomia  per  tutti  i versi,  sì  nella  pratica,  che 
nelle  teorie,  riceveva  ogni  giorno  nuovi  incrementi,  e maggio- 
re perfezione.  A questa  contribuì  molto  il  Marchetti,  il  qua- 
le, benché  non  siasi  distinto  per  qualche  romorosa  invenzione, 
apportò  a tutte  le  parti  dell’anatomia  più  fine  e sottili , più 
precise  ed  esatte  descrizioni:  a questa  giovò  il  van  Home 
pieno  di  cognizioni  in  tutte  le  parti  dell'anatomia , e il  pri- 
mo ch’abbia  descritto  il  canale  toracico  ncH’uomo,  osservato 
dal  Pecquet,  e dagli  altri  solo  nelle  bestie.  A questa  il  Van- 
derlinden  colla  vasta  sua  etudizione  antica  e moderna;  a 
questa  il  Warton  colla  più  copiosa  e più  giusta  descrizione 
delle  glandole  ; a questa  il  Wepfer;  a questa  il  Biasio;  a 
questa  altri  anatomici  di  singoiar  merito,  di  cui  or  parleremo 
distinramente . 

Finor  gli  anatomici  avevano  studiato  in  generale  la  strut- 
tura del  corpo  umano,  le  ossa,  le  vene,  i vasi,  il  moto  del 
sangue,  e degli  altri  umori,  le  parti,  e le  funzioni  a tutto 
il  corpo  comuni,  e l’anatomia,  per  così  dire,  generale;  solo 
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TEustachio  alla  descrizione  della  generale  struttura  del  corpo 
umano  aggiunse  anche  la  particolare  de’  reni  : or  li  vedremo 
entrare  in  particolare  aJ  esaminare  distintamente  ogni  visce- 
re. Il  cerebro,  come  parte  sì  nobile  della  macchina  animale, 
è stato  il  primo  a riportare  una  particolare  considerazione 
Wiiiii.  degli  anatomici  ; e il  dotto  medico  Wiilis,  ajutato  dal  Lower, 
a cui  confessa  egli  stesso  d’aver  dovuto  ricorrere  per  tutte  le 
operazioni  anatomiche,  che  pe’  suoi  studj  si  richiedevano,  si 
prese  con  tutto  l’impegno  ad  esaminare,  ed  a farci  conoscere 
la  composizione  del  cervello.  I due  emisferi,  le  due  sostanze 
corticale  c midollare,  il  corpo  calloso,  i ventricoli,  la  mi- 
dolla allungata,  la  glandola  pineale,  tutte  insomma  le  parti 
del  cerebro,  e tutti  i loro  usi  sono  con  gran  diligenza,  e pre- 
cisione descritte  dal  Wiilis.  Nè  meno  del  cerebro  studiò  quan- 
to appartiene  al  cerebello;  e la  pia  madre,  e i nervi,  e i 
vasi  sanguigni , tutto  è da  lui  trattato  con  superior  esattezza  ; 
e la  sua  opera  dell’anatomia  del  cerebro , e della  descrizione 
e degli  usi  de’  nervi  è un  capo  d’opera  d’immaginazione  e 
di  fatica,  dove  risplendono  il  genio  e l’osservazione,  dove  si 
vede  il  grand’uomo  (a).  Questa  bell’opera  bastava  per  ac- 
quistare al  Wiilis  l’immortalità  ne’  fasti  deH’anatomia  ; ma 
egli  fece  anche  altri  opuscoli,  dove  diede  altre  prove  dell’a- 
natomico  suo  sapere,  e nuovi  lumi  sparse  su  l’orina,  su’  vasi 
orinar),  su  le  glandole  intestinali,  e su’  parecchi  altri  punti 
d’anatomia.  Ma  per  quante  ricerche,  e per  quante  scoperte 
facesse  il  Wiilis  sul  cerebro,  non  potè  esaurire  pienamente  la 
Miipijhì.  materia,  e chiudere  l’adito  alla  penetrazione  del  Malpighi  d’i- 
noltrarsi di  più  in  quella  parte,  e farvi  nuove  scoperte.  Que- 
sto diligente , e sottile  anatomico  aveva  troppo  possesso  del 
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corpo  umano  per  lasciar  parte  alcuna  senza  esaminarla  con 
attenzione,  e recarle  più  chiari  lumi.  Ancor  dopo  le  lodevo- 
li fatiche  del  Willis  e del  Lower  non  era  conosciuta  abba- 
stanza la  sostanza  del  cervello;  il  Malpighi  culle  sottilissime 
sue  perquisizioni  la  fece  conoscere.  Trovò  che  non  è la  so- 
stanza corticale  una  sostanza  particolare,  e come  suol  dirsi 
sui  generis,  come  pensava  il  Willis,  non,  come  voleva  il 
W'arion,  una  sostanza  differente  dalle  glandole,  ma  che  è 
una  congerie  di  picciole  glandolette,  che  per  varj  giri  vanno 
ad  unirsi  nel  sito  dove  finiscono,  o per  dir  meglio  dove  na- 
scono le  radici  bianche  de'  nervi,  le  quali  radici  fonnano 
quella  parte,  che  si  chiama  corpo  calloso;  quindi  descrisse  la 
figura  di  queste  viscere,  spiegò  gli  usi  di  tutte  le  sue  parti, 
e presentò  in  qualche  modo  agli  anatomici  un  nuovo  cervel- 
lo. Maggiore  originalità  mostrò  eziandio  nella  descrizione  de’ 
polmoni,  parte  ancora  sconosciuta  dagli  anatomici,  e che  da 
lui  ottenne  pieni  rischiarimenti.  Egli  scoprì  ne'  polmoni  una 
sostanza,  che  non  è che  un  composto  di  membrane,  ditferen- 
te  dalla  sostanza  della  carne,  del  fegato,  e della  milza:  e 
come  quella  sostanza  non  si  presenta  ficil mente  alla  vista, 
insegnò  i mezzi  di  poterla  vedere,  d'esaminarne  la  struttura, 
e d’osservarnc  la  capacità,  la  figura,  e la  posizione.  Egli  svi- 
luppò tutto  il  giuoco  delle  vene  e deU’arterie  ne’  polmoni , 
e il  giro  del  sangue  entro  i suoi  vasi.  Egli  con  replicate  spe- 
rienze,  e con  ingegnose  ragioni  si  studiò  di  trovare  gli  usi  di 
questo  viscere,  e di  facilitare  quindi  i rimedj  alle  malattie,  a 
cui  viene  soggetto.  11  fegato,  le  reni,  e la  milza  non  isfug- 
girono  le  diligenti  sue  ricerche,  e diedero  campo  al  suo  in- 
gegno di  farvi  molte  scoperte.  L’esame  della  lingua  gli  f.ce 
vedere  in  essa  de’  corpi  muscolosi  e de’  glandolosi,  e gli 
scoprì  le  papille  nervose,  e le  dillercnu  loro  spezie,  e il  cor- 
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po  reticolare,  e tutto  ciò  che  appartiene  alla  sensazione  del 
gusto;  e questa  scoperta  lo  condusse  ad  una  maggiore  cogni* 
zione  dell’organo , e dell’operazione  del  tatto . Il  processo  del- 
la generazione,  le  glandole  conglobate,  il  nervo  ottico  d’alcuni 
pesci,  il  cuore,  e quasi  tutte  le  parti  del  corpo  umano  sono 
state  da  lui  toccate  con  nuove  ed  utili  viste,  con  particolare 
vantaggio  deH’anatomia;  e tante  sono  le  sue  scoperte,  tanti  i 
nuovi  lumi  da  lui  recati,  che  fece  cambiare  d'aspetto  l'anatomia, 
la  rese  più  vasta  e più  estesa,  più  esatta  c più  dna,  e diede 
principio  ad  una  nuova  epoca  ad  essa  molto  gloriosa , che  fa- 
rà sempre  considerare  il  Malpighi  come  uno  degli  scrittori , a 
cui  deggia  professare  questa  scienza  più  grata  riconoscenza . Il 
solo  Malpighi  bastar  poteva  a conservare  intiero,  e perfetto 
airitalla  l’onore , che  da  tanto  tempo  godeva  d'essere  riguar- 
data dall’altre  nazioni  come  la  maestra  dell’anatomia;  ma  v’era 
anche  all'istesso  tempo  il  Borelli,  celebre  principalmente  per 
la  sua  dotta  opera  del  moto  degli  animali;  v'era  il  Bellini, 
che  ancor  dopo  l’opera  del  Malpighi  scrisse  con  novità  intor- 
no alle  reni,  e che  sparse  molti  lumi  su  tutte  le  parti  dell’ 
organo  del  gusto , su’  vasi  sanguigni , e su’  varj  altri  sogget- 
ti dell’anatomia;  v'era  il  Fracassati,  molto  stimato  dallo  stes- 
so Malpighi , felice  negli  sperimenti  infusorj , ed  autore  di 
nuove  osservazioni  su  le  papille  della  lingua;  v’era  il  Redi, 
c v’erano  altri  non  pochi  riguardati  con  rispetto  dagli  anato- 
mici. Anche  lo  Stenone,  quantunque  danese,  può  in  qualche 
modo  considerarsi  in  questa  parte  come  italiano,  avendo  per 
molti  anni  occupata  in  Pisa  la  cattedra  d’anatomia , ed  aven- 
do Ivi  fatte  molte  delle  scoperte,  e delle  opere,  che  rendono 
immortale  il  suo  nome  nella  storia  di  questa  scienza.  1 sog- 
getti, su  cui  ha  egli  rivolto  le  prime  sue  ricerche,  non  sono 
state  quelle  nobili  viscere,  que’  vasi,  e quelle  parti  animali,  che 
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più  muovano  la  nostra  curiosità  ; ma  non  per  questo  sono  sta* 
te  meno  interessanti  le  sue  fatiche,  nc  s'è  acquistata  minore 
giuria  da’  professori  dell’arte . Il  canale  salivate , le  glandole 
superiori  ed  inferiori  della  bocca,  e i loro  condotti  escretorj, 
le  glandole  sotto  la  lingua,  le  glandole  del  palato,  e tutti 
gli  organi  della  salivazione  sono  stati  i soggetti  della  prima 
sua  scoperta,  che  l’ha  tosto  inalzato  fra’  più  rinomati  anato- 
mici. Colla  stessa  diligenza  esaminò  la  glandola  lacrimale,  i 
condotti  escretorj,  e tutto  ciò  che  appartiene  alla  lacrima- 
zione , come  pure  i canali  del  naso,  e il  seno  mucoso,  e 
quanto  concorre  alla  formazione  della  materia  mucosa  delle 
narici;  e ci  ha  fatto  conoscere  tre  operazioni  della  natura  in 
tre  sensi  diversi , ch’erano  poco  conosciute , e che  sono  comu- 
nemente poco  osservate.  Nè  ha  fatto  meno  onore  allo  Steno- 
ne la  dottrina  de’  muscoli,  da  lui  trattata  con  gran  pienezza 
di  cognizioni;  la  sostanza  de’  muscoli,  e la  loro  struttura,  la 
loro  divisione , e la  differenza  de’  semplici , e de’  composti , i 
muscoli  della  lingua  e della  gola,  i levatori,  gl’intercostali, 
tutto  si  sottomise  all'oculare  sua  ispezione;  da  lui  fu  ricono- 
sciuto il  cuore  come  un  vero  muscolo,  e tentata  la  spiega- 
zione della  sua  fabbrica,  e deU'andamento  delle  sue  fibre;  i ten- 
dini, e le  loro  relazioni  co'  muscoli,  il  moto  muscolare,  e 
quanto  insomnia  può  servire  alla  perfetta  cognizione  de’  mu- 
scoli viene  da  lui  esaminato  con  intelligenza  ed  attenzione. 
Le  glandole,  i vasi  linfatici,  e varj  altri  punti  deH’anatomia 
già  illustrati  da  altri  si  presentarono  nondimeno  alle  sue  os- 
servazioni con  qualche  novità,  e in  tutto  mostrò  lo  Stenone, 
che  sapeva  studiare  la  natura,  ed  unire  felicemente  le  viste 
sistematiche  col  talento  dell’osservazione.  La  dottrina  dello 
Stenone  ebbe  la  sorte  delle  dottrine  originali , d’eccitare  a nuo- 
ve mire  altri  ingegni , e d’essere  feconda  d’altre  scoperte . La 
Tomo  V,  g g 
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sua  scoperta  d’essere  muscolosa  la  sostanza  del  cuore  aprì  l’a- 
Lowcr.  dito  al  Lower  di  studiare  intimamente  questo  muscolo,  e di 
trovarvi  interessanti  novità . Non  contento  quel  dotto  inglese 
d’avere  contribuito  col  Willis  a dare  l’esatta  descrizione  del 
cervello,  volle  da  sè  intraprendere  Tillustrazione  del  cuore; 
viscere  non  meno  del  cervello  degno  dell’attenzione  degli  ana- 
tomici. Egli  infatti  lo  contemplò  in  tutte  le  sue  parti  con 
iscrupolosa  diligenza;  scorse  Eimmenso  labcrinto  de’  vasi  e 
de’  nervi,  delle  vene  ed  arterie;  esaminò  il  pericardio  ed  i 
suoi  usi,  i ventricoli,  le  orecchiette,  e tutte  le  sue  parti,  il 
suo  moto,  e le  cagioni  di  esso,  le  sue  malattie,  e i suoi  usi, 
e se  non  giunse  a cogliere  in  ogni  cosa  l’esattezza  e la  veri- 
tà , a tutto  però  apportò  nuovi  lumi , e diede  una  descrizione 
del  cuore  non  ancora  affatto  perfetta , ma  certo  abbastanza 
piena . Questo  esame  sì  disteso  del  cuore  e de’  suoi  dintorni 
produsse  al  Lower  più  intime  cognizioni  del  sangue , e del  suo 
andamento,  e dell’arteric,  e delle  vene  per  dove  scorre;  e 
cosi  fu  egli  in  grado  di  poter  accrescere  i lumi  su  la  circola- 
zione del  sangue,  e di  mettere  in  pratica  la  trasfusione  di  es- 
so, immaginata  bensì  da  altri,  ma  da  nessuno  ancora  esegui- 
ta. L’idea  della  trasfusione  del  sangue  era  venuta  in  mente 
ad  alcuni  prima  del  Lower:  il  Libarlo  l’aveva  già  anni  ad- 
dietro accennata,  ma  per  deriderla,  a ciò  che  sembra,  anzi 
che  per  promuoverla  (a);  e poi  nel  i6j6  la  propose  Cristofo- 
ro Wren,  e la  provò  non  so  come  in  Oxford,  e nel  seguen- 
te la  manifestò  a Timoteo  Clarke , come  questi  stesso  raccon- 
ta (3)  : ma  proposta  poi  tale  idea  alla  reale  Società  di  Lon- 
dra , non  potè  mai  ridursi  ad  esecuzione,  finché  nel  1666  non 
ebbe  felice  successo  nelle  mani  del  Lower,  Questi  in  compa- 
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gnia  del  K.ing  ne  fece  molte  spcrienze  ne’  cani,  ed  in  altri 
animali  sempre  con  buon  evento  , e poi  la  provò  anche  nell’ 
uomo  in  un  certo  Arturo  Coga,  nel  quale  gli  riuscì  con  ugua- 
le felicità  (a)  ; e con  questi  assicurati  successi  si  mise  da  al- 
tri  in  esecuzione  , e venne  per  qualche  tempo  in  molta  cele- 
brità ; ma  poi  cadde,  come  molt’altre  invenzioni,  in  abban- 
dono e dimenticanza , Pnchè  a’  nostri  dì  è stata  richiamata  a 
nuova  vita , ed  a maggior  onore  colle  rinomate  operazioni  del 
Rosa,  e d’altri  anatomici.  La  scienza  pratica  deiranatonu'a  è 
stata  sempre  molto  giovevole  per  la  teorica  , e l‘ha  sovente 
condotta  ad  utili  scoprimenti . 11  Graaf  non  meno  che  il  Lo- 
wer  ce  n’ha  dati  chiari  cseirpj.  La  sua  destrezza  nelle  spetien- 
ze  anatomiche  lo  mise  in  grado  di  raccogliere  il  succo  pan- 
creatico, e d’acquistare  sul  medesimo  cognizioni,  a cui  non 
erano  giunti  gli  altri  anatomici.  Il  giovine  Virsung  fino  dall’ 
anno  1642  avea  conosciuto  il  condotto  pancreatico;  e benché 
niente  n’avesse  lasciato  scritto,  aveva  però  fatto  incidere  la 
figura  di  tale  condotto,  e fu  creduto  da  alcuni,  che  questa 
scoperta  gli  avesse  costata  la  vita , che  gli  fu  tolta  barbara- 
mente da  un  dalmatino . M i il  Graaf  passò  assai  più  avan- 
ti del  Virsung;  esaminò  negli  uomini  c negli  animali  il  ca- 
nale pancreatico , e ne  descrisse  le  varietà  ; osservò  il  succo 
pancreatico , e i suoi  usi  ; e fu  il  primo  che  potesse  dirsi  il- 
lustratore del  pancreas,  e di  tutto  quello  che  gli  appartiene. 
Ne  fu  minore  la  diligenza,  che  apportò  nell’investigazioni  su 
le  parti  della  generazione.  Il  van  Harne  in  compagnia  dello 
Swammerdam  aveva  molto  studiato  tali  parti , e pubblicò  un 
prodromo  delle  sue  osservazioni  intorno  a questo  soggetto,  che 
gli  ha  fatto  un  illustre  nome  fra  gli  anatomici:  ma  il  Graaf 
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si  prese  maggiore  impegno  a metterlo  in  miglior  lume,  esa- 
minò tutte  quelle  parti,  sì  interne  che  esterne,  si  de’  maschj 
che  delle  femmine,  che  contribuiscono  a quest’operazione 
della  natura,  scopri  molte  particelle  non  vedute  dagli  altri, 
e sì  rese  anche  in  questa  parte  ugualmente  che  nelle  soprad- 
dette benemerito  deU’anatomia  (a) . Alla  scienza  pratica  del 
Craaf  dobbiamo  altresi  in  qualche  modo  l’uso  dell’injezioni , 
che  tanto  nome  arrecarono  poi  al  Ruischio. 

Già  fino  dal  principio  del  precedente  secolo  il  Berengario 
aveva  fatta  qualche  sperienza  d’injezioni , introducendo  con 
una  sciringa  l’acqua  calda  in  alcuni  vasi,  che  voleva  rendere 
più  visibili  (h)‘,  e cosi  fecero  parimente  l’Eustacliio,  il  Glis- 
son , ed  altri;  cosi  fece  anche  dipoi  il  Willis  injectando  un 
liquore  tinto  per  isviluppare  la  struttura , ed  i giri  de’  vasi 
del  cranio  (ej.  11  Graaf  fu  il  primo  ad  usare  per  tali  sperien- 
zc  d’un  sifone , ed  il  primo  che  facesse  scorrere , e passare 
dall’arterie  nelle  vene  l’introdotto  liquore,  per  mostrare  il  mo- 
vimento del  sangue  ne’  suol  vasi  ; ma  la  materia , di  cui  si 
serviva  per  tale  uso,  non  era  molto  opportuna,  e riuscirono 
pertanto  poco  utili  le  sue  injezioni . Queste  però  diedero  ecci- 
tamento per  cercarne  altre  più  perfette  a due  illustri  suoi  na- 
zionali, Swaminerdam , e Ruisch . Il  tatto  finissimo,  e la  sin- 
golare industria,  l’attenzione,  e la  pazienza  incredibile  dello 
Swummcrdam  nell’osservare  le  più  minute  parti  degli  animali 
gli  fecero  scoprire  nel  polmone  , e nelle  vie  della  respirazio- 
ne, nell’utero  muliebre,  e ne’  suoi  vasi,  e singolarmente  in 
tutte  le  parti  degl’insetti , moltissime  novità  sconosciute  a’  più 
dotti  predecessori,  e resero  il  suo  nome  ugualmente  glorioso 
neU’anatomia  che  nella  storia  naturale.  Mi  la  pratica  ana- 
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tomica , e particolarmente  Toperazione  delle  injezioni  dèe  alla 
fina  sua  avvedutezza  la  maggior  perfezione,  e le  replicate  e 
felici  injezioni  dello  Swaminerdam  aprirono  la  via , e serviro- 
no di  guida  e d'esempio  per  le  rinomatissime  del  Ruisch . Ruiith. 
Gran  remore  si  menò  per  tutta  l’Europa  colle  anatomiche 
operazioni  dì  questo  celebratissimo  olandese.  Con  maraviglio- 
$a  pazienza  e destrezza,  ajutnto  dalle  delicate  mani  delle  sue 
figliuole,  macerava,  scioglieva,  induriva,  riempiva,  seccava, 
e preparava  tutte  le  parti  per  le  più  convenienti  estensioni 
anatomiche;  e ciò  ch’era  in  lui  particolare,  in  tutto  cercava 
l’eleganza  e bellezza  ; e i suoi  cadaveri , e tutte  le  sue  ana- 
tomiche preparazioni  lungi  di  fare  schifo  e fastìdio,  come  suo- 
le accadere  a simili  pezzi , producevano  grato , ed  istruttivo 
piacere , e trattenevano  gli  spettatori  con  uguale  diletto  che 
utilitù.  Le  injezioni  singolarmente  erano  fatte  con  tale  perfe- 
zione, che  perfino  l’ultime  ramificazioni  de’  vasi,  più  sottili 
che  i fili  di  ragno , n’erano  penetrate , e si  rendevano  visìbili , 
tuttoché  talor  tanto  picciole , che  non  potevano  vedersi  senza 
l’ajuto  del  microscopio  ; e tutto  ciò  ch’era  da  lui  injettato 
conservava  costantemente  la  sua  consistenza,  mollezza,  e fles- 
sibilità, diveniva  col  tempo  più  bello,  e riceveva  più  grade- 
vole odore  ; e i morti  nelle  mani  del  Ruischio  sembravano 
risorti  ad  una  più  lunga  e quasi  incorruttibile  vita  . Questo  so- 
lo vantaggio  della  pratica  del  Ruischio  bastava  a meritargli  gra- 
ta riconoscenza  daH’anatomia  ; ma  egli  non  contento  di  ren- 
derne lo  studio  più  facile,  sicuro,  e piacevole,  volle  anche 
arricchirla  di  nuove  cognizioni . Una  dilucidazione  delle  val- 
vole de’  vasi  lattei  e de’  linfiitìci,  che  il  Rudbek,  il  Bat- 
tolino, ed  altri  avevano  vedute,  che  il  Bilsio , ed  alcuni  suoi 
seguaci  negavano,  e ch’egli  solo  dimostrò,  ed  insegnò  agli 
altri  il  metodo  di  scoprirle;  un’arteria  detta  da  lui  bronchia- 
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/<?,  nascosta  fin  allora  a’  pii!  sottili  anatomici,  la  vera  struttu- 
ra de’  labbri,  Torigine,  e il  fine  de’  vasi  coronar)  del  cuore, 
la  natura  c la  posizione  de’  vasi  del  mesenterio,  un  musco- 
lo scoperto  nel  fondo  della  matrice , e molt’altre  novit;ì , e 
malte  nuove  descrizioni  d'altre  parti  descritte  da  altri  , fanno 
delle  opere  del  Ruischio  veri  tesori  d'anatomia,  c levano  quest’ 
autore  all’onore  del  principato  fra  gli  anatomici  olandesi  (a). 
Questi  erano  in  verità  molti,  eJ  illustri,  come  ora  abbiamo 
veduto;  e l’Olanda  gloriosa  co’  nomi  del  van  Home,  del 
Craaf,  dello  Swammerdam  , del  Ruisch  , e d’altri  parecchi , ne 
poteva  ancora  vantare  un  altro  in  un  genere  diverso  , che  l'era 
Lcsuvrcni.ck.di  molt'onorc  nel  faiitoso  Leeuwenoek . L'estrema  perizia  di 
questo  celebre  fisico  nel  maneggiare  il  microscopio  gli  fece  ve- 
dere da  per  tutto  un  mondo  nuovo:  ed  egli  infatti  vide  nel 
sangue  la  figura  di  rossi  globetti , e il  loro  corso  , e il  loro  pas- 
saggio dalle  arterie  nelle  vene;  altra  sorta  di  globetti  vide  nel 
latte,  altra  nella  saliva,  osservò  un  infinito  numero  di  buchi 
nella  superficie  degli  ossi , e piccioli  globetti  nella  sostanza  di 
essi,  come  n’osservò  altri  simili  nella  sostanza  bianca  del  ce- 
rebro;  trovò  l’epidermide  composta  di  picciole  squame,  e 
scorrendo  col  suo  fedelissimo  microscopio  quasi  tutte  le  parti 
del  corpo  umano , vide  da  per  tutto  notabili  novità,  e mise  gli 
anatomici  in  grado  di  conoscere  più  intimarr.ente  la  stiuitura 
di  tutte  le  parti  dell'uomo.  Cesi  in  varie  guise  prendeva  nuo- 
vi lumi  ranritomia,  e profittava  di  tutti  i mezzi  per  arricchir- 
si sempre  più  d'ulteriori  cognizioni.  Ma,  a dire  il  vero,  questa 
sorta  di  microscopiche  notizie  non  sono  quelle  , che  formano 
il  vero  anatomico , e più  giovano  per  fabbricare  un  sistema 
fisiologico  che  per  avanztre  neirutiie  anatomia  , né  sarà  mai 
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in  questa  tenuto  in  tanto  pregio  Ì1  diligentissimo  Lecuwenock , 
come  altro  suo  nazionale  e coetaneo,  quantunque  meno  stu- 
dioso ed  attento,  il  Bidioo.  Esistono  ancora  ad  onore  di  que- 
sto le  105  gran  tavole  nobilmente  disegnate  c dipinte,  in  cui 
volle  egli  presentare  ranatomia  del  corpo  umano,  le  quali, 
benché  non  tutte  sieno  ugualmente  esatte,  hanno  servito  di 
molto  lume  a questa  scienza;  ed  unitamente  alle  sue  opere, 
cd  alle  strepitose  dispute  col  Ruischio,  e col  Cowper  hanno 
grandemente  contribuito  a rendere  illustre  ne’  fasti  anatomici 
il  nome  del  Bidioo , e metterlo  ad  onore  deiranatomia  olan- 
dese in  compagnia  del  suo  avversario  Ruischio.  L’eleganza 
delle  preparazioni  anatomiche  di  questo  aveva  reso  più  piace- 
vole , e quindi  più  universale  lo  studio  deU’anatomia  ; e co. 
me  tutti  trovavano  piacere  di  vedere  le  sue  bellissime  prepa- 
razioni , così  tutti  sentivano  volontà  di  conoscerle , e di  fare 
qualche  studio  d’anatomia . Ciò  che  sì  lodevolmente  produsse 
nell’Olanda  il  Ruischio,  faceva  anche  per  altra  via  quasi  con- 
temporaneamente nella  Francia  il  du  Vernei.  Pochi  anatomi- 
ci di  merito  distinto  si  vedevano  a que’  tempi  in  quella  na- 
zione; e mentre  l'Italia  godeva  de’  lumi  del  Bellini,  del  Bo- 
relli(  del  Malpighi,  e di  molt’altri,  l’Inghilterra  aveva  un 
Arvejo , un  Willis,  un  Losver,  l'Olanda  si  gloriava  del  van 
Home,  del  Graaf,  dello  Swammerdam , del  Ruisch  , del  Bid- 
loo,  la  Francia  appena  poteva  vantare  il  Pecquet,  che  faces- 
se conoscere  nell’Europa  l’anatomia  francese.  Allor  venne  il 
du  Yernei,  impegnatissimo  coltivatore  di  questa  scienza,  e 
degno  successore  del  Pecquet  nel  seggio  accademico.  L’assi- 
duità  e l’ardore,  con  cui  s’applicò  alle  sezioni  ed  osservazioni 
anatomiche , la  politezza , e la  buona  grazia , con  cui  faceva 
l'ustensioni , l’eleganza,  chiarezza,  copia  di  parole,  vivacità 
d'espressioni,  ornata  facondia,  ed  allettatrice  eloquenza,  con 


Du  Verrei . 


Digitized  by  Coogle 


*40 


cui  ne  rendeva  le  spiegazioni , formarono  per  la  Francia  una 
nuova  epoca  deiranatomia.  Questa  scienza  fin  allora  ristretta 
negli  spedali  e nelle  scuole  di  medicina  fra’  medici  e chirur- 
gi , cominciò  allora  ad  introdursi  nel  gran  mondo , ed  a ve- 
nire accarezzata  da'  delicati  parigini , e perfin  dalle  donne 
stesse.  „ Ricor  domi,  dice  il  Fontenelle  (a),  di  avere  veduto  le 
„ persone  del  bel  mondo  portar  seco  pezzi  secchi  da  lui  pre- 
„ parati , per  avere  il  piacere  di  mostrarli  nelle  loro  conver- 
„ sazioni  Anzi  non  solo  nel  bel  mondo,  ma  nella  corte 
stessa  ebbe  la  sorte  di  essere  ben  accolta  Tanatomia  presenta- 
ta dal  du  Vernei,  e d'essere  studiata  con  avidità  dal  Delfino, 
e da’  più  notabili  cortigiani.  Tanto  favore  ottenuto  alla  di- 
letta sua  seienza  la  feee  divenire  seienza  di  moda , e folla  im- 
mensa d’ogni  sorta  di  persone  correva  a gara  ad  ottenere  un 
posto  nella  scuola  del  du  Vernei  per  ascoltare  le  sue  lezioni 
anatomiche:  „ Là  mostrava  egli  un  fuoco  nella  forza,  nella 
„ vivacità,  e nel  giro  dell’espressioni , e perfino  nella  pronun- 
„ zia  , che  , come  dice  il  Fontenelle  (/>) , sarebbe  quasi  stato 
„ bastante  per  un  oratore,,;  e il  calore  del  professore  comu- 
nicavasi  agli  ascoltanti,  o li  preservava  almeno  daH’in volon- 
tario languore,  a cui  senza  un  tale  allettativo  facilmente  si 
sarebbero  abbandonati.  Così  lo  studio  anatomico,  conosciuto 
prima  in  Parigi  da'  soli  medici , e riguardato  a schifo  da  tut- 
ti gli  altri,  mercè  lo  zelo,  la  destrezza,  e Teloquenza  del  du 
Vernei  divenne  studio  di  moda,  e si  fece  amare,  e seguire  da 
tutti . Nè  fu  questo  il  solo  vantaggio , che  trasse  Tanatomia 
dallo  studio  di  quel  francese  ; ma  una  serie  di  verità  interes- 
santi, e d’esatte  descrizioni  di  tutte  le  particelle,  che  concor- 
rono alla  formazione  dell’orecchio , de’  loro  usi , e delle  loro 
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malattie;  ricerche  slmili,  ed  ugualmente  felici  su  gli  organi 
degli  altri  sensi , corretti  alcuni  pregiudizi  degli  anatomici , 
scoperte  alcune  verità,  ed  altre  confermate,  e fissate  intorno 
alla  struttura  del  cerebro , nuove  osservazioni , e dotte  descri- 
zioni d’alcune  parti  del  basso- ventre , della  milza,  degli  ossi, 
c d’altri  soggetti , maggiote  estensione , e giustezza  dell’ana- 
tomia  comparata,  dilucidazione  della  romorosa  questione  del- 
la circolazione  del  sangue  nel  feto,  e d’altri  punti  allora  con- 
troversi , sono  gloriosi  progressi  fatti  dairanatomia  per  opera 
del  du  Vernei,  che  s’è  reso  in  varie  guise  illustre  promotore 
della  medesima . Seguace  di  lui  nello  studio , ma  contrario 
troppo  frequentemente  nelle  opinioni , fu  il  celebre  chirurgo 
ed  anatomico  Meri,  il  quale  e nelle  sue  preparazioni,  e ne’ 
suoi  scritti , e nelle  sue  controversie , se  non  sempre  colse  la 
verità,  recò  sempre  nuovi  lumi,  e giovò  molto  alla  celebri- 
tà, ed  alla  propagazione  dell’anatomia.  Alla  medesima  con- 
tribuì anche  il  Dionis,  benché  più  rinomato  nella  chirurgia 
che  nell'anatomia  : il  metodo , la  chiarezza , e la  giustezza 
del  suo  Corso  anatomico  hanno  agevolato  lo  studio  di  questa 
scienza , e l’hanno  reso  più  universale , e vuoisi  che  perfino 
nella  China  abbia  penetrato  il  suo  merito , e che  colà  sia  sta- 
to per  ordine  dell’Imperatore  tradotta  nella  lìngua  nazionale 
la  sua  opera  deU’/^/ja/oOT/j  deiruorno,  e proposta  allo  studio  de’ 
medici  di  quel  vastissimo  impero  (a) . D’un  merito  assai  supe- 
riore dèe  considerarsi  un  altro  francese , il  dotto  medico  Vieus- 
sens , che  più  particolarmente  s'è  dedicato  all’anatomia  . La  so- 
la neurologia  basta  per  dargli  nome  presso  i più  stimati  ana- 
tomici . Il  Willis  facendo  diligente  anatomia  del  cervello , co- 
me abbiam  detto,  descrisse  i nervi,  che  in  esso  finiscono;  ma 
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non  fice  che  abbozzare  la  storia , c quest’ancora  ristretta  a’ 
nervi,  che  ci  somministra  la  midolla  spinale;  e il  Diemerboek 
dopo  avervi  fatto  non  poco  studio  credeva,  e chiamava  aper- 
tamente impresa  impossibile  il  voler  descrivere  soltanto  que’ 
nervi,  che  si  distribuiscono  nella  cute;  il  Vienssens  ebbe  il 
coraggio  di  superare  quest’impossibile,  e ne  riuscì  con  felicità. 
Cinquecento  corpi  si  dicono  da  lui  sparati  per  istudiare  più 
pienamente  questa  materia  fa).  Un  infinito  numero  di  nervi 
cutanei , la  maggior  parte  non  ancor  veduti  da  alcuno , si  pre- 
sentarono tosto  all’attento  suo  sguardo;  ed  anche  ne’  nervi 
stessi  del  cerebro  ne  vide  molti  non  conosciuti  dal  Willis , e 
in  altri  da  lui  osservati  trovò  non  poco  da  aggiungere , e mi- 
gliorare. D’uopo  era  d'una  piena  descrizione  di  tutto  il  cere- 
bro, e di  ciascuna  sua  parte  per  ben  conoscere  l'origine  de’ 
nervi  ; e il  Vieussens  la  diede  con  molt’ampiezza , e per  la 
maggior  parte  con  esattezza  : il  solo  centro  ovale , conosciu- 
to col  nome  di  centro  ovale  del  Vieussens,  basta  a ricordarci 
perpetuamente  la  sua  diligenza , che  ha  saputo  anche  in  quel- 
la parte  tanto  studiata  da  altri  fare  nuove  scoperte.  Ma  co- 
me seguire  la  minuta  sua  diligenza  nel  descrivere  tanta  diver- 
sità di  nervi,  e tante  sottilissime  ramificazioni,  nell’esaminare 
la  loro  origine , nel  condurli  per  tanti  andirivieni , e nell’ag- 
girarsi  per  queU'inestricabile  laberinto  (l>)  ? La  contemplazio- 
ne di  tanti  nervi  gli  fece  vedere  molt'altri  vasi  nervo-linfa- 
tici, e formare  un  nuovo  sistema  de’  vasi  del  corpo  umano, 
che,  sebbene  da  alcuni  fu  tenuto  per  immaginarlo,  e creduto 
soltanto  confuso  colla  tela  cellulare,  venne  nondimeno  molto 
applaudito  dalla  maggior  parte  degli  anatomici,  e recò  certo 
nuovi  lumi  aH’anatomia  fc).  Così  le  nuove  sue  osservazioni 
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sul  cuore,  e su  altre  viscere,  su  l’utero  e su  la  placenta,  e 
tant’altre  sue  pregevoli  illustrazioni  delle  parti  animali  lo  ren- 
dono molto  benemerito  deH'anatomia  : e il  nome  del  Vieus- 
sens  unitamente  a que’  del  du  Vcrnei  e del  Pecquet  fanno 
comparire  con  onore  le  scuole  francesi  nella  storia  dì  questa 
scienza . L’istituzione  di  tante  accademie  scientifiche  fu  di  gran- 
de eccitamento,  ed  ajuto  per  l’avanzaiTiento  dell’anatomia  co- 
me per  tutte  l’altre  scienze  naturali.  Anzi  Panatomia  godeva 
in  questa  parte  di  qualche  vantaggio  sopra  le  altre;  poiché 
non  solo  occupava  onorato  posto  nelle  accademie  istituite  per 
le  scienze  naturali,  ma  l’aveva  in  oltre  neH’accademie  medi- 
che, dove  l’altre  non  penetravano,  e da  tutte  riceveva  nota- 
bili miglioramenti.  Le  descrizioni  presentate  a corpi  sì  rispet- 
tabili, e le  sperìenze  esposte  agli  occhi  di  tanti  uomini  dotti, 
ed  alcuni  anche  fra  loro  contrarj  di  sentimenti , esaminate  con 
acutezza  e con  severità,  e spesso  ancor  contrastate,  doveva- 
no farsi  con  maggiori  cautele,  considerarsi  con  più  attenzio- 
ne, e ridursi  a tutta  la  possibile  perfezione . Le  nuove  scoper- 
te si  comunicavano  con  più  prestezza,  si  discutevano  con  mag- 
giore diligenza  ed  acccrtatezza , e più  facilmente  acquistava- 
no la  conveniente  autenticità:  e sebbene  non  vediamo  nell’ac- 
cademie  imprese  grandi  a favore  dell’anatomia,  ad  esse  deesi 
nondimeno  un  notabile  accrescimento  in  tutta  la  massa  delle 
anatomiche  cognizioni.  Per  altra  via  giovò  il  Mangetti  alManjtiti. 
vantaggio  di  questa  scienza . Non  crasi  egli  inoltrato  sì  ad- 
dentro nc’  «secreti  dell’anatomia,  che  potesse  arricchirla  di 
nuove  scoperte;  ma  la  sua  diligenza  ed  erudizione  gli  presen- 
tarono altri  mezzi  onde  poterla  illustrare.  La  sua  Biblioteca 
anatomica  abbracciando  in  un  corpo  solo  quasi  tutti  i miglio- 
ri scritti  del  passato  secolo,  ne  facilita  la  lettura,  e talor  an- 
che n’illustra  la  dottrina  con  alcune  aanotazioni;  e questa 
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unitamente  alla  sua  Biblioteca  degli  scrittori  anatomici  presenta 
d’un  tratto  i migliori  lumi  dell'anjtu  nia , ed  è d'eccitamento 
ugualmente  e d’ajuto  per  inoltrare  a nuove  scoperte.  Simile 
giovamento  procacciarono  all'anatomia  il  Bonnet,  il  Freind, 
il  Goelike,  ed  altri  raccoglitori,  e altri  storici  e bioliografì 
degli  autori  e degli  scritti,  che  appartengono  alla  medesima. 
Ma  questi  non  fanno  che  agevolare  in  qualche  modo  lo  stu- 
dio, non  producono  alla  scienza  ulteriori  avanzamenti.  D’al- 
verhejeo.  tro  merito  è stato  il  Verheyen,  diligente  nelle  sezioni  anato- 
miche, e benché  scarso  nelle  descrizioni  delie  parti  minute  , 
come  de’  nervi,  delle  vene,  e d’altre  simili,  assai  copioso  in 
quella  delle  viscere,  ed  attento  raccoglitore  dell’opportune  no- 
tizie per  illustrazione  dell’anatomia.  Il  suo  Corso  anatomico, 
malgrado  le  rigide  censure  del  Morgagni , dell'Heister , e d’al- 
tri a lui  superiori,  ottenne  per  lungo  tempo  l’onore  d'essere 
il  libro  classico,  che  si  seguiva  nelle  pubbliche  scuole,  e di 
servire  di  guida  agli  studiosi  dell’anatomia.  La  stessa  critica 
giudiziosa  e profonda  delle  sue  opere  fatta  con  sì  costante 
continuazione  dal  Morgagni  ha  dato  maggiore  celebrità  al 
Verheyen,  che  si  meritò  l’attenzione  di  sì  grand’uomo.  Più 
cowpcr.  chiaro  nome  ha  lasciato  fra  gli  anatomici  l’inglese  Cowper, 
quantunque  non  poco  venga  oscurato  nella  natte  morale  pel 
famoso  suo  plagio . La  grand’opera  della  Myologia  riformata 
piena  di  figure,  che  hanno  bensì  qualche  oscurità,  ma  che  so- 
no di  molt'esattezza , e disegnate  immediatamente  alla  vista 
del  corpo  umano,  colle  accurate  descrizioni,  coll’invenzione 
d’alcune  cose  nuove , e colla  rinnovazione  d’altre,  e con  tant’ 
altri  meriti  gli  acquistò  gli  applausi  universali;  e sarebbe  ba- 
stata per  renderlo  stimato,  ed  encomiato  da  tutti,  se  non 
as'esse  troppo  vanamente  cercato  d’usurpirsi  una  lode  non  sua  • 
Volle  egli  dare  un  Anatomia  generale  dell' uomo , ed  impresse 
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appena  le  tavole  Jel  BIJIoo,  ne  comprò  dal  librajo  trecento 
copie,  e le  spacciò  come  sue,  segnandole  col  suo  nome  e col 
proprio  ritratto;  del  che  si  dolse  giustamente  il  Bidloo,  ne 
fece  denunzia  alla  reale  Società  di  Londra  , della  quale  era  mem- 
bro il  Cowper,  e ne  riportò  gloriosa  sentenza  con  umiliante 
scorno  del  malaccorto  plagiario.  Tanti  però  furono  i meriti 
scientifici  dell’anatomico  Cowper,  che  bastarono  a cancellare 
sì  brutta  macchia  , ed  hanno  fatto  passare  il  suo  nome  con 
lode  alla  dotta  posterità.  Dopo  questi  grandi  anatomici  meri- 
ta pure  distinta  menzione  il  Boerahave  per  la  sua  dotta , e 
pregevole  operetta  su  la  fabbrica  delle  glandole , e pe’  bei  lu- 
mi, ch’egli  ha  sparsi  su  queste,  su  la  circolazione  del  san- 
gue , e su  altri  punti  fisiologici , ed  anatomici . L’allievo  ed 
amico  del  Ruischio,  il  veneratore,  e seguace  del  Malpighi, 
l'erudito  e profondo  fisico,  l'instancabile  osservatore,  l’attento 
ed  accorto  contemplatore  della  natura,  il  gran  Boerahave  non 
poteva  toccare  l’anatomia  senza  farle  sentire  i benefici  effetti 
della  maestra  sua  mano  (u).  Più  disrinta  memoria  merita  l'Hei- 
ster,  famoso  medico,  che  col  suo  Compeniio  anatomico^  più  voi* 
te  ristampato,  tradotto  in  diverse  lingue,  ed  illustrato  co’ co- 
ment! di  rispettabili  anatomici,  fece  cadere  dalle  mani  de’  pub- 
blici professori  l’opera  del  Verheyen,  e sottentrò  nelle  scuole 
a servire  di  luminosa  fiaccola  per  gli  studiosi  dcU’anatomia, 
e che  in  varie  sue  opere  alle  chiare , e precise  descrizioni  del- 
le parti  da  altri  vedute  aggiunse  non  pochi  suoi  ritrovati 
Sarebbono  altresì  da  lodarsi  il  Walter , il  Cheselden , ed  alcu- 
ni altri  scrittori,  che  in  varie  nazioni  per  tutta  la  colta  Eu- 
ropa si  dedicavano  agli  avanzamenti  deU’anatomia . 
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Ma  l'Italia,  maestra  in  tutti  i tempi  di  questa  scienza  do 
po  la  sua  ristorazione  fino  a'  nostri  dì,  l'Italia  chiama  prin- 
Anatomicicipalmente  la  nostra  attenzione.  Lasceremo  anche  in  questa 
da  parte  il  Pacchioni,  il  Lancisio,  il  Wallisnieri,  il  Fantoni, 
il  Lanzonì , il  Bianchi,  e tant'altri , che  colle  loro  osservazio 
ni , e colle  lor  opere  si  meritarono  lo  studio  degli  anatomici , 
e che  si  vedono  citati  con  molta  stima  dal  Morgagni , e dai 
piu  illustri  professori  di  quell’età.  Il  vero  successore  de’  Fal- 
loppj,  e degli  Eustachj,  de’  Malpighi,  e degli  altri  superiori 
anatomici  italiani , de’  sovrani  maestri  di  tutta  l’Europa , è il 
viiiiiva.  Valsalva  , infaticabile  , e sottilissimo  notomizzatore , intiera- 
mente dedicato  a studiare  la  struttura  del  corpo  umano,  e 
vivuto  continuamente  fra’  cadaveri  e fra  le  sezioni  anatomi- 
che, autore  classico  ed  originale,  venerato,  e studiato  dalla 
dotta  posterità,  e degno  d’avere  per  suo  storico,  e per  co- 
mentatore  , illustratore,  ed  editore  delle  sue  opere  il  gran  Mor- 
gagni , fortunato  Achille  di  tanto  Omero . Benché  a moltissi- 
mi punti  distendesse  egli  le  sue  speculazioni,  nell’orecchio 
principalmente  fissò  il  campo  delle  sottilissime  sue  ricerche,  e 
vi  trovò  varj  muscoli  nuovi , nuove  membrane  , ed  altre  par- 
ti non  ancora  vedute  da  altri,  ed  anche  in  quelle  ch’erano 
state  da  altri  osservate  scoprì  molte  novità  nella  situazione, 
nella  figura,  negli  usi,  nelle  malattie,  e in  ogni  cosa,  e lo 
descrisse  tutto  con  tanta  esattezza  e verità,  che  il  trattato 
dell’orecchio  umano  del  Valsalva  è anche  oggidì  considerato 
come  un  modello  d’anatomica  diligenza,  e fa  desiderare  agli 
anatomici,  che  l’occhio  parimente,  ed  ogn’altro  senso  abbia 
un  Vaisalva,  che  gli  sappia  dare  gli  opportuni  rischiarimenti, 
e possa  metterlo  in  tutto  il  suo  lume  (a).  Maggiore  univer- 
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saliti  d’investigazioni  abbracciò  altro  anatomico  italiano  di 
quel  medesimo  tempo,  il  Santorini,  che  s’è  meritate  anche  In  Santorini 
questi  dì  le  illustrazioni  del  dotto  Girardi . A molte  parti  egli 
volse  le  sue  perquisizioni,  ed  ebbe  in  tutte  felici  incontri.  E- 
saminò  i muscoli,  e nel  naso  solo  ne  trovò  sei  paja  di  più 
che  gli  altri  anatomici,  ne’  labbri,  nell’orecchie,  nella  faccia, 
e in  varj  altri  membri  ne  scoprì  altri  non  conosciuti,  e che 
abbisognavano  per  potersi  osservare  di  tutta  l’accortezza  d’un 
Santorini.  La  delicatezza  del  suo  coltello  gli  faceva  in  tutti 
vedere  le  più  sottili,  e minute  particelle,  e le  più  fine  fibril- 
le; e un  leggiero  fluido,  che  vi  scorre,  e il  sito  preciso,  e la 
giusta  origine  donde  incominciano  i nervi,  e picciole  strie 
midollari  del  cerebro,  e qualche  diversità  ne’  ventricoli,  e nel- 
le orecchiette  del  cuore , e mille  sottilissime  novità  in  tutte  le 
parti  nobili  ed  ignobili  del  corpo  umano  sono  state  messe  al- 
la luce  dalla  finezza  delle  sue  sezioni  (<z) . Quantunque  gran- 
di ed  egregj  sieno  i meriti  di  questi  scrittori,  la  mente  gli 
scorre  affrettatamente  per  contemplare  con  maggiore  compia- 
cenza il  dotto  ed  accurato  incisore , l’osservatore  accortissimo, 
l’eruditissimo  scrittore , il  principe  degli  anatomici , l’autore 
d’una  nuova  epoca  dell’anatomia,  il  gran  Morgagni.  La  na- Morgijn 
tura  volle  fare  di  lui  un  anatomico,  e lo  provide  di  tutti  i 
mezzi  convenienti  per  riuscirvi  : ferma  salute , instancabile  pa- 
zienza , opportuni  maestri,  abili  colleghi , congruenti  comodità, 
e lunghissima  vita  ; ed  egli  dal  canto  suo  non  trascurò  cosa 
alcuna  di  quanto  potesse  condurlo  al  bramato  fine,  e continue 
sezioni,  e studiate  sperienze,  ed  attente  osservazioni,  ed  im- 
mensa lettura,  e lunghe  meditazioni,  tutto  adoperò  per  se- 
condare le  benevole  mire  della  natura , e divenire  non  solo  il 
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n;ac.srm,  ma  l'esemplare  perfetto  degli  anatomici . Gloriosa  ri- 
Vo'uziune  vediamo  prodotta  neU'anatomia  per  opera  del  Mor- 
gagni, che  la  fa  comparire  più  rispettabile,  e maestosa  in  un 
nuovo  più  ricco  e nobile  aspetto . Per  quanto  avessero  lavo- 
rato utilmente  tanti  illustri  maesrri  nell'avanzamento  della 
scienza  anatomica,  non  godeva  questa  de’  corrispondenti  pro- 
gressi, e gli  aspettava  solo  dal  gran  Morgagni.  Il  prurito  di 
ricercare  nuove  scoperte,  che  ha  sempre  agitati  i dotti  ambi- 
ziosi , e che  pur  troppo  è ancora  il  tormento  de’  letterati  de’ 
nostri  dì , conduceva  le  ricerche  degli  anatomici  a nuove  c 
sconosciute  materie,  e faceva  trascurare  lo  studio  di  tutto  ciò 
ch’era  stato  già  veduto  da  altri,  senza  fare  alcun  conto  ne 
d’aggiugnervi  qualche  nuovo  lume,  nò  di  correggervi  qualche 
errore  non  osservato , nò  di  ricavarne  qualche  nuovo  vantag- 
gio, nè  di  rinvenire  insamma  nelle  stesse  scoperte  altrui  qual- 
che nuova  scoperta.  Quindi  molti  ritrovati  degli  anteriori  ana- 
tomici erano  già  venuti  in  dimenticanza,  altri  non  erano  an- 
cora ben  accertati,  altri  rimanevano  involti  in  alcuni  errori  , 
e la  verità  anatomica  non  poteva  profittare  de’ lumi,  che  tan- 
ti studj  degli  antichi  e de’  moderni  le  avevano  procacciati . 
Il  Morgagni  non  si  lasciò  abbagliare  dal  vano  splendore  dell* 
ambite  novità,  ed  ebbe  il  prudente  coraggio  di  preferire,  se- 
condo il  detto  di  Plinio  (a) , l’utilità  dì  giovare  al  solletico  di 
piacere.  Si  prese  con  invincibile  pazienza  a svolgere  i polve- 
rosi libri  degli  anatomici  antichi  e moderni , e a ripescare  in 
essi  quanto  poteva  dare  un  leggiero  indizio  dì  qualche  sco- 
perta; e fece  cosi  vedere  molte  verità  ch’erano  allora  dimen- 
ticate, e ch’erano  state  una  volta  conosciute  da  Galeno,  dal 
Curti,  dal  V'^esalio , dal  Vaiverde , e da  altri  antichi,  o moder- 


(a)  Praefat. 
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ni  (a) . Nè  contentavasl  di  ritrovare  negli  scritti  altrui  tali  sco- 
perte, ma  le  metteva  aU’esame,  e voleva  accertarle  colle  proprie 
osservazioni}  ed  or  le  spiegava  e illustrava,  or  vi  aggiungeva 
qualche  nuovo  uso  , o qualche  nuovo  ed  importante  rilievo , or  ri- 
trovavale  alterate,  e men  vere  in  alcune  aggiunte , e facevane  con 
diligenza  le  dovute  correzioni,  e talor  anche  riconoscevale  affatto 
false , benché  ricevute  quasi  generalmente  dagli  anatomici , e con 
lodevole  coraggio  le  confutava,  e sempre  o liberava  la  sua  scien- 
za di  pregiudizi,  e d’errori,  o l’arricchiva  di  nuove  verità,  e 
a tutte  le  scoperte  recava  nuovo  splendore , tutte  le  faceva  in 
qualche  guisa  divenir  sue , e trovava  così  il  vero  modo  d’ap- 
propriarsi le  altrui  scoperte,  non  solo  senza  ombra  alcuna  di 
plagio , ma  con  lode  di  nobile  sincerità , d’erudizione  genero- 
sa, e d’ingegnosa,  e felice  invenzione.  V’erano  dispute  fra  gli 
anatomici , divisi  di  sentimento  accreditati  professori , pendeva- 
no incerte  le  opinioni  degli  studiosi  senza  sapere  a quale  parti- 
to potessero  sicuramente  appigliarsi,  e rimettevansi  di  qua  c 
di  là  a’  testimoni  de’  discrepanti  scrittori , senza  che  mai  si  ve- 
nisse ad  un’incontrastabile  decisione;  e il  Morgagni  pesando  le 
diverse,  e spesso  contrarie  opinioni,  senz'arrogarsi  il  diritto  di 
prò  (ferire  autorevolmente  decisa  sentenza,  proponeva  soltanto 
con  modestia  e sincerità  ciò  che  su  tali  punti  avea  egli  os- 
servato ; ma  le  sue  osservazioni  sovente  prendevansi  dagli  ana- 
tomici per  irrevocabili  definizioni , ed  erano  sempre  di  molto 
lume , ed  a|uto  per  rinvenire  la  verità . La  vasta  lettura  degli 
scrittori , e l’uso  continuo  delle  sezioni  anatomiche  gli  fecero 
scoprire  per  una  delle  cagioni  di  molti  errori  l’applicare,  che 
molte  volte  facevasi  aU’uomo  ciò  che  ritrovavasi  in  altri  ani- 
mali; ed  egli  non  solo  dimostrò  con  molti  esempi  Tinsussisten- 


(a)  Aivert, 
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za  di  tale  applicazione,  quando  si  fa  senza  i dovuti  riguardi, 
ma  diede  lezioni  utilissime  su  le  osservazioni  dell'anatomia 
conn;iarata,  e generalmente  su  le  mire,  e su  le  cautele  da 
aversi  neH’osservare,  e nel  decidere  su  le  fatte  osservazioni. 
Anzi  non  solo  delle  osservazioni  su  gli  altri  animali , ma  di 
quelle  eziandio,  che  faceva  su  l’uomo  stesso  non  sempre  ardi- 
va di  fidarsi  per  venire  ad  una  assoluta  decisione  ; e le  varietà 
trovate  delle  parti  medesime  in  circostanze  diverse,  ed  anche  al- 
le volte  in  altre  circostanze,  quantunque  simili,  nell’uomo  sano 
e nel  malato,  nel  vecchio  e nel  giovine,  ed  in  altri  moltissimi 
di  diverse,  e talor  anche  delle  medesime  qualità  lo  rendevano 
cauto  per  non  correre  a definire  francamente,  per  ciò  soltanto, 
che  una  quantunque  diligente,  e giustissima  osservazione  pre- 
sentava a’  severi  suoi  occhi;  ma  quello  stesso,  che  aveva  ve- 
duto sottomettevalo  a replicate  e nuove  osservazioni , nè  l’ab- 
bracciava, se  non  trovavalo  in  tutte  confermato;  e spesso  an- 
che senza  niente  decidere  contentavasi  modestamente  di  spor- 
re soltanto  ciò,  ch’aveva  osservato,  e le  varietà,  che  nelle 
diverse  sue  osservazioni  aveva  trovate , rimettendosi  ad  ul- 
teriori sperienze,  onde  potersi  venire  alla  decisione;  e diede 
così  l’esempio,  talor  anche  prima  di  lui  mostrato  dall'Eustd- 
chio , d’una  nuova  anatomia  comparata,  o,  per  parlare  più 
propriamente,  dell’anatomia  replicata,  non  men  utile,  e forse 
più  necessaria  della  comparata.  Non  poteva  il  Morgagni  por- 
re l’erudite  sue  mani  ad  alcun  lavoro , che  non  cogliesse  co- 
piosi frutti  d’anatomico  sapere.  Criticava  il  Mangetti,  ri- 
spondeva al  Bianchi,  contentava  Celso,  illustrava  il  Valsal- 
va,  c da  per  tutto  trovava  importanti  rilievi,  e nuove  ag- 
giunte da  fare,  punti  oscuri  da  rischiarare,  nuove  veiità  da 
scoprire,  da  per  tutto  spandeva  nuova,  ed  opportunissima  eru- 
dizione, a tutto  recava  nuovi  ed  utili  lumi.  Le  sue  critiche. 


sorta  di  scritti  comunemente  vuoti  ed  inutili , spesso  anche  no- 
civi, e più  dalle  proprie  passioni  dettati,  che  dal  giusto  giu- 
dizio e dall'amore  della  verità,  le  critiche  stesse  divenivano 
nelle  mani  del  Morgagni  scritti  veramente  didascalici  d’una 
dolce  e pacifica  istruzione,  e veri  modelli  della  più  giusta 
e più  saggia  critica.  Non  mai  lo  spirito  di  partito,  non  il  di- 
spetto, o il  rancore,  non  l’amor  proprio,  o l’olFesa  ambizione^ 
ina  il  solo  zelo  della  verità  era  il  mobile  delle  sue  critiche 
e delle  sue  apologie,  e in  tutte  mostrava  realmente,  che  trat- 
tava la  Causa  dell’anatomia  e degli  anatomisti,  non  la  sua 
propria.  Che  se  tanto  utile  ha  egli  apportato  alla  sua  scienza 
neli'csaininare  le  scoperte  e gli  scritti  altrui,  quanto  non  le 
avrà  giovato  quando  ha  cercato  d’illustrarla  colle  proprie  in- 
venzioni? Qual  parte  del  corpo  umano  non  si  è veduta  arric- 
chita colle  sue  osservazioni  ? Quante  glandolo , e quanti  lega- 
menti non  ha  egli  scoperti?  Quante  novità  non  ha  ritrovate 
ne’  muscoli,  nelle  valvole,  ne'  seni,  e in  tutte  le  grandi  c 
picciole  particelle?  Il  cerebro,  il  cuore,  i polmoni,  il  fegato, 
la  lingua,  le  parti  sessuali,  e tutte  le  viscere,  e tutti  i mem- 
bri comparivano  negli  scritti  del  Morgagni  in  un  nuovo  aspet- 
to , ed  ornati  di  belle  ed  interessanti  novità  : l’orecchio  stes- 
so, tuttoché  sì  pienamente  illustrato  dal  Valsalva,  passato  poi 
nelle  sue  mani  ricevè  un  nuovo  lume,  ed  una  più  giusta  e 
più  compiuta  descrizione,  e sembrava  che  il  coltello  anatomi- 
co del  Morgagni  avesse  la  virtù  magica  di  far  nascere  in  tut- 
te le  parti  che  toccava  del  corpo  umano  un  uomo  nuovo  non  an- 
cora veduto  da  altri.  Piena  la  mente  di  idee  anatomiche,  e di 
squisite,  ed  innumerabili  notizie  acquistate  colla  continua  lettura 
di  tanti  scrittori,  e col  costante  esercizio  di  replicate  sezioni,  gli 
dettò  il  suo  cuore  il  più  opportuno  uso,  che  far  potesse  di  si  va- 
ste, e recondite  cognizioni.  V’erano  molte  malattie  difTicili  da 
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curare  per  non  essere  ancor  conosciute , eJ  egli  si  volse  ad  esa- 
minarle, considerò  le  malattie  della  testa,  del  petto,  del  bas- 
so-ventre, e le  afièzioni  esterne,  o malattie  chirurgiche;  e Tim- 
menso  suo  sapere  anatomico  gli  scoprì  le  sedi , e le  cagioni 
di  molti  mali,  ch'erano  state  fin  allora  occulte,  e celate  a' 
più  dotti  e sottili  medici  (a).  Così  il  Morgagni,  non  conten- 
to di  penetrare  intimamente  ne’  più  reconditi  nascondigli  del 
corpo  umano,  e di  vederne  i più  gelosi  segreti,  volle  anche 
impadronirsi  degli  arcani  ordigni,  e degrinvisibili  artifìzj,  on- 
de viene  condotta  c conservata,  logorata  e lesa,  racconcia- 
ta e rimessa  questa  portentosa  e divina  macchina,  e seppe  gio- 
vare alla  cura,  e conservazione  del  corpo  umano,  le  cui  mi- 
nute particelle,  e secrete  molle  con  tanta  sottigliezza,  e con 
tanta  erudizione  avea  saputo  scoprire,  e con  arte  sì  maestre- 
vole aveva  insegnato  a vedere  : e autore  d’una  nuova  più  giu- 
sta, compiuta,  e perfetta  anatomia,  che  alla  continua  ed  in- 
stancabile premura  di  sparare  i cadaveri , e di  scrutinare  le  più 
minute  lor  parti  unisce  l'oculata  attenzione  di  paragonare  la 
varietà,  che  vi  osserva,  e lo  studio  altresì  d’una  vasta  e di- 
ligente lettura,  d’un  anatomia , che  con  peculiare,  ed  antono- 
mastico  titolo  dovrà  dirsi  anatomìa  dotta , anatomia  erudita , e 
correttore,  ampliatore,  ed  illustratore  degli  anteriori  anatomi- 
ci, direttore,  guida,  e maestro  de'  coetanei,  e de’  posteri, 
principe,  e capo  de’  moderni  più  dotti,  e più  rafiinati,  es- 
ploratore, e visitatore  di  tutti  gli  angoli,  e di  tutti  i seni 
delie  particelle  animali,  ispettore,  e governatore  de’  corpi 
umani,  sarà  venerato  da’  posteri  come  signore,  e sovrano 
di  questo  detto  a ragione  microcosmo , e come  un  dio  dell'ana- 
tomia . 


(a)  Di  stdih*  et  cauti»  mothor.  per  artat.  detectii . 
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I puri,  e raggianti  lumi  del  gran  Morgagni  pel  lungo  cor- 
so di  quasi  un  secolo  illustravano  le  scuole  italiane,  e si  dif- 
fondevano dall'Italia  per  tutta  l'Europa  ; e da  per  tutto  infat- 
ti vedevansi  sorgere  eccellenti , ed  originali  anatomici , e cre- 
scere in  varie  guise,  e con  nuovo  lustro  lo  splendore  dell'a- 
natomia. Applicavasi  nella  Francia  Francesco  Petit  all'illustra- 
zione di  varj  punti,  ma  particolarmente  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene all’organo  della  vista.  Il  Senac  nel  primo  suo  Saggio 
anatomico  coprendosi  col  nome  dell'Heister,  la  cui  anatomia 
prendeva  a comentare,  si  fece  già  conoscere  per  originale  scrit- 
tore nella  descrizione  dell’epiderme , de’  seni  del  cervello,  del- 
la lingua,  del  meccanismo  della  respirazione,  e di  quello  del- 
la circolazione , e di  varie  altre  parti , e si  mostrò  poi  vero 
maestro  dell'arte  nel  suo  Discorso  su  k varie  maniere  di  fare 
le  sezioni  anatomiche-,  ma  la  sua  grand'opera  fu  il  trattato 
su  la  struttura  del  cuore,  su  la  sua  azione,  e su  le  sue  ma- 
lattie, che  è al  giudizio  del  Portai  {a)  una  delle  migliori 
opere , che  possa  vantare  la  moderna  anatomia . La  storia  let- 
teraria de'  lavori  di  quanti  scrittori  hanno  trattato  di  questo 
viscere , la  fisiologia , la  medicina , e l'anatomia  vedonsi  in 
quest’opera  in  tutto  il  loro  splendore;  e il  cuore,  svolto,  e 
spiegato  già  dal  Lower,  e da  altri  anatomici,  ma  non  anco- 
ra ben  conosciuto,  s'è  fatto  finalmente  vedere  pienamente  nell’ 
opera  del  Senac.  Il  Duvernoy,  il  Bertin,  il  Sauvages,  ed  al- 
tri parecchi  si  occupavano  parimente  nelle  disquisizioni  anato- 
miche. Ma  il  gran  maestro  di  questa  scienza,  quello  che  fa 
vero  onore,  non  tanto  alla  Danimarca  che  lo  produsse,  quan- 
to alla  Francia  che  generosamente  l’accolse,  e l'allevò  nell’ 
anatomia , è certamente  il  Winslow . La  religione  si  compiace 


(a)  //ut»  d<  l'ariiit.  ec«  V.  Senac» 


Senac  • 


V*jQ)(o<ir . 


Digitized  by  Google 


2J4 

di  vedere  due  illustri  anatomici  del  merito  d’uno  Stenone,  e 
d’un  Winslow,  avvezzi  a riguardare  con  occhi  filosofici  i por- 
tenti della  natura  nella  contemplazione  del  corpo  umano,  oc- 
cuparsi sì  intensamente  neiresainc  della  Rivelazione,  che  in 
mezzo  alle  preoccupazioni  della  patria  educazione  giungano 
a conoscere  la  verità  della  cattolica  fede,  e compresi  da  que- 
sta non  temano  d'abbandonare  la  patria  e i parenti,  ed  ab- 
iurata l'avita  credenza,  entrare  nel  grembo  della  Chiesa  Ro- 
mana, e sostener  caldamente,  e promuovere  in  altri  i dogmi 
della  medesima.  Né  senti  alcun  discapito  Tanatomia  per  l'ap- 
plicazione di  questi  suoi  allievi  agli  studj  teologici.  Lo  Steno- 
ne fu , com’abbiamo  detto , uno  de’  più  grandi  scopritori  del 
suo  tempo,  e il  Winslow  e venerato  da  tutti  come  il  mae- 
stro anche  de’  nostri . Due  pregj  in  lui  ritrova  particolarmen- 
te l’Aller,  cioè  l’avere  descritta  ciascuna  parte  del  corpo  uma- 
no nel  naturale  suo  sito,  e nella  sua  unione  colie  altre,  do- 
ve si  scoprono  le  sue  aderenze  e diramazioni,  e la  vera,  e 
naturale  sua  figura,  e l'aver  contemplate  le  parti  molli  nell’ 
acqua  chiara,  dove  i piccioli  fiucclii,  e le  più  minute  parti- 
celle  patentemente  si  vedono  (j).  Corso  sì  compiuto  e per- 
fetto, descrizioni  si  chiare  e precise,  opera  sì  piena  di  cogni- 
zioni anatomiche  giuste  e sicure,  come  quella  che  ha  dato  il 
Winslow , non  l’ha  avuta  nè  pria , nè  poi  ranatomia  (/>) . Do- 
ve trovare  un’osteologia  così  perfetta?  Con  quanta  esattezza 
non  sono  descritti  gli  ossi  grandi?  e quali  minuti  ossetti  non 
vi  si  trovano,  che  invano  si  cercherebbero  in  altri  scritti  ana- 
tomici? La  storia  dell’arterie  e delle  vene  riconosce  per  suo 
principe  il  Winslow;  e di  Ini  meglio  che  da  tutti  gli  altri  ve- 
desi  rischiarata . Che  se  alcuni  nervi  in  particolare  si  vedono 

(a)  Biifl.  an.it.  t.  li,  lib.  vili. 

(1>)  Bxpit.  aaat.  lu  struit*  du  corpi  ham-tin  . 
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più  pienamente  descritti  da  qualche  altro  anatomico,  un  trat- 
tato generale  di  tutti,  più  compiuto,  e meno  difettoso  non  tro- 
vasi in  altri  scrittori  ; e lo  stesso  Vicussens , che  dèe  partico- 
larmente alla  neurologia  la  maggiore  sua  celebrità,  d'uopo  c 
che  ceda  la  mano  all’universale  Winslow.  Siavi  pure  qualche 
difetto  nella  descrizione  d’alcuni  de’  muscoletti  minori  della 
faccia,  e della  faringe,  o d’alcune  parti  di  qualche  viscere; 
ma  quanto  non  supera  la  sua  splanchnologia  quante  splanch- 
nologie  d’altri  scrittori  l’avevano  preceduta  ? La  miologia 
dell’Albino  è certo  di  gran  lunga  superiore  a quella  del  Win- 
slów;  ma  a questa  pure  rimane  il  vanto  d’essere  al  df  sopra 
di  tutte  le  precedenti.  E generalmente  l’opera  del  Winslow  è 
il  corso  d’anatomia  più  istruttivo,  e perfetto  di  quanti  finora 
siano  venuti  alla  luce,  e il  più  comune  fonte,  onde  i moder- 
ni, singolarmente  i francesi,  attingano  le  anatomiche  cogni- 
zioni. Successore  del  Winslow  nella  scuola  anatomica  il  Fer- 
rcin  s’è  distinto  con  varie  operette  e dissertazioni  su’  polmo- 
ni, e su  altri  punti  anatomici,  ma  particolarmente  su  l’orga- 
no e su  la  formazione  della  voce  ; nel  che  è rispettato  come 
autore  originale  (a).  L’organizzazione  degli  ossi,  la  strut- 
tura dell’arterie , e la  struttura  del  fégato  hanno  dato  campo 
al  Lassone  d’avanzamenti  neH’anatomia.  Le  moltissime  osser- 
vazioni del  Lieutaud  riferite  nella  sua  Storia  anatomico- medica 
e nelle  memorie  dell’Accademia  delle  scienze  (c),  bastano  a 
meritargli  un  segnalato  posto  neU’anatomia;  ma  ciò  che  gli 
ha  fatto  più  chiaro  nome  sono  i suoi  Saggi  anatomici,  che 
contengono  la  storia  esatta  di  tutte  le  partì  dei  corpo  umano, 
non  presa  dall’opera  del  Winslow,  ma  ricavata  dalle  proprie 


(a)  Dt  U formation  de  /a  voix. 

(b)  liiit.  anat.'mfJ.  tiuens  numerotitùir.iX  caà»  humana  exùipiàé^ 

(c)  A,t.  17SÌ-S3,  ec. 


2j6 

sperlenze,  ajutate  dallo  srudio  delle  opere  del  Winslow  e de’ 
più  autorevoli  anatomici  (a).  Non  era  sola  la  Francia  a far 
vedere  i lumi  anatomici  di  questo  secolo:  tutte  le  nazioni 
davano  prue  ve  dello  studio,  che  allor  si  faceva  deli'anato* 
mia.  Nella  Spagna  il  protomedico  di  Madrid  Manuele  Porras 
ritenendo  ancora  il  rispetto  alle  opinioni  galeniche  in  mezzo 
a’  lumi  moderni,  diede  un'anaeom/a  galenico-modcrna , che  non 
è priva  di  merito . Martino  Martinez  scrisse  sul  cuore  dotte 
osservazioni , che  meritarono  d’essere  inserite  fra  gli  opuscoli 
scelti  dell’Aller  {b),  e produsse  poi  un'anatomia  compiuta,  che 
metodica  e chiara  per  le  giuste  spiegazioni  e per  le  figure, 
amena  per  gli  opportuni  racconti  di  casi  rari , e di  straordinar; 
fenomeni  su  ciascun  punto  che  tocca,  e ricca  d’erudizione  delle 
scoperte,  e delle  opinioni  diverse  de’  più  celebri  autori  accre- 
sciuta con  molte  sue  diligenti  osservazioni  potè  servire  a suf- 
ficiente istruzione  de’  suoi  nazionali  in  ogni  parte  di  questa 
scienza  (cj.  Il  valenzano  Torres,  autore  d’un  trattatello  su  la 
connessione  deU’anatomia  colla  medicina , e su  l’incertezza  di 
alcuni  inventi  anatomici,  s’è  fatto  qualche  nome  colla  sua  os* 
servazione  del  cuore  inverso,  pubblicata  nelle  memorie  pre- 
sentate aU'Accademia  delle  scienze  {d').  Di  superiori  pregj  era 
nell'Inghilterra  il  Douglas.  La  copia  di  scelti  libri  della  bi- 
blioteca dello  Sloane  prestò  tnateria  alla  sua  laboriosità , ed 
erudizione  di  dare  nuove  e stimabili  notizie  del  corso  deH'a- 
natomia,  e della  vita  e de'  meriti  degli  anatomici  da  Ippo- 
crate  fino  ad  Arvejo  ; e questo  suo  saggio  di  bibliografia  ha 
certamente  portato  non  poco  utile  alla  scienza  anatomica  (c) . 

(a)  a/tji  corttrnan/.  t'Hitt.  ec.  (b)  Tomo  il . 

(c)  Anatcm.  completa  del  homhre  con  toios  to$  halU\^ot  ec« 

(d)  De  corde  iaveno  i SUm.  cc.  tom.  I. 

(e)  Ditlìcgr,  anatomUae  Specimen , thè  Caialogus  cc. 
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Di  maggiore  vantaggio  è stata  alla  medesima  la  sua  descri- 
zione comparata  de'  muscoli  deU'uoino  e di  que'  del  cane  : 
i nomi  diversi  dati  a’  muscoli  da  diversi  scrittori , le  inserzio- 
ni di  essi  nelle  parti  vicine,  le  loro  aderenze,  e i lor  usi,  e 
molt’altre  notizie  opportune  aU'illustrazione  della  miologia  si 
trovano  in  quella  descrizione  (^a) . Ma  l’opera,  che  più  rispet- 
tabile lo  rende  a’  veri  anatomici,  e che  lo  mostra  sottilissimo 
dissettore,  e osservator  attentissimo,  è la  descrizione  del  peri- 
toneo, sì  ampia  ed  esatta , che  fa  conoscere  nella  sua  verità 
quella  parte,  su  la  quale  si  parlava  dagli  altri  anatomici  con 
incertezza  ed  oscurità,  e in  qualche  parte  anche  con  errore.. 

Nella  Germania  vediamo  Augusto  Federigo  Walter,  il  Trew, 
e mult'altri  valenti  anatomici,  che  ci  darebbono  materia  di 
lungo  discorso,  se  non  dovessimo  affrettarci  a contemplare  i 
principi  del  moderno  raflinamento  deU’anatomia , che  soli  ba- 
stano ad  occupare  pienamente  la  nostra  attenzione.  Presenta- 
si fra  questi  il  primo  l'Albino  per  le  dotte  opere,  che  ha  la-  Assins. 
sciate,  e pe’  molti  ed  illustri  anatomici,  che  ha  formati  nella 
sua  scuola.  Cinquant'anni  d'attendere  soltanto  alle  sezioni  ed 
alle  lezioni  anatomiche,  un  Albino  neU’università  di  Leyden,  e 
in  compagnia  del  Boetahave,  e d’altri  grand’ucmini  dovevano 
produrre  maravigliosi  progressi  in  quella  scienza;  ed  egli  in- 
fatti glieli  ha  recati,  e l’ha  levata  ad  una  nuova  peifczione, 
a cui  prima  non  era  giunta,  per  quanto  fosse  stata  coltivata 
da  valenti  anatomici;  e l’Albino,  e il  suo  discepolo  Aller,  di 
cui  poi  parleremo,  sono  gli  unici,  a mio  giudizio,  che  pos- 
sano sedere  al  fianco  del  gran  Morgagni  neU'alto  trono  del 
principato  anatomico.  L’arte  delle  sezioni,  e delle  osservazio- 
ni anatomiche,  e l'uso  deli’anatomia  comparata  per  la  cogni- 

(a)  A eompirativc  Dttcripùvn  of  all  tkt  n.usdtn  in  the  man  and  in  a quain-ped. 

Tomo  V.  X d 
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zionc  del  corpo  umano  hanno  ricevuti  dairAlbino,  come  dal 
Morgagni,  molti  ed  utili  lumi.  L’Albino,  come  il  Morgagni, 
quantunque  ricco  de’  proprj  meriti,  non  ha  sdegnato  di  rico- 
noscere que’  degli  altri,  e d’occuparsi  nell’istruzione  delle  al- 
trui opere  ; e il  museo  del  suo  antecessore  nella  scuola  anato- 
mica Raw , c l’opere  del  Vesalio , di  Fabrizio  d’ Acquapenden- 
te, e dell’Arvejo,  e più  di  tutto  le  tavole  dell’Eustachio  han- 
no chiamata  la  sua  attenzione,  ed  hanno  impiegate  lunghe 
ore  de’  suoi  studj  per  descrivere,  ordinare,  spiegare,  e met- 
tere alla  pubblica  luce  quanto  può  giovare  alla  loro  illustra- 
zione; e l’Albino,  contribuendo  alla  più  chiara  gloria  e cele- 
brità di  maestri  si  celebrati , ha  saputo  comparire  grande  ezian- 
dio co’  pregi  altrui . Ma  quanto  superiore  non  si  presenta  co’ 
proprj  suoi  meriti?  Un’indefessa  assiduità,  e singolare  destrez- 
za di  maneggiare  il  coltello  anatomico,  e di  fare  le  conve- 
nienti iniezioni,  un  occhio  erudito  ed  attento  per  osservare 
i più  reconditi  arcani , una  prudente  sagacità  per  combinare  i 
risultati  delle  sue  e dell’altrui  osservazioni , una  lunga  prati- 
ca di  parlare  e di  scrivere  di  tali  materie , onde  avere  pron- 
te le  più  giuste  e significanti  espressioni,  e,  ciò  che  forse  non 
è meno  necessario,  un  opportuno  ajuto  d’abili  ed  intendenti  di- 
segnatori hanno  fatto  riportare  la  palma  all'Albino  sopra  tut- 
ti gli  altri  più  rinomati  professori  nella  storia  degli  ossi  e de’ 
muscoli,  gli  hanno  fitto  vedere  più  addentro  degli  altri  in 
molte  parti  delle  viscere,  ed  hanno  reso  le  sue  opere  la  più 
sicura  scuola  della  moderna  anatomia.  Cavità,  prominenze, 
grandezza,  figura  , posizione,  aderenze  degli  ossi , gli  ossi  dell’ 
uomo  adulto,  gli  ossi  del  feto  in  diverse  età,  e gli  ossi  in- 
somma ne’  varj  loro  stati , tutto  si  trova  descritto  (j)  con 

(.1}  V<  cuihut  <Qtp,  hutn.  i JiOitct  o$ùum  fjttui- 
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precisione  e chiarezza  nelle  sue  opere,  e presentato  agli  occhi 
con  evidenza , e con  esattezza  nell’elegantissime  sue  tavole . 
Se  v’è  possibile  maggiore  diligenza  di  quella  , con  cui  l’Albi- 
no ci  diede  rostcologia , quest’è  l’adoperata  da  lui  nella  sto- 
ria de’  muscoli , dov’egli  ha  superato  sè  stesso  nella  minutis- 
sima esattezza  di  descrivere  e struttura  e posizione  c dire- 
zione ed  usi , ed  ogni  quantunque  menoma  cosa  (j).  Quan- 
to sono  belle  ed  esatte  le  pitture  delle  arterie,  e delle  vene 
degl’intestini  deU’uomo  ! Come  lodarsi  abbastanza  quelle 
deil'utero  gravido  (c)  ! Come  seguirlo  nella  descrizione  del 
vaso  chilifero,  della  vena  a-^ygos,  delle  arterie  intercostali,  e 
delle  parti  loro  vicine  {J)  !,  Quante  nuove  ed  utili  verità  non 
c’insegna  ne’  parecchj  suoi  tomi  delle  A/inotjyoni  anaiomi- 
chc\  Che  ricco  tesoro  non  abbiamo  in  tutte  le  sue  opere  di 
rafTinata,  e perfetta  anatomia!  Sì,  d’uopo  è riguardare  con 
riconoscenza , e con  ammirazione  tante  e sì  belle  produzioni , 
d'uopo  ricorrere  alle  tavole , ed  agli  scritti  dell’Albino  per 
formare  una  giusta  e compiuta , chiara  e precisa  idea  di  tut- 
te le  parti  del  corpo  umano , d’uopo  è insomma  rispettare 
l’Albino  pel  vero  maestro  della  moderna  anatomia;  e noi  cre- 
diamo potere  prender  dalle  sue  opere  il  prineipio  d’una  mag- 
giore perfezione,  e d’un  maggiore  rafiinamento , in  cui  ora  si 
ritrova  questa  scienza  , e cominciare  in  lui  l’epoca  d’una  nuo- 
va, e che  può  quasi  dirsi  perfetta  anatomia.  Tanto  più  vo- 
lentieri abbracceremo  questo  pensiere,  quanto  che  lo  troviamo 
proposto  daH’Aller,  il  quale  non  aveva  molto  motivo  di  vo- 
lere abbondare  negli  elogj  del  suo  critico,  e forse  anche  suo 
rivale . 


(a)  l/itt*  musiuL  (b)  Dht.  df  urt.  et  ven.  intest,  homo  CC. 

(c)  Tmh.  ut.  grav.  (d)  Tui.  ì.ìs.  (hy/ife.i  ciim  veiu  CC* 
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Veramente,  se  v’era  qualche  anatomico  capace  di  da- 
re all’Albino  motivo  di  letteraria  gelosia,  non  altro  poteva 
esser  che  l’Aller,  il  quale,  tuttoché  suo  discepolo,  non  era  in- 
feriore al  maestro  nel  merito  anatomico , e lo  superava  in  tut- 
ti gli  altri.  Pochi  genj  ha  prodotti  l’Europa  sì  vasti,  e sì  pro- 
ti. fondi  come  quello  dcH’Aller;  e noi  possiamo  congratularci 
col  nostro  secolo,  che  ha  posseduto  un  uomo,  quale  appena 
n’hanno  veduto  il  simile  i passati  secoli  più  felici,  e che  giu- 
stamente c’invidieranno  i secoli  avvenire . Qual  genere  di  stu- 
d)  è sfuggito  alla  sua  penetrazione,  ed  in  quale  non  è egli 
diventato  classico . e magistrale?  Che  immensa  distanza  dal 
poeta  al  geometra,  dal  teologo  al  chimico,  dal  politico  al 
medico,  dall’econornico  al  botanico,  daU’erudito  poliglotto, 
filologo,  e bibliografo  al  fisiologo  ed  anatomico?  Qual  vasto 
genio  quello  deU’Allcr,  che  ha  saputo  unir  tutti  questi  ge- 
neri di  studj , ed  internarsi  in  ciascuno  come  se  fitsse  l’uni- 
co, a cui  volesse  applicare!  Noi  l'abbiamo  veduto  nel  decor- 
so di  quest’opera  principe  nell’alemanna  poesia,  illustratore  del 
sale  e delle  saline,  rispettato  da’ chimici , segnalato  botanico, 
e bibliografo  de' botanici;  potremmo  ora  perdonargli,  se,  occu- 
pato in  tant’altri  studj , comparisse  meno  profondo  nella  parte 
anatomica.  Ma  no,  che  non  ha  egli  bisogno  della  nostra  in- 
dulgenza ; e l’anatomico  Aller  ha  tutto  il  diritto  alla  venera- 
zione  e agli  elogj,  che  si  tributano  si  giustamente  al  poeta, 
e al  botanico.  Dedicato  fin  quasi  daH’infinzia  alle  sezioni  ana- 
tomiche, profittando  delle  lezioni,  e de’  lumi  del  Du verno/ , 
del  Boerahave,  dell’Albino,  del  Ruischio,  del  Douglas,  del 
Winslow,  si  trovò  tosto  in  grado  d’essere  maestro  di  tutta 
l’Europa  neU’anatomia , come  in  tante  altre  parti  ueirumano 
sapere . Il  primo  frutto  del  suo  studio  in  questa  materia  fu  la 
confutazione  del  condotto  salivaie  del  Coschwitz,  e segnò 
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così  i primi  suoi  passi  in  questa  carriera  collo  sbandimento 
d’un  errore,  ciò  che  non  è men  utile,  ed  è forse  più  necessa- 
rio che  la  scoperta  di  una  verità.  Questo  saggio  delle  sue 
cognizioni  anatomiche  mentre  era  ancor  giovinetto  nelle  scuo- 
le annunziava  già  i sublimi  voli , che  doveva  poi  levare  in 
quella  scienza  in  età  più  matura . Infatti , che  bella  serie  di 
tavole  anatomiche  non  ci  ha  egli  date  con  dettagliare  spie- 
gazioni, e con  dottissime  annotazioni?  Non  figure  delle  parti 
distaccate  ed  isolate,  ma  figure  espresse,  colle  connessioni,  e 
aderenze,  che  a ciascuna  parte  appartengono,  si  presentano 
in  quelle  tavole;  e per  far  vedere,  per  esempio,  le  arterie,  si 
mostrano  al  tempo  stesso  la  situazione  e la  forma  di  tutte  le 
viscere  del  corpo  umano,  per  dove  scorron  le  arterie.  Quindi 
senza  tanto  lusso,  e senza  tanto  apparato  di  grandiosità  ha 
prodotto  l’Aller  un’opera,  che  può  dirsi  superiore  a quella  del 
Cowper,  e che  niente  cede  alla  celebratissima  dell’Albino, 
Quanto  sono  ben  disegnati,  e spiegati  il  diafragma,  e la  mi- 
dolla spinale!  Tutti  i rami  del  tronco  mascellare,  le  moltis- 
sime ramificazioni  delle  arterie  della  faccia,  le  arterie  bron- 
chiali, e quelle  dell’esofago,  e tutte  le  arterie  della  midolla 
spinale  e dell’occhio,  dove  si  possono  conoscere  perfettamente  , 
fuor  che  nelle  tavole,  e nelle  descrizioni  dell’Aller?  Il  cuore, 
e tutti  i vasi  che  da  esso  derivano,  sono  descritti  dal  medesi- 
mo con  un’esattezza  superiore  a quella  degli  anteriori  anato- 
mici del  cuore.  La  valvola  detta  dell' Eustachio  viene  talmen- 
te illustrata  dall’Aller,  che  lo  stesso  Eustachio  verrebbe  a stu- 
diarla ne’  di  lui  scritti.  Così  la  valvola  deU’intestino  colon, 
così  l’omento , così  varie  altre  parti  del  corpo  umano  vengo- 
no da  lui  descritte  con  superiore  maestria.  La  membrana  pu- 
pillare potrebbe  contarsi  fra  le  sue  scoperte , se  egli  non  aves- 
se voluto  abbandonare  questa  lode  per  amore  della  verità; 
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poiché  appena  da  lui  ritrovata,  com’egli  intese  pel  Mercurio 
di  Norimberga  (a),  ch’era  stato  in  simili  osservazioni  prece- 
duto dal  Wachendorf,  gli  cede  tosto  la  gloria  deU’inven- 
zionc,  ed  egli  stesso  volle  chiamarla  membrana  pupillare  lVa~ 
chcndorfiana , Questa  membrana,  che  potè  meritare  alTAller 
la  doppia  lode  di  genio  scopritore , e d’esemplare  mode- 
stia, gli  tirò  addosso  le  querele  e i rimproveri  dcU'Albi- 
no,  il  quale  non  gli  perdonò  mai  Tessersi  permesso  di  la- 
mentarsi in  privata  lettera  al  Wachendorf  per  non  avere 
TAibino  nominati  lui  ed  il  Wachendoif  nella  descrizione  di 
questa  membrana,  tuttoché  da  loro  tanto  prima  scoperta  e 
spiegata,  ed  in  diversi  tomi  delle  sue  annotazioni  anatomiche 
adiratamente  lo  punse , e volle  replicate  volte  riprenderlo  con 
troppo  risentite  espressioni.  Ma  TAller  era  grande  ancor  nelle 
dispute,  e mostravasi  supcriore  perfin  nelle  liti.  Coll’Albino  suo 
maestro  si  fece  stimare  pel  silenzio  e per  la  modestia  ; coll’ 
Hamberger  in  altra  disputa  non  si  trattenne  dal  dimostrargli 
la  sua  superiorità.  Geometriche  teorie,  ed  ingegnosi  ragiona- 
menti sedussero  non  solo  THamberger  professore  di  Jena , ma 
lo  Schreiber,  THahnio,  il  Sauvages,  ed  altri  suoi  seguaci  per 
. abbracciare  una  falsa  meccanica  delToperazione  del  respiro , 
che  fa  alzare  le  coste  da’  muscoli  intercostali  esterni,  ed  ab- 
bassarle dagl’interni,  ed  introduce  dell’aria  fra  la  pleura  e il 
polmone . Non  si  lasciò  abbagliare  TAller  nè  da’  ragionamen- 
ti, nè  dall’autorità  delTHamberger,  e de’  suoi  seguaci,  ma 
volle  saviamente  stare  a’  fatti,  e seguire  soltanto  ciò  che  ri- 
petute ed  attente  osservazioni  gli  dimostrassero  ; e con  lunga 
e decisa  serie  di  sperienze,  e con  sodi  raziocinj,  non  appoggia- 
ti che  a fatti  ben  avverati,  c’insegnò  il  vero  meccanismo  del- 


(a)  Al.  1740. 
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la  respirazione,  e dimostrò  in  questa  parte  aleune  veritil  ana- 
tomiche non  ancora  ben  conosciute;  e provocato  con  ardite 
espressioni  dairHamberger,  rispose  con  qualche  calore,  e gli 
fece  sentire  il  peso  delle  sue  ragioni,  e della  troppo  manifesta 
superiorità  ; del  che  però  si  moderò  poi , levando  in  altra  edi- 
zione quante  espressioni  potessero  giustamente  recare  dispiace- 
re allo  stesso  suo  avversario  (j).  Se  la  confutazione  d’un’opi- 
II ione  del  medico  Hamberger  produsse  molti  nuovi,  e bellis- 
simi lumi  sul  meccanismo  della  respirazione,  e su  la  costitu- 
zione di  tutte  le  parti  che  vi  contribuiscono , l’impugnazione 
d'una  brillante  teoria  del  filosofo  Buffon  gli  diede  campo  di 
rischiarare  un  oscurissimo  mistero  della  natura , e di  render 
in  qualche  modo  visibile  con  fine,  e replicate  osservazioni  la 
grand’opera  della  generazione  • Che  immensa  erudizione  non 
ci  spande  su'  diversi  animali , che  sono  senza  verun  determina- 
to sesso,  che  gli  hanno  tutti  e due,  che  possono  da  se  soli 
fecondare,  che  abbisognano  d’altro  individuo  per  la  feconda- 
zione, che  si  dividono  in  maschi  e femmine,  e che  hanno  tan- 
te maravigliose  diversità!  Con  quale  diligenza,  e sottigliezza 
non  ha  osservato  in  tutti  le  parti  diverse  inservienti  alla  ge- 
nerazione ! Con  che  scrupolosa  attenzione  non  ha  seguito  tut- 
to il  processo  della  generazione,  della  gravidanza,  e del  par- 
to ! Quali  viste  finissime , e quante  minute  riflessioni  non  ha 
avute  nell’osservare  continuamente  la  progressiva  formazione 
del  pollo  nell’uovo , e del  cuore  nel  pollo  (6)  ! Non  era  av- 
vezza la  natura  a vedersi  esaminare  sì  attentamente  dagli  ana- 
tomici , e fisici , e trovossi  contenta  di  venire  osservata  da  si 
grand’uomo:  or  sembra  che,  compiaciutasi  di  sì  convenienti 


(a)  rt$pir.  exp>  anat.  pjrs  altera  expertm» 

(b)  £/r/n.  phyùol,  ec.  C.  Vili*  De  foriu*  pulii  in  ovo  ohitrv*  CC.  tur  la  form. 
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accarezzamenti , non  sappia  stare  senza  vagheggiatori , che  la 
contemplino  degnamente , ed  ha  voluto  perciò  presentarsi  agli 
occhi  del  Bonnet,  e dello  Spallanzani,  che  hanno  portato  più 
avanti  Tingegnose  ricerche,  e le  sode  scoperte  dcll’Aller,  Che 
strepito  non  ha  fatto  in  tutta  TEuropa  il  nuovo  sistema  dell' 
Aller  su  rirritabilitù,  differente  nel  nostro  corpo  dalla  sensibi- 
lità, che  ha  prodotto  una  rivoluzione  nella  fisiologia?  £ che 
immenso  tesoro  d’anatomiche  cognizioni  non  ha  profuso  nel 
determinare  quali  sieno  le  parti  sensibili  del  nostro  corpo,  qua- 
li le  irritabili,  e quale  grado  convenga  ad  ognuna  d’esse  par- 
ti di  sensibilità,  o di  irritabilità?  Sono  quasi  dugento  le  spe- 
rienze  diverse , che  ha  dovuto  fare  e rifare  con  instancabile 
attenzione  per  rintracciare  in  sì  nuova  materia  la  precisa  ve- 
rità ; e l’illuminata  sua  applicazione  l’ha  ricolmato  di  nuove 
cognizioni , e d’interessanti  scoperte , e gli  ha  fatto  ritrovare 
neH'uomo  un  uomo  nuovo  (j) . La  circolazione  del  sangue 
esaminata  col  microscopio  gli  si  presentò  parimente  in  un  nuo- 
vo aspetto  , e gli  mostrò  le  dilferenze  delle  particelle  del  san- 
gue , e del  loro  moto  nell'uomo  sano  e robusto,  e nel  ma- 
lato; gli  fece  vedere,  che  tali  particelle,  quantunque  ritonde, 
non  godono  del  moto  di  rotazione , che  si  precipitano  verso 
il  luogo  dove  si  fa  un’apertura,  e che  colà  si  diligono  tutte 
le  correnti  di  esse  ; e gl’inscgnò  insomma  molte  nuove  ve- 
rità in  una  materia,  dove  pareva  che  niente  restasse  da 
scoprire . Che  dirò  delle  sue  osservazioni  sul  moto  del  cuo- 
re ? Che  della  scoperta  d’un  moto  non  mai  immaginato 
del  cervello?  Che  dell’interessante  dottrina  della  formazio- 
ne degli  Ossi , e della  sostanza  del  periostio  diversa  affatto  da 
quella  degli  ossi?  Che  di  tante  novità  sul  nervo  intercostale, 

(j)  S^rm-  awd.  I et  il  Oe  pj’t»  corp.  Stnu  Exp»  dt  pirt,  ec.;  M.'fli* 

tur  In  puri.  tt  irni. 
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su  razione  de’  nervi  nelle  arterie,  e su  tant’altre  importanti 
materie  ? A tante , e sì  utili  ricerche  su  quasi  tutti  i punti 
deU'anatomia  ha  aggiunto  anche  un  altro  non  men  pregevol 
lavoro  a vantaggio  di  questa  scienza  colla  produzione  d’una 
biblioteca  anatomica  sì  piena  di  critica  e d'erudizione,  che 
questa  sola  avrebbe  potuto  bastare  per  occupare  lo  studio  d’un 
erudito  anatomico.  Se  l’AlIer  avesse  impiegati  tutti  i momen- 
ti della  sua  non  troppo  lunga  vita,  e poste  avesse  tutte  le 
mire , e tutte  le  fatiche  degli  attenti  suoi  studj  nel  coltivare 
soltanto  l'anatomia,  sarebbe  da  fare  maraviglia  come  un  uomo 
solo  avesse  potuto  portare  tanto  avanti  sì  varie,  e sì  difTicili 
ricerche,  e farvi  in  tutte  si  gloriose  ed  interessanti  scoperte, 
ed  osservazioni.  Or  qual  uomo  sovrumano  non  dèe  sembrar- 
ci l'Aller,  che  ha  saputo  multiplicare  simili  prodig)  nella  poe- 
sia, nella  botanica,  nella  medicina,  e in  quasi  tutte  le  scien- 
ze , e che  non  è stato  men  grande , o men  portentoso  nell’am- 
ministrazione di  tanti  impieghi  politici  ed  economici  ? Levia- 
mo gli  occhi  dalla  contemplazione  di  sì  vasto  genio , che  con- 
fonde per  tanti  titoli  la  nostra  picciolezza,  e seguitiamo  bre- 
vemente il  corso  dell’anatomia  in  altri  scrittori , che  meri- 
tano d’occupare  la  nostra  attenzione. 

Nell’Olanda  stessa , dove  fioriva  l’Albino , vediamo  il  Cam-  Can-p« . 
per,  anatomico,  e naturalista  distinto,  che  ci  ha  fatto  cono- 
scere il  braccio  umano,  descrivendo  minutamente  la  pelle,  i 
muscoli , i nervi , i vasi , e tutti  seguendoli  nelle  più  sottili 
loro  ramificazioni,  unendo  alle  anatomiche  le  chirurgiche  ri- 
messioni, e formando  quasi  direi  un  nuovo  braccio;  che  ha 
saputo  descrivere  con  tanta  esattezza  la  pelvi  con  tutti  i le- 
gamenti, le  cartilagini,  e tutte  le  aderenze;  che  ha  superati 
gli  anteriori  anatomici;  che  d’alcune  parti  della  generazione, 
dell’occhio,  e deU'uditu  de’  pesci,  e d’altre  parti  dell’anato- 

Tomo  y.  Il 
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mia,  non  solo  deiruonio,  ma  d’altri  animali  ha  scritto  con 
Witbficìit.  molta  dottrina  ed  originalità  (a).  Contemporaneamente  all’Albi- 
f no  ed  all’Aller  portava  il  Weitbrecht  in  trionfo  l’anatomia  nell’ 

Accademia  di  Pietroburgo,  e fissava  il  sito,  e la  figura  della 
vescica , descriveva  i muscoli  della  faccia , della  faringe , e dell’ 
ugola,  spiegava  l’azione  de’  muscoli  relativamente  alla  loro 
direzione , e sponeva  molte  nuove  ed  interessanti  osservazio- 
ni (ò) . Ma  la  grand’opera  del  Weitbrecht , quella  che  l’in- 
nalza al  grado  de’  primi  anatomici,  è la  sua  storia  de’  lega- 
1 menti  del  corpo  umano,  originale,  classica,  ed  anzi  unica  in 

I questa  particolare  materia.  Niente  avevano  detto  de’  lega- 

! menti  gli  antichi  anatomici  : solo  qualche  poco  avevano  ac- 

;j  cennato  il  Vesalio,  ed  il  Riolano , c qualche  cosa  di  più  po- 

steriormente il  Vihnslow;  il  Weitbrecht,  occupato  da  alcuni 
: anni  in  esaminare  questa  materia  quando  venne  alla  luce  l’o- 

pera del  A^h'nslow , procurò  profittare  de’  lumi , che  questa  gli 
dava  per  accrescere  i suoi,  c seguitando  più  sottilmente  le  di- 
' . ligenti  sue  ricerche,  diede  una  compiuta  storia  de’ legamenti, 

li  descrisse  tutti  col  proprio  abito,  figura,  colore,  connessione, 
e confini,  e formò  un  nuovo  ramo  della  scienza  anatomica 
colla  sua  Sj'/:Jcs/r;o/o^'/^ , che  nel  suo  nascere  si  può  già  consi- 
derare come  perfetta  (c).  Al  tempo  stesso  Tlnghiltcpra  ci  pre- 
senta parecchi  altri  famosi  anatomici.  Mostrasi  fra  questi  il 
Mnnro  c i pròno  il  riiiomato  Alessandro  Monro  , illustre  maestro  di  chi- 
, e d’anatomia.  I suoi  discorsi  su  l’arte  delle  injezioni, 
e su  la  maniera  di  seccare  le  parti  hanno  giovato  non  solo 
alla  pratica , ma  eziandio  alla  teorica  deU’anatomia  5 e il  suo 
Sjoaio  d'anatomìa  conntarata  ha  dato  molti  bei  lumi  tanto  su 

00  f 

le  somiglianze,  e dissomiglianze  d’alcune  parti  degli  animali  e 

(a)  Demomir.  an:ti.  p.uh. , alibi.  (b)  àcjJ,  Petrop.  t.  iv  , v,  et  al. 

(e)  S^niUtmolu^u  , live  IJia.  ligiim.  torp.  hutii. 
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deU'uomo,  come  su  le  cagioni  di  tali  diversità  (a).  Il  musco* 
lo  digastrico,  grintestini,  singolarmente  il  duodeno,  il  cranio, 
le  cartilagini  intervertebrali , e diverse  altre  parti  hanno  da  lui 
ricevuta  una  particolare  illustrazione  (ò).  Ma  la  grand’opera 
del  Monro  è la  sua  Anj:omÌj  degli  ossi,  vero  tesoro  di  co- 
gnizioni anatomiche,  ove  la  struttura  generale  degli  ossi,  l’a- 
nalisi, i vasi,  il  periostio  esterno  ed  interno,  i legamenti,  le 
cartilagini,  i nervi,  e poi  in  particolare  gli  ossi  del  cranio,  del 
palato,  i denti,  e quasi  tutti  gli  altri  vengono  da  lui  esami- 
nati con  nuove  viste,  e con  singolare  attenzione,  e tutto  si 
presenta  in  elegantissime,  e ben  intese  tavole,  e con  ampie 
ed  esatte  spiegazioni , c tutto  fa  àtìV Anatomìa  degli  ossi  del 
Monro  un’opera  delle  più  stimate  dell’anatomia , che  s’è  me- 
ritate molte  traduzioni  in  lingue  straniere,  e replicate  edizio- 
ni . Questo  celebrato  anatomico  ha  seguitato  ancor  dopo  mor- 
te a rendersi  caro  all’anatomia , avendo  lasciati  due  figliuoli , 
Donato,  ed  Alessandro,  i quali  hanno  amendue  illustrato  l’u- 
tero gravido,  e Alessandro  ha  portato  in  oltre  le  sue  ricerche 
su  le  vene  linfatiche  valvolose,  c su  varj  altri  punti  anatomi- 
ci . Non  è meno  rispettabile  in  questa  scienza  il  nome  dell’ 
avversarlo  del  giovine  Monro,  il  celebre  Guglielmo  Hunter.  cu-iicUo, 

«ri  • ...  . . . . , e Cviovanni 

voleva  questi  avere  il  primato  m alcune  sperienze  pratiche, Kumcr. 
e in  alcune  osservazioni  su’  testicoli,  e su  la  loro  struttura 
vascolosa,  e su  altri  punti,  che  porterebbe  troppo  in  lungo  il 
voler  qui  riferire;  e scrivendo  all’opposto  il  giovine  Alessandro, 
che  tali  invenzioni  dell'Hunter  potevano  vantare  qualche  mag- 
giore anteriorità , si  eccitò  una  viva  questione , nella  quale  en- 
trarono a parte  anche  il  padre  Alessandro  Monro,  e Giovanni 
Hunter  fratello  di  Guglielmo;  e se  vi  fu  forse  qualche  ecces- 

(a)  Euayi  of  Soc,  at  EJin-.targ  t.  til;  Etsay  of  corrp.  amt, 

(i)  £ss.  of  4 Soc,  t.  1 , V . 
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so  di  calore  nella  disputa,  s’ottenne  certo  di  recare  ad  alca* 
ne  materie  anatomiche  maggiore  rischiarìmento . Ma  lasciando 
da  parte  tali  contese,  le  quali  per  altro  non  sono  state  disu- 
tili aU'anatomia,  nè  alla  celebrità  de'  combattenti,  rC'>tano 
all’Hunter  molti  titoli  di  sicuro,  ed  incontrastabile  onore  nell’ 
anatomia.  Parecchie  curiose,  ed  interessanti  osservazioni  sul 
meccanismo  delia  discesa  più  o meno  pronta  de'  testicoli  nel- 
lo scroto,  e su  l’ernia  nativa,  su  la  varia  posizione  de’  vasi 
spermatici , e su  quella  de’  testicoli  relativamente  alle  parti 
vicine;  un’originale,  ed  eccellente  descrizione  delle  cartilagi- 
ni articolari , dei  loro  usi  più  noti , e delle  loro  malattie  ; 
belle  osservazioni  anatomiche  su  le  cagioni  dell'aneurisma , e 
tant’altre  sue  fatiche  gli  hanno  guadagnata  giustamente  la  sti- 
ma de’  professori  di  questa  scienza . Ma  che  è tutto  questo 
rispetto  alla  grand’opera  delle  sue  tavole  dell’utero  gravido, 
che  sono  lo  stupore  di  tutti , non  tanto  per  la  loro  grandio- 
sità , quanto  per  la  chiarezza , precisione , ed  esattezza , e per 
tutte  le  parti,  che  in  simili  tavole  possono  richiedersi?  Monu- 
mento saranno  queste  più  durevole  del  bronzo  per  eternare 
il  nome  dell'Hunter  nella  storia  deU’anatomia  (j)  . Gioverà 
anche  a maggiore  celebrità  di  quel  nome  il  merito  del  frate!- 
lo  Giovanni  ancora  vivente , il  quale  oltre  avere  ajutato  Gu- 
glielmo colle  proprie  osservazioni  nella  dilucidazione  della  di- 
scesa de’  testicoli , e in  altri  punti  delle  di  lui  controversie , 
s'è  fatto  particolar  merito  colla  sua  opera  su'  denti  umani, 
dove  oltre  bellissimi  rami  si  trovano  esatte  descrizioni  gene- 
rali, e particolari  di  tutti  i denti,  e vedonsi  anche  su  alcuni 
denti  in  particolare  nuove  e peculiari  sue  osservazioni  (i).  I 
ventricoli  degli  animali  fecero  altresì  parte  delle  sue  anatomi- 

(a)  u(fri  g'Avidi  ect 

(b)  Th<  nat»  ìùu.  of  htimdn.  Utth.  CC. 
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che  perquisizioni  ; e Tesame  de’  denti  e de’  ventricoli  Io  con- 
dusse a studiare  la  digestione,  ed  altri  punti  d'economia  ani- 
male (a).  Il  trattato  della  digestione  fu  diretto  ad  attaccare 
quasi  continuamente  quello  dello  Spallanzani  su  lo  stesso  ar- 
gomento, e si  pubblicò  tosto  in  Italia  tradotto  in  italiano; 
ma  ebbe  senza  indugio  dall’impugnato  fisiologo  la  convenien- 
te risposta;  e così  servì  in  qualche  modo  a maggiore  rischia- 
rìmento  della  materia  (h).  Oltre  il  Monto,  e gli  Hunter  v’e- 
rano  neiringhilterra  molt’altri,  che  coltivavano  con  profitto 
l'anatomia.  Dissettore  celebre  è l’Hewson,  che  ha  avuto  an- 
che a contrastare  col  giovine  Monto  su  l’anteriorità  d'alcune 
scoperte  intorno  a’  vasi  linfttici.  Piene  sono  le  Transa-^ioni  dd~ 
la  R,  SocUtà  di  Londra  di  dotte  sue  memorie  (c) . La  natura  s 
del  sangue,  la  sua  figura,  e varj  suoi  fenomeni  dentro  e fuor 
delle  vene,  la  linfa,  che  egli  divide  in  due  spezie,  e i vasi 
linfatici , che  sono  da  lui  os>ervati  non  sol  nell’uomo,  ma  ne’ 
quadrupedi,  negli  uccelli  e ne’  pesci,  e vengono  trattati  con 
tanta  dottrina  da  meritarsi  il  rispetto  del  gran  maestro  di  ta- 
li vasi  il  Mascagni , hanno  ottenuto  all’inglese  Hewson  ono- 
rato posto  fra’  più  stimati  anatomici  {d) . Preziosi  lumi  ha  da- 
to lo  Smelile  per  l’ostetricia  su  l’utero,  su  la  placenta,  e su 
tutte  le  parti,  che  servono  a quella  scienza,  ed  ha  anche 
aggiunta  la  descrizione  di  molti  casi  straordinarj , che  sempre 
più  rischiarano  tale  materia:  e la  sua  dottrina  s’è  meritata 
una  grand’opera  con  superbe  tavole  a questo  oggetto  intaglia- 
te, con  chiare  spiegazioni,  e con  un  compendio  della  pratica 


(i)  Ohgrv,  on  certAÌn  farts  of  tht  anim.  oteonemy* 

(b)  Lett.  apoi.  in  rìiposta  alle  otserv.  tu  la  Jigetiione  eC« 

(c)  Tom.  iviil,  Lix,  IX  y al. 

(d)  Expr.  ia^uir.  on  thè  proport.  of  thè  bU>ci  CC.  i Intuir,  ec.  of  thè  lymphatic 
tiUeta,  in  huni.  sub^eet , and  ani/nuly  cc> 
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ostetricia,  tutto  a fine  d'illustrare  la  dottrina  di  quel  profon- 
do maestro  (a) . All’Inghilterra  ugualmente  che  alla  Francia 
jeniy,  appartiene  il  francese  Jenry,  il  quale,  senza  aspirare  al  vanto 
d'originalità  profittando  principalmente  delle  notizie  del  Win- 
slow , e deU’Aller,  formò  in  Londra  un  corso  di  lezioni  fi- 
siologico-anatomiche  della  struttura  deU’uomo,  e deH’economia 
animale,  che  può  realmente  dirsi  una  biblioteca  anatomica  (/•). 
Sono  poi  veramente  di  inglese  magnificenza  le  due  opere  di 
tavole  anatomiche  di  straordinaria  grandezza , una  per  mo- 
strare in  generale  la  struttura  dclTuomo , con  figure  prese  im- 
mediatamente alla  vista  delle  parti  descritte , e co’  proprj  co- 
lori dipinte , e l’altra  in  sei  tavole  ugualmente  grandi  dell’u- 
tero d’una  donna  gravida  col  feto  già  maturo,  di  tale  chia- 
rezza, bellezza,  e verità,  che  sembra  non  potersi  d.ire  in  que- 
ste materie  l’opera  più  perfetta  ; e che  poscia  anche  il  tedesco 
Schmiedel  a maggiore  ricchezza,  e finimento  deU’opera  volle 
riprodurre  coll’aggiunta  delle  sue  osservazioni  fatte  nelle  sezio- 
ni di  due  uteri  gravidi  (c).  Se  il  Jenty,  benché  nato  in  Fran- 
cia, dèe  a|spartenere  agl'inglesi  nella  parte  anatomica,  è però 
Sut.  intieramente  francese  il  Sue,  illustratore,  ed  ampliatore  della 
grand’opera  soprammentovata  del  Monro,  il  primo  che  desse 
all’anatomia  francese  Tesempio  di  grandiosità  nelle  tavole,  au- 
tore in  oltre  d’un  corso  anatomico,  e d’una  A/ttrofoiomta  •,  ope- 
re più  utili  per  l’istruzione,  che  speciose  per  la  novità,  e d’al- 
cune  sue  osservazioni  proposte  airAccademia  delle  scienze.  Lo 
»nii-  è parimente  Antonio  Petit,  riformatore,  ed  accrcscitore  dell’a- 
natomia chirurgica  del  Pulfìn,  ed  autore  della  scoperta  di 
nuovi  ossetti  nella  testa , e di  nuove  e di  intere'santi  osserva- 


(a)  A fcn  of  anat.  ec  u'tih  a vicuj  io  illustrate  eCi 

Cb)  A tourse  of  anat,  Hsìo,  lect.  on  thè  hum.  struct-  ani  an,  otton, 

Cc)  Demonstiatio  uteti  fraeg-t,  mul,  tum  foeiu  ai  partum  maturo  etc. 
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zioni  su’  parti . Di  maggiore  celebrità  gode  il  Portai  per  la  dot- 
ta , e copiosa  sua  storia  deiranatomia,  e della  chirurgia , storia 
la  più  compiuta,  che  sia  hnora, uscita  alla  luce  di  queste  due 
scienze , e che  solo  può  venire  pareggiata  dalle  due  bibliote- 
che anatomica,  e chirurgica  dell’Aller,  il  quale  però  ingenua- 
mente  confessa  d’essersi  molto  ajutato  dell’opera  del  Portai, 
com’io  deggio  ad  amendue  professare  la  più  grata  riconoscen- 
za per  l’uso,  che  frequentemente  ho  dovuto  fare  in  questo 
capo  de’  loro  preziosi  lumi.  A questo  gran  merito  ha  unito 
anche  il  Portai  quello  di  molte  osservazioni  sue  proprie  pro- 
poste in  varie  memorie  all’Accademia  delle  scienze  (a) . Cele- 
bre è parimente  nell’anatomia  il  Sabatier  pel  trattato  vera- 
mente completo,  che  ha  dato  della  medesima,  per  le  dotte 
memorie  pubblicate  nell’Accademia  delle  scienze  (ò) , e per  al- 
tre sue  opere . Non  il  solo  posto  di  secretario  della  Società  me- 
dica di  Parigi,  e la  sua  eloquenza  negli  elogj  de’  defunti  ac- 
cademici ; non  il  solo  sapere  teorico  e pratico  in  medicina , 
ma  le  molte,  e dotte  dissertazioni  accademiche  di  materie 
anatomiche  hanno  recato  un  nome  distinto  al  Vicq-d’Azyr  (c) , 
il  quale  accresce  sempre  più  il  suo  merito  pubblicando,  come 
ora  fa,  successivamente  in  varj  fascicoli  un  copioso  trattato 
d’anatomia,  e di  fisiologia,  in  cui  prevalendosi  eruditamente 
de’  lumi  degli  altri,  ne  profonde  eziandio  molti  suoi  proprj,e 
gli  spone  tutti  in  bellissime  tavole  con  dotte  ed  opportune 
spiegazioni  (i).  Il  Thouret,  e altri  membri  di  quella  società 
hanno  con  nuove  osservazioni  illustrata  la  scienza  anatomica  ; 
e ad  essi  dobbiamo  un'operazione , che  ha  prodotta  per  dire 
così  una  nuova  anatomia.  Finora  gli  anatomici  ancora  nelle 


(a)  jtiaJ.  Jet  Se.  ait.  al.  (b)  j4n.  IjtZ4,  al. 

(c)  ./.-ji.  Jei  Se.  1771-74-76  cc.  J Soc.  R.  di  M.J.  jn,  1776-77-78,  cc. 

(d)  TiJÌ(<  d’anat,  et  d<  pkysioU  ec* 
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sezioni  de’  cadaveri  prendevano  per  oggetto  delle  loro  osser- 
vazioni la  struttura  de'  corpi  vivi , e la  progressiva  lor  forma- 
zione in  varie  età,  e in  var)  stati.  La  Società  medica  di  Pa- 
rigi volle  esaminare  lo  stato  de’  morti  in  diversi  tempi  dopo 
la  loro  morte , e in  circostanze  diverse  delle  loro  inumazioni , 
e conoscer  cosi  la  progressiva  lor  distruzione.  Quindi,  profit- 
tando d'un  ordine  del  governo  di  cambiare  in  piazza  ad  uso 
di  mercato  il  cimitero  detto  de’  santi  Innocenti,  destinò  alcu- 
ni suoi  socj  a fare  le  convenienti  osservazioni  anatomiche  e 
chimiche,  ed  a ricavare  da  quell’operazione  i vantaggi  possi- 
bili, tanto  per  la  pubblica  salute,  che  pel  bene  delle  scienze. 
Ceofroy , Desperieres , de  Home,  Vicq-d’Azyr,  Fourcroy,  e Thou- 
ret  -si  impiegarono  per  sei  e più  mesi  in  cavar  fosse,  aggirar- 
si per  sepolcri,  maneggiare  cadaveri,  ed  esaminare  attenta- 
mente le  verità , che  in  essi  trovavansi , e seguire  la  progres- 
siva lor  distruzione  ne’  cadaveri,  per  cosi  dire,  teneri  ancor 
e fanciulli  fino  a’  vecchi,  e induriti  pel  progresso  de’  secoli. 
Un  nuovo  mondo  anatomico  s’c  allora  presentato  a’  lor  oc- 
chi, nuove  mummie,  di  qualità  e d'apparenza  diverse  dall' 
egiziane,  formate  senza  verun  ajuto  dell’arte  dalle  mani  stesse 
della  natura,  una  nuova  materia  molle,  e biancastra,  che  potrà 
dirsi  grasso  cadaverico,  ma  che  sembra  che  abbia  già  qualche 
principio  ne’  corpi  vivi,  nuove  idee  su  la  destruttibilità  delle 
viscere , un  nuovo  genere  di  decomposizione  de’  corpi  nel  se- 
no della  terra,  un  nuovo  lume  su  questa  parte  di  fisica  sot- 
terranea , e generalmente  nuove  nozioni  su  la  diversa  distru- 
zione de’  corpi  inumati  secondo  le  diverse  circostanze  degli 
stessi  corpi,  e delle  terre  dove  sono  sepolti;  ed  anche  mag- 
gior cognizione  delle  stesse  parti  animali  esaminate  dagli  altri 
anatomici  nella  loro  vitalità,  sono  i frutti,  che  da  queste  sca- 
vazioni, e da  questo  mondo  anatomico  alfatto  nuovo  a tutti 
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i proressori  deiranatomfa  hanno  saputo  cogliere  que’  dotti  ac- 
cademici, c che  ha  partecipati  alla  comune  notizia  il  Thou- 
ret  (a) . Mentre  le  Accademie  di  Parigi  sì  gloriosamente  s’impie- 
gano in  ricerche  anatomiche,  quella  di  Berlino,  avvezza  a 
sentire  per  molti  anni  le  osservazioni  anatomiche  del  celebre 
Meckel,  ora  si  compiace  nelle  dotte  produzioni  del  di  lui  suc- 
cessore Gian  Teofilo  Walter,  accreditato  anatomico  in  tutta 
l’Europa.  Erasi  fatto  questi  un  chiaro  nome  nell’anatomia  col 
suo  trattato  su  le  ossa  del  corpo  umano,  dove  mille  picciole 
novità  seppe  ritrovare  nel  periostio,  e negli  ossi,  che  rendono 
più  compiuta  ed  esatta  la  descrizione  di  questa  parte  del  cor- 
po umano,  e ci  danno  una  più  giusta,  e perfetta  osteologia. 
Molte,  e curiose  sono  le  osservazioni  anatomiche  da  lui  fatte 
nelle  continue  sezioni  de’  cadaveri , in  cui  s’è  occupato  inde- 
fessamente ed  in  particolare  su  l’utero,  e su  l'altre  parti 
del  sesso  femminile  ha  scoperte  non  poche  novità  (c) . Da  lui 
più  che  da  nessun  altro  sono  stati  copiosamente  spiegati  i ne^ 
vi  del  torace,  e del  ventre.  Pieni  sono  gli  atti  deH’Accadcmia 
di  Berlino  d’osservazioni,  e memorie  sopra  le  malattie  del  pe- 
ritoneo, su  quelle  del  cuore,  e su’  diversi  altri  punti  anato- 
mici da  lui  illustrati  con  singoiar  maestria  (i);  e il  Walter 
con  queste,  e con  molt’altre  stimate  produzioni  s’c  guadagna- 
ta giustamente  la  lode  d’eccellente  anatomico,  di  cui  gode  in 
tutta  l’Europa. 

Mentre  questi  anatomici  fanno  onore  alle  diverse  loro  na- 
zioni, l’Italia  ha  voluto  costantemente  conservare  il  possesso, 
in  cui  finora  è stata  del  suo  magistero  nell'anatomia,  ed  ha 
saputo  sostenere  con  decoro  la  sua  superiorità . Chi  non  rispet- 


(a)  Mèm»  de  U Soe.  R.  de  «h.  1785.  (b)  Ohterv.  a/uf. 

(c)  Betractungen  ùher  die  Geburtttheile  CC. 

(d)  A<*  de  Beri,  aa.  I775>8a*8$  ec. 

Tomo  V.  m m 


V'iltcr. 


Digitized  by  Google 


C>tugno. 


274 

ta  il  Cotugno  com’anatomico  superiore,  e maestro  degli  altri, 
sinf’'olarmentc  su  rorccchio?  La  sua  accortezza  anatomica  gli 
fece  scoprire  intorno  al  nervo  ischiadico,  ed  altri  nervi  un 
acqua,  o un  umore  sparso  anche  nel  cerebro,  e nella  midol- 
la spinale,  che  ora  sfugge  volatile,  ora  per  qualche  vizio 
s’addensa,  e si  forma  in  una  gelatina,  che  quando  è acre  pro- 
duce delle  malattie,  e che  ha  non  poca  influenza  nella  fisica 
animale;  egli  mostrò  nello  stesso  nervo  ischiadico  una  vagina 
accessoria,  diversa  da  quella  che  viene  dal  cervello,  e pre- 
sentò varie  altre  anatomiche  novità  (a).  Egli  ci  ha  date  più 
chiare  idee  intorno  al  vainolo,  ed  alla  sua  sede  fissata  in  cer- 
te piccole  glandolo  conglobate  da  lui  scoperte  (i);  e a lui 
dobbiamo  non  poche  altre  invenzioni.  Ma  quella,  che  gli  ha 
apportata  maggiore  fama  in  tutta  l’Europa  è stata  la  bella 
scoperta  de’  canaletti,  e degli  aquidotti  deirorecchio  interno 
dell’uomo.  Chi  mai  poteva  immaginarsi , che  nell’orecchio,  ve- 
duto, e riveduto  infinite  volte  dagli  anatomici,  diligentemen- 
te descritto  fino  dal  secolo  decimoquinto  da  Matteo  di  Grado, 
daU’Achillini,  da  Berengario  da  Carpi , dall’lngrassia,  dal  Fal- 
loppio,  dall’Eustachio , dal  du  Verney,  e da’  migliori  mae- 
stri, osservato  poi  con  raffinata  sottigliezza  dal  Vaisalva,  dal 
Morgagni , e da  altri  oculati  moderni , potesse  ancora  rimaner 
campo  da  fare  ulteriori  scoperte?  D’uopo  era  d’una  grand’acu- 
tezza di  vista  per  poter  cogliere  ciò  che  a sì  veggenti  mae- 
stri era  sfuggito.  La  perspicacità  del  Cotugno  lo  seppe  felice- 
mente trovare.  Vide  egli  certe  nuove  vie,  o certi  aquidotti, 
che  dal  vestibolo,  e dalla  lumaca  vanno  alla  cavità  del  cra- 
nio, e vi  conducono  un  umore,  di  cui  s’empiono  tutte  le  ca- 
vità dell’orecchio  interno;  e vi  osservò  certe  ondulazioni  dell 
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aria , che  batte  la  membrana  del  timpano , e certe  oscillazio- 
ni d’essa  membrana,  colle  quali  s’espelle  l’introdotto  umore, 
e se  ne  rimette  del  nuovo  ; descrisse  con  particolare  accuratez- 
za tutta  l’interoa  fabbrica  dell’orecchio,  la  lumaca,  l’infondi- 
bolo,  e i più  tenui  ramoscelli  del  nervo  molle,  e tutte  le  più 
fine,  e delicate  parti  dcH’interno  dell’orecchio,  e seppe  in  una 
materia  tante  volte  trattata  da  altri  divenire  autore  originale, 
e mostrare  cosi  maggiormente  l’accortezza  del  suo  occhio  ana- 
tomico, ed  il  suo  talento  d’invenzione  (a).  Ma  non  s’è  giun- 
to neppure  colle  ricerche  del  Cotogno  a chiuder  l’adito  ad 
ulteriori  scoperte  nel  campo  medesimo  dell’orecchio}  e lo 
Scarpa  si  ha  saputo  fare  chiaro  nome  colie  sue  osservazioni  su  sorpi. 
la  struttura  della  finestra  rctonda,  e sul  timpano  secondario. 
Vedeva  egli,  che  quasi  tutti  gli  anatomici  s’crano  impiegati  in 
contemplare  la  finestra  ovale,  gli  ossetti,  ed  il  laberinto,  e 
che  dell’altra  finestra  detta  rotonda  appena  avevano  fatto  il 
menomo  motto,  e che  l’avevano  trascurata  come  poco  impor- 
tante per  le  funzioni  dell’udito.  Ma  riflettendo  alla  discordan- 
za degli  scrittori  su  l'uso , che  ciascuno  assegnava  a quella 
finestra,  ed  alla  debolezza  delle  ragioni,  su  cui  credevano  di 
potersi  fondare , si  diede  ad  esaminare  questa  parte  non  anco- 
ra ben  osservata , e vi  ritrovò  bellissime  novità , che  furono 
ricevute  dai  pubblico  con  singolar  gradimento.  Molti  animali 
morti  recentemente  sottopose  alle  sue  sperienze,  e in  tutti, 
particolarmente  nel  cavallo,  seppe  accertarsi  dell’esistenza,  del 
sito,  della  figura,  e di  tutta  la  struttura  di  tale  finestra,  e di 
tale  timpano,  che  trovava  ugualmente  nell’orecchio  dell’uomo. 
Quindi  con  replicate  sperienze  scoprì  l’uso  grande , che  sì  del- 
la finestra  rotonda,  che  di  quella  membrana  detta  timpano 
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minore,  o timpano  secondario,  fa.  la  natura  per  tutta  la  sen- 
sazione deU'udito.  L’erudizione,  e il  giudizio,  con  cui  esami- 
nò quanto  su  questa  materia  detto  avevano  i principali  anato- 
mici , l’acutezza , e sagacità , con  cui  eseguì , ed  osservò  le  sue 
sezioni , la  nettezza , e chiarezza , con  cui  presentò  i risultati 
delle  sue  osservazioni,  lo  fecero  riconoscere,  e rispettare  per 
eccellente  anatomico  (a).  Se  fu  originale  lo  Scarpa  nella  sco- 
perta della  vera  struttura,  e del  vero  uso  di  quelle  picciole 
parti  dell’orecchio,  potrà  ugualmente  riputarsi  tale  nella  de- 
scrizione del  nervo  spinale  accessorio  dell’ottavo,  o della  co- 
municazione, ed  anastomosi  di  detto  nervo  spinale  coll’ottavo 
nervo  del  cerebro.  Aveva  bensì  parlato  il  Willis  di  questa' 
copulazione  di  nervi  ; ma  il  Vaisalva , il  Santorini , il  Morga- 
gni, l'Heister,  Monro  il  vecchio,  e l’Allero  l’avevano  nega- 
ta. Ci  voleva  gran  coraggio,  e piena  sicurezza  della  verità 
per  richiamare  un’opinione  già  posta  in  obblio,  ed  opporsi  a 
nomi  sì  grandi.  Lo  Scarpa,  consultata  replicate  volte,  e eoa 
attente  osservazioni  la  natura,  trovò  la  verità  dell’anastomo- 
si asserita  dal  Willis,  la  descrisse  con  maggiore  pienezza,  ed 
esattezza,  la  confermò  con  evidenti  spcrienze,  e potè  in  qualche 
modo  passare  per  iscopritore  di  tale  comunicazione  de' nervi  già 
abbandonata  all’obblio  (fi).  L’organo  dell’olfatto,  come  quello 
dell’udito,  riportò  da  lui  utili  rischiarimenti.  Un  più  attento  esame 
di  quelle  vacche,  che  nate  gemelle  d'un  maschio  non  sono  decisa- 
mente d’un  sesso,  trovandosi  fornite  degli  organi  d’amendue  (c), 
e varie  altre  sue  osservazioni,  e lodevoli  scoperte  mostrano  lo 
Scarpa  un  vero  anatomico,  e lo  fanno  stimare,  e rispettare 
da’  professori  di  questa  scienza . Nè  meno  di  lui  contribuisce 
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il  Girardi  a conservare  all’Italia  la  fama  nello  studio  dell’ana-  cintai, 
tomia.  Il  Santorini,  come  più  d’un  secolo  prima  l'Eustachìo, 
avea  lasciate  alcune  tavole  anatomiche  da  lui  formate  senza 
poterle  pubblicare;  e come  le  tavole  dell’Eustachio  dopo  mol- 
te vicende  ottennero  per  illustratori  il  Lancisi,  l’Albino,  il 
Monro,  ed  altri  famosi  anatomici,  così  quelle  del  Santorini, 
soggette  anch’esse  a non  pochi  accidenti,  possono  vantare  per 
editore,  e spiegatore  il  dotto,  e rinomato  anatomico  Girardi. 
Avevate  prese  ad  illustrare  prima  di  lui,  ed  aveva  anche  a 
questo  fine  formate  due  altre  tavole  un  valente  giovine.  Conte 
Giambattista  Covolo,  già  fino  dalla  prima  gioventù  caro,  ed 
aggiunto  al  Morgagni  per  le  anatomiche  operazioni;  ma  morto 
questo  sgraziatamente  in  un  fiume,  gli  succede  il  Girardi,  non 
tanto  neU’impIego  delle  scolastiche  dissezioni  anatomiche,  quan- 
to nella  pubblicazione,  e nella  spiegazione  delle  tavole  del 
Santorini . A questo  fine  ricercò  quanti  manoscritti  potè  incon- 
trare dello  stesso  Santorini,  e colla  sua  scorta  terminò  alcune 
tavole,  ch’erano  rimaste  imperfette,  le  diede  alla  pubblica  lu- 
ce accompagnate  dalle  due  del  Covolo,  e d'altre  due  sue;  le 
spiegò,  ed  illustrò  colla  dottrina  dello  stesto  autore,  co’  lu- 
mi, che  potè  avere  del  Covolo  e del  Morgagni,  e colle  co- 
gnizioni de’  moderni  anatomici,  e colle  sue  proprie  sperienze, 
ed  osservazioni,  e presentò  un’opera,  che  fa  comparire  sem- 
pre più  grande  il  Santorini,  e che  mostra  il  suo  editore,  ed 
illustratore  Girardi  per  autore  originale,  e sommo  anatomi- 
co (iz).  Se  nel  pubblicare  le  tavole  del  defunto  Santorini  eb- 
be il  Girardi  illustri  esemplari  da  seguire,  egli  è il  primo,  a 
mia  notizia,  che  siasi  pres.a  premura  di  pubblicare,  e d’illu- 
strare le  scoperte  d’un  vivente  suo  collega.  Lavora  da  gran 
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tempo  l'ingegnoso  Fontana  per  darci  una  piena,  ed  esatta 
descrizione  del  nervo  intercostale;  e il  Girardi  dà  parte  anti- 
cipatamente agli  anatomici  di  alcune  scoperte  del  Fontana  su 
quel  nervo,  e cerca  di  confermarle  colle  proprie  sue  sperien- 
ze  (a) . Nè  solo  colle  opere  altrui , ma  colle  proprie  sue  os- 
servazioni s'c  Tatto  egli  merito  nell'anatomia.  La  dilFerenza 
degli  organi  della  respirazione  degli  uccelli  da  que'  degli  altri 
animali,  ed  anzi  la  varietà  negli  organi  degli  uccelli  stessi 
nelle  loro  diverse  spezie,  e talor  anche  entro  la  medesima; 
gli  organi  elettrici,  che  proprj  e peculiari  sono  della  torpedi- 
ne; la  tunica  vaginale  del  testicolo,  quelle  fibre,  o quelle  par- 
ticelle, che  Giovanni  Hunter  chiama  legamento,  o coniuttore, 
ma  che  il  Girardi,  dopo  molte  opportune  osservazioni,  crede 
doversi  più  giustamente  chiamare  base,  il  sacco  del  peritoneo, 
i cavi  processi  del  medesimo,  e tutto  ciò  che  conduce  alla  più 
giusta  descrizione  di  detta  tunica  (Jb)',  e varj  altri  punti  d'a- 
natomia, tanto  delTuomo,  che  degli  animali,  hanno  fatto  ve- 
dere la  mano  maestra  del  Girardi  in  tutte  le  operazioni  ana- 
tomiche, e l'acuto  ed  erudito  suo  occhio  nelle  osservazioni  ; e 
sebbene  in  qualche  parte  non  sono  andate  esenti  deU'impu- 
gnazioni  (c),  meritano  non  pertanto  a quel  dotto  professore 
il  glorioso  titolo  di  Maestro  de’  moderni  anatomici,  che  gli  dà 
un  moderno  anatomico  di  molto  nome,  il  celebre  Malacar- 
MiUcMoe.ne  {^d).  Questo  medesimo  Malacarne  contribuisce  anch'egli  non 
poco  a conservare  all'Italia  l’acquistata  superiorità  nella  cultu- 
ra dell'anatomia.  L'encefalotomia  dèe  a lui  moltissimi  lumi 
e per  le  sue  osservazioni,  non  solo  negli  uomini,  ma  negli  uc- 
celli, e in  altri  animali  ha  trovate  interessanti  novità.  Da  lui 
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abbiamo  Imparato  a conoscere  ne’  più  reconditi  seni,  c nelle 
più  minute  particelle  gli  encefali  degli  uomini  e degli  altri 
animali,  e da  lui  solo  ha  avuto  il  cerebro  la  sua,  per  così 
dire,  chiara  e distinta  geografìa,  e la  sua  sincera  e genuina 
storia,  la  sua  filosofica  anatomia  (a).  11  Trattato  delle  osser- 
vazioni in  chirurgia  del  Malacarne  non  ha  giovato  meno  all’ 
anatomia  che  alla  chirurgia  {b).  Gli  organi  destinati  alla  se- 
parazione deil'orina  dal  sangue,  detti  con  ragione  da  luì  uro- 
poietici ; la  struttura  della  testa  e del  cerebro , che  può  credersi 
la  cagione  della  stupidità  negli  uomini  gozzosi  detti  crcrZ/u  ; la  di- 
versità nella  composizione,  e nella  multiplicità  delle  laminette 
della  sostanza  del  cerebro  ne’ differenti  uomini;  i nervi  maneg- 
giati da  molti , ma  da  nessuno  prima  di  lui  ben  conosciuti  ; e 
inolt'altri  punti  di  anatomia,  o nuovi,  o poco  ancora  trattati, 
hanno  da  lui  ricevuta  la  desiderata  descrizione  (c);e  il  Malacar- 
ne si  mostra  in  tutto  un  instancabile,  ed  accurato  dissettore,  un 
osservatore  attento  e sottile,  un  veto,  ed  originale  anatomico. 

Tale  è parimente  il  Caldani,  noto  a tutta  l’Europa  per  le  molte  c>idam. 
interessanti  notizie  sparse  nelle  sue  anatomiche,  fisiologiche,  e 
patologiche  istituzioni,  e pe’  bei  trattati  del  luogo  del  cervello, 
in  cui  più  che  altrove  le  fibre  midollari  dello  stesso  viscere  s'in- 
crocicchino, dell’uso  della  corda  del  timpano  deH’orecchio , del 
senso  della  dura  membrana , della  disuguaglianza  degli  ureteri , 
e della  nutrizione  del  feto , e di  varj  altri  argomenti  anatomici 
da  lui  sposti  in  tante  memorie,  dissertazioni,  lettere,  ed  altri 
scritti,  che  gli  hanno  fatto  gran  nome  (d).  Tale  il  Moscati 
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che  può  dirsi  il  maestro  della  storia  de'  tendini , pel  discorso 
intorno  alla  loro  struttura  pubblicato  neU'Accademia  di  Siena , 
che  sì  belle  osservazioni  ci  ha  date  sul  sangue  e il  siero,  sul 
sangue  fluido  e rappreso,  e su  altri  punti  anatomici  (a).  Tale 
il  Brugnone,  tali  il  Rezia,  il  Palletta,  ed  altri  parecchi,  che 
arricchiscono  continuamente  di  nuove  produzioni  l'anatomia, 
ma  dì  cui  noi  non  possiamo  parlare  più  distintamente,  perchè 
troppo  in  lungo  ci  porterebbe,  e perchè  chiama  a sè  tutta  la 
nostra  attenzione  la  grand'opera  del  Mascagni  intorno  a'  vasi 
linfatici . 

Poche  opere  può  contare  in  materia  alcuna  l'anatomia  di 
tanta  finitezza  e perfezione,  com'è  questa  su' vasi  linfatici  del 
Mascagni.  Lunghi  anni  d'attento  studio,  di  continue  sezioni, 
d’opportune  injezioni , d'operazioni  in  cera , di  preparazioni  sec- 
che, d’ostensioni  in  varie  maniere,  d’ogni  sorta  di  sperienze,  c 
d'osservazioni  hanno  reso  il  Mascagni  padrone , ed  arbitro  de' 
vasi  linfatici , ed  egli  gli  ha  potuto  maneggiare  con  pienissima  ) 

libertà,  e volgere  e rivolgere  a suo  talento.  Cosi  s’è  messo 
in  grado  di  trattarli  in  tutta  la  loro  estensione  con  superiore 
maestria,  e di  renderne  in  tutti  i punti  controversi  inappellabile 
decisione.  Volevano  molti,  appoggiati  all'autorità  del  Boerhaa- 
ve, e del  Wieussens,  riconoscere  de' vasi  linfatici  arteriosi,  e ve- 
nosi ; e il  Mascagni  n’ha  fatto  vedere  l’insussistenza . Era  oscura , 
ed  incerta  l’origine  de'  vasi  linfatici , disputavasi  tra'  rinomati 
anatomici  donde  avessero  il  loro  principio,  e dove  andassero 
a terminare  ; e il  Mascagni  con  evidenti  osservazioni  dimostrò 
doversene  prender  l’origine  non  solo  da  tutte  le  cavità,  ma 
altresì  dalle  superfizie  interne  ed  esterne,  e seguendoli  sino 
al  lor  fine  li  vide  terminar  tutti  nelle  vene  subclavie,  e 


(a)  Acai.  di  Sitna  t iv . Opute,  di  MHano  t.  vi,  al. 
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nelle  jugulati.  Egli  spiegò  la  struttura  di  tali  vasi,  le  loro 
tuniche,  le  membrane,  le  valvole,  e tutte  le  parti;  esaminò 
l’umore  che  vi  scorre,  e le  diverse  sue  qualità  ne’  vasi  di- 
versi , e nelle  diverse  situazioni  de’  medesimi  ; fece  conoscere 
le  glandole  conglobate , o linfatiche , per  le  quali  passano  i 
vasi , e colle  quali  s’inviluppano , e lungamente  comunicano 
prima  di  terminar  nelle  vene,  e volle  accuratamente  trattare 
di  quanto  può  servire  alla  più  completa  lor  cognizione.  Un' 
erudita , e giudiziosa  storia  letteraria  di  quanti  autori  antichi 
e moderni  hanno  lasciata  qualche  espressione,  che  possa  rife- 
rirsi a’  vasi  linfatici;  un’istruzione  del  metodo  di  fare  con  si- 
curezza e con  facilità  le  injezioni;  ed  una  descrizione  degli 
stromenti  per  eseguirle,  e del  modo  d’adoperare  tali  stromen- 
ti  provano  quanta  diligenza  ha  egli  usato  per  ben  conoscere 
la  materia,  e xhe  niente  ha  tralasciato  di  quanto  servir  possa 
a dare  un’opera  per  tutti  i versi  perfetta.  Ma  la  parte  più  in- 
teressante, che  è la  descrizione  de’  vasi  stessi,  e di  tutto  il 
loro  andamento,  è parimente  la  più  finita,  e completa.  Con 
quanta  diligenza,  ed  attenzione  non  ha  seguiti  tutti  i vasi 
nelle  più  minute  ramificazioni  per  le  più  recondite  vie,  e pe’ 
più  segreti  andirivieni?  Egli  gli  ha  esaminati  entro  la  cavità 
dell’abdome  e del  torace , nelle  parti  genitali , nell’utero , nel- 
le reni,  nel  fegato,  nella  milza,  negl’intestini,  ne’  polmoni, 
nel  cuore,  nella  testa,  nel  collo,  in  tutti  i membri  superio- 
ri e inferiori,  nelle  parti  tutte,  si  nelle  esterne  e superficiali, 
che  nelle  interne  e profonde , di  tutti  ha  dato  una  compiuta, 
ed  esatta  descrizione,  tutti  gli  ha  presentati  alla  vista  in  mol- 
tissime grandi  ed  eleganti  tavole,  chiare  e distinte,  spiegate 
con  copiosa  dottrina  ed  erudizione,  ed  ha  arricchita  l’anato- 
mia d’un’opera,  che  sembra,  che  più  non  lasci  a desiderare 
in  questa  materia  a’  più  curiosi  anatomici  : e il  Mascagni  con 
Tomo  V.  n n 
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questo  suo  prezioso  lavoro  sarà  il  maestro , a cui  ricorrer  do- 
vranno i posteri  qualora  vogliano  essere  pienamente  istruiti 
intorno  u'  vasi  linfatici;  e l'oracolo,  che  tutti  consulteranno 
in  quanti  dubbj  insorger  potranno  in  tale  materia  (a).  Tanti 
valenti  anatomici  hnor  nominati  bastano  abbondantemente  a 
conservare  aH'Italia  la  gloria  ad  essa  acquistata  neU’anatomia 
dagli  Eustachj,  da’  Falloppj,  da’  Malpighi,  da’  Morgagni,  e 
da  tant’altri  lor  nazionali,  venerati  maestri  di  tutta  la  colta 
Europa.  Che  sarà,  se  ci  aggiugneremo  lo  Spallanzani,  di  cui 
tanto  abbiamo  parlato  nel  capo  antecedente  su  le  molte  ma- 
terie fisiologiche  che  ha  illustrate?  Che,  se  verremo  a più  det- 
tagliate notizie  de’  meriti  del  Rosa  nella  fisiologia,  e nell’ana- 
tomia da  noi  di  sopra  accennati?  Che,  se  metteremo  in  vista 
Fontani  . tante  opere  sopra  lodate  del  Fontana  in  materia  di  fisica  ani- 
male, che  molto  anco  contengono  d’anatomia,  e di  tant’altre, 
che  punti  meramente  anatomici  prendono  ad  illustrare  su’ 
tendini,  su  repidermide , sul  nervo  intercostale,  e mille  altri, 
che  lo  fanno  riguardare  con  particolare  stima  dagli  anatomi- 
ci, e dove  tante  ingegnose  ed  opportune  sperienze,  e tante 
nuove  osservazioni  ritrovansi?  Resteranno  a perpetua  memo- 
ria del  suo  sapere  anatomico  le  infinite  preparazioni  in  cera 
da  lui  formate  di  tutte  le  parti  del  corpo  umano,  che  fanno 
l’ornamento  del  fiorentino  museo,  e che  sono  una  vera  scuo- 
la parlante  agli  occhi  di  tutta  l’anatomia.  Ma  noi  in  tanta 
copia  d’importanti  materie , che  ci  rimangono  da  trattare , non 
possiamo  dare  ad  ogni  particolare  la  conveniente  estensione, 
e dobbiam  contentarci  di  rammentare  soltanto  nomi  sì  illustri 
da  noi  già  sopra  lodati  a maggiore  gloria,  ed  onore  dell'ita- 
liana anatomia.  Saranno  argomento  a’  posteri  di  storica  trat- 


(d)  ì'js  lyinp.  coyir.  Kan.  htii.  idin-^gryphU  . 
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> razione  le  interessanti  ricerche,  e le  gloriose  scoperte,  in  cui 

molti  anatomici  italiani , inglesi , e d'altre  nazioni  lavorano 
presentemente,  e potranno  servire  di  prova  di  quanto  campo 
ancor  presti  a nuovi  lavori  qualunque  parte  deiranatomi'a  ; 
noi  intanto  dobbiamo  fermarci  nel  picciolo  abbozzo  finor  for- 
mato de'  progressi  di  questa  scienza,  e volgerci  a dare  una 
breve  notizia  di  que',  che  ha  fatti  in  tanti  secoli  la  medicina. 

CAPITOLO  VII. 

DELLA  MEDICINA, 

P er  quanto  sia  antica  la  medicina,  poche  sono  le  memorie, 
che  abbiamo  della  sua  antichità . Mosè  parla  delle  ostetrici , 
che  assisterono  a’  parti  di  Rachele,  e di  Tamar  {a),  e d’al- 
tre egiziane  di  qualche  secolo  posteriori  {J>)\  ma  non  dice,  che 
vi  fosse  uno  studio,  o un'arte  particolare  di  questa  pratica, 
che  or  sì  riguarda  come  una  parte  della  medicina,  ma  che 
ora  pur  non  è in  molte  ostetrici  che  una  semplice  pratica: 
nomina  anche  medici  egiziani , ma  come  servi  di  Giuseppe , e 
da  lui  adoperati  soltanto  per  imbalsamare  il  corpo  del  mor- 
to suo  padre,  non  per  medicarlo  mentre  era  infermo  (c),  e 
quel  poco  insoinma,  che  accenna  di  fatti,  che  possono  ap- 
partenere alla  medicina,  non  basta  a farcela  riconoscere  per 
un’arte,  qual  è presentemente,  diretta  da  regole  per  attende- 
re alla  conservazione  della  salute,  ed  alla  guarigione  delle 
malattie . Ne  più  conto  possiamo  fare  di  tante  antiche  tradi- 
zioni , che  la  mitologia  egiziana  e greca  ci  ha  conservate  ; e 
lasccremo  alle  ricerche  degli  antiquarj  l’esamiiiare  quale  fosse 


(j)  Cfjf.  cop.  XXXV,  V.  17,  e xxxMiI , v.  37. 
(1‘)  £xoJ.  I . (c)  CiS.  C-  1.  , V.  3 . 
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la  medicina  di  Serapi,  d'Api,  d'Osiride,  d'Iside,  d’Oro,  d’A-  ' 
pollo,  di  Mercurio,  d'Èrcole,  e di  tant'altri  dei  onorati  col 
titolo  di  medici.  I più  vetusti  monumenti  dell'antica  medici- 
na sarebbero  l’opere  mediche  del  cinese  imperatore  Hoangti, 
se  realmente  si  potesse  prestar  fede  alla  loro  autenticità,  poi- 
ché quelle  dovrebbono  riferirsi  a tempi  molto  vicini  al  dilu- 
vio universale.  Degli  egiziani  sappiamo,  che  credevano  nata 
presso  di  loro  questa  scienza  (a)  j che  avevano  per  ogni  sor- 
ta di  malattie  medici  particolari  che  a loro  dobbiamo  la 
cognizione  d’alcuni  medicamenti  (c)  ; che  amavano  general- 
mente i rimedj  miti  (J),  ma  che  adoperavano  ciò  non  ostan- 
te i salassi,  cd  i vomitivi  (e);  e che  sembra,  che  tanto  su  le 
malattie , che  su  le  loro  cagioni  avessero  gi.ì  formata  qualche 
teoria  (/)•  Cosi  parimente  qualche  cosa  ci  dicono  gli  anticlii 
della  medicina  de’  fenic),  de’  caldei,  e d'altre  nazioni.  Ma 
tutte  queste  notizie  sono  troppo  vaghe , e d’epoche  troppo  in- 
certe per  poterci  far  conoscere  lo  stato  della  medicina  in 
quelle  remote  età,  nè  sono  legate  abbastanza  con  altre  poste- 
riori  per  interessare  la  filosofica  curiosità  nciresaminare  la  sto- 
ria della  medicina . Alla  Grecia  ci  rivolgeremo  pertanto , c di 
là  prenderemo  l’origine  di  questa,  come  l’abbiamo  trovata  di 
quasi  tutte  le  altre  scienze:  perchè,  sebbene  i principj  della 
medicina  presso  i greci  non  sono  nè  più  antichi , nè  più  chia- 
ri che  nelle  altre  nazioni,  vi  si  vedono  però  continuati,  e 
seguiti,  c servono  a darci  una  qualche  idea  del  corso  di  que- 
sta scienza.  Gli  antichi  ci  parlano  di  Melampo,  che  curò 
coH’ellcboro  le  figliuole  di  Prete  ; di  Chitone,  che  aveva  for- 
mata della  sua  grotta  una  scuola  di  medicina;  d’Orfeo,  che 


(a)  Ptin.  lib.  vii,  c.  tvr. 
(c)  Hmner.  OJya.  iv. 

(e)  Diod.  Sic.  lib.  I. 


(b)  Herodoc.  lib.  il. 

(d)  Isocr.  Enccm.  Btair, 
(0  Diod.  Sic.  ibidem. 
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scrisse  di  cose  appartenenti  a questa  professione}  e d'alcuni 
altri . Ma  noi , lasciati  tutti  questi  da  parte , fisseremo  lo  sguar- 
do in  Esculapio,  il  primo,  che  si  possa  in  qualche  maniera  Etcuiapìo . 
chiamar  vero  medico.  I greci,  dice  Celso  (a),  coltivarono 
alquanto  più  che  le  altre  nazioni  lo  studio  della  medicina, 
sebbene  anch’essi  la  tenevano  assai  incolta,  finché  venne  E- 
sculapio,  che  le  diede  qualche  migliore  forma,  e da  rozza 
ed  informe  ch'era  la  ridusse  a più  sottile  coltura,  onde  venne 
elevato  dagli  antichi  agli  onori  della  divinità.  Tullio 
Galeno  (c),  ed  altri  gli  attribuiscono  varie  invenzioni,  e l’e- 
sercizio non  solo  della  chirurgia,  che  era  la  più  comune,  o 
quasi  l’unica  di  que’  tempi,  ma  di  tutte  l’altre  parti  della 
medicina  ; anzi  Galeno  lo  vuole  anche  autore  della  medici- 
na  dogmatica  o ragionale  ^ della  medicina  compiuta  e perfet- 
ta, della  medicina  divina  {d),  Esculapio  insomma  è ricono- 
sciuto per  vero  medico  da  tutta  l’antichità;  e come  il  popolo 
Io  venerò  per  un  dio , così  tutti  i dotti  l’hanno  rispettato  co- 
me il  primo  maestro,  ed  autore  della  medicina.  Figliuoli  d’E- 
sculapio  furono  Macaone,  e Podalirio,  famosi  medici  de’  tem- 
pi della  guerra  di  Troja;  e Polemocrate  figliuolo  di  Macao- 
ne, e tutti  i discendenti  d’Esculapio  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Asclepiadi , seguirono  anch’essi  la  medesima  professione;  e 
la  medicina  fu  come  ereditaria  nelle  diverse  famiglie,  in  cui 
si  divisero  gli  asclepiadi,  delle  cui  successioni  genealogiche  si 
possono  vedere  fra  molt’altre  le  tavole  del  Meibomio  (e) 
corrette  dal  Clerc  (/)•  Alcuni  vogliono,  che  tutti  i medici  di 
que’  tempi  non  fussero  che  chirurghi;  e osservano  infatti,  che 


(a)  Lib.  I.  (b)  De  nat.  Deor.  lib.  ni , c.  xxil. 

(c)  InlroJ.  De  sanit.  tuend.  lib.  I.  (d)  Intra J.  C.  I. 

(e)  Comm.  in  jutjur.  Hippocr.  ( f)  Hift.  de  la  Med.  lib.  IV,  c.  I. 
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tutte  le  operazioni , che  loro  attribuisce  Omero , non  sono 
che  di  chirurgia.  Dove  erano  feriti  da  curare,  dove  piaghe 
da  medicare,  colà  soltanto,  riflette  Celso  (a),  erano  chiama- 
ti i medici;  ma  non  mai  per  la  pestilenza,  che  distruggeva 
tutto  l'esercito,  non  mai  per  sorta  alcuna  d'interne  malattie. 
Plinio  parimente  osserva,  che  chiarissime  furono  le  opere  di 
medicina  a'  tempi  trojani  ; ma  solo  pe'  rimedj  delle  ferite  [b). 
Quindi  vogliono  molti,  che  prima  siasi  stabilita  la  chirurgia, 
e poi  col  tempo  introdotta  la  medicina.  Al  principio,  dice 
Seneca  (c),  la  medicina  si  conteneva  nella  cognizione  di  po- 
che erbe,  con  cui  fermare  il  sangue,  e curar  le  piaghe;  poi 
col  tempo,  col  lusso,  colla  mollezza,  e voluttuosità  degli 
uomini  venne  alla  maravigliosa  varietà  di  rimed),  a cui  la 
portarono  i nuovi  mali.  Esculapio,  diceva  Platone  (d),  inse- 
gnò la  medicina,  che  con  tagli  ed  impiastri  curava  le  malat- 
tie; ma  ]K}i  il  lusso  apportò  altri  mali,  ed  altra  medicina.  E 
cosi  parimente  scrivevano  ne'  tempi  posteriori  Massimo  Ti- 
no (e),  ed  altri.  Onde  pare,  che  possa  realmente  dirsi  la  chi- 
rurgia la  prima  sorta  di  medicina  adoperata  dagli  antichi,  e 
che  la  chimica,  e la  dietetica,  e tutto  ciò,  ch'or  più  distin- 
tamente chiamiamo  medicina,  debba  riputarsi  di  tempi  assai 
posteriori . Ma  riflettendo , che  per  quanto  sobrj , e regolati 
fossero  gli  antichi,  dovevano  nondimeno  soggiacere  a molte 
malattie,  che  avranno  cercato  di  curare  co’  rimed)  della  me- 
dicina, e che  a Melampo,  ad  Esculapio,  ed  a’  primi  medici 
s’attribuiscono  cure  di  purganti,  e d’altri  simili  mezzi,  crede- 
rò bensì,  che  la  chirurgia,  come  più  necessaria,  e produci- 
trice  di  effetti  più  patenti  e visibili , sia  stata  più  coltivata , e 
tenuta  in  maggiore  riputazione;  ma  che  parimente  qualche 

(j)  Lib.  I,  cip.  I.  (b)  Lib.  XXIX  Proem.  (c)  Ep.  xcv. 

(d)  Dt  tip.  III.  (e)  Serm.  xxix. 
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studio  siasi  fatto  della  medicina , e che  l’una  e l’altra  sieno 
entrate  nella  professione  de'  medici  di  quell'età,  benché  più 
distintamente  la  chirurgia.  Infatti  le  tre  parti,  che  ora  fbr* 
mano  tre  arti  diverse , farmaceutica  , chirurgia , e medicina 
erano  tutte  unitamente  praticate,  e insegnate  nelle*  antiche 
scuole  di  medicina . Queste  scuole  si  formarono  al  principio 
in  Rodi,  in  Cnido,  ed  in  Coo  dalle  differenti  famiglie  degli' 
asclepiadi , ma  poi  anche  si  distesero  ad  altri  luoghi . Le  pri- 
me, e le  più  rinomate  furono  la  gnidia , e la  eoa , emole 
fra  di  loro  pel  principato  nella  medicina.  Tanti  illustri  me- 
dici usciti  dalla  scuola  gnidia,  Eurifone  anteriore  ad  Ip- 
pocrate,  uno  de'  primi  scrittori  in  medicina,  a cui  dobbiamo 
il  libro  delle  Se/2:en:^e  gnidie , citato  spesse  volte  da  Galeno, 
da  Sorano,  e da  altri;  Ctesia  medico,  e storico,  che  volle  ri- 
valeggiare lo  stesso  Ippocrate  suo  coetaneo,  e ne’  suoi  scritti 
di  chirurgia  lo  combattè,  ed  alcuni  altri  rinomati  presso  gli 
antichi;  le  famose  tavole  delle  cure  fatte  con  diversi  medica- 
menti , conservate  gelosamente  in  quella  scuola , e studiate 
anche  da’  diligenti  medici  delle  altre  ; e la  dottrina  medica 
su  la  divisione,  e su'  rimedj  delle  malattie,  rammentata  fre- 
quentemente dagli  antichi  scrittori , tutto  ha  contribuito  a da- 
re alla  scuola  gnidia  particolare  celebrità . Ma  dovè  nondi- 
meno cedere  la  mano  alla  eoa,  la  più  famosa  di  tutta  l’an- 
tichità. Il  nome  d’Ippocrate  era  un  fausto  nome  per  la  storia 
di  quella  scuola.  Oltre  il  grand'Ippocrate  figliuolo  di  Eracli- 
de,  vediamo  anche  il  suo  avo  Ippocrate  figliuolo  di  Cnosi- 
dico  venuto  in  tale  riputazione  presso  gli  antichi,  che  molti 
gli  attribuivano  alcuni  scritti  de'  riportati  da'  moderni  fra  gli 
ippocratici,  e posteriormente  altri  Ippocrati  fino  a sei  o sette, 
che  si  meritarono  qualche  distinzione.  Le  predizioni  conche,  sì 
utili  per  la  semiotica,  il  celebre  giuramento  prodotto  fra  le 
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opere  d’Ippoerate,  gli  elogj  datile  dagli  antichi,  e più  di  tut- 
to il  singolarissimo  merito  del  grand’Ippocrate  hanno  resa  im- 
mortale nella  storia  e nella  medicina  la  memoria  di  quella 
scuola.  Inferiore  nella  celebrità  a queste  due  fu  di  poca  du- 
rata la  scuola  rodia . L'italica  si  fece  assai  miglior  nome , e 
Democede  celebre  medico  di  Policrate  e di  Dario,  Filistio- 
ne  scrittore  citato  da  Celio  (a)  e da  altri,  Acrone  osserva- 
tore meteorologico  in  medicina,  autore  di  scritti  medici  loda- 
ti dagli  antichi,  e creduto  da  Plinio  primo  capo  deU’empiri- 
ca  setta,  Erodico  inventore  della  ginnastica  medica,  Icco,  Pau- 
sania,  e molt’altri  sono  contati  fra’  medici  della  scuola  itali- 
ca, alla  quale  davano  tanta  celebrità,  che  poteva  entrare  in 
competenza  colla  gnidia,  e colla  eoa.  V’erano  in  oltre  la 
scuola  cirenaica , la  smirnea , e parecchie  altre , le  quali  te- 
nevano in  qualche  cultura  la  medicina,  e la  levavano  dalie 
mani  rozze  del  popolo  alle  erudite  de’  professori;  e la  medi- 
cina col  loro  mezzo  da  una  volgare,  c quasi  meccanica  pra- 
tica s’andava  accostando  alla  nobiltà,  ed  esattezza  di  scienza. 
Vennero  in  questi  tempi  i hlosofì , e volendo  nella  loro  contem- 
plazione dell’universo  prendere  particolarmente  di  mira  l’uomo , 
ed  assoggettare  alle  loro  teorie  la  salute  e le  malattie  del  me- 
desimo, s’impadronirono  della  medicina,  e la  fecero  una  parte 
della  loro  filosofia.  Così  Pitagora,  Empedocle,  Epicarmo,  E- 
raclito,  Democrito,  Anassagora,  ed  altri  filosofi  abbracciaro- 
no gli  argomenti  medici  nelle  loro  filosofiche  meditazioni , e 
vollero  essere  medici  filosofi.  Nelle  scuole  degli  asclepiadi  si 
dettavano  regole  per  curare  le  malattie , ricavate  dalle  sperien- 
ze  delle  guarigioni;  e le  acute  e diligenti  osservazioni  de’ 
sintomi  de’  mali,  e degli  effetti  de’  rimedj  erano  lo  studio. 


(a)  Acat.  3 , c. 
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che  formava  i più  chiari  medici;  onde  tutta  la  medicina  di 
que'  tempi  non  era  realmente  che  empirica.  I hlosoH  amato- 
ri di  teorie  e di  speculazioni  volevano  indagare  la  natura,  e 
il  principio  delle  malattie , ed  applicando  le  leggi  generali  del- 
la natura  a’  fenomeni  del  corpo  umano  ricercavano  le  ca- 
gioni degli  accidenti , a cui  lo  vedevano  soggetto , e la  ma- 
niera di  rimediarvi,  e coltivavano  una  medicina,  che,  lontana 
dalla  sperienza,  tutta  fondata  su'  raziocinj,  e su  le  specula- 
zioni, non  era  che  razionale,  e speculativa,  senz'alcun  ajuto 
della  pratica  e delle  osservazioni . £ forse  per  essersi  allora 
levato  Acrone  a sostenere  il  metodo  degli  asclepiadi  di  stare 
alla  sperienza  senza  tanti  ragionamenti,  o per  essere  stato  il 
primo  che  di  esso  scrisse,  come  dice  Galeno  [a),  sarà  stato 
creduto  da  Plinio  autore  della  setta  empirica  {b),  la  quale 
però  non  nacque  che  alcuni  secoli  dopo  di  lui,  come  poi 
vedremo,  sebbene  in  realtà  potesse  dirsi  empirica  la  medici- 
na d’Acrone,  e degli  Asclepiadi.  Questi  si  contentavano  for- 
se troppo  d’un  cieco  empirismo,  e paghi  dell'esperienza  tra- 
scuravano le  convenienti  teorie:  i hlosofì  al  contrario  troppo 
affidati  a'  loro  ragionamenti  non  attendevano  alle  pratiche 
osservazioni;  e la  medicina  sì  degli  uni,  che  degli  altri  rima- 
neva ancor  imperfetta  . 

In  questo  stato  delle  scuole  mediche  comparve  Ippocrate  Ippocrate  . 
figliuolo  d'Eraclide,  diciottesimo  discendente  d’Esculapio  per 
la  linea  di  Podalirio , e fece  nascere  una  nuova  medicina . 

Tutte  le  parti  richieste  dallo  stesso  Ippocrate  per  acquistare 
questa  scienza , disposizione  naturale , mezzi  per  istruirsi , stu- 
dio ed  applicazione  sin  dall'infanzia,  spirito  docile,  amore  dei 
lavoro,  diligenza,  e costanza  senz'interruzione,  tutte  in  lui 


(1)  De  tmpìr,  c.  1.  (b}  Lib>  xxix  > C.  L 
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concorrevano  in  grado  sublime  per  formarne  un  perfetto  me- 
dico. Nato  da  padri  medici,  allevato  in  mezzo  a’  professori 
e agli  studenti  di  questa  facoltà,  sentendo  di  continuo  parlare 
di  malattie  e di  rimedj,  vedendo,  c toccando  da  per  tutto 
cose  appartenenti  alla  medicina  si  sentiva  internamente  agi- 
tato dal  genio  di  questa  scienza  per  darle  un  nuovo  lustro 
c splendore,  per  condurla  alla  sua  perfezione,  per  farla  ama- 
re, e rispettare  da  tutti,  per  sollevarla  a maggiori  onori,  e in 
qualche  modo  divinizzarla.  Non  cessò  egli  pertanto  d’adope- 
rar ogni  mezzo  per  secondar  questo  genio  ; e non  contento 
dell’istruzione , che  potè  ricavare  da  suo  padre  e dalla  scuo- 
la eoa,  ricercò  anche  quella  della  gnidia,  si  portò  ad  Erodi- 
lo per  imparare  la  sua  ginnastica,  ascoltò  Prodico,  c,  come 
alcuni  vogliono,  Eraclito,  e Democrito,  e frequentò  le  scuo- 
le de’  filosofi  finché  divenne  anch’egli  filosofo  molto  stima- 
to; viaggiò  per  molte  provincie,  ed  anche,  come  alcuni  di- 
cono, assistè  alle  armate,  consultò  sempre  le  persone  dotte 
e prudenti,  nè  sdegnò  anche  d’informarsi  dalla  più  bassa  ple- 
be, dove  sperasse  di  ritrovar  qualche  lume;  tenne  continua- 
mente  per  tutta  la  sua  vita  una  costante , e non  mai  inter- 
rotta pratica,  osservò  da  per  tutto  quanto  giovar  potesse  al- 
la sua  professione,  e si  formò  un  vero  medico,  esemplare  e 
maestro  de’  medici , oracolo  e dio  della  medicina . Qual  uo- 
mo superiore,  c per  così  dir  soprumano  quel  grand’lppocra- 
te!  Che  sublimità , e vastità  di  genio!  che  perspicacità  ed  acu- 
tezza d’occhio  per  osservare  ! che  sottigliezza  d’ingegno  per 
ragionare!  che  sodezza  di  giudizio  per  operare!  che  animo 
docile,  che  dolce  cuore,  che  modestia , che  candore,  che  amor 
della  verità!  Come  mai  un  uomo  solo  potè  assistere  a tanti 
ammalati,  far  tante  osservazioni,  colpire  in  sì  giusti  e pre- 
cisi segni  delle  malattie , fissare  sì  certe  e costanti  crisi , for- 
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mare  sì  avverati  pronostici,  ed  assegnare  sì  sicuri  rimed)?  Co> 
me  scrivere  tanti  libri,  e profondere  sì  copiosa,  sì  sensata,  c 
sì  salutare  dottrina?  Migliaja  di  grossi  volumi  de’  medici  po- 
steriori prodotti  in  tempi  di  maggiori  lumi  coll'ajuto  di  nuo- 
ve scoperte,  e d'ulteriori  notizie  non  contengono  tante  utili 
verità , quante  ne  offre  ciascuno  de’  molti  opuscoli  d'Ippocra- 
te  scritti  nel  primo  nascere  della  medicina . Gli  epidemici , 
gli  aforismi,  il  pronostico,  e tutti  quanti  i suoi  libri  soprab- 
bondano di  viste,  d’osservazioni,  di  sentenze,  di  massime,  di 
precetti,  di  dottrina  della  maggiore  sodezza,  giustezza,  ed 
utilità,  tutti  mostrano  la  gran  mente,  ed  il  bel  cuore  dell' 
autore,  tutti  respirano  sapere,  modestia,  candore,  ed  amore 
della  verità.  E se  Macrobio  (a)  è andato  troppo  avanti  nell’ 
asserire  ad  Ippocrate  ciò  che  non  c accordato  ad  alcun  mor- 
tale, ch’egli  cioè  non  fosse  capace  d’ingannarsi,  aveva  ben 
ragione  di  dire,  che  non  era  capace  di  volere  ingannare  gli 
altri . Quanto  è toccante  il  nobil  candore , con  cui  egli  stes- 
so racconta  e le  guarigioni  dovute  alle  sue  premure , e le 
morti  avvenute  sotto  le  sue  cure , e i falli  da  lui  commessi  ! 
Egli  non  vuole  colle  sue  fatiche,  nè  cerca  co’  suoi  scritti  che 
di  giovare  all’umanità  ; e fa  a questo  fine  servire  d’utili  le- 
zioni gli  stessi  suoi  errori . Assistere  agli  ammalati , osservare 
tutti  gli  accidenti  delle  malattie,  e ricercarne  i rimedj,  scri- 
vere libri,  c depositarvi  le  sue  osservazioni,  i suoi  ritrovati, 
i veri  principi  della  medicina,  dare  istruzioni  agli  studiosi, 
e formar  degni  medici  erano  la  grande , ed  unica  occupazio- 
ne di  tutti  i giorni,  di  tutti  i momenti  della  sua  vita.  Ben  a 
ragione  gli  antichi  gli  alzarono  statue,  gli  tributarono  culto, 
lo  consultarono  come  oracolo , e gli  resero  adorazioni  come 
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a un  lor  nume.  I Bacchi  c gli  Ercoli,  gli  Achilli  e gli  A- 
lessandri  distrussero  bestie,  uccisero  uomini,  rovinarono  città 
e provincie,  c colle  stragi  e co’  guasti  si  guadagnarono  gli 
onori,  e le  adorazioni . Ma  Ippocrate , Ippocrate  sbandì  ma- 
lattie, sollevò  ammalati,  fermò  la  morte,  richiamò  la  salu- 
te, e recò  sodi  vantaggi,  e fece  vero  e durevole  bene  all’u- 
manità  : ed  egli  è in  oltre  l’unico,  che  possa  vantare  il  meri- 
to d’avere  comunicati  i benefici  suoi  influssi  non  solo  alla  sua 
nazione  ed  al  suo  secolo  , ma  al  mondo  intiero  , ed  a tutti 
ì secoli . Quale  è l’angolo  della  terra , dove  non  sieno  pene- 
trati i suoi  ammaestramenti!  Ebrei,  persiani,  egiziani,  ara- 
bi, siri,  vicine  e remote  nazioni  delle  parti  tutte  del  mon- 
do si  sono  procurate  nella  lor  lingua  traduzioni  delle  sue  ope* 
re;  greci,  latini,  arabi,  antichi,  e moderni  del  tempo  stesso 
d’Ippocrate  fino  a’  nostri  dì  hanno  comentati , spiegati , ed 
illustrati  i suoi  libri , e si  sono  sempre  pregiati , e tuttor  si 
vantano  di  riconoscere  il  grand’Ippocrate  per  la  lor  guida , e 
pel  vero  e sicuro  lor  maestro.  La  filosofìa  di  Platone  e di 
Aristotele  giace  per  la  maggior  parte  antiquata,  i portentosi 
sforzi  geometrici  d’Archimede , e d’Apollonio  si  fanno  come 
per  ischerzo  co’  lumi  de’  nostri  dì,  Teofrasto,  Dioscoride,  e 
gli  altri  antichi  maestri  vengono  da’  primi  passi  abbandonati 
da’  moderni  scolari:  solo  Ippocrate  vive,  e viverà  sempre  nello 
studio  de’  medici , e seguita  dalla  tomba  dopo  tanti  secoli  a 
sollevare  gl’infermi,  ad  illustrare  i professori,  ed  a riscuotere 
non  solo  gli  elogj,  e l’ammirazione,  ma  ciò  che  fa  il  più 
sincero  e sicuro  elogio,  la  lezione,  la  meditazione,  e Io  stu- 
dio di  tutti  i posteri,  che  vogliono  profittar  nella  medicina. 

Non  si  contentò  Ippocrate  d’avere  creata,  e stabilita  colla 
sua  dottrina  e colle  sue  opere  questa  scienza,  volle  anche  co’ 
suoi  figliuoli,  e co’  suoi  discepoli  contribuire  agli  avanzameli- 
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ti  della  medesima.  I due  figliuoli  d’Ippocrate  Tessalo,  e Dra- 
cone,  ed  il  suo  genero  e discepolo  Polibo  furono  medici,  e 
scrittori  d'opere  di  medicina,  delle  quali  si  credono  alcune 
d^llc  riportate  fra  le  ippocratiche.  I figliuoli  stessi  di  Polibo, 
di  Tessalo,  e di  Dracone,  e i loro  nipoti,  fra’  quali  cinque, 
o più  portarono  anche  l’onorato  nome  d'Ippocrate , furono 
anch’essi  medici , e sostennero  l’onore  della  lor  professione . 

Sotto  la  disciplina  d’Ippocrate  s’allevarono  parimente  Prodico, 
Dessippo,  Apollonio,  ed  altri  medici,  che  levarono  qualche 
grido.  E così  seguitò  Ippocrate  ancor  dopo  la  sua  morte  a 
sostenere,  e promuovere  col  mezzo  de’  suoi  allievi  la  favo- 
rita sua  scienza.  Ma  v’erano  oltre  gl’ippocratici  molt’altri  me- 
dici, che  concorrevano  al  medesimo  fine.  Delle  armate  d’A- 
lessandro ne  vengono  nominati  parecchi,  e un  Filippo,  un 
Claucia,  un  Alessippo,  un  Pausania,  un  Critodenio , ed  al- 
cuni altri,  i cui  nomi  sono  pervenuti  fino  a’  nostri  dì.  Di 
maggiore  fama,  e di  più  vero  merito  fu  Diocle  Caristio,  il  ci- 
quale  venne  considerato  dagli  antichi  come  il  primo  medico 
dopo  Ippocrate  (j):  e si  la  sua  pratica,  come  la  dottrina,  si 
le  sue  opere  molto  celebrate  da’  medici  antichi , delle  quali 
ci  ha  conservato  Galeno  qualche  frammento,  e qualche  opu- 
scolo abbiamo  alle  stampe,  e molti  più  manoscritti  (i>),  come 
alcuni  stromenti  da  lui  inventati,  e conosciuti  da’  posteri  sot- 
to il  nome  di  Diocle,  tutto  ha  contribuito  alla  sua  celebrità. 

Dopo  Diocle  vengono  lodati  da  Celso  (c),  e da  Plinio  (J) 
Prassagora , e Crisippo.  Galeno  chiama  Prassagora  l’ultimo  Pum-nri. 
degli  asclepiadi  (e);  ed  egli  certo  è stato  almeno  l’ultimo, 
che  siasi  fatto  glorioso  nome.  La  sua  pratica  non  era  molto 
differente  da  quella  d’Ippocrate  e di  Diocle,  e la  sua  dot- 

(a)  Plin.  'ib.  xxvl,  c.  il.  (I)  Sii'l,  C^es.  V.  Ldtni>,  ifa/ii.  toni.  ul , al. 

(c)  Ibid.  (d)  Ibid.  (e)  ftc.  lib.  I. 
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CrUipp. . trina  era  ancora  lodata  e seguita  nc’  tempi  posteriori  (a) . Cri- 
sippo  al  contrario  con  molta  ciarlataneria  cambiò  le  massime 
de’  suoi  predecessori , come  dice  Plinio  (ò) , e non  voleva  sa- 
lassi, nè  purganti,  come  avverte  Galeno  (c) , benché  alcune 
volte  adoperasse  vomitivi,  e clisterj.  La  celebrità  di  questi 
medici  crebbe  anche  pel  nome  de’  loro  discepoli.  Crisippo 
ebbe  a discepolo  Erasistrato , oltre  Medio,  Aristogene,  e Me- 
trodoro;  e Prassagora  conta  fra’  suoi  scolari  un  solo  Plistoni- 
co.  Filotimo,  ed  altri,  ma  principalmente  il  celebre  Erofilo. 
Erasistrato,  ed  Erofilo  fecero  sorgere  in  medicina  due  scuole, 
che  levarono  molto  grido  • Erano  amendue  grandi  anatomici, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  e meritarono  per  questo  la 
venerazione  di  molti , che  si  mettevano  sotto  la  lor  discipli- 
na. Ma  anche  nella  pratica  medica  avevano  delle  massime, 
che  chiamavano  molti  seguaci.  Erasistrato,  come  il  suo  mae- 
stro Crisippo,  non  amava  i salassi;  e benché  i suoi  serrar)  vo- 
lessero che  egli  realmente  non  vi  fosse  contrario,  ma  solo  ne 
riprovasse  l’eccesso,  e che  anzi  egli  stesso  qualche  volta  gli  ado- 
perasse pure  Galeno  senza  esitanza  asserisce,  che  aveva  sban- 
dita la  flebotomia  dall’uso  della  medicina  (J)-,  e giustamente 
riflette  il  Clcrc,  che  il  vedere  che  Erasistrato  condannava  il 
salasso  nel  vomito  di  sangue , né  l'usava  nelle  malattie , in  cui 
si  suole  4)raticare  dagli  altri,  e in  cui  sembrava  a quasi  tutti 
i medici  indispensabile,  fa  credere , che  fosse  realmente  dichia- 
rato contrario  della  flebotomia,  quantunque  forse  non  n’aves- 
se scritto  espresstimeme  alcun  libro  (e).  Non  era  più  favore- 
vole a’  purganti,  benché  talvolta  usasse  i cristei,  ed  anche  i 
vomitivi,  cd  una  sorta  di  medicamento,  in  cui  entrava  il  ca- 


(:i}  V.  C;iK  /kcJ.  , sitb>  Cot/.  Ct's.  lih»  ni  « al- 
(b)  Lib.  xx«x.  C.  I.  (c)  /?f  wrag  uct.  aJv.  £rjt, 

(d)  Ibìcl,  (c)  5f.  Jo'/u  pari,  il  » lib.  I,  c.  jt. 
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storio , per  tenere  libero  il  ventre . Più  decisamente  si  dichia- 
rò contro  gli  antidoti,  e medicamenti  composti,  e più  contro 
le  mischianze  di  fossili,  piante,  e animali,  e di  prodotti  ter- 
restri, e marini  . Astinenza,  dieta,  esercizio,  tisane,  e me- 
dicamenti semplici , e in  certi  mali  operazioni  chirurgiche  ar- 
dite e difTicili  erano  i rimedj  usati  da  Erasistrato  e da'  suoi 
seguaci;  e le  molte,  e straordinarie  cure  fatte  da  lui,  singo- 
larmente la  famosa  d'Antioco  descritta  da  tanti , i molti , e 
dotti  scritti,  di  cui  ci  danno  notizia  Caleno,  Celio  Aurelia- 
no, Dioscoride,  ed  altri  antichi,  i molti  ed  illustri  discepo- 
li, che  per  lunghi  secoli  tennero  in  piedi  la  sua  scuola,  e che, 
al  dire  di  Galeno,  lo  venerarono  come  un  dio,  ed  abbraceia- 
rono  come  tante  decisioni  d'un  oracolo  tutte  le  sue  opinio- 
ni (6),  e forse  più  di  tutto  la  sua  pratica,  e la  sua  perizia 
anatomica , tutto  contribuì  a renderlo  illustre , e famoso  pres- 
so gli  antichi , e fece  passare  con  lode  alla  posterità  il  nome 
e la  scuola  d’Erasistrato . Non  è stata  meno  famosa  la  dot- 
trina, e la  scuola  d'Erofìlo.  Questi  anatomico,  come  Erasi- 
strato, aveva  uguale  perizia  di  lui  nella  medicina;  ma  la 
dottrina,  e la  pratica  in  questa  parte  era  in  amendue  diver- 
sa . Erofìlo  adoperava  senza  difficoltà  salassi  e purganti , ed 
era  amatore,  e promotore  degli  antidoti,  e de’  medicamenti, 
sì  semplici,  che  composti.  Dilettante  della  botanica,  faceva 
nelle  cure  molto  uso  dell’erbe , credendo  che  noi  solo  col  cal- 
carle ne  ricaviamo  profitto,  e che  tutto  potremmo  ottenere 
col  loro  mezzo,  se  di  molte  non  ci  fossero  sconosciutele  vir- 
tù (c)  • L'accortezza,  e il  giudizio  neU'adopcrarc  i rimedj 
potò  soltanto  rendere  commendabile  la  pratica  d’Erofìlo , l’in- 
venzione ui  essi  era  lode  de’  medici  anteriori,  nè  egli  viene 

(a)  Fiutare.  Sympot.  iv  , quicst.  I.  (li)  Dt  nat.  fai.  I.  il  c.  iv.  ^ 

fc)  Plin.  Ub.  XXV.  cjp.  il 
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ciecameate , e con  filosofica  libertà  l'abbandona  dove  lo  cre- 
de traviato  dai  vero.  La  medicina  d’Asclepiade,  che  non  è 
troppo  favorevolmente  presentata  negli  scritti  degli  altri  me- 
dici, comparisce  in  lodevole  aspetto  nell'opera  di  Celso  . Tut- 
ti i migliori  medici  dell'antichità  vengono  da  lui  giudiziosa- 
mente spogliati  per  formare  ne'  brevi  suoi  libri  un  corso  com- 
pleto della  medicina.  £ Celso,  al  dire  dell'erudito  van  der 
Linden  (a)  , approvato  dal  più  erudito  , e giudizioso  Morga- 
gni (6) , è stato  il  primo  iu  tutta  l'antichità , che  abbia  ri- 
dotta in  sistema , ed  in  corpo  ordinalo  e metodico  tutta  quan- 
ta la  medicina  . Che  se  nel  cambiamento , in  cui  ora  ci  ritro- 
viamo di  costumanze , di  vitto,  di  vestito,  e di  tant'alcre  co- 
se, alcuni  rimedj  da  lui  suggeriti  poco,  o nessun  giovamen- 
to possono  recare;  ve  ne  sono  però  molt'altri,  che  vengono 
adoperati  anche  a'  nostri  dì.  £ poi  tante  massime  generali 
di  frequente  ed  utilissima  applicazione , tanta  dottrina  su'  se- 
gni pronostici , su  l'indole  delle  malattie  sì  interne  , che  ester- 
ne , su  le  cure  mediche , e le  chirurgiche  formano  de'  libri  di 
Celso  un'opera  di  medicina,  non  solo  di  copiosa  erudizione, 
ma  di  pratica  utilità;  dove  in  oltre  tutto  è sposto  con  sì  bell' 
ordine,  con  tanta  chiarezza,  rapidità,  ed  eleganza,  che  ser- 
ve non  meno  d'esempio  di  didascalica  eloquenza  che  di  le- 
zione di  medicina;  e gli  otto  libri  di  Celso  sono  un  prezioso 
monumento  del  romano  sapere,  e un'opera  dottissima  da  leg- 
gersi , meditarsi , e studiarsi  da'  posteri , che  vogliono  vantag-  ' 
giare  nella  medicina , nell'eloquenza , e nell'erudizione . Ben 
a ragione  molti  dotti  moderni  ti  sono  presa  la  cura  di  met- 
tere nel  suo  lume  un  autore,  che  può  riguardarsi  come  l'ip- 
pocrate  latino , e come  il  Cicerone  de'  medici , degno  ugual- 


(a)  Efiit.  Ad  Piitinum . 


(b)  Ep.  IV . 
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mente  deile  illustrazioni  del  Morgagni  , che  deU’osservazioni 
del  Facciolati } e noi  abbiamo  la  compiacenza , ad  onore  non 
meno  di  Celso,  che  de’  docci  icaliani  de’  nostri  dì,  di  poter 
vantare  pel  più  diligente  ed  accurato  editore  di  Celso,  e pel  / 

più  leggiadro  ed  ingegnoso  encomiatore , e rischiaratore  del 
medesimo  due  italiani,  il  Targa , e il  Bianconi  (a).  Non  ardirò  di 
predicare  ugualmente  il  merito  di  Scribonio  Largo , benché 
anch’egli  abbia  giovato  al  miglioramento  della  medicina  col 
suo  libro  Della  composizione  de’  medicamenti , citato  spesse  voi- 
te  da  Galeno,  e da  altri,  e da  cui  vuole  il  Portai,  che 
molti  autori  abbiansi  usurpati  varj  medicamenti  e fbrmolarj 
passaci  Ano  a noi  sotto  il  loro  nome,  ma  prima  chiaramente 
descritti  da  Scribonio  {b) . Il  Cornario,  ed  alcuni  altri  hanno 
creduto  che  Scribonio  usasse  nel  suo  libro  medico  della  lin- 
gua  greca,  e che  l’opera  latina,  che  noi  abbiamo,  non  sia 
che  una  traduzione  fatta  posteriormente  (c) . Infatti  la  rozzezza 
e barbarie  di  lingua  e di  stile  di  quell’opera  mal  si  convie- 
ne al  secolo  di  Scribonio  ; e il  vedere  citato  sì  spesso  questo 
autore  da  Galeno,  da  chi  non  so  che  trovisi  nominato  ve- 
runo scrittore  latino,  dà  motivo  di  pensare,  che  realmente 
scrivesse  in  greco.  Sappiamo  certo,  che  molti  latini  scrissero 
in  greco  di  medicina.  Plinio  lo  dice  replicate  volte  di  Sestio 
Nigro,  e di  Giulio  Basso  (d) , e generalmente  aBerma , che 
pochissimi  romani  avevano  trattata  la  medicina , e ch’essi  to- 
sto si  erano  rivolti  al  linguaggio  greco,  stantechè  non  pote- 
vano guadagnarsi  credito  ed  autorità  presso  gl’imperiti , se 
non  ne  scrìvevano  in  greco  (e) . £ questo  stesso  può  dare  un 


(a)  Ceinu  ex  reetmioat  Leonardi  Targae  tydf  * Bianconi  Lettere  Ceìùaae 

(b)  HìH,  de  VAttau  ec.  tomo  I. 

(c)  V,  Fabriz.  Bibi.  lau  tom.  il , lìb.  iv,  c.  xil.  (d)  Ub.  7 . (e)Lib.  zxix,c.I- 
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medici  antichi  ci  presentano:  onde  non  credo  dover  aderire  cie- 
camente al  detto  di  Galeno  (a),  e prender  con  lui  il  principio  del- 
la setta  dogmatica  da  Ippocrate,  seguito  da  Diocle,  e dagli  al- 
tri sopraddetti  ; nè  v'è  stata  propriamente  setta  dogmatica  fin- 
ché non  s’è  formata  per  contrapposizione  all’empirica,  ne  molto 
meno  può  dirsi  Ippocrate  autore  e capo  della  setta  dogmati- 
ca , non  avendo  egli  fatta  professione  nè  di  dogmatico , nè  di 
empirico,  e mostrandosi  anzi  nella  pratica  e nella  dottrina 
più  empirico  che  dogmatico.  Vuole  pure  il  medesimo  Gale- 
no contare  altrove  il  medico  Acrone  pel  primo  scrittore  deli’ 
empirica  disciplina  (6)',  ma  egli  stesso  parla  sempre  della  set- 
ta empirica  come  di  setta  formata  da  Filino  e da  Serapione, 
nè  riconosce  altri  che  questi  due  per  capi  di  detta  setta , ben- 
ché sapesse  che  altri  la  derivavano  da  Acrone  ^c).  Come  che 
ciò  sia,  grande  strepito  menarono  queste  due  sette,  e ne  fe- 
cero poi  dopo  molt’anni  nascere  un’altra  col  titolo  di  metodi- 
ca ^ istituita  da  Temisone.  Celso  nella  prefazione  del  primo 
libro,  e Galeno  nel  libro  delle  sette,  in  quello  dell’ottima 
setta,  neil’altro  della  sufiìgurazione  empirica,  neH'mtroduzio- 
ne,  ed  in  varj  altri  libri,  parlano  difiFusamente  di  queste  tre 
sette,  e delle  loro  differenze,  e delle  obbiezioni,  e delle  rispo- 
ste, che  fra  loro  si  facevano  mutuamente.  Noi  rimettiamo  ad 
essi  il  lettore,  che  desideri  d'esserne  pienamente  informato,  e 
diremo  soltanto  per  dare  qualche  leggiera  idea  di  si  rinomate 
sette,  che  l’empirica  sosteneva  che  non  in  anatomiche,  c fisio- 
logiche teorie  , nè  in  fisici  ragionamenti , ma  sol»*  nella  rifles- 
sione alle  proprie  ed  alle  altrui  osservazioni , e in  un'oppor- 
tuna analogia,  o sostituzione  di  cose  simili,  dove  mancano  de- 


(a)  lalrod.  cap.  IV.  Z><?  tubfig.  tmpìr.  C,  I. 

(c)  Ibid.  cap.  IV,  al.  Introduci,  c.  iv  , al. 
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terminate  osservazioni  su  qualche  particolar  male , o sul  suo 
rimedio,  consiste  tutta  la  medicina;  e perciò  Glaucia  appella- 
va il  ireppii  della  medicina  autopsia,  ossia  la  propria  ossei  va- 
zinne,  la  storia,  o la  narrazione  delle  cure  altrui,  e la  meta- 
basi , o la  mutazione , o il  passaggio , o la  sostituzione  d’una 
cosa,  che  sia  simile  ad  altra  nota;  A’uTOt^/a,  laro^ia,  xal  TOV 
ójioiov  licTÓoJLOii  Tpiaovi;  ri;4  /arptxii?;  che  la  dog- 

matica esigeva  la  scienza  anatomica  e la  fìsica , e richiedeva 
per  la  medicina  la  cognizione  dcirinterna  struttura  del  nostro 
corpo,  delle  cagioni,  e della  natura  della  malattia,  della  vir- 
tù de'  rimedj,  dell'aria,  dell'acque,  e dell'altre  circostanze 
personali  e locali  ; dalla  quale  cognizione  diceva  doversi  pren- 
dere riaMca^io/ie  per  regolarsi  nella  cura,  e per  applicarvi  i 
rimedj.  1 primi  medici  della  famiglia  degli  asclepiadi  segui- 
vano praticamente  una  medicina , ch'era  in  realtà  affatto  em- 
pirica; ma  non  si  curavano  di  provare,  che  questa  sola  fosse 
la  vera.  Ippocrate,  e gli  altri  medici  posteriori  facevano  uso 
talvolta  di  fisici  ragionamenti  ^ senza  voler  sostenere  che  que- 
sti fossero  necessari  alla  medica  professione  ; e così  nè  quelli 
potevano  dirsi  della  setta  empirica,  nè  questi  delfa  dogmati- 
ca. Tali  sette  si  distinguevano  propriamente  dalle  scuole  de' 
loro  predecessori,  non  per  la  dottrina  pratica,  ma  per  la  teo- 
ria riflessa;  non  pel  metodo  dì  medicare,  o di  studiare  la  me- 
dicina, ma  per  l'impegno  di  ridurre  in  sistema  il  lor  meto- 
do, difenderlo  dalle  opposizioni  degli  avversar],  e sostenerne 
la  superiorità.  Quindi  io  credo,  che  possano  giustamente  distin- 
guersi la  medicina  empirica  e la  dommatica  dalle  sette , che  por- 
tavano que'  nomi , e che  diversamente  debba  parlarsi  de'  me- 
dici che  studiavano , e praticavano  la  medicina  secondo  il  me- 
todo dell’una  o dell'altra,  e de'  settar),  che  il  maggiore  loro 
studio  impiegavano  in  promuovere  gli  argomenti  del  proprio 
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sistema;  e che  se  Celso  nei  riferire  le  ragioni  degli  empirici 
e de’  dogmatici  sembra  di  sentire  più  propensione  per  gli  em- 
pirici, e Galeno  all’opposto  spesse  volte  li  mette  in  derisione, 
tutti  per  avventura  hanno  in  ciò  adoperato  prudentemente. 
La  dottrina  degli  empirici  presa  in  sè  stessa  era  ragionevolissi- 
ma: la  sperienza,  e l’osservazione,  la  storia  delle  malattie 
curate  da  altri , e lo  studio  in  essa  de’  segni  esterni , che  di- 
stinguono una  dall’altra , e de’  rimedj , che  si  sono  trovati 
per  esperienza  convenire  a ciascuna , fanno  realmente  il  me- 
dico; saper  conoscere  il  male,  ed  applicarvi  il  rimedio  è la 
vera  ed  unica  medicina  : e gli  empirici , che  in  questa  guisa 
semplicemente  intendevano  la  loro  dottrina , e senza  spirito  di 
partito  si  occupavano  in  istudiare  le  storie  delle  malattie,  per 
raccoglierne  i segni,  e saperne  i rimedj  conosciuti  opportuni 
per  la  sperienza,  nè  trascuravano  per  ostinazione  di  setta 
quelle  cognizioni  fisiologiche  ed  anatomiche,  e que*  semplici 
ed  ovvj  ragionamenti,  che  potevano  regolarli  nelle  lor  cure, 
singolarmente  in  quelle,  dove  entrare  dovesse  la  sostituzione, 
o l’analogia,  erano  medici  tenuti  da  tutti  i dotti  nella  mag- 
gior considerazione.  Così  Eraclide  tarentino,  famoso-  empiri- 
co, fu  un  medico  stimatissimo,  e celebrato  da  tutti  gli  anti- 
chi, perfino  dallo  stesso  Galeno  combattitore  di  quella  setta. 
E perciò  Celso  ponendo  mente  a simili  empirici  aveva  ben  ra- 
gione di  mostrarsi  propenso  per  la  loro  medicina;  nè  cre- 
do che  vi  fosse  medico,  nè  soggetto  alcuno  intendente,  che 
a questo  solo  volgendo  gli  occhi,  volesse  mettere  in  disprez- 
zo la  loro  dottrina . Ma  tutti  non  erano  certamente  com’Era- 
clide , ed  alcuni  altri  medici  dotti , e savj , intesi  alla  sperien- 
za ed  osservazione,  ed  allo  studio  della  storia  delle  malat- 
tie; per  la  maggior  parte  gli  empirici  più  attendevano  a pro- 
muovere il  loro  partito,  che  a studiare  la  medicina,  si  per- 
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devano  dietro  a quistioni  dialettiche  su  la  definizione  della 
sperienza  e della  storia,  sul  criterio  della  verità  nelle  pro- 
prie osservazioni,  e nelle  storie  degli  altri,  e su  mille  simili 
sottigliezze  dialettiche , senza  cercare  ciò  che  è veramente 
utile  neU’empirica  disciplina;  e spesso  per  sostenere , che  a for- 
mar buoni  medici  la  sola  sperienza  basta , disprezzavano  le 
altre  scienze;  e chi  si  prendeva  la  pena  di  coltivarle,  predi- 
cavano soltanto  la  loro  dottrina , disprezzavano  lo  studio  del- 
le scienze,  e facevansi  un  vanto  della  stessa  ignoranza.  Quin- 
di Serapione,  il  primo  autore,  od  uno  de’  primi  capi  di 
quella  setta,  cominciò  a renderla  odiosa  col  rimbeccare  fre- 
quentemente e mal  a proposito  il  grand’Ippocrate , col  lodare 
di  continuo  sè  stesso,  e col  mostrare  la  disistima,  in  cui  ave- 
va tutti  i medici  prima  di  lui  [a),  Menodoto,  altro  famoso 
empirico  posteriore,  non  solo  caricava  di  villanie  i medici 
dell’altre  sette,  ma  pungeva  eziandio  gli  stessi  empirici  (3);  e 
Ciancia,  e molt’altri  di  quella  setta  pieni  d’albagia,  e d’or- 
goglio riguardavano  con  sopracciglio  chi  non  aderiva  a*  lor 
sentimenti . E per  ciò  Galeno , ed  altri  eruditi  medici  pren- 
devano odio  contro  que’  serrar),  se  ne  querelavano,  n’accu- 
savano la  temerità,  e mettevano  in  discredito  il  loro  sistema, 
e in  derisione  la  lor  ignoranza . Per  altro  il  medesimo  Gale- 
no confessa  ch’è  ben  lontano  dal  credere,  che  questi  difetti 
dalla  dottrina  stessa  derivino  dell’empirica  setta;  ch'egli  ha 
per  fermo  che  l’empirismo  senza  altre  ricerche  scientifiche  pos- 
sa formare  una  vera  ed  utile  medicina  ; e ch’egli  stesso  ave- 
va in  un  lungo  discorso  risposto  ad  Asclepiade,  il  quale  fal- 
samente cercava  di  provare , che  l’empirica  setta  non  potesse 
in  alcun  modo  venire  ad  una  soda  ed  utile  consistenza  (c). 


(a)  V.  Galeri.  Dt  suijìg.  empir,  cap.  xnl.  (b)  Ibid.  (c)  Ibid. 
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Così  la  setta  empìrica,  ch'è  stata  la  più  rinomata  presso  gli 
antichi  e presso  i moderni,  potè  giustamente  per  differenti 
versi  meritarsi  le  lodi,  ed  i biasimi  de'  più  giudiziosi  e pru> 
denti  medici.  Ma,  a dire  il  vero,  le  sette  qualunque  esse  sie- 
no  difficilmente  possono  giovare  a*  veri  progressi  d'alcuna  scien- 
za. Lo  spirito  di  partito,  l’impegno  di  sostenere  il  proprio  si- 
stema , le  deviazioni  a subalterne  quistioni , l’abbandono  del- 
le utili  ed  importanti,  le  sottigliezze,  e le  frivolità  sono  co- 
munemente i frutti  delle  sette,  e guastano  il  buono  ed  uti- 
le delle  scienze,  pel  cui  avanzamento  si  sono  volute  formare. 
Così  è accaduto  nelle  sette  filosofiche  c teologiche , e così  pa- 
rimente accadde  alle  mediche . Infatti  dopo  la  nascita  del- 
le due  nominate  sette  non  abbiamo  veduti  più  medici  di  par- 
ticolare celebrità;  e solo  al  principio  dell’empirica  Eraclide 
tarentino  si  meritò , come  abbiamo  detto , l’attenzione  de’  dot- 
ti; e poi  nella  dogmatica  sorse  dopo  molti  anni  Asclepiade, 
il  quale  si  guadagnò  in  Roma,  e altrove  singoiar  fama.  La- 
sciamo agli  storici  della  medica,  o della  romana  letteratura 
il  descrivere, l’introduzione,  le  vicende,  e l’uso  della  medici- 
na in  Roma , sì  de’  greci , che  de’  romani , noi  in  tanta  copia 
di  cose  non  abbiamo  tempo  di  attendere  che  a ciò , che  real- 
mente ha  recato  qualche  vantaggio  alla  scienza,  ed  ha  gio- 
vato a’  suor  progressi.  Tale  può  dirsi  la  medicina  d’Asclepiade . 
. Questo  medico  era  della  setta  dogmatica,  e fu  l’unico 
professore  nel  corso  di  due  secoli , che  servisse  di  commende- 
vole ornamento  alla  sua  setta . Ma  questi  pure  se  si  fosse  sol- 
tanto attenuto  alle  sue  fisiche  teorie,  se  avesse  posta  tutta  la 
sua  medicina  nel  sistema  de’  pori , e degli  atomi , che  tanto 
gli  stava  a cuore , non  sarebbe  certamente  salito  in  sì  alta  ri- 
putazione . Ciò  che  diede  celebrità  ad  Asclepiade  fu  la  facili- 
tà e dolcezza  de’  suoi  rimedj,  e l’accortezza  e la  discrezio- 
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ne  nell’adoperarli . Chi  poteva  non  gradire , e stimare  un  me- 
dico, che  sbandiva  i rimedj  disgustosi  ed  incomodi,  e ne  so- 
stituiva altri  miri  e soavi;  che  si  mostrava  sempre  indulgente 
co’  suoi  infermi , e condiscendeva  discretamente  co’  loro  desi- 
deri; ch’era  ingegnoso,  e facile  nell’in ventare  maniere  piace- 
voli dell’uso  de'  suoi  rimedj;  che  incantava  colla  sua  eloquen- 
za, e che  allettava  colla  lusinghiera  professione  di  curare  le 
malattie  sicuramente,  prontamente , e dolcemente?  Non  vomiti- 
vi e purganti , non  isfbrzati  e violenti  sudori , non  penosi  e 
molesti  medicamenti , ma  fregamenti  del  corpo , passeggi , ge- 
sticolazioni , ed  alle  volte  astinenza  dal  cibo , e talor  anche 
dal  vino,  erano  i rimedj  da  lui  prescritti  nelle  cure  degli  am- 
malati : e come  ognuno  può  da  sè  adoperare  tali  rimedj  sen- 
za bisogno  di  farmaceuti  o di  chirurghi,  e naturalmente  si 
desidera  che  sia  vero  ciò  che  ci  è facile  d'eseguire,  come 
Plinio  ridette,  chiamò  a sè  Asclepiade  l’attenzione  di  tutto 
il  mondo , quasi  che  fosse  un  uomo  dal  ciel  disceso  {a) . Gio- 
vò anche  molto  alla  sua  riputazione  l’uso  che  allor  facevasi 
in  Roma  di  sciocchi,  ed  inumani  rimedj,  la  stoltezza  e la 
fastidiosità  degli  altri  medici  servivano  a dare  maggiore  risal- 
to alla  sua  discrezione , e facilità . Aflbgavansi  gl’infermi  con 
molte  coltri,  o abbrustolivansi  presso  al  fuoco  o a’  raggi  del 
sole  per  eccitare  i sudori  ; introducevasi  per  la  bocca  un  mo- 
lesto stromento,  e facevansi  nelle  fauci  spietati  taglj  per  cu- 
rare l’angine;  vomitivi  continui,  e forti  purganti  nauseavano 
lo  stomaco,  e sfibravano  gl'intestini;  mille  pratiche  supersti- 
ziose, parole  barbare,  scipiti  formolari,  operazioni  irragione- 
voli , incantesimi , e magiche  vanità  facevano  gran  parte  del- 
la medicina,  che  praticavasi  in  Roma.  Qual  differenza  dalle 
fregagioni,  da’  passeggi,  dalle  bibite  d’acqua  fredda,  e da* 

(3)  Lib.  xxvl,  cap.  ni* 


w 


Digitized  by  Google 


304 

soavi,  e fàcili  mezzi  della  mcdiciDa  d’Asclepiaie ? Egli  è ve- 
ro, che  tali  rimedj  non  sempre  bastano  per  risanare  grinfer- 
mi;  ma  arte  ed  ingegno  per  temporeggiare  opportunamente, 
e lasciar  operare  la  natura;  eloquenza,  e impostura  per  dare 
ad  intendere  ciò  che  torna  a proposito  supplivano  alla  man- 
canza de’  medicamenti.  E poi,  dov'è  quel  medico,  quali  sono 
que'  rimedj,  che  possano  avere  virtù  abbastanza  per  superare 
ogni  male,  e contrastare  alla  forza  irresistibile  della  mor- 
te? La  medicina  d’Asclepiade  operava  certo  molti  portenti  ; 
ed  egli  è veramente  lodevole  per  avere  introdotti  nuovi , e 
più  agevoli  mezzi  di  ricuperare  la  sanità.  Che  se  è vero, 
come  avverte  Celso  (a)  , che  Ippocrate  aveva  già  in  breve 
prescritto  quanto  basta  per  la  dottrina  delle  fregagioni , e 
che  non  aveva  ragione  Asclepiade  di  darsene  il  vanto  dell'in- 
venzione, è vero  altresì,  a detto  dello  stesso  Celso,  che  As- 
clepiade diede  maggiore  ampiezza  a quella  cura , e più  pie- 
namente, e con  maggiore  chiarezza  insegnò  quando,  dove, 
e come  deggiasi  adoperare  . Le  gestazioni  era  un  altro  rime- 
dio, di  cui  pregiavasi  Asclepiade  per  inventore.  Nell’eser- 
cizio del  bagno , nell’uso  del  vino , nel  regolamento  del  ci- 
bo, se  aveva  egli  alle  volte  straordinarie  ed  ardite  opinio- 
ni , produceva  sempre  qualche  nuova  idea  d’utile  originali- 
tà . Pure  della  dottrina  su  l’uso  del  vino  lasciava  senza  dif- 
ficoltà tutta  la  gloria  a Cleofanto,  c la  partiva  con  altri  per 
altri  soggetti  della  sua  pratica  : l’amministrazione  dell’acqua 
fredda  formava  principalmente  il  suo  vanto;  ed  egli  si  com- 
piaceva d’esserne  riconosciuto  per  inventore , ed  amava  di  ve- 
nire distinto  col  titolo  di  Dottore  deW acqua  fredda  [h).  E certo 
questa  dottrina,  ch’è  stata  adoperata  con  tanto  vantaggio  an- 
che a’  nostri  di,  come  gli  guadagnò  la  stima,  e le  lodi  de* 


(a)  Lib.  li,  cap.  xiv.  (b)  Plin,  lib.  xxvl,  cap.  ni. 
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suoi  coetanei , gli  merita  eziandio  la  riconoscenza  de'  posteri . 

Fu  un  passo  ardito  l’opporsi  alla  dottrina  su’  periodi,  e gior- 
ni delle  malattie  stabilita  da  Ippocrate,  e consecrata  coll’ac- 
cettazione di  tanti  secoli  (a)^  ma  l’ardire  di  Asclepiade  è sta- 
to approvato , e seguito  da  molti  medici  dotti  de’  tempi  po- 
steriori, benché  abbia  anche  la  dottrina  ippocratica  incontra- 
ti presentemente  i suoi  difensori.  E generalmente  potremo  di- 
re, che  Asclepiade,  tuttoché  poco,  o niente  avesse  studiato  di 
medicina,  e che  fosse  realmente  più  ciarlatano  che  medico, 
pur  nondimeno  col  rigettare  gl’incomodi  e molesti  rimedj, 
coH’introdurre  le  cure  più  piacevoli  e facili,  col  rendere  ridi- 
cole, e sbandire  dalla  medicina  le  magiche  vanità,  e col  muo- 
vere dubbio  su  alcuni  punti  dagli  altri  ciecamente  abbraccia- 
ti, ma  che  potevano  sembrare  mal  fondati  pregiudizj,  recas- 
se alla  sua  scienza  non  poco  vantaggio.  La  facilità,  con  cui 
Asclepiade  da  professor  di  retorica  pervenne  a far  tanto  stre- 
pito in  medicina,  eccitò  forse  nell’animo  di  Temisene  suo  di* Temìjone . 
scepolo,  e successore  il  pensiero  d’istituire  una  setta,  dove  lo 
studio  della  medicina  si  rendesse  ancora  di  maggiore  facilità. 
Asclepiade  s’era  formato  un  sistema  fisico-medico  d’atomi,  o 
di  molecole,  e di  pori,  e nella  giusta  proporzione  fra’  pori 
e le  molecole , che  per  essi  deono  passare , riponeva  la  sanità , 
come  àll’opposto  le  malattie  nella  sproporzione;  e cercava  di 
ritrarre  da  questo  sistema  le  cagioni  delle  malattie,  ed  appli- 
carne secondo  il  medesimo  i rimedj.  Temisone  volle  sbrigare 
piùf-  presto  i suoi  discepoli,  e proponendo  una  dottrina  più 
breve  e più  comoda  istituì  la  setta*  detta  metodica . Non  il  se«t»  meto* 
lento  magistero  della  sperienza  e dell’osservazione , non  lo  stu- 
dio della  fisica  e dell’anatomia,  non  la  ricerca  delle  cagioni 


(a)  Cels.  lib.  ni,  c.  iv.  Coel.  Aurei.  Acut.  lib.  I. 
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interne  ed  occulte  de’  mali,  non  l’esame  delle  proprietà  dif- 
ferenti de’  diversi  malori,  nè  di  tante  altre  cose,  a cui  atten- 
devano i dogmatici,  e talor  anche  gli  empirici;  ma  la  sola 
osservazione  di  ciò,  che  in  certo  genere  hanno  di  comune  le 
malattie,  e nello  stesso  tempo  non  è interno  ed  occulto,  ma 
manifesto  e patente,  è quanto  basta  alla  medicina.  Così  a due 
generi  soltanto  riducevano  i metodici  le  malattie,  al  rilassato, 
e allo  stretto,  ciò  che  in  qualche  modo  poteva  derivare  dalla 
sopraindicata  dottrina  d'Asclepiade,  e due  sole  maniere  cono- 
scevano di  rimedj,  ristringenti,  e rilassanti.  Che  se  talora  una 
malattia  riusciva  d'un  genere  misto,  cioè  dire,  che  v'era  da 
una  banda  il  rilassamento,  e dall’altra  lo  stringimento,  allo- 
ra applicar  doveasi  il  rimedio  contrario  a quella  parte  che 
prevaleva  con  maggiore  forza  nel  male.  Non  potè  Temisone 
recare  la  sua  dottrina  a compimento  perfètto,  e trovavansi 
infatti  nella  sua  pratica  alcune  contravvenzioni  alla  teoria  del 
metodo  sovrasposto.  Il  rispetto,  o la  suggezione  del  maestro 
Asclepiade  gli  fece  in  vita  di  questo  pensare,  o almeno  scri- 
vere secondo  i suoi  ammaestramenti,  e solo  dopo  la  mone 
di  lui  ardì  di  cambiare  di  sentimenti,  e d'introdurre  il  pro- 
prio sistema , ritenendo  però  non  poco  di  quello  del  suo  mae- 
stro; e la  setta  metodica  non  ricevè  da  Temisone  che  i pri. 
mi  abbozzamenti,  nè  potè  riuscire  compiutamente  formata  (a), 
se  non  se  dopo  le  riforme,  e le  novità  introdotte  poscia  da’ 
suoi  successori  Vezio  Valente,  e Tessalo  tralliano  (b).  Intan- 
to al  tempo  di  Temisone,  o poco  a lui  posteriore  sorse  altro 
medico  Antonio  Musa  (c) , che  prese  una  via  diversa  da  quella 
di  Temisone,  e colla  guarigione  recata  ad  Augusto  col  me- 


(a)  Cr/.  Aur.  Tardar»  lib«  1 ^ cap*  I » 

(b)  Plìn.  lib.  XXIX , cap.  1 . (c)  V.  Bianconi  L*tt»  Crh»  lett>  iv  > 
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todo,  come  dicevano,  della  medicina  contraria,  cioè  con  un 
improvviso  cambiamento  nella  cura  del  male,  diede  al  suo  me- 
todo superiore  celebrità  . Questa  varietà , ed  incertezza  di  me- 
todi e di  sistemi  faceva  ognor  più  vedere  quanto  nella  me- 
dicina sìa  alle  volte  l’azzardo  più  fortunaro  de'  raziocinj , e 
de’  precetti , e che  spesso , come  dice  Celso , riesce  alla  teme- 
rità ciò  che  non  potè  ottenersi  colla  ragione . Ma  questo  stes- 
so , lungi  di  levare  il  credito  alla  medicina , sembrava  che  ac- 
crescesse a'  medici  autorità;  e certo  i medici,  che  hn  allora 
non  erano  stati  in  Roma  in  gran  pregio,  cominciarono  dopo 
Asclepiade  ad  essere  onorati,  ed  ammessi  anche  a troppa  fa- 
miliarità dalle  persone  di  più  alto  grado , ed  ottennero  per 
la  lor  opera  esorbitanti  salar);  e i prodighi  romani  mentre 
vedevano  Asclepiade  da  retore  diventar  in  brevi  giorni  sena’ 
alcuno  studio  gran  medico  ; Temisone  predicare  la  facilità  del- 
la professione  della  medicina,  e vantarsi  Tessalo  di  poterla  in- 
segnare a chiunque  nello  spazio  dì  soli  sei  mesi  ; Antonio  Mu- 
sa, e molti  altri  vagare  incerti  da  uno  in  altro  rimedio,  e 
passare  con  somma  facilità  dal  caldo  al  freddo , e da  un 
estremo  al  suo  contrario , in  vece  dì  riguardare  con  poca  sti- 
ma una  scienza  sì  leggiera  ed  incerta , e trattare  con  disprez- 
zo chi  la  professava,  profondevano  immensi  tesori  sopra  que’ 
ciarlatani,  che  abusavano  della  loro  credulità,  e ricolmavano 
i medici  di  ricchezze  e d’onori , e chi  dugencinquanra  mila 
sesterzj , chi  cinquecento  mila , cioè  scudi  romani  più  di  sei , 
e di  dodici  mila,  chi  ancora  somme  più  grosse  riportava  per  sol* 
do  della  medica  sua  assistenza  ; e i Rubr) , gli  Arunzj , gli  Albu- 
zj , gli  Stertin) , e qualunque  altro  volesse  spacciarsi  per  medico 
anche  senza  aver  fatto  veruno  studio  guadagnavano  molto  più 
che  tutt’insieme  gl’Ippocrati , i Diodi , i Prassagori , gli  Erofìli , 
gli  Erasistrati , tutti  i primi , e veri  maestri  della  medicina . 
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Medici  t«.  In  tanti  frutti  dell’opera  medica  noa  v’era  nessun  rema- 
no,  che  abbracciasse,  si  lucrosa  professione  : la  gravità  romana 
non  si  degnava  di  esercitare  per  amore  del  guadagno  alcuni 
ministeri  , che  potevano  parere  servili , e che  sono  comune- 
mente incomodi , e fastidiosi , e tutta  l'arte  della  medicina  era 
rimasta  in  Roma  nelle  mani  de’  greci.  Avevano  bensì  t ro- 
mani adoperati  i loro  medicamenti , e scritti  anche  alcuni 
opuscoli  su  l’uso  di  essi , e su  la  maniera  di  medicarsi  nel- 
le più  frequenti  ed  ovvie  malattie,  come  sappiamo  che  fece 
Catone  (a) , e poscia  anche  più  distesamente  C Valgio  ; 
ma  questa  non  era  che  un'istruzione  familiare  pe'  casi 
comuni  della  vita , e per  così  dire  una  medicina  do- 
mestica , non  una  medicina  scolastica  scritta  con  appara- 
to scientifico  da  proporsi  allo  studio  de'  professori . I libri 

c<i«r-  di  A.  Cornelio  Celso  sono  il  primo  scritto  de'  romani  in 
materia  di  medicina , che  sia  da  paragonarsi  co'  magistrali 
de’  greci.  £ neppur  questi  libri  di  Celso  sono  propriamente 
un'opera  di  medicina , ma  solo  frammento  d’una  più  grande 
del  medesimo  sopra  le  arti  , fra  le  quali  contavasi  la  medici- 
na . Lo  stesso  Celso  non  è stato  a giudizio  di  molti  medico 
di  professione , ma  solo  erudito  conoscitore , ed  ha  scritto  i 
bei  libri,  che  di  lui  abbiamo,  non  per  illustrare  un'arte  da 
lui  esercitata,  ma  semplicemente  per  enciclopedica  erudizione 
sì  della  medicina , che  dell'agricoltura , dell'arte  militare , del- 
la retorica,  e delle  altr'arti.  Infatti  Plinio,  quantunque  spesse 
volte  citi  con  istima  il  testimonio  di  Celso  anche  in  materia 
di  medicina,  al  tessete  poi  la  storia  dell'arte  parla  de'  Rubrj, 
degli  Stertinj,  de’  Crini,  de’  Carmidi,  e di  molt’altri  profes- 
sori pochissimo  conosciuti  , ma  non  mai  nomina  Celso  fra’ 


(a)  Plin.  lib.  XXIX  , c.  I • 
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medici  i nè  quando  spesse  voice  riporta  le  sue  opinioni , e le 
sue  notizie  neppur  una  l'onora  col  tìtolo  di  medico  i nè  al 
riferire  nell’indice  del  contenuto  de’  libri  gli  autori , da  cui  ha 
ricavate  le  notìzie , che  dà  in  ciascuno , ripone  mai  Celso  fra’ 
medici , ma  bensì  per  sedici , o più  volte  lo  riporta  sempre 
fra  gli  autori  semplicemente;  e nè  Galeno,  nè  Celio  Aureliano, 
nè  altri  scrittori  di  medicina  contano  Cornelio  Celso  fra’  me- 
dici, nè  fanno  uso  de’  suoi  sentimenti  come  di  autore  della 
professione . Ma  se  egli  non  professò  l’arte  medica , seppe  però 
trattarla  con  tanta  dottrina  ed  erudizione  , che  ne  scrisse  da 
professore;  e questo  per  avventura  è l’unico  argomento,  che 
ha  mosso  il  Casaubono , il  Morgagni  , ed  altri  per  volerlo 
riputare  tale.  Ad  ogni  modo  è per  noi  di  singolare  compia- 
cenza, che  gli  scritti  di  Celso,  fosse  egli  medico,  o semplice 
erudito  conoscitore , sieno  usciti  dalla  sua  penna  di  tale  per- 
fezione , che  compensino  abbastanza  il  silenzio  degli  altri  ro- 
mani , e formino  un  corso  di  medicina , che  possa  in  qualche 
modo  dispensare  i medici  latini  dalla  lettura  de’  greci  . Con 
quanta  pienezza,  giustezza,  ed  eleganza  non  tratta  Celso 
ogni  parte , non  solo  della  clinica , e dietetica , ma  altresì  del- 
la chirurgia , e di  tutta  la  medicina  ? Con  quanto  discernimen- 
to , e giudizio  non  espone , e pesa , ed  or  conferma , or  con- 
futa la  dottrina  de’  migliori  greci  de’ tempi  antichi  e de’  suoi? 
Come  propone  anche  spesso  i proprj  suoi  sentimenti , che  nien- 
te perdono  in  verità  al  confronto  di  que’  de’  più  celebrati 
professori?  Quante  utili  novità  non  accenna  il  Morgagni  da 
Celso  prima  d’ogn’altro  o inventate , o almeno  date  alla  luce 
con  vantaggio  della  medicina  (a)?  Se  Ippocrate  è la  guida, 
dietro  cui  egli  suol  camminare,  non  perciò  lo  vuole  seguire 


(«)  Efht.  ia  Ctlium  I. 
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nuovo  argomento  di  credere , come  sopra  abbiamo  accennato , 
che  Celso  non  fosse  riputato  dagli  antichi  come  autore  di  me- 
dicina , ma  come  scrittore  enciclopedico  delle  arti . 

”kcÌ".*  è che  non  solo  la  lingua , ma  l’arte  tutta  era  gre- 

ca ; e noi  infatti  dobbiamo  ricercare  presso  i greci  i professo- 
ri, e quasi  tutti  gli  scrittori  e maestri  della  medicina . I gre- 
ci ottenevano  onori  e ricchezze  da’  romani , e non  solo  que’ 
che  abbiamo  sopra  nominati,  ma  Senofonte,  Panfilo,  Alco- 
ne,  ed  altri  infiniti  s’arricchivano  enormemente  coll’esercizio 
della  medicina;  e C.  Calpurnio  Asclepiade  giunse  a guada- 
gnarsi sette  città  per  sè  e pe’  suoi  fratelli , e tutto  che  me- 
dico e greco  venne  onorato  co’  primi  posti  de’  magistrati  ro- 
scuoie  di  [nani  fa).  I greci  scrivevano  della  materia  medica;  e basti 
per  tutti  il  gran  Dioscoride , di  cui  abbiamo  fatta  onorevole 
menzione  nel  trattare  della  botanica:  scrivevano  dell’anatomia, 
come  s’è  detto  nel  capo  antecedente  , e trattavano  con  ardo- 
re quanto  apparteneva  alla  medicina . I greci  avevano  nume- 
rose scuole,  ove  grande  era  la  calca  degli  uditori,  frequenti 
le  lezioni,  calde  ed  ostinate  le  dispute.  Piene  sono  le  lapi- 
de e gli  antichi  monumenti  de’  nomi  degli  archiatri,  e de’ 
medici  greci,  e delle  loro  scuole;  e vedonsi  greci  medici  per 
gli  occhi,  medici  per  le  orecchie,  e medici  per  le  piaghe,  e 
medici  particolari  per  ogni  male.  Le  scuole  greche  fomenta- 
vano le  sette  già  formate , e ne  facevano  nascere  alcune  nuc^ 
ve . La  setta  empirica  seguitò  ancora  a tenersi  in  piedi  per 
molto  tempo , e godeva , oltre  la  preminenza  dell’  antichità , 
de’  nomi  illustri  degli  Apollonj , de’  Glauci , degli  Eraclidi , 
Seni  mei»-  ^ molt’altti  Seguaci  rinomati  nella  medicina . La  setta  me- 
todica istituita  appena  da  Temisone  subì  molti  cambiamenti , 

^a)  Spon*  Muitll*  trui» 
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« subito  i suoi  discepoli  Eudemo , e Vezio  Valente  gliene  re- 
carono alcuni,  e poco  di  poi  Tessalo  al  tempo  di  Nerone  la 
rinnovò  per  tal  guisa , che  potè  in  qualche  modo  vantarsi  con 
verità  d'avere  formata  una  setta  nuova,  la  quale  voleva,  che 
necessaria  fosse  per  la  guarigione  delle  malattie  una  metasin- 
crìsi  , o mutazione  di  tutto  lo  stato  de'  pori  della  parte  in- 
ferma, detta  alle  volte  da  Galeno  metaporopoiesi  ugualmente 
che  metasìncrisi , e che  incominciava  la  cura  delle  malattie 
dall'art/ne/jja  di  tre  giorni,  onde  vennero  chiamati  i metodici 
medici  diatritarj.  Vennero  dopo  Tessalo,  al  diredi  Galeno  (a), 
Mnasea,  Dionisio,  Proclo,  ed  Antipatro,  e ve  n'erano  anche 
molt'altri  mentovati  dallo  stesso  Galeno,  e da  altri  antichi; 
ma  que'  che  v’introdussero  delle  novità  discostandosi  da  Tes* 
salo,  furono  Olimpico  Milesio,  Menemaco  Afrodiseo,  e par- 
ticolarmente Sorano  efesio,  il  quale  molti  errori  scoprì  nella 
dottrina  di  Tessalo,  e condusse  la  setta  metodica  a quel  gra- 
do di  sistemazione , in  cui  ebbe  durevole  consistenza . Dietro 
alla  setta  metodica  ne  sorse  un'altra  detta  P/zfUAiirr/ciz , istituita 
da  Ateneo,  medico  nativo  d'Attalia  nella  Cilicia.  Questo  scrit- 
tore voleva  chiamare  veri  elementi  non  il  fuoco,  l’aria,  l’ac- 
qua, e la  terra,  ma  le  loro  qualità,  che  diconsi  prime,  cioè 
il  caldo,  il  freddo,  l'umido,  il  secco;  e vi  aggiungeva  an- 
che il  quinto  elemento,  che  chiamava  spirito,  il  quale  secon- 
do lui  risiede  nelle  arterie  e nel  cuore,  e dalla  sua  calma  e 
quiete , dai  suo  buon  ordine  e regolamento  dipende  la  sa- 
nità. Per  l'introduzione,  e pel  maneggio  di  questo  spirito,  det- 
to in  greco  pneuma,  si  chiamavano  pneumatici  Ateneo,  e i 
suoi  seguaci  (b),  fra’  quali  contansi  Agatino,  Erodoto,  Ma- 
gno, ed  Archigene.  Ma  questo  Archigene  stabilì  anch'egli 


(i)  latiod.  (b)  Ctlen.  JniroJ,  cap.  ix . 
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contrapposta  in  qualche  modo 
ad  altra  allor  parimente  nata  col  nome  à'episi/uetica  \ due  set- 
te così  chiamate , perche  questa  raccoglie  ed  accumula  , e quel- 
la scerne  e sceglie.  Le  dissensioni  de’  metodici,  de’  pneuma- 
tici, degli  empirici,  de’  dogmatici,  di  tante  sette,  e di  tante 
dottrine , ed  opinioni  diverse  avranno  facilmente  dato  motivo 
a Leonide  alessandrino , e ad  alcuni  altri  di  contentarsi  di 
raccogliere,  e d’unire  le  massime  di  tutti,  e di  conciliarle 
alla  meglio , senza  volere  dichiararsi  per  alcun  partito  ; e que- 
sti come  raccoglitori , ed  accumulatori  si  sono  chiamati  con 
greco  nome  episìntetici . AH'incontro  Archigene  d’Apamea , ed 
alcuni  altri  prendevano  bensì  in  vista  le  opinioni  di  tutti , ma 
non  si  curavano  di  combinarle,  e d’unirle  tra  loro,  c pen- 
savano soltanto  a scegliere  quella , che  più  apparenza  avesse 
di  ragionevolezza  e di  verità  da  qualunque  setta , e da  qua- 
lunque autore  essa  derivasse;  e questi  pertanto  si  davano  il 
nome  dì  eclettici  (a).  Così  frequentemente  levavansi  nuovi  gre- 
ci maestri , i quali  studiavano  d’inventare  opinioni  non  anco- 
ra dibattute  da  altri , e si  sforzavano  di  promuoverle , e pro- 
pagarle per  formare  una  propria  setta,  onde  avere  il  vanto 
d’essere  riputati  capi,  e inventori:  e piena  era  la  greca  me- 
dicina di  nuove  sette,  di  nuove  dottrine,  o almeno  di  nomi 
nuovi , di  maestri , principi , autori , e capi  di  nuovi  metodi , 
di  nuovi  sistemi , e di  nuove  scuole  . Ma  non  per  tanto  stre- 
pito di  maestri  e settarj  profittava  molto  la  medicina,  ne 
tanto  amore  d’invenzione  e di  novità  recava  gran  vantaggj 
■'alla  scienza  s pur  troppo  vediamo  anche  a’  nostri  di  in  mol- 
te scienze  gran  prurito  di  novità  , somma  smania  di  creazio- 
ni , d’originalità  , d’invenzioni , e pochissimo  profitto , piccio- 


(a)  Ibid.  cap.  iv  • 
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liscimi  progressi , nessun  lodevole  avanzamento . Infatti  qual 
utile  ha  ricavato  la  medicina  da  tanti  medici,  che  allor  me- 
navano gran  romore?  Che  immensa  folla  non  aobiamo  di  scrit- 
tori  di  que’  tempi,  di  cui  altro  non  sappiamo  che  il  pom- 
poso lor  nome  ? Fa  stupore  l'interminabile  lista  di  tanti  me- 
dici greci  riportati  nella  Biblioteca  greca  del  Fabrizio  ^a'j  , e 
nella  medica  deU’Aller  {b),  di  tutti,  i quali  appena  tre,  o 
quattro  hanno  saputo  resistere  alle  vicende  de’  tempi , e man- 
tenersi salvi  ed  illesi  ad  istruzione  della  dotta  posterità. 

Vive  nelle  mani  de’  medici  Rufo  efesio  stimato,  e lodato  Rufo  cteie. 
frequentemente  dal  parco  e misurato  lodatore  Calcno,  da 
Oribasio , e da  molt'altri  antichi , e studiato  , tradotto , e va- 
rie volte  in  greco  e in  latino  pubblicato  da’  moderni . £ non 
può  gloriarsi  Areteo  di  vedersi  accarezzato  da’  moderni  me-  Areno, 
dici  i più  stimati;  e dopo  avere  ottenute  varie  edizioni  dagli 
Stefani , dai  Turnebi  , dai  Morelli  , e da  altri  grand’uomini , 
occupare  anche  posteriormente  l’attenzione  e lo  studio  del 
Triller,  del  Boerhaave  (c),  e dell’Aller  (d),  e sentirsi  dal  Boer- 
haave  agguagliata  la  sua  autorità  con  quella  d’Ippocrate  (e),  e 
stimata  dall’Aller  anche  superiore,  se  non  si  dovesse  aver  riguar- 
do all'età  tanto  posteriore,  ed  a’  lumi , che  dallo  stesso  Ippocra- 
te,  e da’  suoi  seguaci  potè  egli  ricevere  (/)?  £ ben  egli  me- 
rita tante  lodi  per  la  soda  dottrina  , che  diede  de’  mali  acu- 
ti e de’  cronici , per  gli  opportuni  rimedj , che  suggerì , e 
per  le  ben  ordinate  storie , che  ci  lasciò  delle  malattie . No- 
me illustre  si  fece  Sorano  nell’antichirà  per  avere  stabilita,  e *«»»<>• 
fissata  colle  sue  correzioni , e mutazioni  la  setta  metodica  , 
ed  aver  date  tante  dotte  opere  ad  illustrazione  della  medici- 


(a)  Voi  xil,  et  xiil.  (b)  Bih!.  mti.  prati,  lib.  I. 

(c)  Edit.  Leid.  1731 . (d)  Lausan.  1771 . 

(e)  De  ec*  De  stud-  prati.  ( f)  Ibid.  in  Not. 
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na } ed  ottiene  anche  da'  moderni  la  dovuta  venerazione  , non 
tanto  pe'  pochi  opuscoli , o manoscritti , o stampati , che  si 
sono  fino  a noi  conservati , quanto  per  la  copiosa , e sana 
dottrina,  che  di  lui  abbiamo  nelle  opere  di  Celio  Aureliano, 
che  ce  l'ha  trasmessa  in  latino,  la  quale  realmente  merita 
/ d’occupare  lo  studio  de’  dotti  medici . Vivono  ancora  rinser- 

rati nelle  biblioteche  varj  opuscoli  d’Archigene , e d'alcuni 
altri,  e se  ne  vedono  molti  nominati  dal  Bandini  com'esisten- 
ti nella  laurenziana  (j)  . Ma  questi  manoscritti  solo , e nasco- 
sti non  hanno  potuto  giovare  all’avanzamento  della  medicina  ; 
e i soli  medici  di  que’  tempi , che  abbiano  avuta  la  sorte  di 
contribuire  a sì  glorioso  fine,  sono  i sopraddetti  Rufo,  Areteo, 
e Sorano  neH’opcra  di  Celio  Aureliano.  Che  se  tanta  scar- 
sezza di  buoni  maestri  di  medicina  v’era  tra’  greci  in  tanto 
numero  di  professori  e di  scrittori , che  poteva  sperarsi  da' 
latini  troppo  ritrosi  a professare  quell’arte,  e meno  propensi 
de’  greci  a scrivere  d’ogni  materia,  e far  parte  al  pubblico 
’Luuii.  delle  loro  cognizioni?  Bisogna  ripescare  alcune  notizie  medi- 
che nel  gran  mire  d’omnigena  erudizione  della  storia  di  Pli- 
nio; bisogna  ricorrere  a'  due  poeti.  Sereno  Samonico,  ed  Emi- 
lio Macro  , che  non  sappiamo  chi  fosse , nè  a quale  età  ap- 
partenesse ; bisogna  rivolgersi  ad  un  Plinio  Valeriano , e ad  un 
Lucio  Apulejo,  della  verità  delle  cui  opere  non  possiamo 
avere  certezza;  e confessar  finalmente,  che  dopo  la  vasta  e 
dotta  opera  di  Celso,  e dopo  il  rozzo  sì,  ma  pur  utile  libro 
di  Scribonio  Largo , altro  scritto  medico  non  abbiamo  de'  la- 
tini che  i due  bei  trattati  delle  malattie  acute  e delle  cro- 
niche di  Celio  Aureliano,  il  quale  anch’esso  non  è che  il 
greco  Sorano  ridotto  in  latino  . 


(l)  C*t-  ithr.  grate.  Bihl.  téurent.  voi.  ili. 
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A compenso  della  scarsezza  di  buoni  maestri , a ristorazio- 
ne della  medicina,  a consolazione  de'  posteri,  ad  istruzione 
de’  medici  di  tutti  i secoli  venne  alla  luce  il  diligente  e stu- 
dioso , l’ingegnoso  e dotto  Galeno . Sembrava , che  la  natu- 
ra avesse  preparati  pe’  felici  tempi  di  M.  Aurelio  i benefici 
lumi  di  questo  sollevatore  dell’umanità.  Istruito  dal  coltissimo 
suo  padre,  e da  altri  valenti  maestri  nelle  matematiche,  nel- 
la dialettica , nella  grammatica  , e nelle  belle  lettere  , studiata 
sotto  il  platonico  Cajo , e sotto  altri  professori  la  filosofia , fu 
indotto  dallo  stesso  suo  padre  a studiare  la  medicina , ed  eb- 
be a maestri  in  Pergamo  sua  patria  Satiro , Stratonico,  Escrio- 
ne,  poi  in  Smirna  il  medico  Pelope,  ed  il  platonico  Albino, 
onde  passato  a Corinto  ascoltò  il  medico  Numesiano,  e final» 
mente  studiò  in  Alessandria,  dove  più  che  in  ogn’altra  parte 
del  mondo  fiorivano  allora  gli  studj  appartenenti  alla  medi- 
cina . A tanto  studio , ed  all'istruzione  di  tanti  maestri  aggiun- 
ta per  alcuni  anni  la  propria  pratica,  si  trovò  in  grado  di 
presentarsi  al  gran  teatro  di  Roma  ^ e sì  in  questa , che  nel- 
la propria  patria  sparse  largamente  a tutto  il  mondo  i copiosi 
lumi  dell’acquistato  suo  sapere . Tante  cure  felici , e alle  vol- 
te anche  portentose,  quando  altri  medici  o andavano  erran- 
ti , o più  non  sapevano  dove  volgersi , gli  guadagnarono  par- 
ticolarissimo credito  , e chiamandogli  un  immenso  numero  di 
seguaci  gli  diedero  campo  di  prestare  a molti  le  sue  istruzio- 
ni , e dimostrare  il  suo  zelo  per  l’onore  della  medicina . Che 
dotte  ed  istruttive  ostensioni  d’anatomia  non  faceva  egli  in 
Roma,  dove  trovavasi  allora  il  fiore  di  quanto  v’era  d’eccel- 
lenti medici , e di  chiari  filosofi  in  tutto  il  mondo  ! Qual 
maraviglia  di  tante  anatomiche  novità  da  lui  scoperte , e sco- 
nosciute a tutti  i medici  precedenti , e di  tante  falsità  ritro- 
vate nelle  invenzioni  d’altri,  ricevute  fin  allora  da  tutti  per 
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iacoacrunbili  vericà!  D'uopo  gli  fu  di  singolare  diligenza,  c 
d’estrema  severità  nelle  dimostrazioni  anatomiche  per  costrin- 
gere i suoi  avversar)  a confessare  la  verità , e l'originalità  del- 
le sue  scoperte , e la  falsità  di  quelle  ch’ei  rigettava  ; d'uopo 
gli  fu  di  vastissima  erudizione  per  sapere  ciò  che  ciascuno 
aveva  scoperto,  e fino  a quale  segno  fosse  portata  prima  di 
lui  ogni  scoperta  ; d'uopo  gli  fu  di  somma  esattezza , e chia- 
rezza in  tante  descrizioni  di  tutte  le  parti  del  corpo  umano, 
per  non  dare  luogo  ad  errori  ed  equivoci  nell'intelligenza 
di  qualcheduna . Ma  a quale  grado  di  finezza , e perfe- 
zione non  condusse  coi  frutti  delle  sue  fatiche  quella  scien- 
za , e quanto  merito  non  si  fece  in  questa  parte  colla 
studiosa  posterità  ! Con  uguale  impegno  abbracciò  lo  studio 
della  storia  naturale  per  la  cognizione  della  materia  medica , 
c fece  apposutamente  viaggj  in  Lenno,  e nella  Siria  col  so- 
lo fine  di  meglio  conoscere  alcuni  minerali,  ed  alcune  pian- 
te, e pagò  generosamente  chi  gl’insegnasse  a prepararli  più 
giustamente  (a);  onde  potè  senza  timore  del  paragone  veni- 
re agguagliato  con  Dioscoride,  al  quale  se  restò  inferiore  nel- 
la cognizione  de'  vegetabili , sopravvanzò  però  in  quella  de'  mi- 
nerali , e degli  animali . Che  se  tanto  egli  lavorò  per  le  scien- 
ze , che  non  sono  che  ministre , ed  ajutatrici  della  medicina , 
che  non  avrà  fatto  per  questa , caro  oggetto  delle  più  vive 
sue  premure?  Era  caduta  in  abbandono  la  dottrina  ippocrati- 
ca, ed  egli  volle  richiamarla  al  suo  onore  , e metterla  in  tut- 
to il  suo  lume  ; la  difese  dalle  accuse  de'  suoi  avversar) , e 
dalle  false  spiegazioni  d’alcuni  comentatori , la  svolse , e ri- 
schiarò ne’  passi  dove  poteva  sembrare  involuta  ed  oscura, 
la  confermò  , ed  assodò  dove  poteva  comparir  debole  e va- 


(a)  Dt  timpt.  meiiiJim.  fjicutt. 
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cillante,  e cogringegnosi  ed  eruditi  suoi  comentarj  la  cano- 
nizzò in  qualche  modo,  c la  fece  diventare  regola  e legge 
di  tutta  la  medicina  ; e si  può  dire , ch’Ippocrate  non  acqui- 
stò meno  autorità  co’  comenti  di  Galeno , che  co’  proprj  suoi 
scritti . Esaminò  la  dottrina  d’Erasistrato , e quelle  d'Asciepia- 
de , degli  empirici  e de’  metodici , c vi  fece  sopra  molte  in- 
gegnose riflessioni , e intorno  ad  ognuna  d’esse  scrisse  parecchi 
libri,  tutti  molto  istruttivi.  Pieno  di  cognizioni  acquistate 
collo  studio  di  tali  maestri  si  diede  ad  illustrare  tutte  le  parti 
della  medicina;  e molti  libri  compose  sì  diagnostici,  e prono- 
stici , che  terapeutici , sì  clinici  , e dietetici  che  chirurgici  ; 
i polsi,  le  orine,  i segni  de’  mali,  le  cagioni,  le  sedi,  i ri- 
medj,  le  crisi,  la  dieta,  i medicamenti,  la  storia  ed  erudi- 
zione medica , la  farmacia , e l'anatomia , tutto  fu  da  lui  trat- 
tato, e illustrato  a vantaggio  della  medicina.  L’amore  della 
sua  scienza  gli  fece  scrivere  varj  libri  isagogici,  che  ispirasse- 
ro ardore,  aprissero  la  strada,  e recassero  maggiore  facilità 
allo  studio  della  medesima;  e lo  trasportò  anche  a’  molt’al- 
tri , che , quantunque  meramente  filosofici , o filologici , poteva- 
no pur  avere  qualche  lontana , ed  indiretta  relazione  alla 
medicina . Non  lasciò  pertanto  Galeno  parte  alcuna  d’erudi- 
zione, di  teoria,  e di  pratica,  che  non  trattasse  magistralmen- 
te , e diede  un  corso  di  medicina  sì  pieno  e completo , qua- 
le non  sembrava  che  potesse  aspettarsi  in  tutta  l’antichità,  c 
quale  difficilmente  ritrovasi  ne’  migliori  tempi  de’  lumi  mo- 
derni; e noi  possiamo  dire  a vera  sua  lode,  che  appena  co- 
noscesi  nè  prima , nè  dopo  di  lui  chi  l’abbia  pareggiato  nell’ 
estensione  e vastità  delle  cognizioni,  degli  scritti,  delle  fati- 
che, e dello  zelo  per  l’illustrazione  di  questa  scienza.  L’ana- 
tomia levata  ad  uno  splendore , a cui  nè  Erasistrato , nè  Ero- 
filo  , nè  -Marino , nè  verun  altro  medico  l’aveva  saputo  in- 
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inalzare,  la  medicina  ippocratica  tolta  dall'abbandono  , in  cui 
giaceva , e rimessa  in  tutto  il  suo  splendore , dissipate  le  so- 
fistiche , e frìvole  questioni , e richiamata  la  soda  dottrina , 
introdotto  un  buon  metodo  di  studiare  e di  praticare  la  me- 
dicina, rischiarau  la  dottrina  de’  precedenti  scrittori,  illustra- 
ta la  storia  letteraria , non  solo  della  sua  scienza , ma  ezian- 
dio dell’altre  in  parecchi  punti,  cognizioni  più  estese,  più 
fine , e più  sicure  de’  polsi , e di  tutti  i segni  diagnostici , e 
pronostici,  nuovi  lumi,  e maggiore  felicità  nella  pratica,  in- 
somma una  medicina  più  dotta  e più  giusta,  più  piena  e 
perfetta  sono  i frutti  dello  studio  e dello  zelo  del  gran  Gale- 
no. Qual  maraviglia  dunque,  che  gli  antichi  lo  tenessero  in 
somma  venerazione,  che  gli  rendessero  culto  religioso,  e lo 
riguardassero  come  un  dio  (a)  ? Che  gli  arabi  1 ascoltassero 
sempre  come  un  oracolo,  e che  anche  i latini  lo  seguissero 
per  tanti  secoli  come  il  vero  ed  unico  loro  maestro  ? Pos- 
siamo ben  perdonargli  in  grazia  di  tanti  meriti  qualche  prolis- 
sità nello  stile,  qualche  eccesso  di  sottigliezza  peripatetica  nel- 
le  teorie,  e di  spirito  sistematico  nella  pratica,  e qualch’altro 
lieve  difetto:  abbiam  ben  ragione  di  predicarlo  pel  nuovo 
Ippocrate , e pel  secondo  padre  della  medicina , che  recò  per- 
fezione a quell’arte,  a cui  Ippocrate  aveva  dato  incomincia- 
mento  (A);  e potremo  dire  giustamente,  che  Ippocrate  e Ga- 
leno sono  i due  medici  deU’antichità , e i due  veri  maestri  de 
posteri  in  quello  studio , e che  unendo  ad  essi  il  latino^  Celso 
avremo  in  questo  nobile  triumvirato  piena  e perfetta  l’antica 
medicina  • 

...  Pur  troppo  dopo  Galeno  non  potè  questa  più  sostenersi  in 
quella  dignità,  a cui  l’aveva  egli  inalzata,  e si  vide  tosto 

(a)  Euseb.  Min.  eul.  lib.  v . c.  ult.  (b)  GaU  -té.  lib.  ix . 
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venire  in  decadimento . Appena  nel  lungo  corso  di  varj  secoli 
si  vedono  pochi  medici,  che  abbiano  meritato  lo  studio  de' 
posteri . Solo  dopo  due  secoli  sorse  Oribasio , autore  della 
grand’opera  Di//e  colk'^ioni,  dove  tutto  il  buono  radunò  de- 
gli antichi  medici , e lo  spose  alle  volte  assai  meglio  che 
fatto  non  avevano  gli  stessi  scrittori,  da  cui  lo  prese,  e dove 
anche  molto  aggiunse  del  suo,  sì  neirinvenzlone  de*  medica- 
menti, che  nel  metodo,. e nella  pratica  di  curare.  Altri  due 
secoli  in  circa  scorsero  prima  di  vedersi  un  medico  di  qual- 
che distinto  merito,  e venne  finalmente  Aezio,  che  rese  gran 
vantaggio  alla  medicina  col  compilare  anch’egli  eruditamen- 
te e con  sommo  giudizio  i migliori  insegnamenti  de’  suoi 
predecessori e singolarmente  nella  parte  chirurgica.  Più  ori- 
ginale  fu  Alessandro  Tralliano  venuto  al  tempo  di  Giustinia- 
no. Questi,  ed  unitamente  Areteo,  vengono  a tutti  gli  altri 
medici,  salvo  che  a Ippocrate,  preferiti  dal  Freind , il  quale 
crede  Alessandro  sommamente  meritevole  dell’attento  studio 
di  chi  voglia  profittare  nella  medicina  ; ed  in  lui  osserva  un 
pregio  , oltre  molt’altri , particolarmente  commendevole  , cioè 
che  in  ogni  male  da  lui  descritto  non  solo  espone  distinta- 
mente  tutto  il  metodo  della  cura  , ma  avverte  altresì  il  letto- 
re di  tutto  ciò  che  dèe  evitare  (a) . Ultimo  degli  antichi  me- 
dici può  riputarsi  Paolo  Egineta  fiorito  nel  settimo  secolo  , auto- 
re molto  stim.ato  in  chirurgia  da  Fabrizio  d’Acquapendente , 
dal  Freind,  e da  altri  giudici  competenti,  diligente  scrittore 
delle  malattie  delle  donne  , e l’unico  che  sappiamo  di  tutta 
l’antichità , che  abbia  trattata  l’arte  ostetricia . E questi  sono 
gli  unici,  che,  venuti  in  que’  tempi  d’incoltezza  e decadimen- 
to, seppero  nondimeno  accrescere  di  nuovi  lumi  la  scienza; 


(a)  7/iJ/.  mcJic. 
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questi  sono  gli  ultimi  medici  della  Grecia , questi  gli  ultimi 
avanzi  dell’antica  medicina.  Lasciamo  a’  bibliografi  il  parlarci 
de’  Teofili,  de’  Filareti,  degli  Stefani,  de’  Teodosi,  de’  Pal- 
ladj , e d’altri  greci , d’un  Marcello , d’un  Vindiciano , d’una 
Trotula,  e d’altri  pochi  latini,  e concludiamo  da  quanto  ab- 
biamo detto  finora,  che  l’antica  medicina  prendendo  principio 
dagli  asclepiadi  venne  formata  in  vera  scienza  da  Ippocrate , 
e crescendo  poi  colle  invenzioni  di  Diocle , di  Prassagora , di 
Erasistrato,  d’Erofilo,  e d’altri  simili,  divisa  quindi  in  varie 
sette  da  Filino,  e da  Serapione,  da  Temisone,  da  Ateneo,  e 
da  varj  altri  , rianimata  colle  novità  d’Asclepiade  , d'Antonio 
Musa,  di  Tessalo,  e d’altri  parecchi,  illustrata  colle  opere  di 
Celso,  di  Celio  Aureliano,  di  Rufo  efesio,  e d’Areteo  , ven- 
ne al  colmo  del  suo  splendore  coil’erudite  ed  immense  fati- 
che di  Galeno,  si  sostenne  stentatamente  ancor  per  alcuni 
secoli  collo  zelo  d’Oribasio,  d’AezIo,  d’Alessandro  Tralliano, 
e di  Paolo  Egineta  ; e dopo  aver  fatti  continuati  progressi  da 
Esculapio,  e da’  tempi  eroici  fino  al  secolo  settimo  , venne 
finalmente  a cadere  affatto , cedendo  il  posto  ad  una  nuova 
nazione,  ad  un  nuovo  genere  di  studj,  ad  una  nuova  medi- 
cina. Non  ardirò  di  fare,  come  sarebbe  qui  il  suo  luogo,  un 
glorioso  vanto  delle  pregevoli  doti , e delle  utili  invenzioni 
della  medicina  greca  , e molto  meno  di  proporre  un  parago- 
ne dell’antica  colla  moderna , che  dia  a quella  la  preminen- 
za: lascio  a’  professori  di  questa  scienza  il  rilevare  con  in- 
telligenza , e senza  parzialità  quali  realmente  sieno  i meriti 
de’  medici  greci,  quali  i vantaggi  che  recarono  gli  antichi 
alla  medicina  ; solo  dirò , che  se  il  dotto  medico  Almeloveen 
non  ha  temuto  di  derivare  da’  greci  tutto  il  buono , che  tro- 
vasi ne’  moderni  (a);  se  il  Bernard  , celebre  medico  e chi- 

(a)  Invenu  nov.  antiqua  » 
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rurgo , cd  erudito  scrittore , ardisce  di  dire  con  asseveranza , cho 
il  merito  de'  moderni  nella  chirurgia  più  consiste  nell'avere 
rinovate  le  invenzioni  degli  antichi , che  neU'averne  fatte  delle 
nuove;  che  è più  utile  la  lettura  degli  antichi  che  quella 
de'  moderni , perchè  più  di  questi  esatti  nel  descrivere  i se- 
gni, e le  indicazioni  de'  mali,  e più  giusti  e più  precbi 
nelle  distinzioni  delle  differenti  spezie  d'ulcere , e di  tumori  ; 
che  i migliori  corsi  moderni  di  chirurgia  sono  presi  dagli  an- 
tichi, e che  se  noi  esamineremo  imparzialmente  la  chirurgia 
antica  e la  moderna,  troveremo  essere  più  le  operazioni  utili 
ommesse , o discontinuate  che  le  nuovamente  introdotte  (a)-, 
se  il  Freind  non  ebbe  difHcoltà  d'asserire  che  gli  studiosi  del- 
la medicina  per  nessunaltra  via  possono  meglio  erudirsi , c 
formarsi  all'esercizio  di  quest'arte  che  per  l'accurata  cognizio- 
ne de'  medici  antichi  se  il  Boerhaave,  il  Piquer,  e i mi- 
gliori , e i più  accreditati  medici  moderni  d’ogni  nazione  si 
vantano  d’essersi  formati  sotto  la  scorta  degli  antichi , e pre- 
dicano, e raccomandano  l’attenta  loro  lettura,  potremo  dire 
anche  noi , che  non  sono  da  dimenticarsi , e da  lasciarsi  in 
abbandono  i medici  antichi,  che  meritano  in  verità  d’essere 
conosciuti,  e studiati,  e che  non  ben  l’intendono  i medici, 
per  parlare  colle  parole  del  Bartolino  (c),  che  talmente  s’im- 
mergono  negli  scritti  de’  moderni,  che  trascurino,  ovver  an- 
che disprezzino  que  degli  antichi , e che  decsi  conservare  tut- 
to il  rispetto  all  antichità , a cui  dobbiamo  i fondamenti  del- 
la medicina . 

Ma  l'antica  medicina  si  può  riputare  estinta  co’  sopraddet- 
ti scrittori , e bisogna  volger  gli  occhi  a vedere  su  le  sue  ro- 


(a)  Rtflexiom  it  M.r  Bernari  presso  il  Dutens.  Rtchtrchn  ec.  tom.  li,  c.  Iv, 

(b)  Hitt,  tatiic*  ec*  (c}  £piit~  niei.  cent.  ni. 
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vine  sorger  l'arabica.  Il  primo  studio  de’  saracitii  fu  di  tra- 
durre in  arabo,  e d’avere  nel  proprio  loro  linguaggio  i pri- 
mi maestri  della  greca  medicina . Un  intiero  capo  deila  sua 
opera  storico-medica  dedica  Abu  O.baja  a’  traduttori , e ne 
nomina  quarantasei  de’  più  illustri.  Honain,  Isak  suo  figliuo- 
lo, Hosbaist,  Costa  ben  Luca,  Abdel  Raxman  Abulcasen , 
e molt’altri  s'applicarono  con  ardore  a quest’utile  esercizio,  e 
diedero  versioni  arabiche  d'Ippocrate,  di  Galeno,  e d’altri  me- 
dici greci.  So  che  il  Renaudot  (a),  ed  il  Freind  (A),  e chi 
più  d’essi  può  in  questa  parte  meritar  fede , il  medico  spa- 
gnuolo  Piquer  (c),  non  vogliono  che  deggiano  tenersi  in  gran 
conto  le  traduzioni  arabiche,  siccome  fatte  da  persone  poco  in- 
tendenti del  greco  , e prese  comunemente  da  altre  traduzio- 
ni siriache,  non  dal  greco  originale.  Ma  so  altresì,  che  di- 
versamente la  pensano  il  Salmasio,  il  Pocok , il  Greaves,  e 
parecchi  altri,  e recentemente  il  Casiri  si  intimamente  ver- 
sato negli  arabici  scritti,  e lo  spagnuolo  Don  Mariano  Pizzi, 
il  quale,  maestro  dì  lingua  arabica  nelle  scuole  di  Madrid,  e 
medico  di  professione,  si  trova  in  grado  più  degli  altri  di  dar- 
ne decisivo  giudizio  {d).  E perché  mai  gli  arabi,  eccitati  da 
potentissimi  principi  con  validissimi  ajuti , convivendo  co’ gre- 
ci quando  la  lingua  ancora  si  manteneva  in  vigore , c quan- 
do più  copiosi  serbavansi  i libri  greci,  dovevano  restare  igno- 
ranti del  greco,  e sprovveduti  de’  mezzi  per  riuscire  felice- 
mente nelle  intrapreae  traduzioni  abbandonarsi  alla  trascura- 
tezza nell’esecuzione  de’  sovrani  comandi/’  Non  ardirò  di  de- 
cidere da  me  solo  in  materia  per  me  straniera;  ma  potrò  ben 
riportare  come  degne  di  molta  lode  le  traduzioni  di  Honain, 

(a}  Epist,  aptti  Futr.  Diti.  gr.  toni.  I.  (b)  Ubi  supri» 

(C)  DtJCuno  tobre  ta  med*  de  tot  Arabes  • 

(d)  E/tsAyoi  ec.  §.  vai.  Estado  de  la  Medie-  de  tot  Arabet» 
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siccome  lodate  distintamente  dallo  stesso  Renaudot  (a)  5 po- 
trò rimettermi  al  giudizio  del  Pizzi  (ó) , che  dopo  aver  letto 
con  particolare  attenzione  e diligenza  i codici  d’Abdel  Rax- 
man  Abulcasem,  d’Alazodin  El  Casti,  e d’El  Menai,  celebri 
traduttori , e spositori  degli  Aforismi  d’Ippocrate  esistenti  nel- 
l’Escuriale,  dice,  che  non  solo  s'attaccarono  questi  rigorosa- 
mente al  testo  greco , ma  che  corressero , e rischiararono  le 
parole  greche  oscure  e difTicili,  e i passi  del  testo  corrotti 
dalla  negligenza  ed  ignoranza  de’  copisti , sposero  con  molta 
proprietà  la  mente  dell’autore , e diedero  fedelissime  traduzio- 
ni j potrò  dire  col  Casiri  , che  alle  versioni  arabiche  so- 
lamente dobbiamo  la  conservazione  d’alcuni  libri  di  Galeno 
ch’erano  già  da  molto  tempo  intieramente  periti  alla  cogni- 
zione de’  medici;  e potrò  conchiudere  finalmente,  che  non 
sono  dunque  da  disprezzarsi  le  traduzioni  degli  arabi  ; c che , 
lungi  dal  meritarsi  le  loro  fatiche  lo  sdegno  de'  critici,  hanno 
giusto  diritto  alla  nostra  riconoscenza  . Con  più  ragione  po- 
tremo collo  Scaligero,  col  Casiri,  e con  altri  eruditi  rivolge- 
re i nostri  lamenti  contro  le  traduzioni  latine  delle  opere 
arabiche , le  quali  sono  tanto  barbare  ed  insulse , che  nè  lo 
stile , nè  i sentimenti , nè  l’espressioni  ci  presentano  degli  au- 
tori , e riprendere  que’  temerarj  scrittori , che  vanamente  bat- 
tendo al  vento  ardiscono  di  criticare  gli  arabi  su  simili  tra- 
duzioni (d)  ; c potremo  aU’opposco  dire  col  Freind , autore 
certo  poco  favorevole  agli  arabi,  che  barbare  realmente  sono 
le  traduzioni  degli  arabici  scritti,  e che  se  questi  si  leggesse- 
ro tradotti  tersamente,  e con  qualche  grazia,  e coltura,  sa- 
rebbono  da  piacere  anche  agl’ingegni  de’  nostri  dì  (ej.  Infatti 
come  potrebbono  non  piacere  presentate  con  eleganza  le  ope- 

F.pist.' CQ.  ubi  supra  . (bj  Uhi  supra  . (t)  iìtll.  arab.  oc.  Praef. 

(d)  Scalig.  Excerpta',  Cauri  tomo  I,  pag.  (c)  Uld  supra. 
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re  di  Rasis , mentre  ancor  tradotte , come  ora  sono,  barbara- 
mente eccitano  Fattenzione  de’  dotti  medici  ? Conosciuti  sono 
da  tutti,  e stimati,  e frequentemente  citati  dagli  eruditi  e 
giudiziosi  medici  gli  arabi  Messuc,  Aly  Abbas,  Avenzoar,' 
Avicenna , Averroe , Albucasi , tuttoché  sposti  in  rozzo  ed  in- 
forme stile , con  tanti  difetti  d'esattezza  nelle  traduzioni , e 
di  purità  e coltura  nella  lingua,  che  ributtano  dalla  let- 
tura. Leone  africano  (a),  Aly  Abbas  (5),  ed  altri  arabi  par- 
lano di  molti  lor  medici,  ed  Abi  Osbaja  ne  scrive  le  vite  di 
più  di  trecento  (c) . Tante  scuole  di  medicina  presso  a'  sa- 
racini , tanti  medici  degli  spedali , i collcgj  medici  da'  mede- 
simi istituiti,  l’uso  delle  farmacopee,  ossia  delle  botteghe  de- 
stinate particolarmente  per  tenere  apprestati  i medicamenti , 
sconosciuto  agli  antichi , ed  inventato  dagli  arabi , la  copia 
stessa  de’  ciarlatani  e impostori , delle  donnicciuole  e de’  sac- 
centelli , che  professavano  la  medicina , e contro  i quali  do- 
vevano frequentemente  alzare  la  voce  e Rasis  , ed  altri  dotti 
scrittori , tutto  prova , che  era  molto  coltivata  quell’arte , e 
che  tenevasi  in  grand’onore  da’  musulmani.  Nè  si  può  dire 
che  fosse  sterile  tanto  studio,  c che  solo  servissero  le  diligen- 
ti fatiche  di  quegli  studiosi  scrittori  a raccogliere,  e replica- 
re , e talor  alterare , e corrompere  la  dottrina  de'  greci  loro 
e nostri  maestri . Chi  può  negare , che  molte  sottili , e giuste 
osservazioni , molti  utili  sperimenti , molte  storie  di  malattie 
descritte  con  originalità , molti  avvertimenti  importanti  per 
la  pratica,  e molti  nuovi  rimedj  non  si  ritrovino  negli  scrit- 
ti degli  arabi?  E da  chi  abbiamo  noi  conosciuta  l’indole  dei 
vainolo , e la  maniera  di  curarlo , e varj  altri  morbi  non  de- 


(■>)  n.  vir.  illuitr.  a^ud  arah.  (b)  Ri:g>ìUs  dispotit»  CC. 

(c)  V.  Trcind  Hist,  mci>  p.  i6  . 
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scritti  da’  greci?  Chi  aveva  scritto  con  distinzione  prima  di 
Rasis  delle  malattie  de’  fanciulli  ? E non  è stato  egli  il  primo , 
ch’abbia  descritto  la  spina  ventosa , sconosciuta  affatto , o cer- 
to non  mai  trattata , nè  nominata  da’  greci  ? Del  cancro  pu- 
re scrisse  il  Rasis  con  particolare  giustezza , e lasciò  sopra  il 
taglio  d’esso  una  riflessione  importante , a cui  non  saprebbero 
fare  troppa  attenzione  i nostri  chirurghi , come  osserva  il  Por- 
tai (a).  Nella  descrizione  del  vainolo,  della  rosolia,  e dell’af- 
fetto ipocondriaco  malinconico , dice  il  Piquer  (ò) , è mirabi- 
le Avicenna  , e niente  inferiore  a’  moderni , che  hanno  pre- 
so a trattare  di  questi  mali.  Chi  meglio  d’Albucasi  ha  spo- 
sta l’operazione  della  paracentesi?  Chi  più  dottamente  di  lui 
ha  trattato  di  tutte  le  maniere  di  salassare  ? Non  fu  egli  il 
primo  medico , che  descrivesse  gl’ìstromenti , di  cui  s’ha  da 
servire  la  chirurgia  per  ciascuna  operazione?  Non  ha  egli  in- 
somma trattata  la  chirurgia  con  tanta  estensione  e dottrina, 
che  si  può  in  questa  parte  riputar  superiore  a tutti  gli  antichi , 
e solo  a pochi  moderni  inferiore?  Fabrizio  di  Acquapendente 
apertamente  confessa,  che  Albucasi , unitamente  a Paolo  Egi- 
ncta , e a Celso,  è stato  la  sua  guida,  e gli  ha  somministra- 
ti i materiali  per  la  magistrale  sua  opera  di  chirurgia  . Il  Por- 
tai trova  in  Albucasi  alcune  operazioni , della  cui  invenzione 
si  dà  la  gloria  al  Parò , ed  al  Petit  ; lo  conosce  per  autore  di 
molte  utilissime  scoperte  chirurgiche,  lo  loda  d'ordine,  e di 
economia  nelle  sue  opere , e francamente  asserisce  che  a’  suoi 
scritti  hanno  attinta  la  buona  dottrina  la  maggior  parte  de’ 
moderni  chirurghi  (c) . E noi  potremo  dire  con  verità , che 
ad  Albucasi,  e agli  arabi  è debitrice  di  molti  bei  lumi  la 
chirurgia  . Oltre  di  che  non  c tutta  loro  la  chimica , o l’ap- 


(a)  Hiit.  de  l'anat.  cc.  tomo  I . 
(c)  Jlist.  de  Vernai,  ec.  tomo  I. 
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plicazione  d’essa  alla  medicina?  Quanto  non  s’c  accresciuta 
co’  loro  studj  la  materia  medica  ? Nel  solo  libro  del  Beitar  si 
contano  più  di  due  mila  semplici,  che  non  si  ritrovano  nell’ 
opera  di  Dioscoride  (j) . Ed  a chi  prima  degli  arabi  siamo 
debitori  della  manna,  del  rabarbaro,  della  cassia,  e d’altri 
miti  purganti?  A chi  dobbiamo  l’uso  dello  zucchero  negli  sci- 
roppi, e in  altri  medicamenti?  Non  sono  essi,  che  ci  hanno 
insegnato  l’uso  dell’muschio,  dell’ambra,  del  bezoar,  e di  va- 
rie altre  cose  non  conosciute,  o almeno  non  adoperate  da’ 
greci?  E non  abbiamo  ricevuto  da’  medesimi  l'anacardio,  la  no- 
ce moscata  , ed  altre  piante  ? E quando  ogni  altro  merito  man- 
casse agli  arabi , non  basterebbe  a renderli  benemeriti  della 
medicina,  e sommamente  degni  della  nostra  riconoscenza  l’in- 
troduzione, ch’essi  fecero  dell’acqua  gelata  nella  cura  di  mol- 
te malattie , particolarmente  delle  acute  ? Quanti  moderni  non 
si  sono  fatti  belli  col  metodo  dell’acqua  gelata  , che  ha  re- 
stituiti tanti  malati  da  morte  a vita  ? E quanto  non  accresce 
la  gloria  degli  arabi , che  tanti  secoli  prima  l’avessero  ritro- 
vato, e l’avessero  sì  frequentemente  adoperato  con  piena  fe- 
licità? Concludiamo  dunque,  che  il  periodo  non  troppo  bre- 
ve del  dominio  arabico  negli  studj  non  è stato  un’epoca  ste- 
rile, ed  ingloriosa  per  la  medicina,  e che  non  meritano  i 
medici  arabi  quel  disprezzo,  ed  abbandono,  a cui  alcuni  pre- 
suntuosi moderni  li  vogliono  condannare. 

Alla  medicina  arabica  può  unirsi  parimente  la  rabbinica 
sua  allieva , la  cui  pratica  fu  per  molto  tempo  tenuta  in  gran 
credito . I medici  ebrei  erano  consultati , ed  adoperati  da  mol- 
ti, singolarmente  da’  magnati  e da’  principi,  e chiamati  con 
molt’onore  nelle  corti  degli  stessi  monarchi  cristiani.  .Maimo- 


(a) Houinger  Uj.  ii! , piti.  ìLì to.Tiu  I , pag-  v 
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nIJe , per  lasciarne  molt’altri  , fu  domandato  dal  re  di  Fran- 
cia San  Luigi  ; Timperatorc  dell’oriente  aveva  per  suo  medico 
un  ebreo  tenuto  in  molta  considerazione  (a)  ; il  re  di  Casti- 
glia  Don  Ferdinando  IV,  e molt’altri  re  di  Francia,  e di  Spa- 
gna , e d’altre  nazioni  cristiane  ricercavano  per  loro  medici 
gli  ebrei  ; i papi  stessi , e gl’iniperadori  hanno  avuto  per 
lungo  tempo  a medici  pontificj  e imperiali  i professori  dell' 
ebraismo  j e tanto  invalse , e durò  tanto  questo  concetto  del- 
l’ebraica medicina,  che  ancor  nel  secolo  decimosesto,  quan- 
do era  già  quella  gente  sbandita  da  molte  provincie,  il  re  di 
Francia  Francesco  I,  afflitto  da  una  lunga  e nojosa  malat- 
tia , non  seppe  trovare  altro  mezzo  di  scamparne  che  ricor- 
rere a’  medici  ebrei  e posteriormente  il  papa  Giulio  III 
ebbe  per  archlatro  un  ebreo,  Teodoro  de’  Sacerdoti  (c) . Ma 
lasciando  stare  questa  storia  per  così  dire  civile  delle  vicen- 
de della  medicina  e de’  medici , e venendo  alla  letteraria 
de’  progressi  della  scienza , come  fa  al  nostro  proposito , la 
medicina  ebrea  altro  non  era  che  l’arabica  ; nè  potè  vantare 
alcuni  avanzamenti  suoi  proprj,  ma  si  mantenne  sempre  al- 
lieva, e seguace  della  dottrina  degli  arabi.  Infatti  jioi  ve- 
diamo il  canone,  e l’opere  d’Avicenna,  e d’Averroe  tradotte 
dall’arabo  nell’ebraico . L’ebreo  Thibon  si  fece  gran  nome  per 
le  sue  traduzioni  dall’arabo , e si  meritò  per  esse  il  nome  di 
PaJre  dei  traduttori',  gli  stessi  libri  greci  d’Aristotele  , d’Ippo- 
cratc,  c di  Galeno  li  rendevano  nella  lor  lingua  non  dal 
greco  originale,  ma  dalle  arabiche  traduzioni.  Anzi  moltissi- 
mi degli  stessi  ebrei  prendevano  a scrivere  le  loro  opere  di 
medicina  nella  lingua  allor  più  conosciuta  de’saracini.  Il  fa- 


fa)  Ucniamin  hintr.  (!))  Huarte  Examen  de  irgenios.  cap.  xiv. 

(c)  Marini  Degli  Arch.  poni.  tom.  1,  pag.  41S;  vedi  anche  pag.  202  c seg. 
Torno  V.  t t 


333 

moso  MaimoniJe,  rabbi  Maimon  suo  padre,  e rabbi  Abram  suo 
figliuolo,  Nataniel,  feudi  Helvei , Bechai , e molt’altri,  che 
veder  si  possono  nel  Castro  (j) , ed  altri  parecchi  non  nomi- 
nati da  questo,  scrissero  in  arabo  le  lor  opere.  La  lingua 
arabica,  dice  il  medesimo  Castro  (6),  era  allora  si  comune 
presso  gli  ebrei , come  era  sconosciuta  e straniera  per  molti 
d'essi  la  pura  ebraica , in  guisa  che  avendo  scritto  in  questa 
lo  stesso  Maimonide  la  sua  opera  JjJ  Chj-jjah  fu  pregato  da 
un  ebreo  di  Babilonia,  come  racconta  rabbi  Salomon  ben  Jo- 
seph , di  volerla  tradurre  in  arabo  per  poterla  sporre  alla  co- 
gnizione degli  ebrei  di  quelle  parti , i quali  non  più  intende- 
vano la  lingua  ebraica . Era  dunque  arabica  l'ebraica  lettera- 
tura , e principalmente  la  medicina  pienamente  derivava  da’ 
fonti  arabici.  Infatti  l'opere  mediche  d’Abu  Achmed  ben  Ab- 
ram sono  intieramente  arabiche,  sì  nella  dottrina,  che  nella 
lingua.  Non  hanno  gli  ebrei  scrittore  alcuno  di  medicina, 
che  sii  pervenuto  a tanta  celebrità , nè  a tanto  merito , co- 
me il  famoso  Maimonide  ; e Maimonide  non  ebbe  altra  me- 
dicina che  l’arabica;  fece  un  compendio  di  tutta  la  medici- 
na , o del  canone  d’Avicenna  (c)  , espilò  tutti  gli  scrigni  de’ 
saraceni,  ed  adoperò,  ugualmente  che  la  lingua  c lo  stile, 
i sentimenti  de’  medici  musulmani . Ricolmato  viene  d’elogj 
dalCasiri  (J) , e dal  Pizzi  (e)  un  codice  dell’Escuriale  intitolato 
Bea/  m;Jicina  pratica  di  Castiglia  , come  pieno  d’eccellente  dot- 
trina fisica  e medica  ; e questo  pure  riconosce  per  autore  un 
anonimo  ebreo  nativo  di  Toledo,  il  quale  non  volle , o for- 
se non  seppe  fare  uso  d’.iltra  lingua  che  dell’arabica.  E cosi 
Mosi  Abdalla , cosi  molt’altri  medici  ebrei  scrivendo  opere 

(a)  Bibl.  EtpahcilA  tomo  i . Eurit.  Rab.  Esp.  p.  11),  p.  49. 

(c)  Cisiri  Bibl.  ar.  ec.  tomo  I,  pjg.  292*  (d)  Ibid.  pig.  314. 

(c)  f iutai  cc.  p'g  LxhT,  s?g. 
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mediche  le  sponevano  comunemente  nella  lingua  arabica , e 
generalmente,  scrivessero  essi  in  arabo,  o in  ebraico,  la  loro 
medicina  in  qualunque  lingua  venisse  sposta , non  era  real- 
mente che  arabica . 

Non  lo  fu  meno  per  altri  secoli  la  medicina  degli  euro- 
pei . Quanti  medici  poterono  sporsi  al  pubblico  con  qualche 
scritto,  e meritarono  di  pervenire  alla  notizia  della  posterità, 
tutti  si  sono  formati  su  la  dottrina  de’  saraceni.  Lettura,  e 
studio  de’  medici  arabi , traduzioni  de’  libri  arabici , e talvol- 
ta de’  greci,  ma  secondo  l’arabiche  versioni,  era  lo  studio  de’ 
medici  di  quell’età.  £ questa  sorta  di  studj  durò  lungamente 
per  alcuni  secoli  nelle  scuole  di  medicina  ; poiché  al  principio 
del  secolo  decimosesto , quando  tutto  risonava  sapere  e gu- 
sto, prevaleva  in  dette  scuole  l’amore  dell’arabismo.  Il  Cor- 
narlo, autore  di  quel  secolo,  ci  racconta  quale  fosse  l’eser- 
cizio delle  scuole  di  medicina  anche  al  suo  tempo , e dice  che 
si  leggeva , e si  esponeva  Avicenna , il  quale  era  riguardato 
come  il  principe  di  tutti  i medici  ; si  spiegava  Rasis , spezial- 
mente nel  nono  suo  libro , dove  si  pretendeva  di  ritrovare 
tutto  ciò,  che  riguarda  la  guarigione  delle  malattie;  vi  si  ci- 
tavano ancora  i pratici  più  moderni  come  un  Bertrucio,  un 
Cattinaria , c altri  simili  ; ma  degli  autori  greci  vi  si  teneva 
sì  poco  conto , come  se  non  vi  fossero  stati  mai  : solo  qual- 
che volta  facevasi  menzione  d’Ippocrate , di  Galeno,  e di 
Dioscoride , e ciò  quasi  di  passaggio  : gli  altri  greci  erano  del 
tutto  sconosciuti  ; e seguita  in  questa  guisa  il  Cornario  a par- 
lare dell’uso  delle  scuole,  e dello  studio  della  medicina  del 
suo  tempo;  cioè  dire  del  principio  del  secolo  decimosesto  (aj . 
Che  se  tale  era  la  pratica  delle  scuole  in  tempi  di  tanti  lu- 


(a)  Pratfat.  in  Pnulì  Egin<u<  y<rùcn<m . 
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mi  di  gusto , c d’erudizione , quali  potevano  essere  gli  studj 
de’  secoli  anteriori  più  rozzi  eJ  oscuri , privi  di  libri  e de’ 
convenienti  ajuti  per  coltivare  vantaggiosamente  le  scienze? 
Non  verrò  a disputare,  se  deggia  dirsi  saracenica  d’origine  la 
scuola  salernitana,  come  si  vuole  comunemente,  e come  par- 
ticolarmente l’asserisce  il  Giannone  {a),  ovvero  greca  , od  auto- 
ctona, come  crede  il  napolitano  Signorelli  ^b)i  ma  qualun- 
que fosse  la  sua  origine,  dee  certo  agli  studj  arabici,  anche 
secondo  il  sentimento  dello  stesso  Signorelli , gli  ulteriori  suoi 
progressi,  ed  una  maggiore  celebrità.  Costantino  africano,  il 
più  famoso  scrittore  di  medicina  in  quella  scuola,  e di  quell’ 
età , si  formò  nelle  scuole  arabiche , studiò  i libri  arabici , e 
li  copiò  in  gran  parte  ne’  suoi,  e fece  molte  traduzioni  dall’ 
arabo.  Quanti  libri  arabici  di  medicina  non  ci  ha  dati  in  la- 
tino Gherardo  cremonese , portatosi  fino  a Toledo  per  istruirsi 
nelle  scuole  de’  saracini?  Quanti  più  non  ne  fece  poscia  tra- 
durre l’imperatore  Federigo?  Certo  per  varj  secoli  lo  studio 
della  medicina  non  si  coltivò  da'  medici  europei  che  su’  li- 
bri degli  arabi  o nell’originale  lor  testo , o nelle  versioni  la- 
tine, e gli  stessi  greci  Ippocrate , Dioscoride,  e Galeno  si  stu- 
diavano soltanto  su  le  arabiche  traduzioni,  o su  le  latine  fat- 
te dall’arabo.  Così  i medici  di  qile’  tempi  fino  al  secolo  dc- 
cimosesto  chiamansi  comunemente  , e non  senza  ragione , ara- 
bisti. Dove  è mai,  se  non  rarissime  volte,  che  si  discostino 
dalla  dottrina  de’  loro  maestri,  e ardiscano  pensare  da  se , e 
dirci  le  originali  loro  osservazioni?  Che  insegnarono  di  nuo- 
vo il  citato  Costantino,  Giovanni  di  Milano,  autore,  o pub-  ^ 
blicatore  de’  famosi  versi  leonini  della  scuola  di  Salerno , Egi- 
dio corboliense  autore  d'altri  simili  versi , Ruggiero  di  Par- 


(a)  SiorU  d(l  diyjpoli»  (b)  itlU  tolu  ntllc  Dut-SieilU  tomo  il* 
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ma,  eJ  Orlando  suo  seguace,  e quasi  può  dirsi  suo  comen- 
tatore , Giovanni  Plateario , il  celebre  Pietro  ispano  diventato 
papa,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni  XXI,  o XXII, 

Gilberto  anglicano,  Dino  del  Garbo,  e tant'altri  medici  di 
quell’età?  Qual  vantaggio  hanno  recato  a quella  scienza  il 
Giglio  della  medicina  del  Gordon  , la  Rosa  anglicana  di  Gio- 
vanni Gaddesden,  e tant'altre  simili  opere,  che  con  bei  tito- 
li poco,’o  niente  di  bello  e d’interessante  apportavano,  nè 
altro  facevano  che  raccogliere  gl’insegnamenti,  e precetti  de’ 
saracini?  Maggior  nome  s’e  fatto,  e forse  è anche  dì  merito 
superiore  Pietro  d’ Abano  col  suo  celebrato  Conciliatore,  scrit- pì'"»  <•'*- 
tote  d’un’erudizione  per  que’  tempi  vastissima  , c versato  nel- 
le lingue  orientali , e nella  lettura  de’  greci  e degli  arabi  j 
ma  nè  pur  questi,  tuttoché  molto  stimato  nell'Italia , ed  al- 
trove, c chiamato  un  secondo  Ippocrate,  non  ha  saputo  per- 
tanto ritrovare  cosa  alcuna,  che  possa  avere,  al  giudizio  del 
Freind  [a) , deU’Aller  [b) , e d’altri , qualche  originalità . Più 
ha  giovato  alla  medicina  il  Mondini  col  promuovere,  ed  aju- Mondai, 
tare  co’  dotti  suoi  scritti  lo  stUslio  deH’anatomia.  Rozzo  e 
disacconcio,  barbaro  e oscuro  è il  Silvatico  nelle  sue  Pj/i- suvhìc» . 
dette  di  medicina-,  ma  pur  di  lui  dice  il  Freind,  non  troppo 
facile  lodatore  (c),  che  alcuni  accrescimenti  ha  fatti  nella 
botanica,  e che  assai  più  accuratamente  ha  descritte  la  na- 
tura , e le  virtù  deU’erbe , che  non  si  sapeva  fare  in  que’  tem- 
pi . Superiore  a tutti  nella  celebrità  Arnaldo  di  Villanova  non  Am.ido  di 

.....  . Villinova  . 

solo  cogli  scritti  medici,  che  compose  in  gran  numero,  ma 
eziandio  co’  chimici  recò  qualche  nuovo  ajuto,  e diede  mag- 
gior moto  alla  cultura  della  medicina.  Assai  meglio  si  trovò 
cogli  studj  di  que’  tempi  la  chirurgia  ; e bastano  i soli  nomi 


(a)  L.  C.  (h)  Siti.  med.  frac.  lib.  III.  (c)  Pag. 
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del  Saliceto,  del  Lanfranco,  e del  Caullac,  prolFeriti  con  ri$> 
petto  anche  a’  nostri  dì,  per  dar  predio  allo  studio,  che  al- 
lora facevasi  in  questa  parte . Dov  e da  osservare , che  la  chi- 
rurgia, e la  notomia  come  arti  pratiche,  che  abbisognavano 
delle  operazioni,  e delle  osservazioni  di  chi  l’esercitava,  fecero 
maggiori  progressi  che  la  clinica,  che  contentavasi  di  teo- 
riche cognizioni . Ma  a questi  piccioli  giovamenti , ed  al  man- 
tenere in  qualche  moto , ed  attività  lo  studio  della  medicina 
si  riduce  tutto  il  frutto  delle  letterarie  fatiche  di  quelle  scuo- 
le , e di  que’  professori  ; la  scienza  stessa  non  ha  potuto  ac- 
quistare in  que’  tempi  verun  sodo  vantaggio , e riguardevole 
avanzamento.  Non  parlerò  pertanto  di  Guglielmo  da  Crescia, 
detto  r A^gregatore , e molto  stimato  da  varj  papi;  non  del 
Dondi  chiamato  anch’esso  l' Aggregatore , e tanto  lodato  dal 
Petrarca;  non  di  Gentile  di  Foligno,  non  del  Glanville,  non 
di  Volesco  di  Taranto,  non  di  molt’altri,  che  professarono  a 
que’  tempi  la  medicina . Ma  che  serve  riportar  tanti  nomi , 
che  non  possono  recare  verun  buon  lume  alla  storia  de’  pro- 
gressi dell’arte,  e che  solo  porterebbono  confusione  nella  me- 
moria de’  leggitori  ! Basta  osservare  in  generale , che  v'erano 
realmente  in  tutti  que’  secoli  uomini  grandi , v’era  ardore , 
ed  impegno  per  lo  studio  della  medicina , v’erano  scuole  di 
grido,  ed  accreditati  maestri,  che  chiamavano  il  concorso  de- 
gli scolari;  ma  non  perciò  si  seppero  in  tanto  tempo  produr- 
re lodevoli  vantaggi  alla  medicina.  La  scuola  di  Salerno, 
qualunque  fosse  la  sua  origine,  ebbe  certamente  per  molti  se- 
coli singolare  celebrità,  e contava  moltissimi  medici  allora  fa- 
mosi nel  numero  de'  suoi  allievi.  L’università  di  Montpellier 
venne  fin  dal  principio  all’alto  credito,  che  ha  conservato  co- 
stantemente fino  a’  nostri  dì , e tutto  lo  dèe  all’ardore , con 
cui  coltivava  la  medicina.  Bologna,  e Padova  si  facevano  no- 
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me  in  tutta  l’Europa  per  gli  studj  medici,  non  meno  che  pe’ 
legali.  Professavano  la  medicina  con  fama  di  grand’ingegno 
e di  vasta  erudizione  Pietro  d’Abano,  Arnaldo  da  Villanova, 
e parecchi  altri . Sembrava  insomma , che  vi  fosse  tutta  l’op- 
portunità per  fare  de’  progressi  nella  medicina.  Ma  la  ristre- 
tezza  delle  idee,  la  servilità  della  scientifica  educazione,  il 
timido  attaccamento  alla  dottrina  de’  passati  maestri  tene- 
vano tarpate  l’ali  di  que*  medici  per  non  levare  alto  il  volo 
a fare  nuove  scoperte,  ed  inoltrarsi  in  nuove  regioni.  Non 
ardivano  di  provar  nuovi  tentativi , nè  di  sporsi  a nuove  spe- 
rienze  ; non  pensavano  ad  osservare  da  se , ed  a credere  più 
a’  proprj  occhi  che  a’  detti  de’  loro  maestri . Chi  mai  avreb- 
be o'ato  di  correggere,  o riformare  in  punto  alcuno  gl’inse- 
gnamenii  de’  suoi  antenati?  Si  replicava  in  tutti  i libri  ciò 
che  avevano  scritto  i medici  arabi , si  stava  attaccatamente  al- 
la loro  dottrina,  non  si  facevano  nuove  csserv'azioni , non  si 
acquistavano  ulteriori  cognizioni;  eia  medicina  nelle  mani  di 
tali  professori  non  poteva  sperare  nuovi  progressi,  e doveva 
anzi  sentire  rovinoso  decadimento.  Alcuni  vogliono  ricercare 
la  cagione  di  questa  inattività  della  medicina  nel  vederla  pro- 
fessata da  monaci , e preti , da  persone  distratte  in  pensieri 
ecclesiastici . Veramente  a que’  tempi  v’erano  molti  medici 
monaci,  e preti,  e non  pochi  anche  vescovi.  Molti  bibliogra- 
fi, e storici  letterarj,  ed  ecclesiastici  parlano  di  quest’uso,  e 
ci  presentano  molti  ecclesiastici  addetti  alla  medica  professio- 
ne. L’erudito  abate  Marini  nc  riferisce  moltissimi  nella  serie 
degli  archiatri  pontificj  non  nominati  da  altri  , e molti  più  ne 
rinviene  de’  secoli  anteriori  affatto  sconosciuti  prima  di  lui  (a)  . 
Ma  che  per  ciò?  Come  mai  doveva  la  professione  ecclesiasti- 
ca, libera  dalle  cure  della  famiglia,  e dalle  domestiche  di- 

(a)  Digit  ArtLuiri  pvntift}  tomo  I , pag.  3 , seg. 
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srrazioni,  recar  ostacoli  all’avanzamento  della  medicina?  Non 
erano  ecclesiastici  Guglielmo  di  Saliceto,  Lanfranco,  Guido 
di  Cauliac,  ed  altri  medici,  e chirurghi  di  merito  singolare 
per  quell'età  ? E poi  non  v’erano  tanti  altri  medici , che  non 
avevano  abbracciata  la  professione  ecclesiastica , e non  pertan- 
to non  potevano  vantare  maggiori  avanzamenti  nella  medica  ? 
L’Aller,  che  nelle  Annou-^ioni  al  Boer/iaave  (a),  e nella  Bi- 
blioteca  chirurgica  {b)  adduce  questa  ragione  per  la  scarsezza 
de’  progressi  della  medicina  in  que’  tempi , altrove  ne  reca  un’ 
altra,  a mio  giudizio,  più  vera  (c) , cioè  l’avere  voluto  quasi 
tutti  gli  scrittori  dare  un  intiero  corso  di  medicina  , e pochis- 
simi essersi  applicati  ad  illustrarne  un  punto  particolare;  on- 
de tutte  le  forze  dell’attenzione  c dell’ingegno  dovevano  im- 
piegarsi in  copiare  ciò  che  gli  altri,  specialmente  gli  arabi, 
avevano  scritto,  e poco,  o niente  ne  restava  per  occuparsi  in 
quelle  osservazioni , e meditazioni , che  avrebbono  potuto  ac- 
crescere i buoni  lumi,  e procacciare  delle  utili  cognizioni. 
Qualunque  siane  la  cagione , il  fatto  sta , che  pochi  pochissimi 
sono  i progressi , che  nella  lunga  serie  di  tanti  secoli  potè  van- 
tare la  medicina. 

Rìit.wjine^o  Solo  alia  fine  del  decimoquinto  s’incominciò  un  nuovo 
Cina.  studio,  e si  venne  formando  una  nuova  scienza.  L’intelligen- 
za della  lingua  greca , che  s’era  resa  quasi  comune  a tutti  gli 
studiosi , agevolava  la  vera  cognizione  degli  autori  greci , pri- 
mi, e più  sani  fonti  della  dottrina  medicale;  e un  gusto  più 
fino  , un’erudizione  più  distesa  , un  criterio  più  giusto  apriva- 
no la  mente,  ampliavano  le  idee,  assodavano  il  giudìzio,  e 
mettevano  in  istato  di  procacciare  alla  medicina  , come  a tut- 
te l’altre  scienze , rapidi  e sicuri  progressi . A maggiore  avan- 

(a)  Mfthoi.  ifui.  mfi»  turno  il  • (I»)  Tomo  1 y lib.  ili. 

(c)  putii,  tomo  bl>.  ili,  c<,\xa;v  . 
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lamento  di  questa  scienza  nacquero  allora,  o almeno  allora 
pervennero  alle  nostre  contrade  nuovi  malori,  che  eccitavano 
la  dovuta  curiosità,  ed  obbligavano  ad  originali  osservazioni, 
a nuove  sperienze , a più  intime  cognizioni  della  natura  de’ 
mali,  e della  virtù  de’  rimedj,  ad  un  nuovo  studio  della  me- 
dicina. Il  Freind  ne  descrive  uno,  che  comparve  a quel  tem- 
po neiringhilterra  nel  1483  sotto  il  re  Arrigo  VII,  e spari 
presto  dopo  alcuni  giorni  j ma  replicando  poi  per  cinque  altre 
volte  nella  stessa  Inghilterra,  passò  nell'Olanda,  e nella  Ger- 
mania , e finalmente  scomparve  affatto.  Questo  male  fu  chia- 
mato da’  medici  sudore  anglicano , non  essendo  prima  cono- 
sciuto sotto  verun  nome  ; c questo  sudore  anglicano  eccitò  la 
curiosità  di  molti,  e ne  riportò  attente  osservazioni , e diligen- 
ti descrizioni,  quali  per  l'avanti  non  si  sentivano.  A que’  tem- 
pi parimente  si  scoprì  per  la  prima  volta  nelle  nostre  parti  lo 
scorbuto , eJ  anch’esso  obbligò  i medici  ad  osservare  studio- 
samente da  sé  ciò,  che  trovar  non  potevano  ne’  libri,  ed  a 
tentare  sperienze,  e rimedj  ricavati  dalle  proprie  meditazioni, 
non  ricevuti  dai  medici  anteriori.  Ma  il  male,  che  maggio- 
re rivoluzione  produsse  nella  medicina,  fu  la  lue  venerea, 
che  allora  si  fece  sentire  nell'Europa.  Non  verrò  a disputa- 
re se  questo  morbo  sia  stato  portato  daH’America  da’  com- 
pagni del  Colombo,  come  si  dice  comunemente,  ovvero  fos- 
se già  introdotto  prima  o sconosciuto , o mascherato  sotto  al- 
tri nomi;  e solo  allora  scoppiasse  con  maggiore  violenza,  e 
con  istragi  maggiori  nella  guerra  di  Napoli  sotto  i francesi  , 
onde  gli  restasse  il  nome  di  francese,  e di  Napoli,  come  vo- 
gliono altri  non  pochi,  e come  ha  recentemente  provato  con 
molti  e non  leggieri  argomenti  il  dotto  messicano  Clavige- 
ro (a),  e più  recentemente  l’ha  dimostrato  il  Malacarne  con 

(a)  S:orU  aitUa  de/  AJcjììco  tomo  iv,  (.tissdrt.  ix. 
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uno,  o più  passi  d’un’opera  del  Carbondala  medico— chirurgo 
della  fine  del  secolo  decimocerzo  [a) . Checché  di  ciò  sia , ver* 
so  la  fine  soltanto  del  secolo  decimoquinto  cominciò  quel  ma* 
le  a chiamare  particolarmente  l’attenzione  de’  medici,  c a 
rendersi  interessante  per  la  storia  de’  progressi  della  medici- 
na. Dopo  il  1495  vedesi  un  profluvio  di  scritti  su  questo 
male,  i primi  in  gran  parte  inconcludenti,  ed  appoggiati  ad 
astrologiche  e vane  ragioni,  gli  altri  poi  sodi  e dotti,  fon- 
dati su  diligenti  osservazioni,  c su  la  vera  dottrina  medica  . 
La  scoperta  dell’America  portando  all'Europa  molte  nuove  pian- 
te, nuovi  minerali,  nuovi  riraedj,  e nuova  materia  medica 
fece  cambiare  d’aspetto  la  terapeutica,  e recò  a tutta  la  me- 
dicina notabile  avanzamento.  La  chirurgia  acquistò  allora  nuo- 
vi stromenti , e quindi  nuovi  miglioramenti.  Allora  parimen- 
te, come  di  sopra  abbiamo  osservato,  riceve  Tanatomia  per 
opera  dell’Achillini  e del  Berengario  glorioso  ristoramento . 
Come  poteva  con  tanti  mezzi,  c con  tanti  ajuti  la  medicina 
restare  nel  languore,  in  cui  ne’  passati  secoli  era  giaciuta  ? 
Nuovo  vigor,  nuova  vita  ricevè  in  pochi  giorni:  coltivata  da 
sodi  ingegni , trattata  con  miglior  gusto , e con  più  fino  cri- 
terio, videsi  in  breve  tempo  cambiar  sembiante,  e comparire 
in  dignitoso  splendore  . Niccola  da  Lonigo , e Giorgio  Valla 
tradussero,  ed  estrassero  la  dottrina  de’  medici  greci,  esami- 
narono le  opinioni  degli  antichi , si  greci , che  romani , ed 
arabi , ed  ebbero  il  coraggio , e l’abilità  di  rilevarne  gli  erro- 
ri per  illuminare  gli  altri  medici  Alessandro  Benedetti  è 
il  primo  medico,  secondo  il  giudizio  deU’Allcr  (c),  che  siasi 
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levato  sopra  la  turba  de’  collettori , ed  abbia  meritato  di  es- 
sere particolarmente  distinto  per  avere  prodotto  ne’  suoi  scrit- 
ti osservazioni,  riflessioni,  avvertimenti,  e precetti  suoi  pro- 
prj , non  mendicati  da  altri , e per  aver  ardito  di  lasciare  i 
ruscelli  non  sempre  puri  de’  saracini,  e di  ricorrere  a’  fonti 
greci.  Respirai,  dice  lo  stesso  Aller,  quando  dopo  la  tediosa 
lettura  degli  arabisti  vidi  qui  per  la  prima  volta  citati  in 
vece  d’Aly  e d’Avicenna  Galeno , Paolo , Antonio  Musa , 
Andromaco,  e Celso  (a).  Del  valenzano  Gasparo  Torcila, 
che  scrisse  alla  flne  di  quel  secolo , dice  altrove  il  medesimo 
Aller  {h)  essere  secondo  lui  stato  il  primo  de’  moderni  a darci  le 
storie  degli  ammalati.  E cosi  alcuni  altri  uscirono  allora  dal- 
la strada  battuta  dagli  scolastici , e si  seppero  aprire  altre  vie 
più  nobili,  e più  sicure  per  fare  veri  progressi  nella  medicina. 
Questi  dotti,  e stimabili  autori  furono  de'  primi  a trattare 
del  male  allor  rumoroso,  che  chiamava  l’attenzione  di  tutti 
i medici  ; ma  ne  scrissero  eziandio  parecchi  altri , che  si  fe- 
cero molt'onore.  Antonio  Beniveni,  Francesco  Lopez  de  Vii- 
lalobos,  Bartolommeo  Montagna,  Giacomo  Berengario,  Gio- 
vanni di  Vigo,  Gios’anni  Almenar,  ed  infiniti  altri  si  prese- 
ro parimente  a scrivere  di  quel  male  ; e l’Astruc  forma  un 
erudito,  c lungo  catalogo  degli  scrittori  di  tale  argomento, 
che  giugne  ad  occupare  un  intiero  volume  in-quarto  (c);  e 
nondimeno  il  Cotogni  ha  posteriormente  ritrovato  un  libretto 
su  questo  male  sconosciuto  all’Astruc  del  valenzano  Pietro 
Pintor,  il  quale  è stato  uno  de’  primi,  e forse  il  primo  a 
scrivere  scientificamente  di  esso,  non  avendolo  cosi  trattato 
il  poeta  Brandt , ed  il  Grunpeck , che  può  dirsi  suo  corner.- 
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latore,  che  scrissero  nel  1496;  ed  avendo  il  Pintor  composto 
il  suo  libro  De  praescrvatione , curationeque  pcstilentiae , dove 
impiega  alcuni  capi  su  questa  materia  nel  1497,  come  riHet* 
te  il  Marini  (a),  quantunque  stampato  in  Roma  solo  nel  1499. 
La  necessità  di  conoscere  precisamente  la  natura  della  malat- 
tia, e di  ritrovare  pertanto  i segni  caratteristici,  e l’impegno 
di  rinvenire  quel  rimedio,  e quella  cura,  che  meglio  le  con- 
venisse, obbligava  i medici  a fare  delle  osservazioni,  a stu-  - 
diare  con  attenzione  tutti  i sintomi,  ed  a cercare  nella  na- 
tura, c ne'  libri  ciò  chea  tale  uopo  si  confaceva.  Nell'oscuri- 
tà , in  cui  si  era  su  questo  male , nascevano  opinioni  contra- 
rie, e movevansi  dispute  ed  altcrcazioni,  le  quali  portavano 
a maggiori  ricerche , e procacciavano  migliori  lumi  ; e si  può 
dire,  che  quello  fu  il  vero  principio  della  ristorazione  della 
medicina;  e che  il  mprbo,  che  cagionò  tanta  strage,  e recò 
tanti  danni  all'umanità  , fece  almeno  qualche  bene  alle  scien- 
ze , e portò  un  vero  vantaggio  alla  medica . E così  tanto  i 
nuovi  malori , come  i nuovi  studj  contribuirono  ad  una  glo- 
riosa restaurazione  della  medicina.  Qual  differenza  dai  rozzi 
scritti,  dagl'indigesti  ammassi  di  medicamenti,  e da'  confusi 
affastellamenti  di  testi  e di  citazioni  d’ Avicenna,  e d’Averroe, 
che  producevansi  ne’  secoli  precedenti,  all'erudite,  critiche,  e 
giudiziose  opere,  che  si  videro  allora  uscire  alla  luce  ? Qual 
piacere  dopo  la  nojosa  e pesante  lettura  di  tanti*  sollecismi , 
e barbarismi  passare  alla  colta  latinità  di  Tommaso  Linacro , 
che  quasi  potè  sembrare  ad  alcuni  troppo  studiata , e vicina 
all'atfettazione?  Che  altra  sodezza,  e verità  nella  dottrina  del 
Berengario,  e del  Vigo,  che  in  quella  dei  loro  predecessori? 
Che  altr’uomo  era  il  Cornarlo,  traduttore,  ed  illustratore  de’ 
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medici  greci,  e scrittore  di  molt’opere  mediche,  che  non  i 
ciechi  seguaci  degli  arabi , che  avevano  fin  allora  occupata  la 
medicina?  Il  romore,  che  molti  medici  menarono  contro  il 
Brissot  per  avere  ordinato  nella  pleuritide  il  salasso  dal  brac- 
cio della  parte  olTesa,  e poi  anche  contro  il  Fuchsio  per  ave- 
re preso  le  difese  della  dottrina  di  quel  medico,  prova  quan- 
to fossero  lontani  i professori  de’  secoli  precedenti  da  un  giu- 
sto criterio  nelle  materie  di  fisiologia,  e quanto  attaccati  ai 
rancidi  pregiudizj  de’  lor  maggiori.  Il  Champicr,  ed  il  Ma- 
nardi,  semiarabisti,  e semigalenici,  nè  affatto  purgati  dalla 
scolastica  pece,  sono  pure  molto  più  critici,  e più  eruditi  che 
gli  scrittori  de’  secoli  precedenti , e si  fanno  leggere  con  più 
diletto,  e profitto.  Dotto  nel  greco  e nel  latino  Giovanni 
Winter  seppe  dare  latine  traduzioni  de’  medici  greci , ed  ar- 
ricchire la  scienza  d’una  grand’opera  su  la  cognizione  , e su 
la  pratica  della  medicina  antica,  e della  moderna.  L’erudi- 
zione , e la  soda  dottrina  del  Fuchs  lo  fecero  conoscere  den- 
tro e fuori  della  Germania,  e sì  per  le  verità,  che  insegnò 
nelle  molte,  c dotte  sue  opere,  che  per  gli  errori,  che  scopri 
in  quelle  degli  altri,  si  guadagnò  universale  celebrità.  Che 
beU’elogìo  de’  medici  ferraresi  fa  il  celebre  Amato  Lusitano , Ferraresi . 
medico  anch’egli  molto  stimato!  „ A Ferrara,  dice,  consiglio 
„ d’andare  chiunque  voglia  acquistare  cognizioni  esatte  della 
„ botanicaq  e della  buona  medicina;  dacché  i ferraresi,  fa- 
„ voriti  da  una  certa  influenza  celeste,  sono  medici  dottis- 
„ simi,  e diligentissimi  nel  conoscere  le  cose  naturali  „ {a)  . 

Infatti  di  Ferrara  era  il  Manardi  ora  nominato , uno  de’  ri- 
storatori della  medicina , conosciuto , e stimato  dentro  e fuori 
dell’Italia.  Di  Ferrara  il  Brasavola,  ch'emulò  degnamente  l’ono- 
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fc  della  medicina , che  riportò  dagli  antichi  il  celebre  medi* 
fco  d’ Augusto  Antonio  Musa , di  cui  aveva  il  nome  ; difenso- 
re, e sostenitore  de’  dogmi  d'Ippocrate  e di  Galeno,  come 
lo  chiamò  Alessandro  Massari  (a)-,  promotore  dello  studio  de’ 
semplici  riguardato  quasi  con  disdegno  da’  medici  precedenti, 
ma  tanto  giovevole  alla  medicina;  scrittore,  che  co’  suoi  di- 
ligenti esami  di  quasi  tutte  le  parti  della  materia  medicale  , 
particolarmente  con  quello  de’  semplici,  corresse  il  primo  di 
tutti  molti  errori,  ed  insegnò  molte  cose  da  nessun  altro  toc- 
cate, come  osserva  il  Castellani,  diligente  scrittore  della  sua 
vita  (b).  Lo  stesso  Amato  Lusitano,  che  sì  bell’elogio  tesse 
alla  medicina  ferrarese , contribuì  anch'egli  a darle  maggiore 
lustro,  dimorando,  come  fece,  per  sei  anni  in  Ferrara,  cd 
insegnando  la  medicina  in  quella  Università,  egli,  che  tanto 
nome  si  acquistò  non  solo  nella  Spagna  e nell’Italia,  ma  al- 
tresì nelle  rimote  provincic  del  Levante,  c che  seppe  co’  dot- 
ti suoi  scritti  tramandarlo  glorioso  alla  dotta  posterità . E 
ancor  lasciando  da  parte  i medici  ferraresi , non  bastano  i 
soli  Vesalio,  Eustachio,  c Falloppio  per  opporre  la  medicina 
del  secolo  decimosesto  a quanto  avevano  prodotto  in  que- 
sta parte  i secoli  precedenti  ? Noi  gli  abbiamo  veduti  come 
illustri  anatomici  , e basterà  dire  in  loro  commendazione, 
che  non  rimasero  inferiori  alle  anatomiche  le  loro  mediche 
cognizioni . A chi  può  essere  ignoto  il  singolar®merito  in 
varie  parti  della  medicina  del  Mercuriale,  del  Cesalpino , 
del  Serrala , e d’altri  italiani  distinti  fra  la  nobile  folla  de’  ce- 
lebri professori  di  quel  secolo  nelle  più  rinomate  Università? 
Eloquente  medico,  di  stile  purissimo,  versato  nelle  matema- 
tiche, uomo  d’acuto  ingegno,  che  ardì  dì  sapere  nella  prati- 


De  furgat,  prìneìp.  morh»  (ì>)  Anion.  M.  Br^tsav»  Vita  lib.  1|  § xL 


343 

ca  più  avanti  di  Galeno , è detto  daU’Aller  il  Fernel  (^a)  ; e Fcm«i . 
infatti  la  sua  fisiologia , la  patologia , la  terapeutica , ed  al- 
cune altre  opere  giustificano  in  qualche  modo  il  suo  nobile 
ardire,  e lo  fanno  uno  de’  principali  autori  della  ristorazione 
della  medicina.  Nè  furono  a questa  posteriormente  di  piccio- 
lo ajuto  il  Riolano,  e il  Pare',  sì  nella  parte  chirurgica,  che 
nella  clinica.  Le  troppa  venerazione,  ed  ammirazione  degli 
antichi  rende  Giacomo  Silvio  talvolta  ingiusto  co’  dotti  mo- silvia, 
derni,  ma  sempre  si  mostra  erudito,  e valente  medico.  Qua- 
. le  portento  d’erudizione  , di  dottrina , di  zelo , e di  labo- 
riosità non  ci  si  presenta  il  Gesnero,  altrove  da  noi  più  voi-  Gesr.cio  . 
te  lodato?  Biblioteca  universale  di  tutti  gli  scrittori,  e par- 
ticolare de’  medici,  compendi , estratti,  ed  illustrazioni  de’  me- 
dici greci , collezioni  di  scritti  medici , e chirurgici  de’  mo- 
derni e degli  antichi  erano  piacevoli  trattenimenti  del  filo- 
logo medico  Gesner , come  le  dotte  lettere , ed  i tanti  opu- 
scoli di  materie  appartenenti  alla  medicina,  fanno  vedere  nel 
medesimo  il  diligente , e dotto  clinico . Non  voglio  fare  un 
elogio  deH'abilità  , c perizia  de’  medici  spagnuoli  di  quell’età  : 
l'hanno  fatta  già  abbastanza  in  questi  tempi  il  Piquer  [b),  e 
il  Lampillas  (c) , per  provare  incontrastabilmente  che  molta 
parte  ebbero  que’  medici  nella  ristorazione , che  allor  si  fece 
della  medicina.  Non  sono  stati  gli  spagnuoli  Monardes,  Cri- 
stoforo da  Costa , e Carzia  d'Orta , che  hanno  fatto  conosce- 
re a’  medici  europei  minerali , e piante,  e nuove  materie  me- 
diche scoperte  nell’Asia,  nell’Africa,  e neH’America?  Non  è 
stato  il  Laguna  benemerito  della  medicina  per  le  traduzioni, 
c pe’  rischiarimenti  di  Dioscoride  , di  Galeno,  e d’altri  Gre- 


(a)  mcj.  toni-  li  , lib.  v.  (b)  Ve  tìisp.  meiic»  ir.itaur, 

(c)  àiotìiQ  iiTu  lett.  ifcgn  pi.It.  ij , Km.  il , cliss.  v , 


Digitized  by  Google 


344 

ci , per  l’illmtrazlone  della  botanica , dell’anatomia  , e della 
medicina , e per  tante  opere  mediche  , che  gli  meritarono  il 
titolo  di  Galeno  spagnuolo  ? E il  Valles  ? non  ha  egli  dati 
i migliori  comentarj  alle  migliori  opere  d’Ippocrate , e si  è 
meritato  da  Zacuto  Lusitano  l’elogio,  ch’ei  solo  vale  per  mil- 
le, e che  a giudizio  di  lui  e di  tutti  i dotti  trovatisi  ne’ 
comentarj  del  Valles  i veri  precetti  di  tutta  la  medicina  , par- 
ticolarmente della  pratica  ? Non  hanno  molto  contribuito  all’ 
avanzamento  della  buona  medicina  il  Val  verde,  il  Mercado, 
l’EreJia , ed  altri  spagnuoli  ? Anche  i portoghesi  hanno  pro- 
dotti molti  valenti  medici  per  levare  la  medicina  dalla  sco- 
lastica oscurità,  e richiamarla  al  vero  suo  splendore . Il  sopra 
lodato  Amato  Lusitano,  Rodrigo  de  Castro,  Rodrigo  Fonseca, 
Stefano  Rodriguez  de  Castro,  ed  alcuni  altri  hanno  propagato 
per  l’Europa  colle  lezioni  nelle  più  illustri  università,  e cogli 
scritti  da  tutti  stimati  la  buona  medicina . E così  generalmente  in 
tutte  le  provincie  dell’Europa  coltivavasi  con  ardore  e con 
profitto  questo  studio,  e in  tutti  i suoi  rami  riceveva  in  quel 
luumaioti  secolo  la  scienza  medica  qualche  vantammo.  Allora  soltanto 

degli  antichi.  . ^ 

SI  prese  la  giusta,  e verace  cognizione  della  medicina  ippo- 
cratica,  e stimate  sono  sopra  tutte  l’altre  , e studiate  anche 
a’  nostri  di  l’edizioni  greco-latine  del  Foesio,  del  Mercuria- 
le, e di  varj  altri , che  uscirono  in  quel  secolo  alla  luce . 
Nè  solo  Ippocrate,  ma  Galeno,  Aezio,  e gli  altri  greci  tro- 
varono in  quel  tempo  i loro  traduttori , ed  illustratori . Ma 
pure  non  per  questo  studio,  e per  quest’amore  de’  greci  maestri 
fu  ciecamente  abbracciata  in  tutti  i punti  la  loro  dottrina  ; 
anzi  alcuni  medici  ebbero  il  dotto  coragirio  di  ritrovare  difet- 
ti  in  Ippocrate , ed  in  Galeno  ; e il  Laguna  , ed  il  Valles 
pubblicarono  opere  su  le  contraddizioni , che  s’incontrano  negli 
scritti  di  Galeno , ed  altri  in  altre  opere  s'opposero  ad  alcu- 
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ni  punti  delle  antiche  istituzioni  ; e fecero  cosi  vedere , che 
non  ad  occhi  chiusi,  ma  con  profonda  cognizione  della  vera 
dottrina  si  cercava  a quel  tempo  la  medicina  de’  greci.  A 
maggior  erudizione  di  quel  secolo  si  studiò  anche  la  medi- 
cina degli  egiziani  ; e Prospero  Alpino  recatosi  neiriigitto  esa- 
minò attentamente  la  pratica , e le  teorie  de’  moderni  egizia- 
ni, onde  meglio  formare  una  qualche  idea  di  quella  degli  an- 
tichi, ed  arricchire  vie  più  la  medicina  europea  (a).  Lo  stes- 
so Alpino  ci  ha  fatto  meglio  conoscere  la  dottrina  della  set- 
ta metodica  de’  greci , già  affatto  abbandonata , e quasi  da 
tutti  dimenticata , ed  ha  ricercato  di  rilevare  anche  da  quel- 
la maggiori  lumi  per  la  medicina  moderna  {^b) . Al  passo, 
che  cresceva  l’amore,  e la  stima  de’  medici  greci  , cadevano 
di  pregio  gli  arabi  e gli  arabisti , e quegli  stessi , che  segui- 
tavano ad  abbracciarli,  gli  studiavano  con  miglior  critica,  e 
ne  sapevano  ritrarre  la  buona  dottrina  senza  abbracciare  ugual- 
mente l’erronea. 

Con  tali  lumi  s’incominciò  a cambiare  il  metodo  di  me- 
dicare: l’anatomia,  mostrando  l'interna  struttura  delle  patti  del 
corpo  umano,  appalesava  le  sedi , e le  cagioni  delle  malattie, 
e ne  dirigeva  meglio  le  cure;  e la  botanica,  e la  storia  na- 
turale scoprendo  la  natura , e le  proprietà  delle  piante  e de- 
gli altri  semplici,  davano  migliori  lumi  pel  regolamento  del- 
la farmacia  , e di  tutta  la  terapeutica . 11  nuovo  male  delia 
lue  venerea  contribuì  anche  grandemente  alia  più  intima  co- 
gnizione d’alcuni  rimedj,  e alla  più  utile,  e più  sicura  appli- 
cazione de’  medesimi.  La  novità  del  male  tenne  al  principio 
in  profóndo  stupore  tutti  i medici,  e mise  in  iscompiglio  la 
loro  arte.  Non  avendo  storia  alcuna  , e quindi  nè  meno  rime- 
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dio  alcuno  di  quel  male,  usarono  alla  maniera  degli  empi- 
rici della  metabasi,  o della  trasposizione  d’un  male  simile  a 
questo,  c vi  applicarono  simili  rimedj,  dieta,  salassi  , purgan- 
ti, sudoriferi,  sciroppi,  decotti,  ed  altri;  ma  tutto  invano,  c 
tutti  i loro  tentativi  riuscirono  inefficaci . Ciò  che  non  po- 
terono ottenere  i medici  col  loro  studio,  riuscì  più  felicemen. 
te  colla  mera  pratica  ai  chirurghi , o anzi  agii  empirici , e 
Mcrtuiio . ciarlatani . 11  mercurio  , non  adoperato  da’  greci,  ed  anzi  af- 
fatto escluso  dalla  loro  medicina,  e creduto  velenoso  e mor- 
tifero , fu  il  primo  vero  rimedio , che  si  trovò  per  questo  ma- 
lore. Gli  arabi  cominciarono  ad  usarlo  esternamente  contro 
alcuni  insetti,  che  vengono  alla  testa,  e contro  la  scabie,  ed 
alcuni  altri  mali  cutanei;  e tutti  i medici,  e chirurghi  posteriori 
seguirono  fortunatamente  quest’uso  del  mercurio  in  simili  ma- 
lattie. Quindi  venendo  poi  quel  male  sconosciuto,  che  pro- 
duceva pustole  , ed  esantemi  cutanei , si  pensò  d’applìcarvi  an- 
che il  mercurio . 11  Falloppio  dice , che  solo  per  caso  gli  ar- 
ditissimi chirurghi  trovarono  a questo  male  il  rimedio  mer- 
curiale, che  venne  poi  tanto  in  uso,  e fu  anche  adoperato 
maggiormente  da’  medici  (a).  L’Astruc  vuole,  che  non  i chi- 
rurghi, ma  i medici  seguendo  il  consiglio  di  Celso  di  tenta- 
re ne’  mali  sconosciuti  rimedj  simili  a quelli,  che  giovano  in 
altri  mali , che  hanno  con  essi  della  somiglianza , pensassero 
d’applicarvi  il  mercurio  , che  con  tanto  profitto  avevano  sa- 
puto adoperare  gli  arabi  per  molti  mali  cutanei  ; ma  l'uno 
e l’altro  ne  parlano  vagamente,  nè  sanno  chi  fosse  il  primo  a 
prevalersi  di  quest’utile  applicazione . Il  sopraccitato  Pietro  Pin- 
tor,  che,  come  di  sopra  abbiamo  detto  col  Marini,  nel  1497 
aveva  giù  terminata  con  molte  fatiche , ed  interruzioni  la  sua 

(a)  D<  mort,  gali»  c,  20.  (b)  De  morb»  vencr,  lib.  ll|  C.  vii. 
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opera  De  praeservcuione , curationeque  pestilentiae  j ne’  capitoli 
quarto  e nono  di  essa,  che  probabilissimamente  si  possono 
credere  scritti  prima  di  queU’anno,  parla  diffusamente  di  det. 
to  male;  e il  Pintor  ci  dà  per  primo  inventore,  o adopera- 
tore  di  questo  rimedio  un  empirico , o ciarlatano , un  porto- 
ghese , che  stavasi  in  castel  Sant’Angelo , dal  quale  egli  l’im- 
parò . I buoni , e i cattivi  effetti , che  produsse  il  mercurio 
secondo  le  dosi  diverse , e i diversi  metodi , con  cui  veniva 
adoperato  da’  ciarlatani,  da’  medici,  e da’  chirurghi,  obbli- 
garono a meglio  esaminare  quel  minerale,  e diedero  occasio- 
ne di  conoscerne  le  virtù , e fare  poscia  tanto  uso , e con  tan- 
to profitto  d’un  rimedio  trascurato  dagli  antichi  nella  medi- 
cina, e anzi  rigettato  come  velenoso,  e micidiale.  Intanto  i 
danni,  che  spesso  vedevansi  dall’imprudente  amministrazio- 
ne del  mercurio  mossero  altri  a ricorrere  ad  altri  rimedj , ed 
a cercarli  nel  Nuovo-mondo,  donde  da  molti  credevasi  venu- 
to il  malore.  Il  Brasavola  (a)  dice,  che  uno  spagnuolo , Gon- 
saivo,  adlitto  da  questo  male  si  volle  portare  alle  Antille  , e 
farsi  colà  curare  secondo  l'uso  di  que'  paesi  ; ed  avendo  col 
mezzo  del  guajaco , o del  legno  santo  ricuperata  la  sanità  , 
ritornò  in  Portogallo,  e si  diede  a curare  col  medesimo  mez- 
zo gli  ammalati  di  quella  lue  . Altri  raccontano  in  altra 
guisa  la  trasmissione  di  questo  rimedio  daU’America  nell’Euro- 
pa; ma  tutti  convengono,  che  dagli  americani  fu  insegna- 
to agli  spagnuoli,  e da  questi  trasportato  alle  nostre  par- 
ti . Lo  spagnuolo  Delgado  dice , che  nel  i jo8  venne  per 
la  prima  volta  introdotto  nella  Spagna,  c solo  nel  1517  pas- 
sato all’Italia,  ed  all’altre  nazioni  (^b).  La  difficoltà,  che  vi 
era  al  principio  di  poter  ottenere  di  questo  legno , fece  pen- 


(ii)  Rapons»  ad  (juatit.  AUx.  fonta/iae  * (b^  Dei  modo  d'adoptrare  U iegno  santo  • 
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sare  a’  medici  di  ritrovarne  altri  simili  di  minore  dispendio  , 
e più  facili  a procurarsi;  e queste  ricerche  gli  obbligarono  a 
studiare  più  intimamente  la  natura,  e le  proprietà  di  parec- 
chi legni,  che  speravano  di  potere  utilmente  sostituire  al  gua- 
jaco;  e così  si  conobbero  allora  con  più  certezza  le  virtù  di 
questo  stesso  legno,  e di  molt’altri,  come  delfebano,  del  ci- 
presso, del  giunipero  , e d’altri.  Venne  poco  di  poi  dall’Asia 
chin» . al  Portogallo,  ed  alla  Spagna  la  radice  detta  di  china,  per 
essere  prodotta  dalla  Cina,  diversa,  benché  in  parte  simile, 
dalla  china-china  portata  poi  dalTAmerica , e questa  adope- 
rata con  profitto  per  alcuni  mali  artritrici , e venuta  in  cele- 
brità per  avere  recato  sollievo  alla  podagra  dell’imperadore 
Carlo  V.,  fu  anch’essa  tosto  messa  in  prova  per  la  cura  del 
nuovo  morbo;  e sebbene  non  se  n’ottenne  il  bramato  elfet- 
to,  si  scoprirono  però  con  tali  tentativi  nuove  virtù  di  quella 
radice,  e si  ritrovò  nella  medesima  un  nuovo  rimedio  per 
sirjipartiUa.altri  mali.  Più  fortunato  successo  ebbe  la  sarsaparrilla , radi- 
ce anch’essa  venuta  allor  daU’America , e prima  sconosciuta 
affatto  dalla  medicina  europea.  E così  questi,  e gli  altri  ri- 
medj  , come  lungamente  li  descrive  i’Astruc,  da  cui  abbiamo 
preso  in  gran  parte  quanto  s’c  detto  finora  (a)  , diedero  a’ 
medici  materia  di  nuove  ricerche,  e d’utili  ritrovati,  per  la 
cura  non  solo  di  questo  mal  nuovo,  ma  di  molt’altri  già 
conosciuti,  e allora  più  esaminati,  e curati  con  più  agevolez- 
za, e comodità;  e il  lungo  e diligente  studio  fattosi  in  tut- 
to quel  secolo  sopra  il  male  venereo  produsse  scoperte  di  nuo- 
vi rimedj  non  conosciuti,  e nuove  cognizioni,  ed  applicazio- 
ni d’altri  già  conosciuti  per  altri  mali,  e nuovi  lumi  e nuo- 
vi orezzi , ed  ajuti  per  tutta  la  medicina  . 


(a)  De  morb.  vener.  lib.  il  , C.  vi. 
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Non  fecero  tanto  strepito,  nè  furono  feconde  di  tante  me- Noiiiie  mt- 
diche  novità  l’altre  malattie , che  a que’  tempi  si  fecero  sen- 
tire . 11  sudore  anglicano , come  abbiamo  detto  di  sopra , e 
come  più  distintamente  si  vede  nella  dotta  storia  scrittane  dal 
Kajre  (a) , venne  soltanto  a varie  riprese , e solo  afflisse  più 
volte,  e con  maggior  danno  Tlnghilterra  , e poi  anche,  ben- 
ché per  poco , i Paesi-Bassi , e parte  della  Germania  ; e per- 
ciò non  si  fece  da'  medici  molto  studio  d'un  male,  che  nè 
ebbe  lunga  durata,  nè  si  estese  a molte  nazioni.  Pure  non  si 
lasciò  d'esaminare  da  alcuni  con  qunlch'attenzione  la  natura, 
e i sintomi  di  tal  malore  ; e dovendosi  ricercare  la  differenza 
tra  quello  ed  altri  che  potevano  essergli  simili , s'acquistarono 
più  intime  cognizioni  di  varie  sorti  di  malattie . Così  pure  lo 
scorbuto  contribuì  molto  al  miglioramento  della  patologia. 

Lo  scorbuto  venutoci  da'  paesi  settentrionali  e marittimi  saràst®»'™»- 
stato  forse  conosciuto  da  Ippocrate  (6),  da  Plinio  (c)  , e da 
altri  antichi , come  alcuni  vogliono  ; ma  solo  al  principio  del 
secolo  decimosesto,  resosi  più  comune,  venne  distinto,  e de- 
scritto culle  sue  caratteristiche  proprietà  ; ed  anche  questo 
confuso  da  principio  con  altri  morbi  eccitò  i medici  a fa- 
re più  studio  su  la  natura  sì  di  esso,  che  degli  altri  mali, 
co'  quali  si  confondeva,  ad  investigarne  le  cagioni,  e di- 
stinguerne i sintomi , a meglio  conoscere  la  diversa  viziosi- 
tà del  sangue , e degli  altri  umori , e ad  ottenere  notizie  più 
esatte,  e più  chiari  lumi  nella  patologia  . 1 molti  rimeJj  pro- 
posti per  la  cura  di  detto  m ile  fecero  esaminare  con  maggio- 
re diligenza  le  acque,  i latti,  le  piante,  e tutti  i rimedj  anti- 
scorbutici ; e così  le  ricerciie , e le  notizie  dello  scorbuto  non 
solo  nella  patologia,  ma  anche  nella  terapeutica  furono  di 

(a)  Cjjus  De  efhemera  è/itj/in:ea  • 

(b)  De  J.7:er/;ù  ajfect.  (c)  LiK  xxv , c.  ul . 
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non  poco  vantaggio  alla  medicina . Nè  solo  collo  studio  del- 
le nuove  malattie  , ma  con  quello  altresì  delle  antiche  accreb- 
bero i medici  del  secolo  decimosesto  i lumi  della  lor  scienza. 

Febbri  inter-  Antichissime  sono  le  febbri  intermittenti  perniciose , e pur  trop- 

fnictenti  per-  * * * 

nicioic.  po  in  tutti  i tempi  avevano  recati  danni  gravissimi  all’uma- 
nità  ; ma  erano  prima  confuse  coU’altre  febbri , e in  quel  se- 
colo solamente  sono  state  conosciute,  e distinte.  Il  Torri,  gran 
maestro  di  questa  sorta  di  malattie,  dice  espressamente,  che 
solo  allo  spagnuolo  Luigi  Mcrcado  dobbiamo  la  cognizione  di 
cssej  perchè  sebbene  prima  di  lui  alcuni  le  avevano  chiama- 
te perniciose  y ciò  era  soltanto  quando  le  vedevano  dare  la 
morte  agli  ammalati,  a’  quali  erano  venute,  e dalTefFetto, 
non  da  altro  le  conoscevano  tali  (a) . Il  Mercado  fu  il  pri- 
mo che  si  prendesse  a studiarle,  e le  arrivasse  a co  flosce  re  ; 
egli  esaminò  i sintomi,  colse  i segni  caratteristici,  spiegò  le 
varie  maniere  come  si  formano , e quando , e come  diventano 
micidiali , prescrisse  i rimedj , e con  impareggiabile  accuratez- 
za ne  diede  distintamente  la  descrizione  e la  cura  ; e allora 
soltanto  per  opera  di  lui  fu  conosciuta , e smascherata  una 
malattia,  che  prima  coperta  col  velo  della  intermittenza  fa- 
ceva improvvise,  ed  irremediabili  stragi.  A quel  secolo  pari- 

Anj;itia  ma-  mente  dobbiamo  la  cognizione  dcìVan^ina  maligna  , la  quale 
ugualmente  dolosa  c coperta  toglieva  in  brevi  giorni  di  vi- 
ta i malati,  che  la  soffrivano.  Aretco , ed  Aezio  n’avevano 
scritto i ma  la  loro  dottrina  giaceva  affatto  dimenticata:  riac- 
cesasi poi  questa  malattia,  come  col  testimonio  degli  anterio- 
ri autori  racconta  Enrico  Wilke , in  Ispagna  , e quindi  per  la 
Sicilia  , e per  Napoli  comunicatasi  aU’Italia , e poi  passata  a’ 
francesi,  s’incominciò  ad  osservare  con  attenzione,  e dconsi 


(a)  TherupeutUe  special,  ad  febres  quasdam  pernUiosas  etc,  lib.  il,  C.  I. 
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riferire  a'  medici  spagnuoli,  e alla  metà  del  secolo  decimose* 
sto  le  prime  osservazioni  di  questo  micidial  moibo  fra  gli  eu- 
ropei (j).  Infatti  in  quel  secolo  il  Monreal,  Gomez  de  la  Par- 
ta, Villareal,  Soto,  Errerà,  ed  altri  spagnuoli  colle  loro  pre- 
cise , ed  esatte  descrizioni  fecero  conoscere  l'indole , la  forza  > 
e il  pericolo  di  detto  male , e seppero  stabilirne  la  più  con- 
veniente cura . A quel  secolo  pure  , al  Monardes  e ad  altri 
spagnuoli  dobbiamo  la  ristorazione , e la  propagazione  del  me- 
todo curativo  dell’acqua  gelata  , ch’è  stato  poi  di  tanto  van- 
raggio  aH’utnanitài  e per  ciò  disse  giustamente  il  Vallisnicri 
di  professare  un'alta  stima  particolarmente  a que'  coraggiosi 
c dotti  spagnuoli  venuti  dalle  Spagne  colle  dottrine  del  loro 
celebre  Monardes  in  capo  a ricordare,  e porre  in  opera  nell’ 
Italia  un  sì  valente  rimedio,  giudicandoli  dotati  d’ogni  più 
oculata  prudenza  nel  prescriverlo  (S).  A quel  secolo,  e ad  un 
salernitano,  Paolo  Grisignano,  ed  al  piemontese  Luigi  Merca- 
to , diverso  dallo  spagnuolo  dello  stesso  nome , dobbiamo , se* 
condo  il  giudizio  del  Brambilla,  la  più  piena  dottrina  de'  pol- 
si, la  vera  sfigmica,  parte  sì  interessante  della  medicina  (c). 
Chi  non  riconosce  per  maestri  della  moderna  chirurgia  i ce- 
lebri medici  chirurghi  del  principio  del  secolo  decimosesto  Gio- 
vanni di  Vigo,  e Giacomo  Berengario?  ,,  Non  sono  l’opere 
„ del  Vigo  senza  difetti,  dice  il  Malacarne  (i);  ma  è diflì- 
„ cile  trovare  neppure  a’  nostri  giorni  un’opera  cerusica  pie- 
„ na  di  tante  utili  riflessioni  , di  tante  luminose  osservazioni 
„ pratiche , di  tante  cerusiche  verità  incontrastabili , e di  tan- 
„ te  cose  assolutamente  buone,  espresse  con  sì  amabile  cando- 
„ re,  e sì  precisamente  descritte,,.  Del  Berengario,  dice  il 


/a)  angina  in/jntium»  Vpsal,  (b)  Oper.  tomo  il,  p.  464,  al 

(c)  UrJnibilh  Stor,  ittlt  scop,  tc,  degl’italiani  tomo  il,  pari.  I. 

(li)  L.  c*  p.  309. 
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Portai , che  fece  nella  pratica  della  chirurgia  gran  progressi , 
ed  arricchì  questa  parte  delParte  di  guarire  di  molte  interes- 
santi scoperte  (a) . E che  dovremo  dire  del  Pare  ! Non  è egli 
riguardato  da’  moderni  francesi  come  il  ristoratore  della  loro 
chirurgia , e non  vengono  riputate  le  sue  opere  per  un  teso- 
ro, dove  si  trovano  unite  tutte  le  scoperte  chirurgiche  degli 
antichi,  e molte  anche  di  quelle  de’  moderni  (6)  ? Che  del  te- 
desco Fabricio  ! quanto  non  è egli  stimato  non  solo  da’  suoi 
nazionali , ma  da  tutti  i dotti  chirurgi , sì  per  le  molte , e bel- 
le cure  da  lui  fatte,  e che  lasciò  ben  descritte,  sì  pe’  diversi 
strumenti,  che  utilmente  inventò  , come  pe’  dilFerénti  scritti , 
con  cui  illustrò  ranti  punti  di  chirurgia?  Maggiore  celebrità 
ottenne  al  tempo  medesimo  nell’Italia  il  famoso  Fabricio 
d’Acquapendente , uomo  di  vasta  erudizione,  il  quale,  come  os- 
serva il  Portai  , se  molto  doveva  agli  autori  che  l’avevano 
preceduto,  era  pure  anch’egli  inventore  di  molti  metodi  d’ope- 
rare , e le  sue  scoperte  saranno  trasmesse  alla  più  rimota  po- 
sterità per  gli  ottimi  precetti , che  vi  sono  racchiusi  (c)  . Ol- 
tre di  che  non  è ella  di  quel  secolo  la  scoperta  di  rifare  al 
naturale  il  naso  , l’orecchie  , ed  altre  parti  del  volto , che  al- 
cuno avesse  perduto , praticata  con  molta  lode  da  alcuni  ca- 
labresi , ma  più  frequentemente , e con  maggior  fama  esegui- 
ta dal  Tagliacozzi,  il  quale,  come  osserva  l’Aller , sebbene 
non  fosse  il  primo  a tentare  quella  maravigliosa  operazione, 
fu  il  primo , ed  anzi  l’unico , che  la  descrivesse  accuratamen- 
te, e con  ampiezza,  e distinzione  (J)?  Possiamo  dire  vera- 
mente coll’Aller,  che  il  Tagliacozzi  sia  stato  il  primo,  e l’uni- 
co a descrivere  quest’operazione  ; ma  dee  intendersi  il  primo 


(a)  L.  c.  tomo  I , p.  iSo.  (b  V.  Portai  Hut,  de  i'anat,  cc.  tomo  1. 
(c)  L.  c,  tomo  li . (li)  chir.  lib.  v. 
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a descriverla  con  accuratezza , e diffusamente  ; perchè  altri- 
menti sappiamo,  che  assai  prima  di  lui,  e de'  pratici  calabresi 
n’aveva  già  scritto  l’arabo  Rasis , trattando  non  solo  del  mo- 
do di  restituire  tali  parti  mancanti , ma  altresì  di  levare  il 
sesto  dito , ed  altre  parti  sovrabbondanti  e superflue  (a)  ; ope- 
razione, che  nel  secolo  decimosesto  eseguì  felicemente,  come 
tant’altre  straordinarie  e difficili , il  celebre  Gioanni  di  Vi- 
go  (6)  . La  maniera  di  curare  le  ferite  dell’armi  da  fuoco  del 
Ferri,  conosciute  anche  dal  sopraddetto  Gioanni  di  Vigo,  che 
credè  esser  egli  il  primo , che  trattasse  tali  tèrite  (c)  j il  me- 
todo di  medicare  le  piaghe  del  Maggi;  la  cura- delle  carun- 
cole, o de’  calli,  che  vengono  al  collo  della  vescica,  inventa- 
ta dall’Aldrette , o da  un  certo  Filippo  portoghese,  e descrit- 
ta più  dottamente  dal  Laguna,  dal  Ferri,  e da  altri,  e canti 
nuovi  metodi , nuovi  stromenti , c nuovi  rimedj , tutto  pruo- 
va  che  anche  nella  parte  chirurgica  dèe  la  medicina  al  seco- 
lo decimosesto  notabili  avanzamenti . 

Un  altro  gran  cambiamento  avvenne  alla  medicina  pe’ 
nuovi  ajuti,  che  ricevè  in  quel  secolo  dalla  chimica.  Già  al- 
cuni secoli  prima  avevano  inventati  gli  arabi  alcuni  chimici 
medicamenti,  e posteriormente  Arnaldo  da  Villanova,  e qualche 
altro  avevano  ajutato  colle  cognizioni  chimiche  la  medicina . 
Ma  ristrette  erano  ancora , e poco  stimate  tali  medicature  e 
solo  al  principio  del  secolo  decimosesto  per  mezzo  del  celebre 
Paracelso  operò  la  chimica  un’osservabile  rivoluzione  nella 
medicina.  L’Aller  considerò  sì  notabile  questa  influenza,  che 
diede  il  nome  di  chimico  al  periodo,  che  abbraccia  i medi- 
ci di  quell’età;  disprezzati,  dice,  gli  autori  greci  e gli  ara- 
bici , abbandonata  l’osservazione  delle  malattie , trascurata  la 

(a)  Casiri  BUI.  arai,  ec.  tomo  I.  pag.  258.  (b)  Se<.  par$  p/aeticae  cc.  lib.  I. 

(c)  Oper.  tract.  v , C.  ly  • 
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dieta,  e in  nessun  conto  avuta  la  maniera  di  curare  de'  se- 
coli precedenti,  si  ridusse  tutta  l'arte  della  medicina  a ricer- 
care coU'ajuto  della  chimica  rimedj  eflìcaci  e pronti,  con  cui 
arrestare  il  corso,  e tagliare  subito  la  forza  delle  malattie  (a). 
Questa  chimica  medicina  non  ottenne  molta  prospera  sorte 
fuori  della  Germania  ; ma  in  quella  acquistò  in  breve  tanto 
credito,  che,  come  dice  il  medesimo  Aller  (à) , alla  fine  del 
secolo  decimosesto  non  v'era  appena  principe  alcuno , che  ado- 
perasse altri  medici  che  i chimici.  Capo,  e maestro  di  que- 
sta nuova  medicina  fu  il  Paracelso , il  quale  col  suo  vantato 
laudano,  e con  molt'altri  secreti  medicinali , colle  sue  chimi- 
che e fìsiche  cognizioni , con  alcune  cure  maravigliose  ap- 
parenti , o vere , e con  molta  impostura , e ciarlataneria  gua- 
dagnò gran  nome  e molti  seguaci  alla  sua  medicina,  come 
di  sopra  abbiamo  detto  della  chimica  (c) . Oltre  Paracelso , 
ed  i suoi  scolari  venne  poi  il  chimico  Ruland , che  col  mez- 
zo della  sua  arte  compose  alcuni  nuovi  rimedj , che  tuttor 
conservano  il  suo  nome , e sono  di  grand'ajuto  alla  medici- 
na. Il  Quercetano  pure  addettissimo  alla  setta  del  Paracelso 
promosse  molto  quelle  mediche  novità  incroducendole  nella 
Francia , ed  arricchì  di  alcuni  suoi  ritrovati  la  chimica  me- 
dicinale. E così  alcuni  altri  in  quel  secolo  seguirono  tale  stu- 
dio, e fecero  riguardare  come  interessanti  per  la  medicina  le 
chimiche  operazioni , finché  poi  nel  seguente  venendo  in  lo- 
ro ajuto  il  van  Elmont,  le  propagò  per  le  Fiandre,  e per  la 
Francia,  c si  diede  più  vasto  ed  aperto  campo  alla  pratica 
chimica , ed  alle  chimiche  teorie  . Così  potè  dire  con  qual- 
che verità  TAller  (</),che  al  principio  del  secolo  decimo  setti- 
mo era  tutta  la  medicina  europea  divisa  in  due  sette,  e che 

(a)  B/è/.  mtJ.  tib,  V . (b)  Ibid. 

(c)  Cap.  ni,  p.  1^.  (dj  Ibìd.  lib.  vii. 
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riìuropa  merlifionale  era  ancor  tutta  galenica  , mentre  la  set- 
tentrionale seguiva  la  chimica.  Anzi  il  Riverio  famoso  medi- 
co del  principio  di  quel  secolo  ardì  anche  d'introdurre  nella 
scuola  di  Montpellier  i chimici  medicamenti;  ed  alcune  cure 
riuscitegli  felicemente  recarono  a quella  nuova  dottrina  qual- 
che passeggierà  celebrità  • .Ma  egli  stesso  seguitò  ancora  a pro- 
fessare Tanrica  medicina,  e contentossi  soltanto  d’aggiungere 
a'  medicamenti  galenici,  ed  agli  arabici  altri  non  conosciuti 
dagli  antichi , o certo  da  lui  adoperati  diversamente , e con 
novità . Anche  il  Turquet  de  Mayerne  cominciò  parimente  ad 
usare  in  Parigi  d’alcuni  rimedj  chimici,  e nella  sua  Farmaco- 
pea  propose  non  solo  i medicamenti  galenici , ma  altresì  mol- 
ti chimici  ; ed  egli  pure  seguitò  nondimeno  ad  essere  galeni- 
co nella  dottrina  ; anzi  per  fare  rapologia  di  tali  rimedj  si 
mise  a provare,  che  potevano  adoperarsi  sicuramente  senza 
violare  in  punto  nessuno  le  dottrine  d'Ippocrate,  e di  Gale- 
no. Più  lavorò  per  conciliare  la  medicina  chimica  c«lla  ga- 
lenica il  Sennert , uno  de'  più  famosi , e colti  medici  di  quel 
tempo  ; ma  nc  questi  pure  ebbe  migliore  successo  per  la  pro- 
pagazione della  chimica  , ed  egli  stesso  nella  stotia  delle  ma- 
lattie, nelle  cure,  ed  in  tutta  la  sua  dottrina  continuò  a se- 
guire gli  antichi . Così  per  tali  tentativi  di  questi  medici  non 
potè  dirsi  che  la  chimica  medicina  ottenesse  migliore  sorte 
di  prima  nell’Europa  meridionale.  Solo  il  van  Elmont  prò-  vin  ei- 
dusse  colla  sua  chimica  notabile  rivoluzione  in  quasi  tutta  la 
medicina  europea . Uomo  d’acuto  ingegno  com’egli  era , di 
sufTìciente  erudizione,  e di  genio  vivace  ed  ardente  si  diede 
con  tutto  l’impegno  a promovere  la  medicina  chimica  , ed  a 
deprimere  la  galenica;  e com’è  più  facile  il  distruggere  che 
l'edificare  , riuscì  più  felicemente  nel  torre  il  credito  alle  scuo- 
le galeniche , che  nel  darlo  alle  chimiche . Egli  stesso  rac* 
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conta  la  storia  de'  suoi  studj , le  dispute , i dibattimenti , e 
contrasti,  che  incontrò  co'  galenici,  e cogli  scolastici,  e le 
vittorie,  che,  com'era  da  aspettarsi  nelle  sue  relazioni,  dice 
d'averne  ottenute.  Ma  qualunque  sia  stato  l’esito  di  tali  bat- 
taglie scolastiche,  non  fu  certamente  quale  egli  la  bramava 
la  sua  felicità  nello  stabilire  la  dottrina  chimica , che  cercava 
di  sostituire  alla  galenica.  Egli  è vero,  che  nelle  febbri,  nel 
calcolo , in  quasi  tutti  i morbi , che  ha  preso  a trattare  par- 
ticolarmente , ha  proposte  nuove  ed  utili  idee , che  spesso 
ritrova  nuovi , eJ  efficaci  rimedj , e che  anche  nelle  teorie 
generali  scopre  qua  e là  delle  sode , ed  importanti  verità . 
Ma  perche  mai  corrompere  tanti  veri,  e pregevoli  insegna- 
menti con  altre  insulse  dottrine,  con  istrani  sistemi,  e con 
ridicole  nomenclature?  A qual  prò  fabbricarsi  quel  suo  Ar- 
cAeo,  ente  inintelligibile,  e dargli  tante  incombenze  neU'am- 
ministrazione  del  corpo  umano,  e nella  direzione  d’ogni  co- 
sa ? E quel  6/as  umuno , quel  AIjs  dAi’ucjuj , queU’«/c/;j«t  , 
quel  tartaro,  tanti  vocaboli  inusitati,  e non  definiti,  che  han- 
no avuto  bisogno  delle  spiegazioni  de'  suoi  seguaci  (a),  tan- 
te idee  vaghe,  tante  asserzioni  arbitrarie?  Se  il  van  Elmont 
si  fosse  attenuto  al  comune  linguaggio,  se  avesse  cercato  me- 
no le  stravaganti  opinioni,  se  avesse  fissate  di  più  le  sue  idee, 
c le  avesse  esposte  con  espressioni  intelligibili  a tutti;  sareb- 
be stara  certamente  più  universalmente  gradita  , ed  accettata 
la  sua  dottrina.  Pur  nondimeno  ancor  con  questi  difetti  si 
fece  gran  uome  , e la  dottrina  elmonziana  non  che  avidamen- 
te accolta  nella  Germania , dove  più  era  in  voga  la  chimica , 
fu  eziandio  ricevuta  nelle  Fiandre  e nella  Francia,  dove  non 
erano  si  conosciuti  quegli  studj,  e molto  contribuì  a dare  mag- 


(a)  V.  eJit.  Jq\  van  Ifdm»  Ofusc.  jneJ.  Col,  Agripp,  1644. 
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glor  corso , e stima  più  universale  alla  chimica  medicina  ^ 

Ma  non  pertanto  la  medicina  poteva  ancora  dirsi  a quel  tem- 
po generalmente  ippocratica,  e galenica 5 i buoni  medici  se- 
guitavano le  dottrine  si  teoriche,  che  pratiche  de’  greci  mae- 
stri, e sapevano  felicemente  applicarle,  ancor  quando  erano 
nuove  e sconosciute  le  malattie,  o usavano  nelle  conosciute 
di  nuovi  rimedj. 

Sembrava  che  la  natura  volesse  produrre  nuove  malattie  scoperte hì 

■*  »lne  malit- 

per  esercitare  gli  studj  de’  medici,  ed  eccitarli  a far  nuove '‘®* 
osservazioni,  ed  a ritrovare  nuove  cure.  Oltre  le  malattie 
sopra  descritte  videsi  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto 
comparire  in  Poitou  una  nuova  sorta  dì  colica,  conosciuta  an- 
che posteriormente  da’  medici  col  nome  di  co/iVa  piaonica  i cd. 
al  principio  del  secolo  seguente  si  prese  il  dotto  medico  Cite- 
sio  a farne  le  convenienti  osservazioni , e ad  illustrarla  colla 
dovuta  dignità  [a) . La  plica  polonica  fu  anche  un  malore  co- 
nosciuto solo  alla  fine  del  secolo  precedente,  e che  occupò 
nel  decimosettimo  lo  studio  de’  medici  di  quelle  genti,  che 
n’erano  molestate . Allora  pure  si  fecero  sentire  le  febbri  por- 
porine^ che  diedero  a’  medici  molto  da  osservare,  e che  il 
Morel  {b)  crede  conosciute  già  dagli  antichi,  ma  che  certo 
erano  state  celate  a’  moderni , ed  allora  soltanto  s’incomincia- 
rono a discoprire  . Co»i  altri  mali  sconosciuti , o nuovi  sinto. 
mi  ne’  già  conosciuti  esercitavano  l’ingegno  e 3’erudizlone  de’ 
medici,  ed  ampliavano  le  cognizioni  della  medicina.  Anche 
senza  di  essi  si  seppe  aprire  nuove  vie  nella  medicinali  San-  smtorio. 
torio , stabilendo  nella  traspirazione  la  sua  teoria  medica , ed 
un  nuovo  metodo  di  curare,  che  nell’alterazione  della  traspi- 
razione ricercava  le  cagioni  delle  malattie,  e riponea  tutta 

(a)  He  noifo  ap.  Pictoaes  dol-  col-  bilioso, 

(b)  De  fibre  purpurata  epi-l-  et  pestil.  ctc.  ■ 
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la  pratica  delle  cure  nel  richiamare  la  traspirazione  al  con- 
veniente suo  stato . Per  altra  via  eziandio  giovò  il  Santorio 
al  miglioramento  dell’arte  medica  , scrivendo  un  metodo  di 
evitare  tutti  gli  errori,  che  in  quest'arte  si  commettono,  do- 
ve fra  alcuni  pregiudizj  di  que’  tempi,  e varj  difetti  di  stile 
e di  metodo,  molti  bei  lumi  s'incontrano  di  pratica  utilità  (a). 
Maggiore  rivoluzione  produsse  in  que’  tempi  medesimi  alla 
medicina  la  grande  scoperta  dell'Arvejo  della  circolazione  del 
sangue.  Tante  speculazioni  agitate  per  lunghi  secoli  sul  mo- 
to, o su  la  stagnazione  degli  umori  nel  nostro  corpo,  tanto 
studio  su  la  vena , da  cui  fare  si  dovessero  i salassi , tante  teo- 
rie su  la  nutrizione , su  le  febbri , e su  altre  materie  mediche 
dovettero  allora  cadere  a terra,  e cedere  il  posto  ad  altre  più 
vere.  Il  fegato,  creduto  per  tanto  tempo  l’officina  dove  for- 
masi il  sangue,  perde  allora  questa  pregiata  prerogativa,  e 
trasforma  nel  cuore , e le  funzioni  del  cuore  e del  fegato  e 
d’altri  visceri  furono  conosciute  nella  loro  verità,  e servirono 
di  guida  a’  medici  per  ritrovare  la  giusta  cura  di  parecchie 
malattie  prima  non  bene  intese.  Non  fu  tanto  interessante  per 
la  medicina , ma  le  recò  pure  qualche  vantaggio , la  scoperta 
anatomica,  che  contemporaneamente  a quella  dell’Arvejo  fo- 
ce l’Asellio  de'  vasi  lattei,  o chiliferi,  la  quale  fu  in  breve 
seguita  dall’altre  del  riserbatojo  del  Pecquet,  e de’  vasi  lin- 
fatici del  Rudbek , o del  Battolino  : certo  le  nuove  scoperte 
anatomiche,  che  allora  facevansi  continuamente,  e le  più 
chiare,  e giuste  cognizioni  che  ne  venivano  della  struttura 
del  corpo  umano,  molto  contribuivano  alla  cura  delle  ma- 
lattie, e producevano  de’  cambiamenti  si  nella  parte  teorica, 
che  nella  pratica  della  medicina.  Oltre  di  che  tante  novità 


(a)  M<tho(L  vitandi,  err»  om«.  qui  in  arte  Med»  contingu.it» 
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ritrovate  nella  costituzione  del  nostro  corpo,  sconosciute  af- 
fatto dagli  antichi,  fecero  prender  coraggio  a’  moderni  per 
lasciare  i timori  di  discostarsi  da  que’  maestri , e pensare  da 
sè,  consultando  senza  vani  riguardi,  c senza  prevenzioni  la 
natura.  £ per  tutto  ciò  il  particolare  studio,  che  nel  passato 
secolo  si  faceva  deU’anatomia,  ebbe  grand’influenza  nella  nuo- 
va epoca,  che  allor  formavasi  della  medicina  . 

L'affinità  dello  studio  anatomico  col  medico  è troppo  im-  nwi 

medi  * 

jnediara  per  non  doversi  prevedere  miglioramenti  nella  me- 
dicina  da’  progressi  dell'anatomia.  Ma  come  mai  aspettarsi 
da  uno  specifico  suggerito  da’  rozzi  americani  notabilissimo  cum. 
cambiamento  della  maggior  parte  della  medicina  europea  ? 

Che  sapevano  gli  europei  per  quasi  Qn  secolo  e mezzo  dopo 
la  scoperta  dell’America  della  virtù  febbrifuga,  e di  tant’al- 
tre  medicinali  proprietà  della  china , la  quale  è ormai  diven- 
tata un  rimedio  quasi  universale  per  tutti  i mali?  Gli  ame- 
ricani delle  parti  del  Quito  l’usavano  comunemente;  ma  po- 
chi spagnuoli  avevano  notizia  di  questo  lor  uso.  Solo  dopo 
il  i6jo,  ammalatasi  d’ostinata  febbre  intermittente  la  contes- 
sa di  Chinchon  moglie  del  viceré  del  Perù,  le  fu  mandato 
questo  febbrifugo  dal  governatore  di  Loxa , che  ne  sapeva  i 
pronti  c sicuri  effetti,  sperimentati  ogni  dì  da  quegli  ameri- 
cani; e guarita  la  contessa  con  tale  mezzo  perfèttamente,  s’in- 
cominciò a conoscere  dagli  spagnuoli , e comunicarsi  da  que- 
sti al  resto  dell’Europa  la  prodigiosa  virtù  di  quella  cortec- 
cia , e si  diede  principio  alla  rivoluzione,  ch’è  poi  seguita  nel- 
la medicina.  Vuoisi  che  già  Ano  dal  1632  il  conte  di  Chin- 
chon portasse  qualche  poco  di  china  in  Ispagna,  e la  donas- 
se a Giuseppe  Villelobel.  Ma  certo  è che  solo  ntl  1540  ri- 
tornati que’  viceré  nella  Spagna,  il  loro  medico  Giovanni  di 
Vega  ne  vende  gran  copia , insegnò  ad  usarla  opportunamen- 
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te,  e ne  rese  comune  la  notizia  e l’uso,  finché  poi,  traspor- 
tata a Roma  dal  cardinale  di  Lugo,  ottenne  l'universale  ce- 
lebrità. Al  principio  adoperavasi  solamente  nelle  quartane, 
poi  anche  nelle  terzane  e nelle  intermittenti  benigne , si 
passò  quindi  ad  usarla  nelle  terzane  spurie,  sì  semplici,  che 
doppie,  fuorché  nelle  perniciose,  e a queste  eziandio  venne 
posteriormente  applicata,  e generalmente  in  qualunque  feb- 
bre, purché  avesse  deirintermittente,  accorrcvasi  tosto  alla 
china.  Era  ben  da  aspettarsi,  che  tanti  miracoli  di  quel  nuo- 
vo rimedio  eccitassero  l'invidia , e la  contrarietà  di  molti  pro- 
fessori attaccati  agli  antichi  metodi , che  non  conoscevano  ta- 
li virtù  j c molti  infatti  si  levarono  contro  la  china  o dimi- 
nuendo i vanti  della  sua  efficacia  , o ricercandovi  soggetti  di 
accusa  pe’  danni,  che  falsamente  le  attribuivano.  Così  il  Chif- 
Het,  il  Plemp,  e molt'altri  non  solo  sbandirono  dalla  loro 
pratica  questo  eelebrato  rimedio,  ma  ne  fecero  negli  scritti 
acerrime  impugnazioni . Ma  le  stesse  impugnazioni , come  spes- 
so suole  accadere,  contribuirono  a dare  alla  china  maggiore 
celebrità;  dacché  il  Barba  nella  Spagna,  e neH'Italia  il  Ba- 
do presero  con  molto  impegno,  e con  copia  d’erudizione  la 
sua  difesa  contro  il  Mohy  , il  Chifflet , ed  il  Plemp , e le  dot- 
te loro  ragioni , e particolarmente  la  chiara  e sincera  storia , 
che  diede  il  Bado  de’  prodigiosi  effètti , che  fino  dalla  sua 
introduzione  nell’Europa  costantemente  aveva  sempre  prodot- 
ti, e la  risposta,  che  l’uno  c l’altro  fecero  compiutamente 
alle  vane  obbiezioni  degli  avversar), servirono  a mettere  in  mag- 
gior credito  quel  febbrifugo , e a propagarne  più  l’uso  (a) . 
Nè  furono  soli  il  Barba  ed  il  Bado , che  uscissero  a difen- 
dere le  virtù  benefiche  della  china  : già  prima  di  tutti  il  ge- 

(a)  Barba  Frra  />ruxts  ai  curar,  ftr/ijnae  cc<  iUdo  corf,  pcruv.  i.  cAi* 

nac  def<nt.  cotìtra  venùt*  JtXC.  Ouffltt , V»  F,  PUmpiU 
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suita  Fabrl  aveva  sotto  il  nome  d’Antimo  Coniglo  pubblicato 
un  opuscolo  col  titolo  Pulvis  Pcruvianus  vindicatus  ; e poi  do- 
po il  Barba  eJ  il  Bado  soprannominati , il  Monginot , il  d'Ac- 
quin,  il  Sidenam,  e molt'altri  presero  parimente  le  sue  par- 
ti, e il  Nigrisoli  radunando  gli  scritti  apologetici  della  mede- 
sima, pubblicati  dal  Monginot,  dal  Blegny,  c da  alcuni  altri, 
ed  illustrandoli  colle  sue  annotazioni,  diede  fuori  un  volume, 
a cui  ardì  d’apporre  per  titolo  La  febbre  espugnata  colla  chi- 
na (a)',  e poi  anche  il  Morton  (b),  e il  Torti  (c)  portarono 
più  avanti , c fecero  trionfare  più  gloriosamente  la  forza  feb- 
brifuga della  medesima . Questa  poi  ha  anche  mostrate  la  sua 
virtù  tonica  , l'antisettica  ed  altre , ed  ha  somministrato  a' 
medici  un  nuovo  e quasi  universale  ajuto  per  la  cura  delle 
malattie , ed  ha  prodotto  in  tale  guisa  un  notabile  cambia- 
mento in  tutta  la  pratica  della  medicina.  Anche  l’ipecacua-  Ip.'cacuàoa . 
na,  radice  venuta  parimente  daU’Amenca  nell'Europa  poco 
dopo  l'introduzione  della  china , fu  di  grand’uso  nella  medi- 
cina. Il  primo  a farla  conoscere  agii  europei  fu  Guglielmo 
Pisone,  il  quale  nella  sua  opera  pubblicata  in  Amsterdam 
nei  1648  su  la  medicina  del  Brasil,  commendò  con  molte 
lodi  le  virtù  di  quella  radice,  di  cui  aveva  veduti  in  un  te- 
nesmo molestissimo,  e in  altri  mali  felicissimi  effetti  (d).  Nel 
1649  fu  per  la  prima  volta  conosciuta  nell’Europa , dove  dal 
medesimo  Pisone  l'cbbe  Adriano  Elvezioj  ma  non  venne  co- 
sì presto  ricevuta  nell'uso  medico,  e solo  nel  1686,  quando 
un  mercante  francese,  Grenier,  ne  portò  in  Europa  una  grossa 
porzione,  ed  insegnò  al  detto  Elvezio  il  metodo  d'adoperar- 
la$  s’incominciò  a farne  uso,  ed  a sentirne  i bramati  effètti. 

Al  principio  solo  conoscevasi  la  sua  efficacia  nelle  dissenterìe; 

(a)  Ftbrit  china-’eìùnae  expugnahx*  (b)  D*  Proteiformi  intermitt,  fehtis  ^enio* 

(c)  Therapeuùee  tpetiaiit  • (d)  De  medicina  Braiiliemi  lib.  il  • 

Tomo  V.  j ^ 
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ma  poi  si  vennero  scoprendo  l’altre  sue  virtù,  e si  riconobbe 
l'ipecacuana  pel  migliore  degli  emetici , e divenne  uno  de’  rime- 
dj  più  usitati  nella  medicina.  E così  anche  questo  specifico 
insegnatoci  dagli  americani  ha  introdotto  in  questa  scienza 
non  picciolo  cambiamento. 

I maggiori  lumi,  che  sì  nella  parte  fisiologica,  che  nella 
farmaceutica  ogni  dì  s’acquistavano,  animavano  i professori  a 
cercare  nelle  stesse  opere  mediche  qualche  sorta  di  novità . 
Così  Carlo  l’isone,  lasciando  la  solita  carriera  de’  commenti 
d’ippocrate  e di  Caleno,  e de’  comuni  trattati,  e corsi  di 
medicina , si  prese  in  particolare  ad  esaminare  la  natura , le 
cagioni , e i rimedj  delle  malattie  popolari  fa) , e precede  in 
qualche  modo  l'utile  opera  del  Tissot  toccante  queste  mate- 
rie Se  ora  si  vantano  con  ragione  di  qualche  originalità 
le  opere  Della  salute  de’  Letterati  del  medesimo  Tissot,  Della 
folì-i'a  medica  del  Franck  , e Della  medicina  domestica  del 
Duncan,  non  meno  dovevano  allora  aver  questo  vanto  La 
polizia  medica  deH’Hoerningk , Il  Medico  domestico,  e II  Far- 
macopco  familiare  del  Guibert,  e il  libro  Della  salute  delle 
persone  di  toga  del  Plemp  (^c) . Non  trattò  già  a que’  tempi 
il  Renaudot  della  cura  delle  malattie  coi  mezzo  del  magne- 
tismo, sul  che  tanto  vanto  di  novità  s’è  preteso  di  fate  in 
questo  secolo  (i)?  Non  sono  un’opera  classica  ed  originale 
le  questioni  medico-legali  del  celebre  archiatro  pontificio  Zac- 
chia,  dove  tanti  bei  lumi  medici  in  sì  nuova  forma  s'espon- 
gono (e)?  L’erudizione,  la  critica,  e la  sagacità  nella  lezio- 
ne, c nell’intelligenza  degli  antichi  formano  il  pregio  delle 
opere  del  Reinesio,  che  le  distingue  gloriosamente  dalle  altre 

(a)  d<  nature  ec.  Des  poful,  Avtt  au  ptupU  CC« 

(c)  De  togatorum  v4iVr.  tuenJa»  (d)  Confercncet  puhU-iuti  ^ou  Quations  acai.  CC. 
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opere  medicali.  La  storia  letteraria  della  medicina  trovò  pa- 
rimente a quel  tempo  eruditi  medici,  che  l'illustrassero,  il 
Moreau,  il  van  der  Linden,  il  Conringio,  ed  alcuni  altri.  An- 
cor dopo  tanti  scritti  de’  soprannominati  spagnuoli,  e di  mol- 
ti altri,  particolarmente  degritaliani,  ha  saputo  Ttredia  scri- 
vere opere  originali  su  le  febbri,  e su  l’angina  maligna,  nel- 
le quali  opere,  dice  il  Piquer  (a),  si  troverà  tanta  copia  di 
sentenze  che  basti  a curare  opportunamente  tai  mali,  e nelle 
quali  il  francese  le  Fevre  de  Villebrune  riconosce  l’Eredi.i  abile 
medico,  di  sanissima  pratica,  che  con  tanta  sicurezza  esaml^ 
na  gli  errori  di  Galeno , Vallerio,  Mercato  ec.,  e che  ha  det- 
to quasi  tutto  ciò,  che  s’c  potuto  scoprire  nella  pratica  dopo 
del  Sidc.<-*m  (ó).  Dopo  tante  edizioni  d’Ippocrate , e tante  di 
Caler,o  fatte  da’  dotti  medici,  si  seppe  rendere  benemerito 
della  medicina  il  Chartier  colla  giudiziosa,  erudita,  e magni- 
fica edizione,  in  cui  si  presentano  unitamente  le  opere  di 
que’  due  maestri.  Cos’i  in  varie  guise  procuravano  i medici 
di  quel  tempo  distinguersi  con  qualche  sorta  d’originalità  ; e 
la  medicina  con  tante  opere  d’ogni  maniera  acquistava  sem- 
pre maggiori  rischiarimenti.  Ma  la  più  notabile  novità,  che 
ricevè  allora  questa  scienza,  venne  dalla  dottrina  del  famoso 
Francesco  Silvio,  il  quale  faceudo  uso  delle  opinioni  carte- 
siane, e delle  chimiche  teorie  introdusse  una  medicina,  che 
potè  sembrar  nuova  ed  originale,  e riportara  il  titolo  di  Sil- 
viana.  Benché  seguace  in  gran  parte  del  van  Elmont,  seppe 
abbandonarlo  nelle  strane  opinioni,  che  questi  portava  dell’ 
archeo , e d’altre  simili  stranezze;  e lasciate  parimente  da  par- 
te le  quattro  qualità  de’  galenici,  su  cui  fondavansi  nelle 
scuole  le  teorie  delle  cag’oni  e de’  rimedj  delle  malattie» 


(a)  Dt  hiip»  tntL  inttaur.  (b)  V.  Cavunillcs  Otitr\a:ions  sur  i*jrt.£%p3gnt  ec* 
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fece  gran  conto  delle  fèrmentazion! , ricorse  spesso  al  succo 
pancreatico,  ed  alla  bile,  ripose  le  cagioni  de’  morbi  ne’  vi- 
ziosi fermenti,  e particolarmente  nell'acetosità,  e nella  visco- 
sità, e ne  ricercò  i rimedj  negli  alcalini  volatili,  e ne’  dia- 
foretici, negli  aromi,  nell’essenze,  ed  in  altri  simili,  e formò 
un  sistema  medico,  che  potè  parere  suo  proprio,  e che  ot- 
Tacinnio.  tenne  molti  seguaci.  Celebre  chimista  fu  poco  di  poi  il  Ta- 
chenio,  autore  di  alcuni  salì,  che  si  chiamano  tacheniani,  ma 
encomiatore  particolarmente  del  sale  viperino,  su  Tinvenzio— 
ne  del  quale  ebbe  molto  a contrastare  collo  Zwelfcr,  che  ne 
pretendeva  tutto  l’onore,  e l’accusava  di  plagio.  Il  Lauthier 
fece  1’apologia  del  van  Elmont  (a) . Elmonziani  pur  furono 
il  Grembs,  ed  il  Wagner,  e vollero  sostenere  il  decurtato  ar- 
eico del  loro  maestro.  Ma  il  chimico  più  famoso,  encomia- 
tore parimente  del  detto  archeo , fu  il  medico  Wepfer , il  qua- 
le alla  dotta  pratica  di  clinico  sapeva  unire  la  diligenza  e 
laboriosità  d'attento  sperimentatore  ; e i suoi  trattati  su  l’apo- 
plessia, e su  la  cicuta  acquatica  lo  mostrano  ugualmente  va- 
lente fisiologo,  ed  anatomico,  che  dotto  medico.  Attaccati 
al  sistema  del  Silvio,  ed  anatomici  c medici  stimati  furono 
il  Craaf,  il  Craanen,  ed  altri  parecchi.  E così  sempre  più 
crescevano  i seguaci  della  chimica  medicina , e la  scienza  me- 
dicinale acquistava  anche  per  questo  mezzo  più  lumi , e mi- 
schDcicet.  gl'ori  ajuti . D’altro  studio,  e d’alrra  erudizione  era  lo  Schnei- 
dcr,  il  quale  versato  nella  vasta  lettura  d'innumerabilì  libri 
mediei,  singolarmente  degl’italiani,  scrisse  di  varie  materie 
con  gran  copia  d’erudizione,  ma  principalmente  intorno  a’ 
catarri  profuse  tanta  dottrina  medica  e 6'iologica  , che  me- 
ritò d’essere  in  questa  parte  riconosciuto  da’  medici  come  au- 
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tor  classico,  e magistrali;  il  primo,  che  eviàenfenicntc  mo- 
strasse la  falsità  delle  teorie  galeniche  su’  catarri;  il  primo, 
che  centra  la  comune  opinione  delle  scuole  facesse  vedere 
non  esservi  foro  alcuno  nella  testa  dell’uomo , per  cui , come 
allor  da  tutti  credevasi,  gli  umori  del  cerebro  scorressero  nel 
palato;  e scancellasse  così  non  solo  un  errore  anatomico  ri- 
cevuto da  tutti , ma  infiniti  altri  errori  patologici , e pratici , 
che  su  quello  fondavansi  a pregiudizio  della  vera  medicina; 
egli  in  oltre  confutò  parimente  alcuni  falli  del  Vesalio,  c 
d'altri  medici  rinomati,  e diede  insomma  un’opera,  che  in  una 
materia  comune , c in  apparenza  picciola  contiene  utili  scoper- 
te, e copiosa  ed  interessante  dottrina.  D'altro  merito  era  pu- 
re l’inglese  Willis , benché  anch’egli  inclinasse  molto  alle  ipo- 
tesi chimiche , ed  ali'efiervcscenze  e fermentazioni , su  le 
quali  scrisse  distintamente , ed  a cui  spesso  ricorse  nelle  dotte 
opere , che  ci  lasciò  su  le  febbri , su  la  patologia  del  cere- 
bro , e su  la  farmacia  ( i) . Così  parimente  il  Drelincourt , il 
'Welsch,  il  Bennet,  ed  altri  non  pochi  contribuivano  ognora 
più  all’onore  della  medùina.  A maggiore  illustrazione  della 
medesima  riservò  la  natura  anche  a que’  tempi  nuove  spezie 
di  malattie , che  eccitassero  gl’ingegni  de’  medici  a ben  co- 
noscerle , ed  a curarle  opportunamente . Allora  si  scoprì  la 
rachitide , che  il  Zeviani  contro  il  parere  del  Glissonio  e de- 
gli altri  medici  vuole  riporre  fra’  morbi  conosciuti  già  dagli 
antichi  ma  che  ceito  solo  verso  il  1620  cominciò  ad  es- 
sere riguardata  da’  medici  con  qualche  distinzione , dacché 
allora  cominciò  a_  fare  stragi  nella  parte  occidentale  dell’In- 
ghilterra , passò  quindi  a Londra , e s'c  poscia  propagata  an- 
che alle  nostre  parti,  e diventata  troppo  comune  a danno 

(a)  De  ftbnbut  Pathol.  cer.  et  nervosi  gen.  specim.  Phatnuc,  raiioniUs  ec. 

(b)  Della  cura  de'  banib.  attaccati  dalla  rachitide  C3p.  il. 
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dciriimanità . Al  principio  non  conoscevasi  questo  male , ne 
si  sapeva  distinguere  sotto  alcun  nome  particolare:  il  Glisson 
si.  diede  a studiarlo  con  diligenza , e sentendolo  nominare  ri~ 
chets  da’  paesani , gl’impose  il  nome  di  rachitide , che  ha  poi 
conservato  costantemente . Per  buona  sorte  della  medicina  cad- 
de questa  nuova  malattia  nelle  accurate  mani  del  dotto  pro- 
fessore di  Cantabrigia  Glisson . Quante  osservazioni  non  fece 
egli  per  cogliere  i sintomi  caratteristici  di  tale  male  ? Quan- 
te ricerche  per  ritrovare  le  vere  cagioni,  che  lo  producono, 
e poterle  opportunamente  prevenire?  Dopo  molte  e molte 
incisioni  di  corpi  rachitici  ne  potè  fare  un’anatomica  descri- 
zione, e conoscerne  la  vera  sede,  e la  propria  sua  natura. 
Alle  sperienze  ed  osservazioni  sue  proprie  unì  anche  quelle 
d'alcuni  altri,  come  del  Paget,  Goddard,  French,  e W'^righr, 
e a tutto  aggiunse  un'attenta  meditazione , e un  giusto  razioci- 
nio j e di  tali  ajuti  munito  entrò  a trattare  questa  nuova,  e 
sconosciuta  malattia,  e potè  darcene,  come  fece  realmente, 
una  piena  istruzione.  Del  nuovo  male  scrissero  parimente  il 
Paté,  ed  il  Fvegermorter , i cui  scritti  uscirono  alla  luce  uni- 
tamente a quello  del  Glisson  per  maggiore  illustramento  del. 
la  materia.  Del  medesimo  trattò  poco  posteriormente  Gherar- 
do Boate  fiammingo,  ajutato  da’  lumi  di  suo  fratello,  ch’era 
medico  neirirlanda  ; e tnolt’altri  medici  d’altre  nazioni  fino 
a’  nostri  dì  si  sono  studiati  di  recare  nuovi  lumi  a questo 
impt'itante  soggetto.  A que’  tempi  medesimi  venne  fuori  un 
nuovo  morbo,  chiamato  da’  tedeschi  der  friesel,  o rosolia, 
che  attaccava  le  puerpere;  e tosto  il  Welsch  si  diede  la  giu- 
sta premili  a di  farlo  conoscere  (a).  Non  erano  nuove  malat- 
tie, ma  erano  bensì  affezioni,  che  potevano  dirsi  nuove,  per- 

(a)  ilist»  meU,  novum  iàium  fuiirycramm  morium  toniifietit,  ^ui  ijiiis  tlar  Fricsal 
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che  non  trattate  dagli  altri,  quelle,  che  volle  osservare  distin- 
tamente Antonio  lioaie  fiatello  del  sopraddetto  Gherardo  (jj. 
Così  le  nuove  c sconosciute  malattie , e le  nuove , o non  os- 
servate affezioni  nelle  già  conosciute  davano  degna  materia 
allo  studio  de’  medici,  e facevano  crescere  i lumi  e le  co- 
gnizioni in  tutta  la  medicina . 

L'Italia  intanto,  senza  solfare  nuove  malattie  da  osservate, e 
senza  abbracciare  i sistemi  chimici , che  altrove  si  ricercavano 
con  tanto  applauso,  aveva  valenti  medici,  di  cui  potersi  glo- 
riare, e faceva  lodevoli  progressi  nella  medicina.  Il  genio 
analitico  del  Redi  nelle  sperienze  fsiche,  che  gli  scoprirono 
tante  utili  verità,  si  comunicò  anche  al  suo  studio  medico, 
e gli  fece  cogliere  giustamente  il  vero  sì  nella  pratica , che 
ne’  pochi  punti  di  teoria,  che  volle  toccare:  le  stesse  sue  spe- 
rienze ed  osservazioni  naturalistiche  servivano  a maggior  lu- 
me della  medicina  si  intorno  al  veleno  delle  vipere,  che  su 
le  cose  naturali  venute  dalle  Indie , e su  gli  animali  viventi , 
che  si  trovano  negli  animali  viventi  . Da  lui , e dal  Burelli 
potè  in  qualche  modo  prendere  esempio  il  Bellini  per  porta- 
re alla  medicina  una  nuova  teoria,  e stabilirla  su  le  leggi 
della  meccanica.  Se  v’era  medico,  o matematico  capace  di 
riuscire  felicemente  in  sì  ardua  impresa,  quest’era  certamente 
il  Bellini . Versato  intimamente  pe’  suoi  lumi  anatomici  nella 
cognizione  di  tutte  le  parti  si  solide,  che  fluide  del  corpo 
umano,  della  loro  mollezza  o durezza,  costruzione  e figura, 
degli  urti  d'alcune,  e della  resistenza  d’altre,  dell’estensione, 
o della  ristrettezza  de’  vasi,  del  peso,  e della  leggierezza, 
delle  densità,  e della  rarità  degli  umori,  ed  altronde  istruito 
a fondo  nelle  matematiche  teorie  sul  moto , e su  l’equilibrio 
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de’  corpi,  poteva  in  qualche  modo  assumersi  l’impegno  di 
spiegare  tutti  i fenomeni,  che  nell’uomo  sano  ed  infermo  si 
osservano  secondo  queste  teorie,  e di  ridurre  la  sanità,  e le 
malattie  del  corpo  umano  alle  leggi  della  meccanica . Ma  el- 
la è troppo  complicata  la  fabbrica  del  nostro  corpo,  e trop- 
po è involuto  e sottile  il  meccanismo  di  questo  mirabile  mi- 
crocosmo per  poterlo  assoggettare  a Slmili  speculazioni  -,  e noi 
vediamo  tutti  i giorni,  che  alcune  leggi  della  natura,  che 
coglionsi  in  grande,  e si  piegano  a’  nostri  calcoli,  ci  sfuggo- 
no qualor  vogliamo  applicarle  a corpi  troppo  minuti,  e a 
relazioni  soverchiamente  involute . Se  il  Newton , che  sì  ma- 
ravigliosamente ridusse  alle  sue  leggi  dell’attrazione  i fenome- 
ni di  tutti  i cieli , e maneggiò  secondo  il  suo  piano  senza 
trovare  resistenza  gli  andamenti  tutti  degrimmensi  corpi  ce- 
lesti, non  potè  riuscire  ad  assoggettare  ad  essi  i corpi  del  no- 
stro globo,  e dovè  abbandonarli  alla  loro  caparbietà,  senza 
esser  capace  di  regolare  secondo  le  stabilite  leggi  dell’attra- 
zione i complicati  lor  movimenti,  può  bene  consolarsi  il  Bel- 
lini , se  le  ingegnose  e dotte  sue  teorie  si  sono  trovate  col 
tempo  più  speciose  che  vere,  e non  molto  opportune  alla 
pratica  utilità  della  medicina . Egli  nondimeno  fece  un  gran 
vantaggio  alla  sua  scienza;  mentre  in  mezzo  a’  ghiribizzi 
scolastici  e chimici  volle  trarla  da’  sistemi  galenici  ed  ara- 
bici , e da’  capricci  elmonziani  e silviani , e stabilirla , e fis- 
sarla su  le  matematiche  verità . £ infatti  il  Boerahave , giusto 
giudice  in  queste  materie,  tiene  in  tanta  stima  la  dottrina  dei 
Bellini , che  non  trova  chi  gli  si  deggia  anteporre , e appena 
uno,  o due  che  gli  si  possano  paragonare  (a):  e l'Aller, 
che  pur  non  è troppo  favorevole  alla  medicina  belliniana, 


(a)  Praef.  >id  Optiti,  ali-jUiX  BiUtnii  y ed.  Leyd.  lyij • 
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chiama  nondimeno  ingegnosa  la  stia  teoria , e dice , che  il 
Bellini  vide  in  varj  punti  la  verit.ì  (a).  Lasciando  da  parte 
il  Bellini,  basta  citare  il  nome  del  Malpighi  per  far  nascere 
idee  grandi  de'  lumi  venuti  in  Italia  alla  medicina:  le  sue 
cognizioni  anatomiche  e naturalistiche  non  gli  permettevano 
di  contentarsi  di  vani  sistemi , e l’obbligavano  a ricercare 
nelle  cose  mediche  ugualmente  che  nelle  altre  le  sode  ed 
utili  verità.  Le  notizie  naturalistiche,  e l’erudizione  nella  sto- 
ria della  medicina  distinguono  gloriosamente  il  merito  di  Leo- 
nardo da  Capoa,  benché  poco  favorevole  alla  medica  profes- 
sione. Nome  illustre  è in  questa  scienza  quello  di  Luca  Poz- 
zi, che  non  solo  nella  grand’opera  del  corso  Intiero  di  me- 
dicina teorica  e pratica , ma  altresì  nell’opuscolo  sul  caffè , 
sul  thè , e su  la  cioccolata  mostrò  quanto  fosse  il  medico  suo 
sapere . Anche  Luca  Antonio  Porzio  si  fece  molto  stimare  nel- 
la medicina  : il  suo  libro  intorno  al  salasso , l’apologi'a  di  Ga- 
leno , e altri  opuscoli  lo  fanno  vedere  medico  giudizioso , co- 
me la  dissertazione  su  le  mofete  lo  mostra  valente  naturali- 
sta, e come  è veramente  originale  nella  dotta  opera  della  sa- 
lute de’  soldati  (ò) , nella  quale  prima  d’ogni  altro  applicò 
ad  usi  militari  la  medicina.  La  fresca  età,  in  cui  morì  il 
Baglivi,  non  gli  tolse  la  gloria  di  trasmettere  il  suo  nome 
alla  dotta  posterità,  che  ritrova  nelle  di  lui  opere  maturità 
di  giudizio,  e copia  d’erudizione  superiore  a’  suoi  anni,  e de- 
gna dello  studio  de’  buoni  medici . Anche  nella  chirurgia  eb- 
be a quel  tempo  l’Italia  professori,  che  l’illustrarono;  e Ip- 
polito Parma,  ed  alcuni  altri  si  distinsero  in  questa  parte; 
ma  più  di  tutti  il  Magatti,  il  quale,  al  dire  del  Portai  (c), 
è stato  il  primo,  che  abbia  semplificata  la  chirurgia,  ed  è 

(a}  Bitl.  med.  tolu.  Ili , 1.  IX  , §.  Dccvil . (b)  Ve  mìlitii  in  eattrh  tuenia  valet. 

(c)  IJiit.  ec.  toni,  li,  cap.  xx. 
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autore  di  riflessioni , e precetti  degni  d'un  profondo  fì'.osofQ  > 
e d'utili  scoperte , di  cui  alcuni  moderni  si  sono  voluti  usur- 
pare il  vanto  • Lo  studio  delle  matematiche , e Tamore  delle 
sperienze,  ed  osservazioni  delle  cose  naturali,  che  a’  que’  tem- 
pi erano  in  vigore  nella  Toscana,  e in  tutta  l’Italia,  ispira- 
vano a’  medici  italiani  una  finezza  d’osservazioni,  e giustez- 
za di  pratica , che  non  erano  ancor  comuni  agli  altri  me3lt- 
ci;  ma  nondimeno,  siccome  il  Redi,  il  Malpighi,  il  Borelli, 
e la  maggior  parte  de’  medici  di  quell’età  non  diedero  molte 
opere  puramente  mediche,  nè  cercarono  d’abbracciare  tutte 
le  parti  della  medicina,  e formarsi  dottori  universali  della 
medesima;  così  non  vennero  a quella  medica  celebrità,  che 
altri  forse  senza  maggior  merito  hanno  ottenuta.  Tale  è a 
£imua..o. giudizio  di  molti  l’Etmullero,  il  quale  quantunque  morto  in 
età  giovanile  lasciò  scritte  tante  diverse  opere , che  formano 
un  corso  intiero  di  medicina.  Egli  è vero,  che  mostra  trop- 
pa affezione  per  le  chimiche  opinioni,  e per  certe  virtù  im- 
maginarie , che  vuole  attribuire  alle  piante  ; ma  dà  poi  tanti 
lumi  per  la  manipolazione  de’  medicamenti,  per  le  chirurgi- 
che operazioni,  e per  tutta  la  pratica  delle  cure,  che  è,  e 
sarà  presso  i posteri  rispettato  come  autor  classico  e magi- 
strale pe’  chimici,  pe’  chirurghi,  e pc’  farmaceuti.  Non  avrà 
round,  avuto  per  avventura  il  Bonnet  un  genio  attivo  e sottile  per 
poter  procacciare  avanzamenti  alla  medicina  con  originali  sco- 
perte; ma  ha  saputo  rendersi  benemerito  della  medesima  col- 
la dotta  collezione,  che  ha  formato  delle  dottrine  di  tutti 
gli  altri  medici,  e che  può  servire  per  una  intiera  biblioteca 
di  patologia . 

Non  un  sol  uomo,  ma  intiere  società  d’uomini  s’inco- 
minciarono allora  a dedic.ire  alla  cultura  della  meuieina . 

Accidcniie.  La  Socictà  reale  di  Londra , e l’Accadeinia  delle  scienze 
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di  Parigi  contavano  fra’  .loro  membri  non  pochi  medici , e 
unitamente  alle  altre  scienze  naturali  illustravano  la  medieU 
na . Ma  tutta  era  a questo  fine  destinata  una  società  di  Ger- 
mania , che  prendeva  per  nome  il  titolo  de’  Curiosi  della  na- 
tura, e nel  1670  incominciarono  a pubblicarsi  V Effemeridi  me- 
dico-fìsiche di  questa  medica  società  (a).  E da  tali  corpi  in 
quel  solo  oggetto  occupati  quali  vantaggi  non  dovevansi  spe- 
rare ? E quanti  bei  lumi  infatti  non  se  ne  sono  ricevuti?  La 
trasfusione  del  sangue  fu  un  soggetto,  che  occupò  molto  a 
que’  tempi  l’attenzione  de’  medici,  e vive  dispute  si  eccitaro- 
no fra  essi  sul  profitto , che  poteva  recare  alla  risanazione 
degli  ammalati  tale  tramutazione . Molte  furono  le  sperien- 
ze,  che  riuscirono  felicemente  negli  animali,  mentre  poche 
ebbero  ugual  sorte  nell’uomo.  Pure  anche  m questi  se  ne 
videro  alcune,  che  ottennero  tosto  il  bramato  effetto;  altre 
all’incontro  furono  fatali  ai  malato,  altre  per  poco  tempo 
giovevoli  ebbero  poscia  un  fine  funesto . Così  tanto  dai  fau- 
tori che  dai  contrarj  della  trasfusione  si  potevano  con  verità 
citare  esempj',  che  favorissero  l'uno  e l’altro  partito , e la 
causa  tuttoché  caldamente  agitata  restava  sempre  indecisa, 
finche  alcuni  fatali  eventi,  una  severa  proibizione  del  parla- 
mento di  Parigi,  e più  di  tutto  il  raffreddamento  dell’uno 
e dell’altro  partito  fecero  cadere  in  abbandono  questa  medi- 
ca novità.  Per  altra  via  aggiunse  il  Graunt  un  nuovo  lume 
alla  medicina,  accrescendo,  per  così  dire,  d’un  luogo  medi- 
co la  sua  topica . I necrologi , o le  liste  annuali  de’  morti 
delle  città  e provincie  s’erano  istituite  ad  usi  politici  ed 
economici;  e Londra  aveva  a questo  fine  i suoi  necrologi, 
benché  ancora  molti  imperfetti:  il  Graunt  dopo  il  i66o  pen- 


(a)  Mh(dl.  (urioi.  ephtmer.  CC. 
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SO  di  servirsene  ad  usi  medici;  mostrò  rutiliti,  che  da  tali 
liste  mortuarie  può  ricavare  il  medico  e la  medicina,  e aprì 
questo  campo  per  fare  meglio  conoscere  la  forza  delle  malat- 
tie, la  robustezza,  o debolezza  nelle  diiferenti  età,  e ne’  ses- 
si diversi,  la  costituzione  dell’atmosfera,  la  natura  delle  ac- 
que e degli  alimenti,  ed  altre  cose  essenziali  alla  convenien- 
te cura  delle  malattie , particolarmente  dell’epidemiche , che 
senza  l'uso  di  tali  necrologi  imperfettamente  e con  dif- 
ficoltà si  potevano  conoscere.  L’uso,  che  n’hanno  poi  fatto 
i medici,  e la  perfezione,  a cui  sono  state  condotte  da’  me- 
desimi tali  notizie,  provano  il  merito  di  questo  felice  pensie- 
ro del  Graunt,  e quale  grata  riconoscenza  gli  deggia  per  es-^ 
so  la  medicina  (a).  Verso  que’  tempi  s’introdusse  altresì  nella 
medicina  una  ricerca,  che  ha  molto  occupato,  ed  occupa  an- 
cora presentemente,  lo  studio  de’  professori;  cioè  di  trovare 
S-'occirio  Ufi  metodo  facile,  e d’uso  popolare  d’assistere  agli  annegati, 
aline- ^ liberarli  daU’asfissia . Il  primo,  a mia  notizia,  che  abbia 
scritto  su  questa  materia,  fu  un  pastore  caritatevole  della  chie- 
sa dì  Ditterspac,  Sebastiano  Albino,  il  quale  ritrovò  un  suo 
metodo,  e in  lingua  volgare,  e con  istile  adattato  airintelli- 
genza  del  popolo  lo  spose  al  pubblico . Sono  di  poi  venuti 
fuori  tanti  metodi,  e tanti  libri  su  questo  punto,  che  un’in- 
tiera libreria  se  ne  potrebbe  formare,  e,  ciò  ch’è  strano  e 
curioso,  in  mezzo  aU'iinmensa  copia  dì  tali  metodi  non  se 
. n’c  rinvenuto  ancor  uno,  che  abbia  ottenuti  i suffragi  di  tut- 
ti i dotti,  e venga  ricevuto  generalmente  da’  popoli,  o al- 
meno dalle  società  in  Amsterdam , in  Parigi , e in  Londra  a 
questo  fine  istituite.  In  tale  stato  trova  vasi  la  medicina,  il- 
lustrata colla  notizia  di  molte  nuove  ’ malattie,  e colla  più 


(a)  Njturat  and  polit,  utserv,  maJ^  upotu  thè  btlls  of  moicality* 
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giusta  cognizione  d'altre  analoghe  a queste,  atricchita  di  nuo* 
vi  rimedj  trasportati  dal  Nuovo-mondo , e d'altri  inventati , e 
manipolati  dai  chimici,  accresciuta  di  nuovi  lumi  d'anatomia, 

C-  fisiologia,  rischiarata  con  molte  nuove,  e più  esatte  osser- 
vazioni, e colle  sperienze  di  nuovi  metodi  di  curare  alcuni 
trovati  utili,  ed  altri  sbanditi  come  inutili,  o talor  anche  dan- 
nosi, trattata  da’  filosofi,  da'  naturalisti,  da’  chimici,  da’  ma- 
tematici, e dagli  eruditi,  e coltivata  dalle  più  dotte  accade- 
mie e società,  era  certamente  venuta  a molta  ampiezza,  e 
vastità)  ma  rimaneva  ancora  lontana  di  toccare  la  perfezio- 
ne . Dominavano  in  tutta  la  medicina  i sistemi  e le  ipotesi , 
dividevansi  le  scuole  in  galeniche  e chimiche)  cercavansi  le 
cagioni  delle  malattie , e si  ricorreva  da  alcuni  alle  quattro 
notissime  qualità,  e da  altri  soltanto  alle  viziose  fermentazio- 
ni, e si  curavano  dagli  uni  e dagli  altri  secondo  il  proprio 
sistema)  altri,  abbandonate  tali  ricerche,  non  pensavano  che 
a ihedicamenti  fòrti  ed  attivi,  a preparazioni  chimiche,  ed  ar- 
tifiziose composizioni  ) altri  studiavano  di  sottomettere  le  ma- 
lattie e la  sanità  a’  calcoli  della  statica  e della  meccanica, 
e tutti  facevano  la  medicina  sistematica  ed  ipotetica,  nè  più 
conoscevasi  la  semplicità  ippocratica , quella  semplicità , che 
segue  nelle  sue  operazioni  la  natura,  e con  cui  vuole  essere 
trattata  da  chi  dèe  secondarla  nella  cura , e nel  governo  del- 
la salute  de’  corpi  umani. 

-•  In  questo  stato  della  medicina  venne  a trattarla  un  uo- 
mo quale  richiedeasi  per  produrne  la  conveniente  riforma , il 
celebre  inglese  Sidenam.  Una  mente  quieta  e soda,  libera  di  sidcaim. 
pregiudizi  e di  prevenzioni,  un  giudizio  posato  e maturo, 
un  occhio  acuto  e sicuro  per  fare  le  giuste  ed  esatte  osser-, 
vazioni,  un  animo  docile  e pronto  per  piegarsi  agli  avvisi., 
della  natura,  sono  le  doti,  con  cui  s'accinse  il  Sidenam  ad 
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illustrare  la  medicina,  e ridurla  alla  desiderata  semplicità. 
Egli  non  si  curò  d'andare  in  cerca  delle  primitive  e rimote 
cagioni  delle  malattie,  e si  contentò  di  sapere  ciò  ch'era 
ovvio  e facile  d'accertarsi,  osservò  molto,  sì  ne'  fenomeni  del- 
le malattie,  che  ne'  medicamenti,  come  e quando  giovassero, 
ovvero  pregiudicassero,  esaminò  molto  l'inclinazione  della  na- 
tura, cambiò  in  molte  cose  il  metodo  di  curare,  e stabilì 
una  medicina  facile  e piana  conforme  all'ippocratica  semplici- 
tà. 11  principale  suo  studio  fu  su  le  febbri  acute,  e sul  vaiuo- 
lo,  sbandì  in  esse  i calidi,  e gli  allessi- farmaci,  pensan- 
do, che  la  natura  più  avesse  d'uopo  di  freno  che  di  stimolo; 
acidi,  refrigeranti,  e salassi  voleva  che  fossero  l'armi,  che 
dovessero  soggiogare  il  malore . Questa  dottrina  del  Sidenam 
venne  abbracciata  dalla  maggior  parte  de'  medici,  e singo- 
larmente dal  Boerahave:  ma  altri  poi  studiando  più  intima- 
mente la  materia,  gli  accordarono  bensì  l'uso  di  tale  metodo 
per  le  febbri,  che  uniscono  deirinflammatorio,  ma  non  tosi 
per  le  nervose,  e per  le  maligne.  Delle  febbri  intermittenti 
parlò  anche  con  molta  esattezza,  e con  qualche  originalità, 
e amplificò  grandemente  l'uso  della  china,  che  allora  inco- 
minciava ad  essere  universalmente  conosciuta;  e benché  egli 
al  principio  volesse  mettere  qualche  restrizione  all’applicazio- 
ne di  quel  febbrifugo,  docile  com’era,  ed  amante  della  veri- 
tà , confessò  poi  di  non  averla  mai  veduta  nuocere  ad  alcu- 
no , e d'averla  sempre  trovata  efficace  e lodevole , come  s’é 
confermato  posteriormente  colle  continue  sperienze.  Da  lui 
abbiamo  imparata  la  vera  storia  e descrizione  del  vaiuolo,  e 
la  distinzione  del  medesimo  in  confluente,  e discreto,  e il 
metodo  di  curarlo,  che  a un  di  presso  or  seguiamo.  E gene- 
ralmente non  solo  in  queste , ma  in  quasi  tutte  le  malattie 
ha  ottenuto  il  Sidena.m  ciò  ch'egli  stesso  dice  d'avere  ricercato 
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con  tutto  l’animo,  cioè  di  far  acquistare  alla  medicina  metodi 
di  risanare  più  sicuri , e che  dopo  la  sua  morte  la  cura  del- 
le malattie  venga  amministrata  con  maggiore  certezza . £ 
dunque  ben  di  dovere,  che  i medici*  riguardino  il  Sidenain 
come  il  loro  esemplare  e maestro,  e che  noi  tutti  professia- 
mo airiiluminato  suo  zelo  grata  riconoscenza.  Ma  iatanto 
che  il  Sidenam  recava  tanto  vantaggio  alla  medicina,  non 
era  egli  il  solo,  che  nella  sua  patria  si  distinguesse  nella  sua 
cultura.  Contemporaneamente  fioriva  l’Arris , il  quale  oltre  A'v»- 
varie  altre  opere  si  prese  in  una  particolarmente  ad  illustra- 
re le  malattie  acute  de’  fanciulli,  volendo  giovare  perfino 
nell'infanzia  aH'amanità.  Al*  medesimo  tempo  faceva  onore 
alla  medicina  inglese  il  Musgrave,  che  scrisse  con  molta  dot-  Muignve. 
trina  dell'artritide , nella  quale  dè(  stimarsi  come  autore  clas- 
sico, e magistrale  (a).  Medico  di  gran  merito  era  parimente 
Ricardo  Morton,  a cui  dobbiamo  us'opera^  dottissima  .su  le  Monon. 
tisi,  ed  altre  parecchie;  oltre  una  molto  stimata  su  le  fèbbri, 
dove  ha  saputo  applicare  opportunamente  la  china  alle  inter- 
mittenti perniciose,  ed  a’  mali,  in  cui  non  s’ardiva  d’adope- 
rarla.  Non  la  sola  critica  ed  erudizione,  ma  la  pratica  della 
medicina  ha  distinto  presso  i posteri  il  nome  del  Freind.  Le  Freind. 
lezioni , gli  scritti , c gli  esempj  di  questi  famosi  professori  for- 
marono il  giovine  Mead  in  perfetto  medico,  che  venne  in  Miid. 

° breve  rispettato  come  maestro  da  tutta  la  dotta  Europa.  Che 
sapevasi  de’  veleni  con  tutti  gli  scritti  de’  medici  anteriori, 
fuorché  vane  teorie  di  caldi  e freddi  poco  interessanti  la  me- 
dicina ? Il  Redi  aveva  scritto  dottamente  del  veleno  delle  vi- 
pere, e disputato  aveva  col  Charas  su  tale  veleno,  o per  dir 
meglio  su  la  vera  sede  di  esso;  ma  le  loro  sperienze  potè- 


(a)  De  artlifit.  anom,  l.  i/iterna.  De  arthrit,  tymptomJtUu* 
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t’ano  riguardarsi  pili  come  naturalistiche  che  come  mediche, 
c un  buon  trattato  su’  veleni  mancava  ancor  alla  medicina. 
Il  Mcad  è il  primo,  che  abbia  insegnato  in  quale  guisa  ope- 
rino fisicamente  i veleni*,  e quali  effetti  producano,  e l'unico, 
che  abbia  trattato  nella  piena  lor  estensione  i veleni  non  so- 
lo degli  animali,  ma  de’  vegetabili  e de’  minerali,  e gli  ab- 
bia esaminati  tutti  per  lume  ed  uso  della  medicina.  Infiniti 
erano  gli  scritti  intorno  alla  peste,  nè  v’cra  stato  contagio  al- 
cuno in  alcuna  città,  o provincia,  che  non  avesse  eccitati 
molti  medici  a scrivere  su  tale  materia.  Ma  solo  il  Mcad  sep- 
pe trattarla  in  tutta  la  sua  ampiezza  ; e la  natura  e l’origi- 
ne della  peste,  le  cagioni  della  tua  propagazione,  e la  ma- 
niera di  fermarla , e d’impedire  il  contagio,  tutto  venne  sog- 
getto al  diligente  suo  esame.  Così  ancor  dopo  il  Sìdenam 
scrisse  del  vaiuolo  il  Mead  con  interessante  originalità.  Così 
anche  con  profot^ità  di  dottrina,  con  acutezza  d'ingegno,  e 
con  maturità  di  giudizio  espose  a’  medici  quale  realmente  sia 
su’  corpi  umani  l'impero  del  sole  e della  luna.  E general- 
mente il  Mead  si  mostrò  in  tutto  un  valente  medico , onore 
e lustro  della  medicina  inglese,  regola,  ed  esemplare  dell’eu- 
ropea. Non  possedeva  l'Italia  un  medico  del  grido  e della 
celebrità  del  Siclenam  c del  Mead , ma  poteva  a ragione  van- 
tarsi di  produrne  molti  di  merito  singolare . Nome  illustre  si 
Runuiini.  fece  il  Ramazzini  colle  sue  storie  della  costituzione  medica 
d’alcuni  anni,  colle  orazioni,  e con  altre  opere;  ma  ciò , che 
lo  fece  conoscere,  e celebrare  per  tutta  l’Europa,  fu  H gran 
trattato  delle  malattie  degli  artefici,  a cui  nessuno  prima  di 
lui  s’era  accinto . Che  copia  d’erudizione , che  varietà  di  let- 
tura, e d’osservazioni  nell’esaminare  distintamente  ne’  mina- 
tori de’  metalli,  negl’indoratori,  ne’  pittori,  ne’  tessitori,  ne’ 
facchini , ne’  pescatori , ne’  ferra) , ed  in  moltissimi  altri  a 
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quali  malattie  jìeno  particolarmente  i professori  di  ciascuna 
di  quell'arti  soggetti?  Non  era  egli  pratico  delle  malattie  de 
soldati;  ma  oltre  avere  attentamente  studiate  le  opere,  che  su 
quest’argomento  avevano  scritto  il  Porzio,  il  Minderer,  e lo 
Screta , conferì  molto  coll’archiatro  del  duca  d’Hannover  Gior- 
gio Enrico  Banstorff,  che  in  cinque  guerre  diverse  sotto  dif- 
ferenti armate  aveva  date  lodevoli  prove  del  medico  suo  sa- 
pere, e spose  al  pubblico  quanto  sì  frequente,  ed  illuminata 
pratica  aveva  insegnato  a quel  dotto  medico . Nella  classe  de- 
gli artefici  ha  voluto  comprendere  i letterati , della  salute  de’ 
quali  scritto  aveva  il  Ficino  con  astrologiche  sofisticherie,  e 
senza  pratica  utilità;  ed  egli  esaminò  non  solo  le  malattie, 
a cui  vanno  soggetti  in  generale  gli  studiosi,  ma  discese  an- 
che distintamente  a’  particolari  incomodi,  che  pili  proprj  so- 
no ad  ogni  studio  particolare,  e ad  ogni  classe  di  letterati, 
ed  ha  potuto  gloriosamente  servire  di  guida  al  Tissot,  che 
ha  voluto  col  sodo  suo  giudizio , e sapere  vasto  e profondo 
trattare  di  nuovo  l’interessante  materia  della  salute  de’  lette- 
rati . A tutto  questo  aggiunse  anche  un  trattato  della  salute 
delle  monache , e poi  altro  più  ampio  e copioso  di  quella  de’ 
principi;  e diede  insomma  un’opera  piena  e completa,  che  è 
stata  ricevuta  da  rutta  la  colta  Europx  come  classica  e ma- 
gistrale. Fornito  il  Ramazzini  di  tanti  bei  lumi  di  medicina, 
come  mai  si  lasciò  trasportare  da’  volgari  pregiudizi , e in  ve- 
ce di  commendare  l’uso  della  china-china,  come  avea  fatto 
altre  volte,  volle  scrivere  contro  l’abuso  della  medesima,  e 
attribuirle  de’  danni  creduti  dal  volgo,  e da’  volgari  medici, 
e smentiti  dalle  sperienze  de’  dotti  e giudiziosi  Non  re- 
stò però  impunita  questa  sua  senile  debolezza , e il  Torti  col 
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riguardo  dovuto  al  rispettabile  ottuagenario  allor  morto,  ma 
con  forza  insieme,  e copia  di  ragioni  ribattè  tutte  le  sue  op- 
posizioni, e difese,  com’era  ben  giusto,  le  parti  della  china, 
a cui  doveva  sì  frequenti  e felici  cure , e tanta  celebrità . Il 
Torti  poteva  allora  chiamarsi  il  medico  della  china  j egli  la 
dava  con  più  frequenza,  con  maggior  copia,  e con  più  pro- 
fitto , che  non  si  faceva  comunemente , e giunse  ad  usarla 
nelle  febbri  intermittenti  perniciose , dove  altri  la  credevano 
pregiudiziale  e nociva . Questa  felice  applicazione , e la  spe- 
ciale sua  terapeutica  dell’uso  abbondante,  e pronto  di  quel 
febbrifugo  in  tali  mali  ha  coronato  di  gloria  il  medico  sape- 
re del  Torti.  Il  Mercado,  come  abbiamo  detto,  fu  il  primo, 
che  sapesse  ben  conoscere,  e distinguere  quelle  febbri,  e cu- 
rarle in  quel  modo , che  allor  potevasi  prima  dello  scoprimen- 
to della  china;  poi  l’inglese  Morton  contemporaneamente  al 
Torti  pensò  di  superarle  coll’uso  del  nuovo  febbrifugo , come 
Taltre  intermittenti,  e diede  parte  al  pubblico  di  questo  suo 
metodo,  e de’  fortunati  suoi  effetti.  Ma  il  Torti,  benché  pre- 
venuto dal  Morton  nel  pubblicare  felici  sperienze  in  questo 
particolare,  seppe  riuscire  ancora  originale,  e superò  nel  va- 
lore dell’opera  chi  l’aveva  preceduto  nel  tempo  della  pubbli- 
cazione. Il  nome  stesso  di  febbri  del  Torti,  con  cui  sono  an- 
che oggidì  distinte  le  intermittenti  perniciose,  prova  abbastan- 
za quanto  sia  stato  il  suo  merito  non  solo  nella  cura , ma 
nella  trattazione  delle  medesime;  e il  Torti  sì  nella  grande 
opera  della  Terapeutica  speciale  ^ che  nella  risposta  alla  soprad- 
detta dissertazione  del  Ramazzini  è stato  uno  de’  più  valenti 
difensori , e panegiristi , e de’  più  benemeriti  promotori  della 
china.  Contemporaneamente  a questi  due  gran  melici  mode- 
incìsio.  nesì  fioriva  in  Roma  il  Lancisio,  uomo  a nessun  altro  infe- 
riore nella  dottrina . I due  trattati  delle  morti  improvvise , e 
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de’  nocevoli  effluvj  delle  paludi  levano  il  Lancisio  alla  classe 
de’  medici  superiori,  che  si  leggono,  e si  studiano  da  tutte 
le  nazioni,  e da  tutti  i secoli  j e tale  parimente  si  mostra  neU 
la  descrizione  delle  cinque  epidemie , che  alTIissero  diverse 
città  dello  stato  pontificio , e in  tutte  le  varie  opere , che  in 
differenti  generi  diede  alla  luce  a vantaggio  della  medicina . 
Egli  è da  per  tutto  attento  osservatore,  giudizioso  medico,  cd 
erudito  scrittore . Così  in  varie  parti  i medici  italiani  faceva- 
no onore  alla  loro  scienza  , e davano  in  qualche  modo  agli 
altri  l'esempio , e le  regole  di  trattarla  come  conviene . Ab- 
bandonate le  ipotesi  scolastiche,  senza  impacciarsi  in  mister]  chi- 
mici, rcgolavansi  per  la  cognizione  e per  le  cure  delle  ma- 
lattie co’  precetti  de’  buoni  maestri,  e con  semplici  osserva- 
zioni, e sostenevano  la  medicina  italiana  in  un  decoroso  sta- 
to , senza  aspirare  ad  una  privativa  superiorità . 

Diversamente  conducevansi  gli  alemanni . Attaccati  gene- 
ralmente'alle  chimiche  dottrine,  sapevano  trarne  il  profitto, 
che  da  esse  può  ricavarsi , e migliorando  colle  loro  chimiche 
operazioni  la  terapeutica,  si  credevano  in  grado  di  pretende- 
re il  primato  sopra  gli  altri . Cosi  vediamo  a quel  tempo  due 
grand’uomini , lo  Stalh  e l’HofFman , fare  buon  uso  della  chi- 
mica a vantaggio  della  medicina , e meritarsi  l’onoie  d’es- 
sere riconosciuti  per  maestri  da'  dotti  medici  posteriori  - I mol- 
ti e bei  lumi,  che,  come  altrove  abbiamo  detto  (a),  doveva 
alla  chimica  lo  Stahl , e la  gran  fama  , che  per  essa  aveva 
ottenuto,  potevano  in  qualche  modo  scusarlo,  se  faceva  per 
avventura  troppo  uso  della  medesima  nella  medicina , senza 
volere  far  conto  delle  notizie  anatomiche , nè  de’  meccanici 
ragionamenti.  Egli  tutto  attribuiva,  sì  la  salute,  che  le  malat- 


(j)  Cap.  III. 
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de,  ad  un’anima  immortale , che  viene  ad  essere  VMc^l'o  del 
van  Elmont , o forse,  per  dir  meglio,  la  natura  d’Ippocrate, 
e degli  altri  fìsici  3 la  quale  anima  abborrisce  lo  scioglimento 
del  corpo,  e tutti  i movimenti  di  questo  dirigge  a fine  di  dif- 
ferirlo quanto  più  possa  ; onde  derivano  molti  fenomeni , e 
molte  crisi  del  corpo  sano  e deU’ammalato , e le  stesse  feb- 
bri , che  altro  non  sono  che  sforzi  dell'anima  intesa  alla  con- 
servazione del  suo  corpo , che  accresce  il  moto  e la  separa- 
zione delle  particole , che  1’aggravano . Quindi  ad  altro  non 
voleva  che  servisse  la  medicina  che  ad  ajutare  gli  sforzi 
deU’anima , qualora  sono  utili , come  lo  sono  comunemente , 
e a moderarli  se  talora  riescon  noccvoli . E perciò  pochi  ri- 
med)  adoperava:  salassi,  olj,  pillole,  nitro,  sai  marino,  e 
pochi  altri  miti  e leggieri,  e ricusava  gli  eflicaci  ed  attivi, 
come  l’oppio,  la  china,  ed  altri,  che  credeva  contrariassero  le 
mire  della  decantata  sua  anima,  ossia  della  natura.  Molte  ed 
utili  cose  ha  egli  scritte  su  le  malattie  nate  dalle  affezioni 
dell’animo,  su  le  febbri  in  generale,  su  Tinfiammagione , sul 
salasso,  su  le  novità  mediche,  su  gli  errori  nella  pratica,  e 
su  molte  interessantissime  parti  della  medicina.  L’oscurità  del- 
lo stile  ha  rese  inutili  per  molti  le  belle  dottrine,  che  nelle 
di  lui  opere  si  contengono:  ma  i buoni  chinrici,  avvezzi  al 
metaforico  suo  linguaggio,  e al  suo  stile  involuto,  vi  hanno 
trovate  interessanti  verità;  ed  ora  la  fisiologia,  c la  patolo- 
gia dello  Stjhl , tuttoché  infilzate  d’ipotesi  poco  sicure,  sono 
considerate  come  secreti  ripostiglj,  donde  ognora  si  possano 
ricavare  nuove  ed  importanti  cognizioni  a vantaggio  della 
medicina.  Infatti  la  dottrina  medica  dello  Stahl  ha  avuto  fino 
a’  nostri  dì  molti  ed  illustri  seguaci,  benché  quasi  tutti  delle 
parti  settentrionali,  dov’era  seguita,  c venerata  la  sua  chimi- 
ca; e il  Cari,  il  Junker,  il  CohI,  il  Reigh,  e,  oltre  mol- 
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ti  altri,  Giovanni  Storch  hanno  riconosciuto  per  maestro  Io 
Stahl,  ed  hanno  abbracciata,  ed  illustrata  la  medicina  stahlia- 
na.  Più  utile  certamente,  e molto  più  conosciuto  e stimato 
in  questa  scienza  è stato  il  celebre  Federigo  Hoflfman.  Che 
infaticabile  e studioso  uomo  era  PHoifman , cui  non  lezioni 
scolastiche  e funzioni  accademiche,  non  visite  e consulte  me- 
dicali, non  esperienze  ed  osservazioni,  non  invenzioni  di  nuo- 
vi rimedj,  non  lettura  d’immensi  libri,  non  composizione  d'in- 
numerabili  scritti,  non  fatica  alcuna  letteraria  potè  fiaccare!  Re- 
ca stupore  il  riguardare  l'infinito  numero  di  dissertazioni,  con- 
sultazioni, e trattati,  l’incredibile  varietà  di  scritti  d’ogni  mate- 
ria, che  ogni  particolare  malattia,  ciascun  rimedio  particolare, 
e tutta  quanta  la  medicina  nella  piena  sua  estensione  distìnta- 
mente  comprendono:  ma  quanto  non  cresce  la  maraviglia  al 
vederlo  camminare  franco  e sicuro  per  tanti  sì  differenti , e 
talor  sì  diffìcili  e spinosi  campi,  padrone  e maestro  delle  in- 
finite materie  che  prende  a trattare?  Versatissimo  nella  chi- 
mica potè  scrivere  magistralmente  di  molti  argomenti  chimi- 
ci appartenenti  alla  medicina,  discutere  i differenti  sistemi  de’ 
suoi  predecessori,  esaminare  più  attentamente  quello  del  suo 
collega  Stahl,  e stabilire  con  precisione  e verità  la  differen- 
za, che  fra  la  dottrina  organica  dello  Stahl,  e la  sua  medi- 
co-meccanica s’incontra.  Istruito  eziandio,  oltre  le  chimiche 
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nelle  meccaniche  teorie,  potè  scegliere  giudiziosamente  dalle 
une  e dalle  altre  ciò  che  più  confacente  pareagli  alla  medica 
utilità.  Egli  fu  il  primo,  che  degnamente  mettesse  in  vista  le 
virtù  mediche  delle  acque  minerali  e termali,  e che  insegnasse 
il  vero  metodo  di  riconoscere  la  loro  salubrità.  Egli  fu  pari, 
mente  o il  primo  , o certamente  de’  primi , che  rivolgessero 
ad  uso  medico  le  osservazioni  meteorologiche,  ed  insegnò  a 
regolarle  come  a tal  uso  conviene.  Egli  raccomandò  giusta- 


Digitized  by  Google 


3 

mente  la  necessità,  sì  della  fisica,  che  deiranatonnia  per  la 
medicina,  c seppe  farne  dell’una  e dell’altra  opportuno  uso. 
Egli  diede  bei  lumi  per  formare  un  perfetto  medico,  e mise 
in  pratica  la  sua  dottrini;?  trattò  la  fisiologia,  rigiena,  la 
patologia,  e la  terapeutica,  c in  ciascuna  d’esse  presentò  co- 
se sue,  e nuove,  e di  vera  e reale  utilità.  Ma  ciò  che  gli  ha 
dato  più  nome,  e che  più  particolarmente  l’ha  reso  beneme- 
rito di  questa  scienza,  è stata  l’invenzione  di  tanti  medica- 
menti, e il  miglioramento  di  tant’altri,  e l’utile  dottrina,  che 
ha  dato  su  la  manipolazione  ed  amministrazione  di  tutti. 
L’anodino  deU'Holfman  , l’elissir  delTHolTman , e tant’altri 
medicamenti  salutevoli  e delicati,  soavi,  ed  agevoli  a pren- 
dersi da  chicchessia,  decorati  col  nome  dell’Hoffman,  sono 
altrettanti  monumenti  gloriosi  della  scienza  medica  di  quel 
celebre  professore . Egli  insomma  può  riguardarsi  come  uno 
de’  principali  riformatori  della  medicina  ; e noi  possiamo  au- 
gurare con  ragionevole  sicurezza,  che  il  nome  deU’HofFman 
si  conserverà  onorato  non  solo  presso  i bibliografi  ed  eruditi, 
ma  eziandio  presso  i volgari  e comuni  medici,  e viverà  im- 
mortale nella  medica  posterità.  I medici  or  nominati  merita- 
no certamente  nobile  posto  ne’  fasti  della  medicina  ; ma  d'uo- 
po è,  che  tutti  dieno  la  mano  ad  un  altro  lor  coetaneo,  al 
BoerahiTc.  gran  Boer  ihave  : nè  il  Sidenam,  nè  il  Mead , nè  lo  Stahl, 
nè  l’Hoffman,  nè  verun  altro  de’  più  celebrati  medici  può 
stare  a fronte  di  quel  sovrano  maestro,  e tutti  deono  cedere 
il  vanto  al  novello  Ippocrate , al  vero  padre  della  moderna 
medicina.  E che  mai  poteva  desiderarsi  in  un  medico,  che 
non  trovisi  pienamente  nel  Boerahave!  Una  mente  vasta,  e 
capace  d’abbracciare  in  tutta  la  sua  estensione  la  medicina , 
e comprenderne  tutte  le  relazioni  ; un  ingegno  sottile  per  ve- 
dere i più  fini  tratti  della  natura,  e saperne  indovinare  le 
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conseguenze;  un  sodo  giudizio  per  non  lasciarsi  abbagliare 
da  brillanti  teorie,  e da  seducenti  apparenze;  una  pronta  e 
tenace  memoria  per  acquistare  colla  lettura  di  tutti  i miglio- 
ri  medici  un'immensa  erudizione , e poter  profittare  di  tutti  i 
loro  lumi;  un  tatto  delicato  e sicuro  per  colpire  in  tutti  gli 
affari  medici  la  semplice  verità; una  felice  eloquenza  per  espor- 
la sempre  nel  giusto  suo  lume;  un  fermo  coraggio  per  ado- 
perare gli  opportuni  rimedj  ; e uno  zelo  ardente  per  procurare 
tutti  i vantaggi  della  sua  scienza,  sono  i mezzi,  di  cui  fornì 
la  natura  il  Boerahave  per  formarne  un  perfetto  medico . E 
che  non  doveva  egli  con  tali  ajuti  operare  in  vantaggio  del- 
la medicina,  pieno  com’era  d’ardente  zelo  pel  suo  onore?  Era 
ancor  intralciata  in  sistemi,  ed  egli  la  disgombrò,  e fece  ve- 
dere la  facile  semplicità  della  medicina  da  lui  ripurgata  (a); 
e tutto  l’onore  del  medico  ripose  non  in  sostenere  sottili  ipo- 
tesi e brillanti  teorie,  ma  nel  sapere  saviamente  servire  la 
natura,  e stare  semplicemente  a’  suoi  suggerimenti  [b).  Mol- 
ti ajuti  riceveva  la  medicina  dalla  chimica  ; ma  ne  soffriva 
altresì  non  poco,  venendo  anch’ella  involuta  ne’  chimici  enim- 
mi,  e dovendo  soggiacere  alle  misteriose  oscurità,  ed  alle  fan- 
tastiche teorie,  che  occupavano  ancora  quella  scienza;  ed 
egli  seppe  farle  godere  di  tutto  l’utile,  che  può  offrire  la 
chimica,  senza  lasciargliene  sentire  verun  incomodo.  Liberò 
la  chimica  stessa  dagl’ingombri,  che  l’inceppavano,  levò  il 
misterioso  velo,  che  la  copriva,  la  rese  una  fìsica  chiara  ed 
intelligibile,  la  formò  in  vera  ed  esatta  scienza,  e la  fece 
così  servire  alla  medicina;  ed  egli  a questo  fine  la  coltivò, 
e la  illustrò  co’  suoi  scritti,  e ne  seppe  ricavare  tutto  il  pro- 
fitto (^c) , La  continua  ed  amplissima  pratica , ch’ebbe  non 

(a)  De  repuff^at,  med.  fteiii  ùmplic*  (b)  De  l.onore  mcd.  et  terviu 
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solo  di  tutta  l’Europa , ma  eziandio  delPAsia  pe'  frequenti 
consulti,  che  ognidì  gli  mandavano,  aprì  sempre  più  la  sua 
mente,  e gli  fece  meglio  conoscere  le  circostanze  diverse  del- 
le malattie,  e vedere  meglio  nella  sua  vastità  le  moltiplici, 
e talora  sottili  e secrete  relazioni  della  medicina.  Pieno  di 
tante  cognizioni  teoriche  e pratiche  volle  generosamente  co- 
municarle al  pubblico , e giovare  con  esse  non  solo  i suoi 
coetanei,  ma  la  più  remota  posterità.  Che  prezioso  ed  ine- 
sausto tesoro  di  ricchezze  medicali  è il  suo  libro  delle  medi- 
che istituzioni  (a)!  Niente  d’ipotetico  e d’arbitrario,  niente  di 
misterioso  e coperto,  tutto  semplice  e piano,  tutto  appoggia- 
to ad  osservazioni  ben  avverate,  tutto  verità  pura  e chiara, 
tutto  di  pratica  utilità.  Novello  Ippocrate  diede  anche  i suoi 
aforismi  (t),  e in  essi  regole  chiare  e precise  per  riconoscere 
i sintomi  e le  cagioni  immediate  di  tutte  le  malattie  per  sa- 
pervi applicare  i convenienti  rimedj . Imitatore  dell’oracolo  di 
Coo  anche  nella  strettezza  e nervosità  dello  stile,  non  proffe- 
risce parola , che  pregna  non  sia  di  reconditi  ed  utili  senti- 
menti. Là  non  vi  sono,  dice  il  Fontenclle,  che  germi  di  ve- 
rità estremamente  ridotti  in  piccolo,  e che  bisogna  stendere, 
e sviluppare,  com’egli  faceva  colle  sue  spiegazioni  (c).  I suoi 
scritti,  e le  sue  spiegazioni  erano  la  copiosa  e salutevole  sor- 
gente, a cui  tutti  i medici  posteriori  hanno  attinta  Ja  loro 
dottrina,  la  quale  tanto  è più  abbracciata  e lodata,  quanto 
più  si  trova  conforme  alle  parole  del  Boerahave,  nelle  quali 
non  v’è  sillaba , nè  apice , dove  non  ravvisino  i dotti  medi- 
ci salutari  precetti,  ed  utili  verità.  Ben  a ragione  accorreva- 
no dunque  da  tutta  l’Europa  alla  sua  scuola  quanti  brama- 
vano di  formarsi  valenti  medici,  e pendevano  dalla  sua  boc- 

(a)  lustit.  r^ì  (b)  Apkor.  prMt,  de  cociate»  et  cur.  morbis , 

(c)  Etoge  de  Moniisur  BoeuhAvt  • 
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ca,  ricevendo  come  ioralUbil!  oracoli  i pesati  suoi  insegna- 
menti. Ben  a ragione  sono  da'  posteri  rispettate  le  opere  di 
quel  sovrano  legislatore,  come  un  codice  sacrosanto  della  me- 
dicina , alle  cui  ordinazioni  deono  tutti  chinare  il  capo . £ 
noi  possiamo  vantarci  d'avere  un  maestro  di  sì  irrefragabile 
autorità,  quale  non  potè  mai  averlo  la  dotta  Grecia,  e che 
se  la  natura  volle  onorare  l'antichità  con  un  Jppocrate,  ha 
riservato  per  onore  de'  nostri  secoli  un  Boerahave. 

Grande  fu  certamente  il  vantaggio,  che  ottenne  la  medi- 
cina al  principio  di  questo  secolo  col  godere  de'  lumi  di  sì 
eccellenti  maestri,  quali  erano  loStahl,  l'Hoffman,  il  Mead, 
e sopra  tutti  il  Boerahave;  ma  non  fu  esso  solo,  e per  altra 
via  le  vennero  altri  miglioramenti  • Allora  incominciò  ad  in- , . i»»”- 
trodursi  l'inoculazione  del  vainolo,  che  ha  prodotta  una  stre- 
pitosa  rivoluzione  nella  cura  d'un  morbo  sì  universale.  Que- 
sto, come  tant'altri  utili  ritrovati  medici,  venne  alla  dotta 
Europa  da  incolte  e barbare  genti:  dalla  Cìrcassia,  e dalla 
Turchia  hanno  imparata  i nostri  professori  l'inoculazione.  I 
primi,  che  noi  sappiamo  aver  fatto  uso  di  quest’invenzione, 
sono  i circassi , sebbene  non  erano  i soli  ; e sembra , che  fos- 
se sparso  per  quasi  tutta  l'Asia  quest'uso,  dacché  lo  vediamo 
anche  da  molto  tempo  all’altro  estremo  dell'Asia  , nella  Ci- 
na, come  racconta  il  P.  Entrecolles  (a).  Anzi  l’osservare  di-  , 

versità  di  metodi  nell'innesto,  e maggiore  facilità  e sicurez- 
za, e però  maggiore  perfezione  nel  circassiano,  può  far  con- 
getturare , che  non  sia  passato  da  questi  a'  cinesi  il  pensiero 
dell’inoculazione;  ciò  che  può  confermarsi  coll’osservazione 
dello  stesso  Entrecolles  d'essere  più  antico  un  .ale  uso  nelle 
provincic  di  Kiagnan  all’oriente  della  Cina,  che  nelle  provin- 


(a)  Lettres  edif,  et  eurieusei  ec.  xx. 
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eie  occidentali  pili  vicine  al  mar  Cappio , ed  alla  Circassia  (^a) . 
Il  Condamine  nella  bella  sua  storia  dell'iaoculazione  del  vaiuo- 
lo  riporta  distintamente  molt’altri  luoghi,  non  solo  dell’ Asia, 
ma  deU’Africa  e dell’Europa , dove  da  gran  tempo  era  in  uso 
tal  ritrovato  (6) . Quest’universalità  può  provare  quanto  fòs- 
se facile  a presentarsi  a chiunque  il  pensiero  di  procacciarsi 
un  male,  che  credesi  indispensabile,  quando  si  spera  di  po- 
terlo aver  più  mite,  e meno  pericoloso,  e può  fare  maravi- 
glia, che  solo  alle  nazioni  più  colte  dell’Europa  non  sia  mai 
venuta  alla  mente  una  simile  idea.  Il  metodo  della  Cina  di 
applicare  entro  le  narici  due  pallottoline  di  pellicole  delle  pu- 
stole vajolosc,  e respirare  su  per  il  naso  tale  materia  sembra 
più  ovvio,  che  il  circassiano  di  ferire  la  cute,  e introdurvi 
nel  sangue  la  materia  vajolosa  ; ma , come  poi  diremo , non 
è ugualmente  opportuno,  e non  è infatti  stato  abbracciato 
posteriormente  da  alcuno.  Alla  fine  del  passato  secolo  una 
vecchia  della  Tessalia  introdusse  in  Costantinopoli  presso  i 
cristiani  l’inoculazione,  e diceva  d’averla  eseguita  nel  solo  an- 
no 1713  in  più  di  sei  mila  persone,  sempre  felicemente.  Nien- 
te intanto  se  ne  sapeva  nel  resto  dell'Europa:  solo  nel  1713 
un  greco  Einmanuele  Timoni,  che  avea  studiata  l>a  medicina 
in  Inghilterra,  ed  era  membro  dell’Università  di  Padova,  e 
d’Oxford , descrisse  in  una  lettera  latina  al  dottore  Wood- 
Ward  l’uso  dell’inoculazione,  che  vedeva  sì  utilmente  pratica- 
to in  Costantinopoli  (c)  ; e nel  1713  altro  greco  Giacomo 
Filarini  stampò  in  Venezia  un  opuscolo  su  la  medesima  (^d)  3 
ed  in  altro  opuscolo  ne  diede  notìzia  neiringhilterra  il  me- 
dico-chirurgo Kennedi  (e).  Allora  soltanto  fu  conosciuta  nell’ 

(>)  Ivi.  (b^  Hut.  it  Pinoiutaùo»  ec.  Prem  Mén.,  Seconde  Mém 

fc)  Traniitct.  pktfotoph.  fi-  339.  (d)  Nova  ft  tuta  variotos  txcifjndi  per  traiti- 
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Europa  tale  invenzione,  ma  senza  che  nessuno  pensasse  di 
praticarla.  La  celebre  Milcdi  Montaigu  nel  1717  fece  inocu- 
lare in  Costantinopoli,  dove  trovavasi  ambasciatrice,  il  suo 
figliuolo,  diventato  poscia  anch'egli  assai  celebre;  e poi  nel 
1721 , ritornata  a Londra,  la  figlia.  L'esempio,  e le  persuasio- 
ni di  detta  Miledi  Montaigu,  e la  richiesta  formale  del  col-  o 
legio  medico  di  Londra  indussero  il  re  a consegnare  al  dot- 
tore Maitland  alcuni  condannati  a morte  per  fare  in  essi  la 
pruova  dell'inoculazione,  che  riuscì  felicissima.  Il  Tissot  di- 
ce, che  questi  furono  quattro  uomini  ed  una  donna  (a);  ma 
il  Condamine  con  più  verità  li  riduce  a sei  (^b)  ; perchè  seb- 
bene il  Mead  ne  annovera  sette,  una  giovine  di  18  anni  com- 
presa in  questi  sette , fu  separata  dagli  altri , e consegnata  al- 
lo stesso  Mead  per  fare  in  essa  l’inoculazione  pel  naso  ad  uso 
della  Cina , e verificarne  i risultati . Questi  furono  quali  egli 
se  gli  era  immaginati  ; e la  donna , com’ei  prova  per  varie  ra- 
gioni, che  doveva  accadere,  solfrì  dolori  di  testa,  e patì  as- 
sai più  degli  altri  sei,  e videsi  così,  che  il  metodo  cinese  era 
più  pericoloso  e più  incomodo  che  il  circassiano  (c).  Nell’an- 
no seguente  la  stessa  principessa  fece  inoculare  due  sue  figlie 
sotto  la  cura  del  celebre  Sloane  ; e molti , com’era  da  aspet- 
tarsi, vollero  seguire  sì  alto  esempio;  ben  tosto  il  re  l’ordi- 
nò nell’Annoverese , e se  ne  propagò  l’uso  per  la  Germa- 
nia; e così  l'inoculazione  venne  in  qualche  modo  sanzionata, 
non  solo  colla  medica,  ma  colla  regia  approvazione.  Non  se- 
guirò più  lungamente  la  storia  dell’inoculazione,  che  può  ve- 
dersi compiutamente  trattata  dal  Condamine;  aggiungerò  sol- 
tanto, che  dopo  i tempi,  a cui  potè  giungere  la  storia  dì 
questo  dotto  accademico,  è stara  abbracciata  in  quasi  tutte 

(a)  Inocui.  jiistif.  ec.  I.  (b)  Hiti.  c , Prein.  Mém. 

(c)  Ve  yariolh  et  morbillis  cap.  v. 
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le  corti  nelle  persone  reali  l’inoculazione,  ciò  che  è principal- 
mente osservabile  in  quella  di  Vienna , dove  sì  vivamente  vi 
aveva  declamato  contro  il  celebre  d’Haen , e più  forse  in 
quella  di  Pietroburgo,  dove  Timperatrìce  non  solo  fece  ino- 
culare il  gran-duca  suo  figliuolo,  ma  ella  stessa  in  età  non 
, più  tenera  volle  subire  quell'operazione:  il  Dimsdale,  chia- 
mato a tal  fine  dall'Inghilterra  con  tanto  strepito,  e con  tan- 
ta generosità,  scrisse  la  storia  di  quell'augusta  inoculazione , e 
a memoria  della  medesima  si  celebra  con  religiosa  pompa  una 
fèsta  anniversaria  nella  chiesa  di  Pietroburgo;  e fra'  sermoni 
del  Crot  uno  se  ne  legge  recitato  in  quest'occasione,  dove 
in  mezzo  a’  testi  della  scrittura  vedonsi  citati  il  Dimsdale,  il 
Catti,  il  Tissot,  e altri  medici;  c in  questa  guisa  or  può 
dirsi,  che  dalle  più  basse  capanne  fino  alle  più  sublimi  reg- 
gie,  e perfino  agli  stessi  tempj  è introdotta  e celebrata  l’ino- 
culazione del  vaiuolo . Moltissimi  furono  gli  scritti , che  fino 
dal  principio  uscirono  a favore  di  quella  salutevole  novità, 
principalmente  nell'Inghilterra,  dove  il  solo  Jurin  ne  pubbli- 
cò molti  e suoi , c d'altri . Anzi  può  dirsi , che  tutti  i va- 
lenti medici  si  dichiararono  a favore  della  medesima,  come 
più  distintamente  dice  il  Tissot  (a);  e fuori  deU'Hecquet,  dell’ 
Haen,  del  Triller,  e di  qualch'altro  rarissimo  non  ebbe  l'ino- 
culazione altri  contrar)  che  volgari  medici  e teologi  pre- 
giudicati, scrittori  che  non  potevano  dare  colla  loro  autorità 
qualche  peso  alle  promosse  opposizioni;  ma  sì  gli  scritti  con- 
trari , che  i favorevoli  contribuirono  a meglio  conoscere  la 
natura  del  vaiuolo , ed  a cercare  i migliori  metodi  di  curar- 
lo. Anzi  il  Dimsdale  non  solo  crede  utile  l'inoculazione  per 
prevenire  un  male  maggiore;  ma  vuole  altresì,  che  ancora 
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nel  contagio  del  vainolo  naturale  possa  Tinoculazione  mino- 
rare la  forza  della  sua  malignità . L'inoculazione  del  vainolo 
ha  indotto  in  questi  ultimi  tempi  un  medico  di  Pietroburgo 
a provarla  parimente  nella  peste,  e n'ha  riportato  alcuni  fa- 
vorevoli effetti , sebbene  è stato  poco  creduto  dagli  altri , e 
da  nessuno,  ch'io  sappia,  seguito:  la  medesima  inoculazione 
ha  fatto  nascere  contemporaneamente  ad  un  medico  spagnuo- 
lo,  e ad  altro  francese,  il  Gii,  e il  Paulet , il  pensiero  dj 
esterminare  dall’Europa  il  vainolo,  e proporre  utili  mezzi  di 
schivarne  il  contagio;  e per  tutti  questi  motivi  potremo  con- 
chiudere, che  l’introduzione  dell'inoculazione  del  vainolo  è 
stata  molto  giovevole  a'  progressi  della  medicina . 

A questi  progressi  contribuì  non  poco  la  nuova  dottrina  su’  Dottrina  dt* 

pulsi  del  So* 

polsi,  che  inventò  allora  lo  spagnuolo  Solano  di  Luque.  Il  fino 
tatto,  la  continua  sperienza,  la  seria  riflessione,  il  penetrante 
ingegno,  e il  sodo  giudizio  fecero  scoprire  al  Solano  nel  polso 
mille  utilissime  novità.  Per  quanto  illustrato  avessero  la  sfig- 
mica  Erofilo  fra  gli  antichi,  e fra’  moderni  il  piemontese 
Mercato , seppe  il  Solano  ritrovare  ne’  polsi  una  nuova  scien- 
za . Egli  lesse  in  questi  la  natura  e le  cagioni  delle  malattie, 
i sudori,  le  evacuazioni,  e tutte  le  crisi  delle  medesime,  e vi 
imparò  la  più  sicura  diagnostica  e prognostica  della  medici- 
na , e compose  il  famoso  trattato  de’  polsi , che  volle  intito- 
lare Pietra,  di  paragone  d' Apollo  (a) . Ma  un  medico  ritirato 
nella  picciola  città  d’Antequera,  e un  grosso  libro  latino  scrit- 
to con  poca  grazia  ed  eloquenza  non  poterono  fare  grande 
strepito  nella  repubblica  letteraria;  e la  notizia  della  nuova 
dottrina  del  Solano  rimase  rinchiusa  fra’  soli  spagnuoli.  Nel 
1737  don  Pietro  Roxo  regalò  una  copia  del  libro  del  So- 
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lano  al  Nihel  medico  della  fattoria  inglese  di  Cadice,  e que- 
sto fu  il  principio  della  celebrità  di  quella  dottrina.  Sorpre- 
so il  Nihel  dalla  maraviglia  di  tante  scoperte,  e di  fatti  sì 
singolari  e portentosi  si  mise  ardentemente  a studiarli,  gli 
esaminò,  se  ne  informò  da  parecchi,  sì  amici,  che  contrarj 
del  Solano,  si  portò  in  Antequera,  vi  fece  le  più  rigorose  ri- 
cerche, c trovò  sempre  costante  la  verità  de’  fatti,  e volle 
mettersi  sotto  la  disciplina  dello  stesso  Solano,  ed  impararne 
praticamente  il  suo  metodo.  Allora,  istruito  a fondo  in  quella 
dottrina,  e ritornato  in  Londra,  abbreviò,  e tradusse  in  in- 
glese , e pubblicò  colla  stampa  sotto  diverso  titolo  la  scono- 
sciuta opera  del  Solano  (a) . Questa  levò  tosto  gran  romore 
non  solo  nell'Inghilterra,  ma  nelle  provincie  del  continente, 
e non  andò  guari , che  il  Virotte  la  volle  mettere  in  una 
lingua  più  universale,  e la  tradusse  in  francese,  e poi  quasi 
tutte  le  colte  nazioni  cercarono  di  recarla  nella  propria  lor 
lingua , e molti  anche  Tarricchirono  di  nuove  scoperte . Qua- 
ranta e più  erano  già  nel  1740,  quando  scriveva  il  Nihel  i 
medici  spagnuoli,  che  avevano  confermata  colle  proprie  os- 
servazioni la  dottrina  del  Solano.  Il  Cox  e il  Lyard  nell'In- 
ghilterra , il  Venturini  e il  Zenolini  neU’Italia , il  van  Swie- 
ten , il  Wetsch  nella  Germania,  il  Noorwirck  nell’Olanda,  il 
Logmann,  e il  Nabers  nella  Svezia  e nella  Danimarca,  tut- 
ti hanno  fatto  gran  studio  della  dottrina  del  Solano,  e le 
hanno  recato  con  nuove  osservazioni  maggior  peso  d’autori- 
tà. Il  Sauvages,  scrivendo  al  Ponticelli  medico  di  Parma  nel 
1743  * gl'  vedere  una  serie  di  nuove  pruove,  che  mettono 
nell'ultima  evidenza  quanto  scritto  aveva  su  questa  materia 
il  medico  spagnuolo.  Il  Bordeu,  primo  medico  della  facoltà 
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dì  Parigi,  apertamente  confessa,  che  le  sue  ricerche  sul  pol- 
so, stampate  nel  1756,  non  sono  che  un  seguito  di  quelle 
del  Solano 3 e il  celebre  Fouquet,  professore  di  Montpellier,  nel 
Saggio  sopra  il  polso,  che  pubblicò  nel  1767,  non  fa  che  un 
compendio  della  dottrina  del  medesimo.  11  figlio  stesso  Pietro 
Solano  seguitò  dopo  la  morte  di  Francesco  suo  padre  a fare 
nuove  osservazioni,  che  pubblicò  in  un  libro  su  questa  ma- 
teria , dove  riporta  molte  ulteriori  osservazioni  di  suo  padre  non 
pubblicate  nell’opera  del  Nihel  (a)  . E posteriormente  don  Fran- 
cesco Carzìa  Ernandez  ha  voluto  rischiarare  dì  più  la  dottrina 
del  Solano,  e ci  ha  data  in  qualche  modo  la  storia  letteraria 
della  medesima  (6)  ; dalla  quale  ho  preso  in  gran  parte  le  no- 
tìzie ora  riferite,  e donde  abbastanza  rilevasi  quanta  influenza 
abbia  avuta  nella  moderna  medicina  la  nuova  sfigmìca  del  fa- 
moso Solano. 

Se  questa  dottrina  accrebbe  molto  i lumi  della  parte 
diagnostica,  e prognostica  della  medicina,  la  terapeutica 
poco  di  poi  trovò  un  nuovo  e possente  ajuto  dove  poco  se 
l'aspettava,  ne'  curiosi  fenomeni  dell'elettricità  . Noi  n’abbia- 
mo di  sopra  accennata  qualche  cosa  al  trattare  della  fìsi- 
ca (e);  ma  dovremo  qui,  come  in  luogo  suo  proprio,  par- 
lare di  questo  ritrovato,  o almeno  del  suo  principio  con  al- 
quanto maggiore  distinzione.  Al  ginevrino  Jallabert  s'attribui- 
sce comunemente  il  primato  di  tempo  in  quest'invenzione;  ma 
l’italiano  Pivati  gli  può  giustamente  contendere  tale  vanto.  A 
luì  infatti  dice  il  Veratri  (J)  doversi  il  pregio  d'avere  ado- 
perata l'elettricità  in  una  maniera  adatto  nuova  e particolare 
per  restituire  agli  uomini  in  multi  casi  la  perdura  sanità.  „ Sop- 

(a)  Mjroj  y /lufvas  oitffvationfj  para  ptonoituat  tat  <riitt  por  cl  pulso» 

(h)  Dottriaa  de  Solano  dt  Lutjue  adutada  » uùltdud  de  la  sangrìj  y defensA  de 
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«panava  egli,  dice,  Tinterior  superficie  de’  vetri  della  mac- 
,,  china  elettrica  con  alcune  sostanze  dotate  di  qualità  medi* 
,,  che,  e venivano  le  parti  sottilissime  di  queste  trasferite  in> 
,,  sieme  colla  materia  elettrica  nel  corpo  umano  a produrne 
,,  ottimi  effetti , e molte  volte  un'intiera  guarigione  nelle  ma- 
,,  lattie  pià  difficili  ed  ostinate,  il  quale  nuovo  metodo  di  me- 
„ dicare  pubblicò  il  medesimo  Pivati  nel  1747  in  una  lettera 
,,  indirizzata  al  celebre  Francesco  Zanotti  ,, . Dietro  il  Pivati 
il  Bianchi  in  Torino  fece  molte  osservazioni  in  diversi  mali, 
e trovò  una  facile  maniera  d’ottenere  col  mezzo  dell’elettri- 
cità Tefifètto  de’  purganti , risparmiando  così  agl’infermi  la 
molestia  di  prenderli  per  bocca;  e il  Veratri  contemporanea- 
mente s’invogliò  di  por  mano  all'opera , e cercare  sin  dove 
si  fosse  potuto  estendere  l'acquisto  di  nuove  cognizioni  su  ta- 
le materia  (a),  e fece  le  diverse  sperienze,  che  poi  vedremo. 
In  quei  tempo  medesimo  il  Jallabert  in  Ginevra  ottenne  la 
cura  d’un  paralitico  col  mezzo  dell’elettricità . Dal  26  Decem. 
bre  del  1747  sino  alla  fine  di  Febbrajo  del  1748  elettrizzò 
mezz'ora  incirca  ogni  giorno  il  chiavaiuolo  Nogues,  paraliti- 
co da  molto  tempo  del  braccio  diritto;  e questi  ben  tosto 
dopo  tale  elettrizzazione  levò  col  medesimo  braccio  una  gros- 
sa spranga  di  ferro,  e diede  a vista  di  tutti  le  più  sicure 
pruove  di  perfetta  guarigione;  ed  allora  il  Jallabert  nel  1748 
pubblicò  questo  fatto,  e fece  vedere  la  forza  medica  dell’elet- 
tricità (ó).  Non  una,  ma  molte  pruove  avea  già  fatte,  e se- 
guitò a fare  in  Bologna  il  Veratti , e sciatiche , e dolori  di 
testa,  e gravezza  d’udito,  e lacrimazione  d’occhi,  e affezioni 
nervose,  affezioni  reumatiche,  affezióni  artritiche,  e var)  al- 
tri mali  domò  coll’ajuto  della  sola  elettricità,  e provò  anche 
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felicemente  col  mezzo  della  medesima  gli  effètti  delle  mate- 
rie purganti,  come  prima  di  lui  uvea  fitto  il  Bianchi;  e di 
tutto  in  queH’anno  medesimo  diede  egli  parte  al  pubblico  in 
un  libro  stampato  nel  1748  (a).  Dietro  a tanti  esempj  di 
medici  illustri  volle  il  Sauvages  al  principio  del  1749  far  pruo* 
ve  anch’egli  della  virtù  di  questo  nuovo  rimedio  in  un  vec- 
chio di  70  anni , Carouste , paralitico  da  io  anni  della  metà 
dei  corpo,  privo  della  vista,  e di  tale  debolezza  di  reni  da 
non  potersi  levare  senza  l'ajuto  d'altri;  e poi  in  un  giovine 
di  i;  anni,  Lafoux,  paralitico  fin  daU'infanzia;  e sì  il  vec- 
chio che  il  giovine  goderono  tosto  de’  benefici  effetti  dell’elet- 
tricità. Dopo  sì  felici,  e sì  ripetute  sperienze  .sembrava  già 
assicurata  la  verità  e la  forza  di  questo  nuovo  rimedio:  e 
infatti  si  venne  adoperando  non  solo  privatamente-,  ma  anche 
ne’  pubblici  spedali;  e dove  fu  opportunamente  applicato, 
produsse  i bramati  effetti  ; e sebbene  non  giunse  a divenire 
d’uso  universale,  ottenne  però  i suffragi  de’  dotti;  c l’Haen  (6), 
il  Cardane  (c) , e alcuni  altri  si  dichiararono  a suo  favore. 
Ma  venendo  a’  tempi  ancor  più  recenti  ha  avuti  l’elettricità 
molti  più  seguaci,  e più  impegnati  a dimostrare  con  variate 
sperienze  le  mediche  sue  virtù.  Sette  e più  amaQrosi  ha  cu- 
rate nciringhilterra  il  chirurgo  Hey  coH’ajuto  della  medesi- 
ma (J)  . Moltissime  ed  in  differenti  generi  sono  le  cure  otte- 
nute con  questo  mezzo  in  Perpignano,  ed  altrove,  non  da 
un  medico,  che  le  cercasse  per  professione,  ma  da  un  sem- 
plice dilettante  di  fisica,  il  canonico  Sans.  £ per  tacere  di 
rnolt’altri,  che  sarebbe  quasi  impossibile  di  nominarli  tutti, 
il  Mauduìt , delle  cui  sperienze  medico-elettriche  pieni  sono 
gli  atti  della  Società  medica  di  Parigi  (e),  ha  dato  recente- 

(a)  tfC.  Duio^na  (^0  mei» 

(c)  Conject,  tue  l'éUitr»  mtà.  MtduaL  oisetyAtivnt  CC*  (e)  Tom.  il* 
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mente  al  pubblico  un  conto  degli  efTttti  medicamentali  dell’ 
elettricità  dopo  una  sperienza  di  sedici  anni  (<?).  E posterior- 
mente il  Galvani , appena  fatta  la  scoperta  deH’elettricità  ani- 
male, l’ha  tosto  ridotta  ad  uso  della  medicina  (ó).  Così  in 
varie  parti,  e da  differenti  persone  s’è  messa  alle  pruove  l’e- 
letrricità , e da  per  tutto  ha  fatto  conoscere  l’efTicace  e bene- 
fica sua  virtù.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  ancor  dopo 
tante  sì  felici  e sì  avverate  sperienze , e dopo  tanti  sicuri  e 
costanti  testimonj  d’autorevoli  professori,  nè  l’inoculazione  del 
vainolo,  nè  le  cure  elettriche  non  hanno  ottenuto  quella  po- 
polare celebrità,  che  l’importanza  della  materia,  e il  merito 
e la  gravità  de’  patrocinatori  sembra  richiedere,  nè  sono  giun- 
te a divenire  d’uso  sì  universale , come  lo  sono  la  china , ed 
altri  rimedj  : ma  giova  sperare , che  il  tempo , e le  ulteriori 
sperienze  possano  recare  a queste  novità  mediche  quell’auten- 
ticità, che  hanno  dato  alla  china,  e ad  altri  nuovi  rimedj, 
combattuti  ed  oppressi  da  principio  dalla  cieca  indocilità  de’ 
vecchj  professori,  ma  poi  stimati  ed  abbracciati  da  tutti. 

Dispute  Intanto  che  in  varie  parti  si  lavorava  per  introdurre  nuo- 

1 Utilìtft  • « Il  *— « • I * 

saiuso.  VI  ajuti  alia  terapeutica,  movevansi  nella  rrancia  ardenti 
combattimenti  intorno  ad  uno  da  lunghi  secoli  ricevuto  per 
tutta  l’Europa,  e con  infinito  numero  di  sperienze  approva- 
to. Il  salasso,  che  fino  dall’antichità  diede  materia  d’opposi- 
zioni e d’apologie , occupò  molto  dopo  il  principio  di  questo 
secolo  i medici  francesi.  L’Hecquet,  religioso  veneratore  dell’ 
antichità , come  s’oppose  acremente  alla  novità  dell’inocula- 
zione del  vainolo,  così  per  lo  stesso  principio  prese  la  difesa 
dell’antica  pratica  del  salasso , la  promosse  vivamente  anche 

(a)  Comte  renda  dee  c^ecu  medie,  de  i'eUctr.  depuìt  l'exper,  de  iS  a/ij.  V.  Four- 
Croi  La  medecine  idaìrèe  par  lei  Sciences  physiques  tom.  1)1. 

(b)  Acad.  Bonon.  Comm.  tom.  vii. 
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in  alcuni  casi , dove  non  era  comunemente  adoperata , ne 
spiegò  meccanicamente  i salutevoli  efretti , rispose  a’  molti , 
che  gli  si  opponevano , e fu  lo  scrittore  e il  predicatore  del 
salasso  (a)  . Trovò  in  varie  materie  un  forte  avversario  nell’ 
Andry , il  quale  in  particolare  per  ciò  che  riguarda  il  salasso 
scrisse  le  sue  riflessioni  contro  la  dottrina  di  lui  (^);  ma  gli 
rispose  con  molta  forza,  e sostenne  con  nuove  ragioni  la  pro- 
pria dottrina  ; altri  eziandio  gli  eccitarono  molti  contrasti  5 ed 
egli  anzi  che  perdersi  di  coraggio  tenne  fronte  a tutti , e die- 
de a tutti  vigorosa  risposta  (c) . Per  altra  parte  scriveva  il 
Silva  , raccomandando  i diversi  usi  dei  salasso , e principal- 
mente fermandosi  in  quello  del  piede  (J)-,  ed  egli,  tuttoché 
tanto  portato  per  questo  rimedio , non  approvò  almeno  pe’ 
francesi  il  salasso  del  piede  j e sì  le  ragioni  del  Silva , come 
le  osservazioni  contrarie  dell’Hecquet  sparsero  nuovi  lumi  su 
l’uso  conveniente  di  questo  rimedio  (e) . Non  fu  solo  l’Hec- 
quet,  che  promovesse  l’uso  del  salasso,  ma  disapprovasse  la 
dottrina  del  Silva  ; il  Quesnai  scrisse  anch’egli  dell’arte  di 
curare  col  salasso  ; ed  egli  pure  s’oppose  a’  sentimenti  del  Sil- 
va (/) . E così  vedonsi  molti  medici  francesi  a que’  tempi 
caldamente  occupati  nello  scrivere  de’  salassi,  e in  dilucidar- 
ne la  vera  utilità . 

Ma  intanto  che  alcuni  valenti  medici  si  dibattevano  su 
questo  punto  particolare , v’erano  altri , che  con  ogni  sorta 
di  scritti  recavano  nuovi  lumi  alla  medicina.  Lo  stesso  Hec- 


Cl)  Explie.  phyi.  tl  mechan,  des  effiecli  de  la  saignèe  ec. 

(b)  Remarques  de  medecine  tur  ce  qui  regarde  la  saignie  eC. 

(c)  Lettre  en  forme  de  din.  pour  tervir  de  reponte  aux  dìfficultés  sur  le  livre  de 

la  saignèe.  (d)  Traiti  des  usaget  de  diff.  tortes  de  saignie,  principal.  de  celle  du 

pied.  (c)  Obterv.  sur  la  saignie  du  pied  eC.  (f)  Art  de  guirir  par  la  saignie , 
observ.  etc.  avee  des  remarques  crii,  tur  le  traiti  de  Silva . 
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quet  non  si  ristrinse  a’  salassi,  mi  de'  purgami,  de'  cibi, 
ddl'acqua , e di  varj  altri  punti  di  pratica  utilità  trattò  con 
gran  copia  d'erudizione , e promosse  molto  lo  studio  della 
vera  medicina  col  procurare  di  purgarla  dalle  sordidezze , che 
l'imbrattavano  {a).  E parimenti  il  Quesnai,  non  tanto  pe'  suoi 
scritti  sopra  il  salasso,  quanto  per  molt'altre  opere  su  l'eco- 
nomia animale , su  le  febbri , e su  altri  punti  interessanti  s'è 
fatto  stimare  da'  dotti  medici . A chi  non  è noto  l'Astruc  per 
la  piena  e magistrale  sua  opera  de'  morbi  venerei  ? Ed  egli 
in  oltre  s'è  gloriosamente  distinto  pei  trattato  delle  malattie 
delle  donne , e per  altre  opere  molto  stimate . Le  malattie 
del  cuore  hanno  trovato  nel  Senac  il  vero  conoscitore  e cu- 
ratore. La  Nosoiogia,  e varie  altre  opere  del  Sauvages  lo 
mostrano  un  dotto  medico . Il  Petit  ha  resa  rispettabile  la 
chirurgia,  che  prima  si  riguardava  con  qualche  noncuran- 
, za  da'  professori  di  medicina.  Ma  quanto  maggiore  lustro  non 
ha  ancor  dipoi  dato  alla  medesima  il  Murand , in  cui , non 
era  facile  a decidersi  se  maggiori  fossero  le  cognizioni  nel- 
la chirurgia,  ovvero  nell'anatomia,  nella  fisiologia,  e in 
tutte  le  parti  della  medicina?  Vedesi  nel  Bordcu  un  abilissi- 
mo medico,  che  ha  meditato  profondamente  su’  principj  del- 
la sua  arte,  pieno  di  viste  nuove  e feconde,  e d’utili  appli- 
cazioni. Ma  il  medico  della  Francia  in  questo  secolo  dee  dir- 
si il  Lieutaud;  e la  sua  grand'opera  della  sinopsi  di  tutta  la 
medicina,  tuttoché  priva  di  metodo  e d'ordine,  mostra  il 
grand’uomo,  che  l'ha  composta;  le  originali  osservazioni,  le 
utili  cognizioni,  e il  sommo  giudizio,  che  da  per  tutto  s’in- 
contrano, la  rendono  un'opera  veramente  classica  e magistra- 
le, l'unica  forse,  che  abbia  tale  la  Francia  nella  classe  della 


(3)  De  purg.  mfiu.  A curai,  sorditus. 
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medicina.  Il  DoJart,  il  Ferrein,  e molt’altri  sono  nomi  illu- 
stri nella  scoria  di  quella  scienza.  La  storia  stessa  della  me- 
dicina, a cui  dèe  tanto,  come  al  le  Clerc,  aU’Astruc,  all’Eloi, 
al  Portai,  al  Perhille,  ed  a molc’altri  francesi?  E cosi  in  va- 
rie guise  concorrevano  i francesi  a’  veri  progressi  di  quella 
scienza,  che  in  tutte  le  altre  nazioni  si  promovevano  calda- 
mente. Non  tanti  in  numero,  ma  non  inferiori  in  valore,  fio-  Medici ipa- 

gnuoU . 

rivano  nella  Spagna  i riformatori  della  medicina  spagnuola . 

Questa  fino  al  principio  del  presente  secolo  s'era  mantenuta 
galenica  ed  arabica,  senza  dare  adito  alle  novità.  Il  dottore 
Martino  Martinez  fu  de’  primi  a purgarla  dal  rancidismo  sco- 
lastico, e metterla  nel  moderno  splendore.  La  dotta  sua  ope- 
ra della  Medicina  scettica  disingannò  molti  medici  per  non 
perdersi  in  sistemi , ed  in  contrastabili  questioni , ma  attenersi 
soltanto  a’  fatti,  che  presenta  l’osservazione;  e il  suo  esempio 
nelle  molte  osservazioni  riportate  neil’opera  deW' Anatomia  conh 
pietà,  ed  in  altri  opuscoli  medicali  n'eccitò  molti  a seguire 
quella  medesima  via.  Contemporaneamente  al  Martinez  scri- 
veva in  Valenza  il  Seguer  opuscoli  medici,  che  riportavano 
l’approvazione  d’altre  nazioni;  e il  Jackson,  l’Hecquet,  il 
Mungeti,  l’Accademia  Cesareo-Leopoldina , ed  alcuni  altri  da- 
vano pubblicità  per  tutta  l’Europa  alle  produzioni  dello  spa- 
gnuolo . Anche  un  erudito  monaco , ben  lontano  dalla  medi- 
ca professione,  contribuì  non  poco  alla  riformazione  della  me- 
dicina. Il  dotto  benedettino  Feijoo,  sì  in  molti  articoli  del 
suo  Teatro  critico,  che  in  parecchie  lettere  declama  caldamen- 
te contro  i sistemi  della  medicina,  e contro  quello  studio  e 
quell’uso,  che  comunemente  facevasi  della  medesima,  non 
solo  nella  Spagna,  ma  eziandio  in  altre  nazioni,  c grande- 
mente raccomanda,  ed  inculca  spesso  di  stare  all’osservazio- 
ne, e di  ricorrere  con  diligenza  ed  attenzione  al  gran  magi- 
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stero  della  sperienza  (a);  e sì  le  ragioni,  che  l’eloquenza,  e 
l'autorità  di  scrittore  sì  rispettabile  mossero  molti  medici  a 
seguire  la  buona  strada  nello  studio  e nell’uso  della  loro  pro- 
fessione • Così  fece  felicemente  il  Casal , sì  nella  pratica  che 
negli  scritti  su  le  malattie  in  generale,  e su  quelle  delle  Astu- 
rie in  particolare,  su  la  costituzione  delle  stagioni,  e su  al- 
cune epidemie,  ed  in  altri  suoi  dotti  scritti,  dove  trovasi  stu- 
dio profondo  della  narura,  sodo  giudizio,  precisione,  e chia- 
rezza, e vero  sapere,  singolarmente  nel  trattato,  breve  sì,  ma 
sugoso  e pieno  di  dottrina  utilissima,  in  cui  prova,  che  per 
ben  comprendere  Ippocrate,  più  che  la  lettura  de’  comen- 
tatori  vaglia  la  pratica , e l’osservazione  [b) . Ma  il  medico 
spagnuolo  di  questo  secolo , quello  che  veramente  ha  condot- 
to a termine  la  riforma  della  medicina , è stato  il  dotto  me- 
dico Piquer,  che  da  galenica  o arabica  ch'era  prima,  l'ha 
fatta  intieramente  ippocratica.  Colle  lezioni  e co’  libri,  a vo- 
ce e in  iscritto,  coU’esempio  e colle  parole  predicava  sempre 
lo  studio  d’Ippocrate,  e de’  buoni  antichi,  coU’unire  anche  la 
cognizione  di  quanto  d'utile  riportano  i moderni , massima- 
mente  i seguaci  di  quel  sovrano  maestro.  Nè  di  ciò  conten- 
to tradusse  ed  illustrò  con  opportune  annotazioni  le  princi- 
pali opere  del  sovrano  suo  oracolo , ed  invogliò  sempre  più , 
e istruì  gii  studiosi  nella  dottrina  ippocratica.  £ le  febbri,  e 
tutta  la  patologia,  e la  fisiologia,  e la  medicina  pratica  spo- 
se dottamente  nelle  sue  istituzioni , eJ  in  altri  scritti  (c) . 
Le  edizioni,  le  lodi,  e lo  studio,  con  cui  la  Francia,  l'Olan- 
da, ed  altre  nazioni  hanno  onorate  le  opere  d’un  medico  spa- 
gnuolo, sono  un’incontrastabile  pruova  del  merito  del  Piquer, 

(a)  Teatri/  critico  tom.  1,  li,  v,  ec.  Cartai  eruiitat  toui.  1»  iv,  ec. 

(b)  Brevittimo  tran.  que  con  exper.  u dedara  ec. 

(c)  Insùt»  meiuae  c(c.  Ttatado  de  caltnturai^  altr» 
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uno  degli  scrittori  più  benemeriti  della  medicina.  Egli  certo 
ha  introdotto  negli  stuJj  sp.ignuoli  tale  gusto  della  medicina 
ippocratica,  che,  secondo  ciò  che  un  dotto  medico  versato 
nella  medicina  della  Francia,  dell'Inghilterra,  e di  parte  del* 
la  Germania  asserisce , si  può  assicurare , che  in  poche , o in 
nessuna  parte  d’Europa  sia  più  seguita,  e conosciuta  più  a fon- 
do la  medicina  ippocratica,  e che  Ippocrate  possa  a ragione 
compiacersi  degli  spagnuoli , e riconoscere  fra’  medesimi  i più 
sodi  suoi  illustratori,  e i più  giudiziosi  comentatori,  come 
vediamo  particolarmente  nel  Valles,  e nel  Piquer.  Prima  del-  m«<iìcììu- 

* . . * Uanì. 

la  Spagna  avea  già  mostrato  l'Italia  il  suo  amore  per  l'anti- 
chità; e nell’epoca,  di  cui  ora  parliamo,  ne  diede  nuovi  ar- 
gomenti. Lo  studio  delle  lingue  greca  e latina,  ch’era  assai 
comune  fra  gli  studiosi  di  questa  nazione,  agevolava  a’  me- 
dici la  vera  intelligenza  di  Celso,  d’Ippocrate,  e degli  altri 
medici  greci  e latini , e li  rendeva  più  pratici  e familiari  nel- 
le loro  dottrine.  11  Morgagni,  l’oracolo  deH’anatomia , l’illu- 
stratorc  di  Celso  e di  Sammonico , l’erudito  e giudizioso 
scrittore  di  cose  riguardanti  la  cognizione  dell’uomo  sano  ed 
infermo,  non  ci  ha  date  opere,  che  direttamente  prendano 
a rischiarare  alcune  parti  della  medicina;  ma  tutte  le  sue  let- 
tere, si  le  anatomiche,  che  le  filologiche  o critiche,  e princi- 
palmente la  sua  grand’opera  delle  cagioni , e delle  sedi  delle 
malattie , tutto  è sì  pieno  di  mediche  notizie , e notizie  spes- 
so recondite , e sempre  utili  ed  interessanti , che  le  opere  del 
Morgagni  possono  riguardarsi  come  un  prezioso  tesoro  di  ve- 
ra scienza  medicinale . Quanto  vantaggio  non  ha  reso  il  Coc- 
chi alla  chirurgia , ed  alla  letteratura  colla  diligente  sua  edi- 
zione de’  greci  chirurghi  ! "E  quanti  bei  lumi  di  medicina 
non  fa  travedere  ne’  suoi  discorsi  sopra  Asclepiade,  benché 
non  ancora  finiti  ! 1 suoi  discorsi  del  vitto  pitagorico  per  uso 
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della  medicina , sopra  l’uso  esterno  appresso  gli  antichi  dell’ 
acqua  fredda  sul  corpo  umano,  ed  alcuni  altri  fanno  vedere 
nel  Cocchi  ugualmente  che  il  dotto  e profondo  medico,  il 
saggio  estimatore  dell’antichità . Soda  dottrina , ed  appoggia- 
ta alla  sperienza,  ed  alla  pratica  osservazione  contiensi  nelle 
opere  del  Valcarenghi  ; mentre  il  Pujati  fa  vedere  nelle  sue 
vasta  erudizione  e pesato  giudizio.  Che  onore  non  fanno  al- 
la medicina  napolitana  Niccola  Cirillo,  e il  caro  suo  allievo 
Francesco  Sarao?  A chi  non  sono  noti  i pregi  medici  del  Bec- 
car!, e della  scuola  bolognese?  Che  onore  non  ha  fatto  anche 
a questi  dì  alla  pavese  il  Borrieri  ! 11  Bianchi , il  Fantoni , e 
parecchi  altri  italiani  hanno  tenuto  in  credito  presso  i medici 
oltramontani  la  patria  de’  Tozzi,  de’  Lancisi,  e degli  altri 
valenti  scrittori,  che  tanto  illustrarono  co’  loro  scritti  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  la  medicina.  £ generalmente  la  medi- 
cina italiana  s’è  sempre  sostenuta  gloriosamente  nel  suo  carat- 
tere d’una  antica  sobrietà  e posatezza , e d’una  giudiziosa  eru- 
. dizione.  Tale  parimente  s’è  mostrata  con  molto  onore  l’in- 
glese; e il  Whytt,  e l’Huxham  inventori  di  rimedj,  che  si 
sono  decorati  del  loro  nome,  e autori  di  opere  di  pratica 
utilità,  e l’Hunter  non  meno  stimato  da’  medici  pe’ suoi  me- 
dici comentarj , e per  le  molte  e belle  osservazioni  e ricer- 
che in  varj  punti  della  medicina,  che  dagli  anatomici  per  le 
grandiose  sue  tavole , e dagli  aniiquarj  pel  ricchissimo  suo 
museo;  il  James,  celebre  pel  suo  gran  dizionario  di  medicina, 
e il  Gregori,  il  Pringle , il  Fotergil,ed  altri  parecchi  hanno 
fatto  vedere,  che  quella  illustre  nazione  non  sa  toccare  scien- 
za alcuna,  che  non  la  tratti  con  singolare  profondità;  e che 
la  medicina,  come  le  matematiche , e l'altre  scienze,  dèe  agli 
inglesi  molti  de’  suoi  più  distinti  professori . E per  ciò  abbia- 
mo ben  ragione  di  piangere  la  recente  morte  del  Cullen , che 
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era  forse  il  più  dotto  pratico  di  tutta  l'Europa,  e che  colle 
sue  lezioni,  e co’  suoi  scritti  faceva  tant'onore  alle  scuole 
scozzesi,  e tanto  vantaggio  aU'umanità.  Ma  qualunque  sia  il 
merito  de’  medici  inglesi,  degl’italiani,  de’  francesi,  e degli 
spagnuoli,  bisogna  pur  cedere  la  gloria  del  medico  primato 
in  quest’epoca  alla  germanica  medicina.  La  scuola  del  Boe- ^Medici ter 
rahave  fu  il  cavallo  trojano , donde  vennero  fuori  i princip) 
di  quest’arte.  Il  Gaubio,  ben  conosciuto  per  le  istituzioni  di 
patologia,  e per  altre  sue  opere,  il  Gorther  uno  dcgl’illustra- 
tori  e seguaci  della  dottrina  ippocratica  più  stimati  de'  nostri 
dì , e autore  del  sistema  di  pratica  medica  il  più  accreditato , e 
per  tacerne  infiniti  altri  il  van  Swieten  e l'Aller  erano  delia  ^ 
scuola  di  quel  grand’uomo . Il  van  Swieten  è stato  il  più  fido 
allievo,  e il  più  costante  ed  intimo  conhdente  di  quel  mae- 
stro, e quegli,  che  più  lustro  ha  dato  al  suo  nome.  I suoi 
comentarj  sopra  gli  aforismi  boerahaviani  sono  una  miniera 
inesausta  di  mediche  verità;  e sì  questi,  che  l’uso  frequente, 
che  in  tutte  le  sue  opere  fa  della  dottrina  del  Boerahave  han- 
no vie  meglio  rassicurata  l’immortalità  di  quel  suo  maestro, 
come  hanno  reso  sempre  più  utili  a’  medici  i di  lui  insegna- 
nienti;  e così  s'c  mostrato  il  van  Swieten  ugualmente  degno 
discepolo  dei  Boerahave,  che  maestro  de’  buoni  medici.  Ma 
l'onore  delle  scuole  boerahaviane , anzi  della  stessa  medicina, 
e di  quasi  tutta  la  letteratura  è stato  l'enciclopedico  Aller. 

£ chi  mai  può  in  parte  alcuna  entrare  in  paragone  con  quell’ 
uomo  impareggiabile,  grande  in  tutto,  e in  tutto  supcriore 
agli  altri?  Che  ha  egli  mai  fatto,  che  non  sia  un  portento 
di  genio , di  giudizio  , e d’erudizione  ? A quale  scienza  s’è 
egli  rivolto , che  non  l'abbia  illustrata  con  dottissimi  scritti  ? 

E qual  è la  scienza,  che  abbia  prodotte  opere  sì  perfette,  co- 
me le  vanta  la  medicina  nella  hsiologia,  e nella  medica  bi- 
Tomo  V,  tee 
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blioteca  deH’AHer?  E quanti  bei  lumi  altresì  non  si  conten- 
gono ne’  suoi  opuscoli  patologici , e nella  grand’opera  della 
fabbrica,  e delle  funzioni  delle  principali  parti  del  corpo  uma- 
no? Fa  egli  uso  dell’oppio  pc’  suoi  incomodi;  c le  proprie 
osservazioni  gli  danno  argomento  d’un  opuscolo  interessante 
su  refficacia  di  quel  rimedio . Le  ernie , e la  storia  d’alcunc 
altre  malattie  più  gravi  sono  nelle  sue  mani  soggetti  fecondi 
d’utilissime  cognizioni  (a) , Quanti  fatti  curiosi , quante  osser- 
vazioni della  maggiore  importanza,  da  cui  i professori  dell’ 
arte  possano  ricavare  vantaggiosissimi  risultati?  Bisogna  pur 
confessare,  ch'egli  è un  prestigiatore  il  versatile  Aller,  che 
vedesi  da  per  tutto,  da  per  tutto  si  mostra  in  nuovo  aspet- 
to, e ci  fa  vedere  cose  nuove  e recondite,  da  per  tutto  pre- 
senta opere  grandi,  e prodigi  di  vasto  e profondo  sapere,  e 
forza  è venerare  in  lui  un  uomo  superiore , che  fa  onore  all' 
umanità . Ma  che  alto  concetto  non  dovremo  formare  de' 
professori  alemanni , se  troveremo  ancor  dopo  l’Aller  chi  pos- 
sa^ chiamare  la  nostra  attenzione?  £ non  basta  nominare  il 
Werlof  per  presentarvisi  l’idea  d’un  vero  medico  pratico,  au- 
tore di  sicure  ed  utili  osservazioni  su  le  febbri , sul  vaiuolo , e 
su  altri  mali  comuni,  difensore  valentissimo  della  china,  e 
de’  varj  suoi  usi,  inventore  d’un  rimedio,  che  porta  il  suo 
nome,  scrittore  di  molto  ingegno,  e di  pratica  utilità?  Non 
ha  il  Ludwig  accresciuta  ed  illustrata  colle  sue  istituzioni 
tutte  quante  le  parti  della  medicina?  Non  è stato  il  Triller 
in  varie  guise  benemerito  delia  dottrina  d’Ippocrate  e d’Are- 
teo,  e d’ogni  buona  ed  elegante  medicina?  Lo  Spielman , 
l'Haen,  ed  altri  parecchi  accrescono  sempre  più  l’onore  della 
germanica  medicina,  e fanno  riguardare  i suoi  professori  co- 
me i maestri  di  tutta  l’Europa. 

(a)  De  heniù  congeaiiit  Hist,  alior.  grav.  morl-orum. 
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A masgiore  celebriti  della  medicina  di  quel  tempo  si  vi-  c.itc  da 

OO  * * oi»^n<u»mo. 

dero  allora  in  voga  alcuni  metodi  di  curare  , che  eccitavano 
particolare  curiosità . Che  strepito  non  ha  fatto  il  magnetismo 
animale  singolarmente  nelle  mani  del  Mesmer,  e del  Deslon? 

Il  magnetismo,  come  l’elcttricitA , era  stato  impiegato  da  al- 
cuni come  rimedio  di  varj  mali,  e se  ne  decantavano  molti 
felici  effetti , senza  che  però  nessuno  avesse  ottenuta  qualche 
autenticità.  La  Società  medica  di  Parigi  destinò  l’Andry,  a 
cui  poi  aggiunse  il  Thouret,  per  verificare  le  virtù  mediche 
della  ealamita , eome  fece  parimente  col  Mauduit  per  quelle 
deU'elettricità  ; e PAndry  infatti  ne  ricavò  de’  vantaggi  per 
la  cura  d’alcuni  mali  nervosi,  e convulsivi  (a).  Intanto  il 
Mesmer  cominciò  a levare  gran  romorc  su  la  sua  scoperta 
del  magnetismo  animale,  di  cui  fece  prima  alcuni  saggi  nel- 
la Germania,  e poi  volle  darne  più  illustri  pruove  nel  gran 
teatro  di  Parigi.  Nel  1779  pubblicò  un  libro  su  tale  scoper- 
ta , e poi  diede  una  notizia  storica  de’  fatti  relativi  al  detto 
magnetismo  nella  Francia,  ed  inserì  ne’  giornali  letterarj  va- 
rie lettere  su  tali  materie . Aggregossi  poi  per  compagno  e 
cooperatore  il  Deslon  3 ed  anche  questi  pubblicò  tosto  le  sue 
osservazioni  sul  magnetismo  animale  (^b)  : ma  sì  il  Mesmer , 
che  il  Deslon , più  co’  fatti  che  co’  libri , mossero  un  gran  fa- 
natismo in  Parigi , e si  fecero  molti  partigiani  in  tutta  la 
Francia,  ed  anche  fuori  d’essa,  come  s’è  veduto  in  alcune 
città  d’Italia.  Il  Thouret  al  contrario  propose  alcuni  dubbj 
su  le  decantate  virtù  del  magnetismo  (c)i  e molt’altri  aper- 
tamente si  dichiararono  contro , e chiamarono  senza  esitanza 
imposture  le  pretese  maravigliose  guarigioni.  Altri  all'opposto 


(a)  //fi/,  de  la  Soc.  R de  Med.  tom.  1,  p.  8. 

(b)  Oherv.  sur  le  tuagn.  anim. 

(c)  Rech.  et  doutes  sur  U magnet.  animai* 
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prendevano  le  difese  del  Mesmer,  e del  suo  magnetismo,  e 
si  negli  scrini , die  ne’  familiari  discorsi  quest’era  il  più  fre- 
quente, e quasi  continuo  argomento,  non  solo  de’  medici,  ma 
eziandio  delle  altre  persone  di  sesso  e di  condizione  diverse. 
In  tanto  schiamazzo  di  partiti  e di  fanatismo  l'Accademia  delle 
scienze , la  Società  medica , e la  Facoltà  di  medicina  di  Parigi 
fecero  le  loro  deputazioni  per  prendere  un  rigoroso  esame  de’ 
vantati  effetti  del  magnetismo^ animale;  e la  risulta  di  queste 
ricerche  fu  una  dichiarazione  delle  imposture,  e delle  finzio- 
ni, con  cui  sostenevasi  la  riputazione  di  tali  operazioni,  co- 
me si  può  vedere  negli  atti  di  quelle  accademie,  e ne’  varj 
scritti,  che  allor  uscirono  alla  luce  su  tale  materia.  Vi  fu 
nondimeno  uno  de’  depurati,  che  si  mostrò  più  favorevole  al 
decantato  magnetismo,  e che  nè  volle  arrendersi  al  sentimen- 
to degli  altri,  nè  lasciò  di  dare  parte  al  pubblico  del  suo  (a). 
I corpi  di  medicina  di  tutte  le  provincie  del  regno  scrissero 
alla  Società  medica  di  Parigi,  dando  conto  delle  loro  osserva- 
zioni su  questo  punto,  e tutti  convenivano  nel  giudicare  inu- 
tili , ovvero  anche  nocive  quelle  cure , o que’  magnetici  trat- 
tamenti, come  lo  rese  pubblico  il  Thouret  (6).  La  morte  del 
celebre  Gaurt  de  Gibelin,  gran  promotore,  ed  illustre  vitti- 
ma del  magnetismo,  e i funesti  accidenti  di  molt’altri  attri- 
buiti al  medesimo  fecero  sempre  più  diminuire  il  fanatismo; 
e in  breve  tempo  le  famose  virtù  magnetiche  sono  state  se- 
polte in  un  generale  abbandono,  e in  un’intiera  dimentican- 
te- za.  Al  tempo  medesimo  apri  il  Macbride  nella  dottrina  de’ 
un’altra  sorgente  di  cure  mediche  per  le  virtù  antisetti- 
che, che  scoprì  in  essi,  come  altrove  abbiamo  detto  (c).  Ma 
sebbene  questo  nuovo  rimedio  ottenne  da  principio  molta  ce- 

(a)  V.  Rapports  dei  Commii  de  CAcad.  dei  St,  de  tu  Faciliti  de  med  de  la  Soe. 
R,  et  (elle  d'a»  dei  Cqiumìi-  (b  ÌLit.  de  la  Sat»  R-  de  med»  t.  iv.  (c)Cap< 
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lebrità,  e si  volle  subito  rendere  d’uso  universale,  non  ha 
poi  conservato  il  suo  credito,  ed  appena  viene  più  che  raris- 
sime volte  adoperato  nella  medicina.  Allora  pure  si  mise  in 
voga  l’uso  della  cicuta,  e d’altri  veleni,  e si  vide  pratica- 
mente  ciò  che  insegna  la  buona  filosofia,  che  non  v’è  cosa, 
per  quanto  sia  cattiva , che  ben  usata  non  possa  divenire  di 
qualche  utilità.  Tutte  queste  invenzioni,  quantunque  meno 
vantaggiose  per  le  cure  delle  malattie  che  l'altre  di  sopra  in- 
dicate, provano  nondimeno  l’ardore,  che  allor  nutrivasi  per 
l’avanzamento  della  medicina. 

A quest’epoca  certamente  gloriosa  per  tale  studio  si  dèe 
pur  riferire  l'istituzione  delle  accademie,  e società  mediche 
stabilite  con  molto  frutto  in  quasi  ogni  parte  d’Europa.  Nel- 
la Spagna  fino  dal  1700  fu  eretta  in  Siviglia  con  sovrano  di- 
spaccio dal  re  Carlo  II  in  reale  accademia  di  medicina  una 
privata  società  di  dotti  medici,  che  nel  1697  cominciarono 
con  molt'ardore  ad  unirsi  privatamente,  e celebrare  le  loro 
sessioni  ad  illustrazione  della  medicina , della  fisica , e di  tut- 
ta la  storia  naturale.  Ma  rallentatosi  tosto  colle  guerre  civili 
il  fervore  letterario , inanimato  poi  dal  nuovo  monarca  Fi- 
lippo V , e sofferte  varie  or  favorevoli , ed  or  contrarie  vi- 
cende, si  pubblicò  finalmente  nel  1736  un  tomo  di  memorie 
di  detta  accademia,  tutte  risguardanti  la  chimica  farmaceuti- 
ca, l’anatomia,  la  chirurgia,  e la  medicina  teorica  e prati- 
ca. A ciò  successero  tanti  sinistri  accidenti,  ch'era  quasi  pe- 
rita quella  medica  società;  e solo  nell’epoca,  di  cui  ora  par- 
liamo, nel  1764,  fu  richiamata  a nuova  vita  dal  re  Carlo  III, 
e nell’anno  seguente  cominciò  a render  frutti  del  suo  risto- 
rainento  con  dotte  dissertazioni , che  ha  poi  seguito  a dare 
continuatamente.  Altr’accademia  di  medicina  s’instituì  in  Ma- 
drid da  Filippo  V nel  1734  per  avanzare  le  scoperte  dell’ 
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anatomia,  e della  chimica  farmaceutica,  c fissare  coll’espe- 
rienza, e coll’osservazione  le  vere  leggi  della  medicina  e del- 
la chirurgia.  Altra  se  ne  vede  in  Barcellona  istituita  privata- 
mente  nel  1769,  venuta  a maggiore  pubblicità  nel  1779,  ® 
nobilitata  con  dotte  produzioni  di  pratica  medicina,  e final- 
mente autenticata  con  regio  dispaccio  nel  1785.  Così  anche 
altre  città  della  Spagna  si  sono  procurato  questo  mezzo  per 
avanzamento  de’  loro  studj,  e per  illustrazione  della  mcdici- 
Frmcesi.na.  Più  celebri  sono  state  le  accademie  mediche  della  Fran- 
cia. Non  solo  di  medicina,  ma  altresì  di  chirurgia  si  videro 
accademie  in  Parigi,  anzi  la  Società  chirurgica  precede  d’al- 
cuni  anni  l’erezion  della  medica.  Questa,  come  la  maggior 
parte  delle  accademie,  ebbe  la  sua  origine  da  una  privata  so- 
cietà d’alcuni  dotti  medici,  che  radunavansi  ad  illustrare  in 
varie  guise  la  medicina,  e nel  1776  ottenne  da  un  regio  di- 
spaccio solenne  autenticità.  Vasti  sono  gli  oggetti,  che  ha 
presi  di  mira  questa  medica  società , anatomia , botanica,  sto- 
ria naturale,  chimica,  meteorologia,  malattie  degli  uomini 
e degli  animali,  ed  eziandio  de’  grani,  topografia  distinta  di 
tutti  i paesi  della  Francia,  ed  altre  materie  diverse  sono  sog- 
getto delle  investigazioni  di  quegli  accademici . E perciò  al- 
cuni zelanti  medici  non  vogliono  approvare  sì  vasta  estensio- 
' ne , e bramerebbero  di  vederla  occupata  direttamente  in  ar- 
gomenti di  medicina  pratica , anziché  distratta  in  tante  ma- 
terie meno  essenziali  alla  loro  arte.  Ma  a me  pare,  che  ad 
un  corpo  scientifico  d’una  gran  capitale  non  deggia  discon- 
venire una  tale  vastità.  Tutti  quegli  oggetti  presi  di  mira  so- 
no realmente  utili  per  la  medicina  j cd  è da  desiderarsi , che 
sieno  esaminati,  e messi  in  chiaro  pel  vantaggio  della  mede- 
, sima;  e se  non  è una  società  protetta  dal  sovrano  potere,  e 
fornita  di  tutti  i mezzi,  che  abbracci  una  tale  impresa,  chi 
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mai  avrà  il  coraggio  d'afTrontare  le  dilTicoItà,  che  offrono  si 
vaste  ricerche?  Sarà  bensì  d’uopo  a’  dotti  accademici  di  mag- 
giore impegno,  insistenza,  ed  attività,  e di  grand’ampiezza 
d’erudizione , e sodezza  di  giudizio  per  non  lasciare  tante 
materie  in  un’inutile  superficialità , ridurle  tutte  ad  una  pra- 
tica vantaggiosa,  e dare  un  corpo  di  medica  dottrina,  che 
formi  gloriosa  epoca  nella  storia  della  medicina . Ora  i molti 
volumi,  che  ci  ha  fin  qui  dati  questa  società,  sono  pieni  di 
interessanti  cognizioni,  e d’utili  lumi,  che  dcono  certamente 
meritare  la  riconoscenza  de’  dotti  medici,  e che  hanno  pro- 
dotti in  varj  rami  notabili  vantaggi  alla  medicina  (a)*  Più 
che  la  parigina  sono  stimate  da’  medici  le  società  mediche 
dell’Inghilterra.  Dalla  metà  in  circa  di  questo  secolo  prende 
principio  quella  di  Londra,  che  fin  dal  1757  cominciò  a dar 
parte  al  pubblico  delle  sue  osservazioni,  e de’  risultati  delle 
sue  ricerche  con  molta  soddisfazione  de’  professori  (ò) . Ma 
sopra  tutte  quante  le  accademie  mediche  della  Francia,  dell’ 
Inghilterra,  e di  tutta  l’Europa  la  società  d’Edimburgo  ha  ri- 
portati da’  medici  i più  sinceri  applausi , ed  il  più  attento  e 
costante  studio . Le  dotte  e profonde  memorie  del  Cullen , 
del  Duncan,  e degli  altri  accademici,  piene  di  belle  viste 
nuove  e feconde  , d’utili  applicazioni , di  fine  e giuste  osser- 
vazioni, di  semplici  ed  incontrastabili  teorie,  e di  accertata 
e sicura  pratica  formano  un  codice  sacrosanto  di  vera  medi- 
cina, a cui  ricorrere  deono  i medici,  che  vogliono  agire  con 
sicurezza  nella  loro  professione  (c) . Superbo  edilìzio , ed  au- 
gusta istituzione  vedesi  in  Vienna  nell’imperiale  accademia 
mcdico-chirurgica-gioscffina , stabilita  da  Giuseppe  II  nel  1784, 


(a)  Hist.  de  la  Soc.  R.  de  med.  uvee  lei  Mém-  etc.  1776-77  CC. 

(b)  Medicai,  ohie'v.  and  Inguiries  dy  a Soc.  of  physìcians. 

(c)  Medie,  and  philot.  commentariet  by  a Soc,  at  Edimbuigfi  1773  CC> 
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e fornica  grandiosamente  dalla  generosità  del  monarca  di 
quanti  sussidj  può  richiedere  un  simile  stabilimento:  e fino 
dal  1788  ne  godiamo  de'  frutti  letterarj  in  un  dotto  tomo 
de'  suoi  atti  Queste  ed  altre  simili  accademie  sparse  per 
quasi  tutta  l'Europa,  facendo  lavorare  unitamente  molti  sog- 
getti ad  illustramento  delle  macerie,  godendo  de'  mezzi,  che 
i particolari  non  possono  avere  privatamente,  hanno  potuto 
rischiarare  alcuni  punti,  che  senza  il  loro  mezzo  sarebbono 
ancora  rimasti  nell'oscurità,  ed  hanno  prodotti  notabili  avan- 
zamenti all'arte , per  cui  sono  istituite . In  questo  stato  ritro- 
vasi presentemente  la  medicina;  e noi  possiamo  consolarci  di 
vederla  anche  oggidì  fornita  di  dotti  medici , che  riporteran- 
no le  lodi,  e lo  studio  dell'imparziale  posterità  . Infatti  vol- 
gendo gli  occhi  per  tutta  l'Europa  medica , presentasi  un  Tis- 
sot,  oracolo  della  medicina,  il  nome  più  celebre,  che  si  sen- 
ta presentemente  in  tutta  la  letteratura . Vedonsi  nella  Spa- 
gna il  Masdeval,  famoso  pel  suo  metodo  di  curare  le  febbri 
putride,  abbracciato  con  profitto  da  molti  medici  dentro  e fuo- 
ri della  Spagna,  il  Salvà,  il  Santpons,  ed  alcuni  altri.  Cele- 
bri sono  nella  Francia  il  Lorry  , il  Vic-d’Azyr,  il  Mauduic, 
l'Andry,  ed  altri  parecchj;  nell'Italia  il  Serao,  il  Cottuni,  il 
Caldani,  il  Targa,  il  tedesco  Frank,  il  Rezia,  e molt'altri; 
nella  Germania  lo  Storch,  il  Zimerman,  il  Plenk , l'italiano 
Quarin,  e più  altri;  e in  tutte  le  nazioni  molti  valenti  me- 
dici, che  grandemente  promuovono  l'onore  della  lor  arte: 
ma  noi  lasciamo  all'imparziale  posterità  il  tessere  i dovuti 
elogj  alle  loro  produzioni,  e giudicare  sinceramente  del  loro 
merito . 

Or  riguardando  in  generale  lo  stato  attuale  della  medici- 
na, possiamo  ben  compiacerci  di  vederla  in  un  bellissimo  sta- 

(a)  V.  Brambilla  Dinari»  ftr  la  morte  iell'augutu  Giaieffe  il  tc. 
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to  di  floridezza  e di  «plendorc,  purgata  di  sistemi  c di  set- 
te, fondata  neU'osservazione  della  natura,  amante  della  sem- 
plicità sì  nelle  teorie,  che  nella  pratica,  e nell'ordinazione 
de'  medicamenti,  fornita  de'  lumi  della  fìsica,  della  chimica , 
deH'anaiomia,  e delle  altre  scienze,  che  hanno  colia  medesi- 
ma qualche  relazione,  lontana  ugualmente  dallo  spirito  dog- 
matico, e di  sottile  ed  oscuro  ragionamento,  che  dal  cieco 
empirismo  , e da  volgari  ciarlatanerie  , e ridotta  insomma 
ad  un  grado  di  perfezione , che  può  ben  meritare  la  compia- 
cenza degli  eruditi.  Ma  non  per  questo  dobbiamo  credere, 
che  non  le  resti  ancora  molto  da  migliorare.  Conservare  la 
sanità,  conoscere  le  malattie,  ed  applicarvi  i rimedj  sono  tut- 
te le  incombenze  della  medicina,  che  tutta  per  tanto  riduce-, 
si  all'igiena,  alla  semiotica,  ed  alla  terapeutica.  Su  la  prima 
non  hanno  lavorato  molto  finora  i medici,  e forse  senza  gran 
discapito  della  nostra  salute:  pochi  precetti,  ed  una  sobria  e 
regolare  condotta  servono  meglio  a conservare  la  sanità,  che 
multi  volumi  di  scritti  medici . Non  abbisogna  di  medico  il 
il  sano,  ma  l'ammalato j nè  io  so  se  giugnerà  mai  l'igiena  a 
formare  una  scienza  non  che  necessaria,  ma  che  apporti  real- 
mente vera  pratica  utilità.  Per  le  malattie  sì,  che  onoriamo 
i medici , e facciamo  ricorso  alla  loro  ane  per  ottenerne  la 
guarigione.  Ma  per  curare  le  malattie  fa  d'uopo  prima  cono- 
scerle esattamente,  e a questo  fine  coltivare  molto  la  semio- 
tica, e ben  attendere  a tutti  i segni,  e formarne  una  giusta 
diagnosi . E perciò  non  sarà  mai  coltivata  abbastanza  la  se- 
miotica. Medici,  dice  Tullio  {a),  causa  morbi  inverna,  cura~ 
tionem  esse  inventam  putant . La  questione  non  ancora  ben  de- 
cisa, se  possa,  o no  ritornare  ad  un  uomo  per  due  volte  il 


(a)  Tuu.  lìb.  iilf  t«  vili. 
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vaiuolo,  o naturale,  o inoculato,  prova  abbastanza , che  non 
s’c  ancora  acquistata  la  perfetta  diagnosi  di  questo  male.  An- 
che dell’altro  vaiuolo,  o della  lue  venerea  non  sono  ancora 
ben  fi^sati  i segni  caratteristici,  come  nè  pur  lo  sono  que’ 
della  rachitide,  delle  pleurisie,  c di  niolt'altri  morbi;  e quin- 
di non  rare  volte  si  sbagliano  le  cure,  e s'applica  il  rimedio 
d'un  male  ad  altro  diverso,  e spesse  volte  contrario,  c si  re- 
ca più  danno  che  profitto  all’infermo.  Sarebbe  dunque  utilis- 
simo studio  d’un  dotto  medico  l’esaminare  le  malattie , che 
non  hanno  ancora  segni  caratteristici,  e distintivi  essenziali, 
c lavorare  con  tutta  diligenza  per  ritrovarli . La  sfigmica  nel- 
le mani  del  Solano  e de’  suoi  seguaci  è stata  una  sicura 
guida  per  arrivare  alla  vera  cognizione  delle  malattie:  nar- 
ravansi  poc’anni  fa  maraviglie  dello  svizzero  Schupach  su  le 
singolari  cognizioni,  che  prendeva  delle  malattie  coll’attento 
esame  delle  orine  degli  ammalati:  perchè  non  coltivare  di 
più  con  diligenti  osservazioni,  e con  sottile  giudizio  lo  studio 
de’  polsi,  e delle  orine,  che  ha  fatto  tanto  e sì  utile  strepi- 
to nelle  scuole  ne’  tempi  della  galenica  ed  arabica  medicina? 
Gli  occhi,  la  faccia,  le  carni,  Todore,  e varie  altre  cose  da- 
rebbono  utilissime  indicazioni,  se  fossero  esaminate  con  illu- 
minata attenzione.  Ma  la  parte,  che  credo  che  richiegga 
ancora  maggiore  studio  de'  medici,  è la  terapeutica,  sia  per 
l'invenzione  de’  rimed),  sia  per  la  maniera  d’applicarli , sia  in 
generale  per  tutta  la  condotta,  e pel  trattamento  delle  ma- 
lattie. Quanto  più  non  hanno  giovato  alla  medicina  gl'intro- 
duttori della  china,  del  mercurio,  e d’alcuni  altri  pochi  ri- 
medj  costanti  e sicuri , che  tanti  scrittori  d’immensi  volumi 
di  questioni  medicali  ? Ma  la  china  stessa , e il  mercurio  a 
quante  cure  non  servono  presentemente , a cui  non  avevano 
mai  pensato  i primi  loro  introduttori?  Non  sarebbe  egli  dun- 
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que  uno  studio  utilissimo  11  ricercare  i diversi  rimedj,  non  so- 
lo gli  usati  dalle  nazioni  europee,  come  fece  negli  anni  ad- 
dietro il  Roncalli,  ma  eziandio  gli  adoperati  dalle  rimote,  e 
barbare,  e ricavarne  tutto  il  possibile  profitto?  Non  conver- 
rebbe ugualmente  ripescare  ne’  medici  antichi  tanti  rimedj 
da  loro  usati,  ed  andati  poi  in  dimenticanza?  Quanto  tempo 
non  sono  giaciuti  abbandonati  nelle  cure  delle  malattie  l'op- 
pio, l’elleboro,  ed  altri  rimedj  adoperati  dagli  antichi,  ed  or 
nuovanienre  richiamati  da’  moderni  cOn  gran  vantaggio  alla 
medicina?  Noi  dobbiamo  professare  grata  riconoscenza  alla 
chimica  per  tanti  medicamenti,  che  ci  ha  saputo  procacciare 
con  beneficio  deirumatiità ; ma  la  botanica,  e la  storia  na- 
turale offrono  un  campo  ancora  più  vasto  e più  fecondo  al- 
la terapeutica , donde  potrà  ricavare  più  copiosi  e più  efficaci 
rimedj , se  li  saprà  ricercare . Quante  utili  pratiche  pel  trat- 
tamento delle  malattie  non  si  potrebbono  migliorare,  se  si 
chiamassero  ad  esame  una  ad  una , e si  confrontassero  colle 
pratiche  degli  antichi , e colle  usate  in  paQi  diversi  anche 
presentemente?  Sarebbe  un’opera  degna  d’una  dotta  accade- 
mia il  verificare  in  tutta  la  sua  estensione  ogni  rimedio , ed 
ogni  metodo 'di  curare,  e dare  a tutti  un’incontrastabile  au- 
tenticità, nè  lasciare  gli  studiosi  giovani  in  mezzo  a testimo- 
nj , e sperienze  fra  loro  contrarie  vagare  in  un’incerta  dub- 
biezza ed  oscurità.  Ma  noi  non  possiamo  che  fare  de'  voti 
per  questi  ed  altri  oggetti  di  miglioramento  della  medicina, 
e ci  abbandoniamo  però  allo  zelo  de'  dotti  medici,  sperando 
da  essi,  che  non  lascieranno  di  procurare  il  maggior  onore 
della  lor  arte  ; ed  ora  ponendo  fine  a questo  libro  dell’origi- 
ne, de’  progressi,  e dello  stato  attuale  della  fisica,  passere- 
mo a quello  della  filosofia. 
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DELLA  FILOSOFIA. 

J^icercare  la  verità  e la  virtù , dirigere  l’intelletto  e la  vo- 
lontà, regolare  la  ragione  e il  costume,  contemplare  ed  agi- 
re sono  gli  oggetti , che  prende  di  mira  la  filosofìa  ; e perciò 
da  molti  dividesi  in  teoretica  e pratica , o contemplativa  ed 
attiva  ; e noi  qui  l’abbiamo  voluta  partire  in  razionale  e mo- 
rale . La  filosofia  contemplativa  o razionale  non  ha  più  ter- 
mine nelle  sue  speculazioni  che  i confini  della  natura;  la 
natura  tutta.  Iddio,  gli  uomini,  gli  spiriti  e i corpi,  i cie- 
li e la  terra  ed  il  mondo  intiero,  tutto  è soggetto  della 
sua  contemplazione.  E in  questa  guisa  la  fisica  viene  giusta- 
mente riputata  una  parte  principalissima  della  filosofia . Ma 
noi  avendo  già  nel  libro  precedente  trattato  abbastanza  di 
tutta  la  fisica,  abbiamo  qui  ristretta  l’ampiezza  della  filoso- 
fia , e riduciamo  la  contemplativa  o razionale  a quelle  me- 
ditazioni , che  più  immediatamente  riguardano  l’uso  della  no- 
stra ragione,  alle  naturali  disquisizioni,  che  non  fondansi  in 
esperienze  ed  osservazioni,  ma  solo  in  ragionamenti,  alia  me- 
tafisica, ed  alla  logica,  a ciò  che  ora  volgarmente  s'intende 
sotto  il  nome  di  filosofia.  AH'opposio  abbiamo  voluto  dare 
alla  morale  maggior  estensione,  che  non  suole  avere  comu- 
nemente, ed  all’etica  abbiamo  unita  la  giurisprudenza,  la 
quale  può  in  qualche  modo  considerarsi  come  la  morale  del- 
le nazioni.  Ma  che  serve  il  ricercare  ragioni  per  fondare  la 
giustezza  qualunque  siasi  della  distribuzione , che  abbiamo 
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creduto  conveniente  di  dare  alle  materie?  La  maggiore,  od 
anzi  l'unica  nostra  premura  dèe  riferirsi  alia  più  perfetta  trat- 
tazione , che  dalla  nostra  debolezza  possa  aspettarsi , delle 
medesime  in  qualunque  ordine  sieno  disposte;  ed  ora,  senza 
occuparci  in  esordj,  o in  altri  divagamenti,  entriamo  ad  esa- 
minare la  storia  de’  progressi  della  filosofia. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  FILOSOFIA  RAZIONALE. 

} filosofi  degli  antichi  popoli,  i caldei,  persiani,  egiziani,  ed  ot>i;ine^deu 
altri  erano  comunemente  i sacerdoti,  e la  loro  filosofia  ridu- 
cevasi  alle  opinioni  religiose,  a questioni  intorno  a Dio  ed 
agli  spiriti,  suoi  ministri,  intorno  alle  lor  opere,  ed  alla  cos- 
mogonia, intorno  alla  teologia  naturale,  e alla  metafisica. 

Infatti , che  insegnavano  i caldei,  fuorché  l’esistenza  d’un  Dio 
superiore  e regolatore  deU'unìverso , e degli  dei  inferiori,  os- 
sia degli  angioli  buoni  e cattivi , a’  quali  distribuivano  diver- 
se incombenze,  la  generazione  o formazione  del  mondo,  os- 
sia la  cosmogonia,  e le  diverse  e strane  opinioni,  che  da’  ri- 
cevuti principi  volevano  derivare?  E che  altro  erano  gli  stu- 
dj  filosofici  de’  persiani,  che  le  varie  speculazioni  sul  loro  ^ 
Mitra,  supremo  dio,  padre  e creatore  d’ogni  cosa,  sul  dio 
benefico  Oromasde,  e sul  malefico  Arimanìo?  Che  la  filoso, 
fia  de’  bramani  occupati  in  ragionamenti  su  Dio,  su  le  mol- 
tiplici  incarnazioni , su  l’origine  dell’anime , e su  le  loro  tras- 
migrazioni? Che  i discorsi  degli  egiziani  risguardanti  quasi 
sempre  Osiride  ed  Iside,  Oro  e Tifone?  Tutti  insomma  gli 
insegnamenti  degli  antichi  filosofi  tendevano  alla  cognizione 
di  Dio , e degli  spiriti , e della  creazione  del  mondo , e del- 
le opere  del  Signore , alla  religione , alla  teologia , alla  me- 


Digitized  by  Coogle 


414 

tafìsica.  Li  fisica  stessa  degli  antichi  non  era  che  una  dedu- 
zione da  questi  principj , ed  anche  dipoi  presso  gli  stessi  gre* 
ci  non  uscì  da’  confini  d’una  mera  metafisica,  idee  astratte, 
ingegnosi  concetti,  congetture  ,' e sistemi  fondati  puramente 
in  raziocini  e in  immaginazioni , tutt’opera  ideale , e di  men- 
tale contemplazione.  Da  quc’  popoli  antichi  adunque  potrà 
^ Tii'iioft»  prendersi  l’origine  della  filosofia,  che  da  essi  derivò  poi  a’  gre- 
ci, nelle  cui  mani  acquistò  tosto  molto  maggiore  perfezione, 
e divenne  una  scienza  distinta , ed  una  parte  deU’uinano  sa- 
pere . I primi  filosofi  della  Grecia  furono  i celebrati  suoi  poe- 
ti, gli  Orfei,  i Lini,  i Musei,  ed  anche  gli  Esiodi , e gli 
Omeri , i quali  ne’  loro  canti  sponevano  al  volgo  la  teogo- 
nia , e la  cosmogonia , la  natura  degli  dei , e delle  cose  crea- 
te, la  teologia,  e la  filosofia,  ch’essi  potevano  sapere,  e Tor- 
navano d’invenzioni  e di  favole  per  dilettare  l’ignorante  c 
zotica  moltitudine,  che  gli  ascoltava.  £ per  ciò  la  filosofia 
Fivoijii.  greca  in  quel  primo  periodo  viene  comunemente  chiamata  fa- 
volosj:  e come  Varrone  distinse  la  teologia  de’  greci,  ch’era 
propriamente  la  loro  filosofia,  in  favolosa,  politica,  e natu- 
rale; così  noi  vediamo  dopo  la  filosofia  favolosa  nascere  pres- 
so i greci  la  politica.  La  filosofia  favolosa  ebbe  per  predica- 
tori i poeti  ; la  civile  o politica  appartiene  a’  legislatori  ; e 
Zaieuco,  Caronda,  Dracone,  .Minosse,  Radamanto , Licurgo,' 
rdtiica.  e i famosi  sette  sapienti  della  Grecia,  Solone,  Talete,  Pitta- 
co,  Chilone,  Biante,  Clcobulo,  e Periandro  formano  il  pe- 
riodo della  politica  filosofia  de’  greci,  che  precede  alla  natu- 
rale. Noi  rimettiamo  i curiosi  delle  notizie  storiche  o favolose, 
o storiche  e favolose,  di  tutti  questi  filosofi  al  Brucherò  (a), 
c ad  altri  scrittori  della  storia  della  filosofia,  che  hanno  di- 


(a)  Hiii>  criu  Phihst  ctc.  CQOi*  I* 
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scussi  tutti  questi  ed  altri  punti  storici  con  erudita  prolissità , 
e veniamo  a cercare  dopo  la  filosofia  favolosa  e la  politica  Nuutaie. 
il  principio  della  naturale,  di  quella,  che  fu  poi  seguita  dalle 
celebri  scuole  greche,  che  passò  quindi  a'  romani,  che  deri- 
vò fino  a’  nostri  filosofi,  che  è quella,  che  viene  ora  cono- 
sciuta da  tutti >col  nome  di  filosofia.  Talete,  uno  de’  sette  Taieic. 
famosi  savj  della  Grecia,  fu  il  vero  padre  di  questa  filosofia 
naturale,  e Mileto,  dove  stabilì  la  sua  scuola,  può  riguar- 
darsi come  la  culla  della  medesima.  Gli  altri  filosofi  ricer- 
cavano il  principio  de'  corpi  naturali  nel  caos  e nella  not- 
te , nciramore  e nella  lite , e in  altre  simili  cose  immagi- 
narie e ideali.  Talete  fu  il  primo,  che  cercasse  di  stabilire 
un  principio  reale  e fisico , c propose  l'acqua,  siccome  quella, 
secondo  lui,  da  cui  si  forma  ogni  cosa,  e in  cut  ogni  cosa 
risolvesi.  £ perciò  fu  chiamato  inventore  della  filosofia,  il 
primo  fisico,  il  primo,  che  si  prendesse  a trattare ^ cose  natu- 
rali (a).  Contemporaneamente  a Talete  fioriva  Fcrecide,  e 
la  loro  filosofia  era  in  molti  punti  conforme.  Di  Ferecide,  Fcrecide. 
dice  Tullio  (ó),  che  fu  il  primo,  che  da’  monumenti  scritti 
constasse  avere  insegnata  Timmortalità  deU’anima  ; e lo  stes- 
so, al  dire  di  Laerzio,  asserivano  alcuni  di  Talete,  fra  gli 
altri  il  poeta  Chetilo  (c).  Di  Talete,  dice  Laerzio,  che  fu 
il  primo  a trattare  della  natura  Teopompo,  citato  dallo 
stesso  Laerzio  (e),  asseriva  essere  stato  il  primo  Ferecide  a 
scrivere  della  natura,  e degli  dei.  E infatti  amendue  contem- 
poraneamente filosofavano  su  quelle  materie;  ma  Talete  le 
trattava  soltanto  a voce,  Ferecide  le  illustrò  anche  cogli 
scritti,  a lui  attribuivano  gli  antichi  l’aver  cominciato  a scri- 
vere in  prosa,  quando  prima  non  si  scriveva  che  in  versi. 

(a)  Tuli.  D<  nat»  deor*  iib.  I,  cap.  z,  Plutarchus,  al.  (bj  Tuu.  1,  et  zvl. 

(c)  Laért.  io  Thal,  (d)  Ibid.  (e)  Jn  Phtreùie» 
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Laerzio  (a)  riporta  le  prime  parole  d’un’opera  di  Ferecide, 
che  sembra  essere  stata  quella,  a cui  riferivasi  Teopompo. 
Ma  se  Talete  non  trasmise  a’  posteri  negli  scritti  la  sua  dot- 
trina, come  faceva  Ferecide,  la  stabilì  in  una  scuola,  ciò  che 
questi  non  seppe  fare,  c la  setta  jonica,  piò  che  qualunque 
scritto  che  avesse  voluto  lasciare,  è stata  un  glorioso  monu- 
mento del  nome  filosofico  di  Talete.  Successore  di  lui  in  quel- 
la scuola  fu  Anassimandro,  il  quale  propose  un  altro  princi- 
pio de’  corpi  naturali,  ch’egli  chiamò  infinito.,  sotto  il  qual 
nome  noi  non  ardiamo  decidere  che  s’intendesse:  venne  poi 
Anassimenc,  e volendo  anch'egli  cambiare  sistema,  diede  per 
principio  l'aria;  seguì  quindi  Anassagora,  e non  da  un  solo 
elemento,  ma  da  una  massa  universale  d’ogni  cosa,  ossia  da 
un  impasto  di  parti  similari,  prese  il  principio  de’  corpi,  e sta- 
bili la  sua  omiomerìu . I predecessori  di  lui  trattarono  solo  del- 
la cagione  materiale  de’  corpi;  e perciò  chiamarono  principj 
soltanto  l’acqua,  l'aria,  od  altre  materie:  Anassagora  pensò 
anche  alla  cagione  efficiente,  e introdusse  però  la  mente,  os- 
sia Dio,  che  da  quella  massa,  o da  quel  principio  materiale 
ogni  cosa  formasse . In  Anassagora  si  può  dire  finita  la  scuo- 
la jonica,  dacché  Archelao,  discepolo  e successore  d’Anassa- 
gora,  la  trasferì  da  Mileto  ad  Atene,  e finì  d’esser  più  joni- 
ca . Archelao  viene  come  Talete  denominato  il  fisico , ma  per 
una  ragione  contraria;  essendo  chiamato  così  Talete,  perché 
diede  principio  allo  studio  della  fisica;  ed  Archelao  perché  si 
cstinse  in  lui  tale  studio,  avendo  allora  introdotto  Socrate 
quello  della  morale.  D’Anassimene  o d’ Anassagora  fu  disc^ 
polo  Diogene  d'Apollonia,  il  quale  pure  si  porrò  ad  Atene, 
ove  insegnò  l’eloquenza  non  meno  che  la  filosofia;  ed  altri 


(a)  Ibid. 
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chiari  filosofi  appartengono  alla  jonica  setta . Intanto  che  nel- 
la ionia  si  teneva  in  fiore  la  scuola  di  Talete,  ne  fondava 
altra  ncU'Italia  Pittagora,  che  ottenne  ancora  maggiore  cele- 
brità. La  nascita  favolosa,  i viaggi,  il  sapere,  il  metodo  di 
vivere,  e d'insegnare,  la  dottrina,  il  mistero,  tutto  contribuì 
a dare  a Pittagora  una  fama,  a cui  pochi  filosofi  sono  mai 
giunti.  Egli  fu  il  primo,  che  desse  il  nome  di  filosofia  allo 
studio  della  natura , quale  s'è  poi  conservato  in  tutti  i secoli 
posteriori . Educato  sotto  la  disciplina  di  Ferecide  e di  Tale- 
te , a cui  studiosamente  si  sottomise , percorse  molte  regioni  ; 
ed  esaminata  la  dottrina,  che  in  esse  credevasi,  stabili  in 
Crotone  nella  magna  Grecia  la  sua  scuola,  dove  matemati- 
ca, fisica,  e morale  insegnavasi,  e dove  centinaja  d’uditori 
de’  due  sessi,  e di  varie  nazioni  concorrevano  alfollatamente . 
Noi  abbiam  detto  altrove  quanti  avanzamenti  recasse  Pitta- 
gora a varie  parti  delle  matematiche  (aj;  ed  or  possiamo  di- 
re con  verità,  che  non  glieli  deono  minori  tutti  i rami  della 
filosofìa . La  fìsica  e l’etica  sono  state  da  lui  promosse  con 
multo  frutto  : le  sue  dottrine  su  la  costituzione  di  tutti  i cor- 
pie sul  movimento  de’  celesti,  su  Dio,  su  l’anima,  e su 
altre  parti  della  natura  aprirono  la  mente  a molti  filosofi 
per  iscoprire  nuove  verità:  le  famose  sue  sentenze  sotto  il 
velo  di  varj  simboli  contenevano  insegnamenti  di  morale 
utilissimi , che  restavano  col  mezzo  di  tali  simboli  più  gra- 
vati nella  memoria:  le  stesse  pratiche  religiose  e socievoli, 
le  lezioni,  le  conversazioni,  i discorsi  tutti,  e tutti  gli  am- 
maestramenti avevano  per  oggetto  la  ricerca  della  virtù  c 
della  verità,  e il  perfezionamento  della  mente  e del  cuo- 
re; e ogni  parte  della  filosofia  riceve  dalla  dottrina  di  Pir 


(a)  Tom.  IV,  c.  il,  iv,  vili,  x. 

Tomo  V.  e S S 
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tagora  non  poco  splendore.  Dalla  sua  scuola  vennero  fuo- 
ri uomini  illustri  in  tutte  le  scienze.  Il  primo  successore  di 
Pittagora  nel  magistero  e nella  direzione  della  scuola  fu  il 
gran  geometra  Aristeo,  autore  della  sublime  opera  de’  luo- 
ghi solidi,  tanto  stimata  dagli  antichi.  Uditore  dello  stesso 
Pittagora , o di  suo  figlio  Telauge  si  dice  Empedocle , nobile 
siciliano,  poeta  e filosofo,  e maestro  chiarissimo  della  filoso- 
fia e delPeloquenza . Dalla  medesima  scuola  uscirono  il  cele- 
bre poeta  e comico,  e lodato  filosofo  Epicarmo  j Alcmcone 
dotto  fisico  e medico,  e il  primo  anatomico,  e primo  scrit- 
tore d’anatomia  i i rinomati  fisici  Ocello  Lucano,  e Timeo 
locresc;  il  gran  geometra,  meccanico,  e fisico  Archita;  l’arit- 
metico, musico,  e filosofo  Ippaso;  i sublimi  astronomi  Filo- 
lao  ed  Eudosso;  ed  altri  infiniti  in  ogni  genere  di  dottrina, 
venerati  a que’  tempi,  e conosciuti  anche  ne’  nostri,  di  mol- 
ti de’  quali  parlano  lo  Stanlejo  (u),  il  Brukero  (^) , ed  altri 
scrittori  della  storia  della  filosofia . Diramazione  della  setta 
italica  può  riputarsi  l’eleatica,  stabilita  in  Elea,  o Velia,  non 
lungi  da  Crotone  nella  stessa  magna  Grecia , della  quale  fu 
autore  o capo  Senofane,  che  fiorì  poco  dopo  .Pittagora , ve- 
nuto da  Colofone,  e dopo  varie  vicende  fissato  in  Elea  , e 
diventato  pubblico  professore  di  filosofia.  Successore  di  Seno- 
fane fu  Parmenide , celebrato  da  tutti  gli  antichi , e cono- 
sciuto particolarmente  pe’  dialoghi  di  Platone  ; Melisso  disce- 
polo e fedele  seguace  di  Parmenide  ; e Zenone  eleate  dello 
stesso  Parmenide  discepolo  e figliuolo  adottivo , celebre  per 
le  dialettiche  sottigliezze , e stimato  dagli  antichi , non  solo 
per  la  filosofica  scienza,  ma  per  quella  eziandio  delPammini- 
srrazione  della  repubblica  ; Leucippo  primo  promotore  dell’ato- 

(j)  Htu.  Phil.  t.  il , p vili,  C.  XXIV 

(bj  Hut.  crii.  Phil.  t.  I,  part.  il,  lib.  il,  c.  x,  sec.  il. 
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mistica  filosofia;  Democrito  propagatore  ed  illustratore  della 
medesima , uno  de’  più  grand'ingegni  deirantichità , e che- 
chcssia  del  suo  sistema  atomistico,  quegli  certamente,  che  me- 
glio fra’  vetusti  filosofi  ha  conosciuta  la  fisica;  Protagora  fa- 
moso sofista  e maestro  dell'eloquenza;  Dlagora  melio,  Anas- 
sarco,  ed  altri  sono  i più  illustri  nomi  della  setta  eleatica, 
che  può  dirsi  un  ramo  della  pittagorica.  Alla  medesima  vuoi- 
si riferire  anche  Eraclito,  come  discepolo  d’Ippaso,  scrittore 
non  men  famoso  per  la  sua  oscurità,  che  pel  merito  certa- 
mente grande  del  recondito  suo  sapere,  ed  autore  anch’egli 
d'una  setta  chiamata  dal  suo  nume  eraclitea . Questi  sono  i 
primi  veri  filosofi  della  Grecia  , queste  le  più  antiche  sette 
della  greca  filosofia , questi  i primitivi  fonti , a’  quali  attinse- 
ro i posteriori  filosofi  antichi  e moderni  della  stessa  Grecia, 
e dell’altro  colte  nazioni.  D'uopo  dunque  sarà  pertanto,  che 
diamo  un  leggiero  sguardo  su  la  loro  dottrina,  e su  le  teo- 
logiche e fisiche  loro  opinioni . 

Veramente  poche  parole  delle  lezioni,  e degli  scritti  di  Oominade- 
que’  filosofi  rimasteci  nelle  citazioni  de’  posteriori  scrittori  non  • 
bastano  per  poterci  dare  una  vera  idea  della  loro  maniera  di 
pensare;  e la  diversità  stessa  de’  giudizj,  che  i latini,  e i 
greci  posteriori  ci  hanno  lasciati  su  la  loro  dottrina,  prova 
quanto  fosse  già  fin  d'allora  difficile  il  comprendere  giusta- 
mente i veri  sentimenti,  e formare  il  dovuto  concetto  della 
loro  filosofia . Pure  esaminando  in  generale  quante  memorie 
ci  rimangono  delle  lor  opinioni,  credo,  che  per  ciò  che  ri-  fcoios'u. 
guarda  Iddio  e gli  spiriti,  e forma  la  più  sublime  filosofia, 
possiamo  dire  con  verità,  che  l’idea  degli  spiriti,  di  cui  nien- 
te ci  dicono  i sensi,  era  comunissima  a tutti  gli  antichi,  e 
che  un  ente  superiore,  od  un  Dio  facitore,  e provido  gover- 
natore dell’universo  era  riconosciuto  da  tutti;  e solo  al  vole- 
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re  esporre  le  loro  idee  su  questi  punti , per  tentar  di  spiega- 
re ciò  ch'e  troppo  superiore  aU'umana  capacità,  li  vediamo 
cadere  in  poco  giuste , e sovente  erronee  espressioni , senza 
che  però  ci  obblighino  a trovare  da  per  tutto  ateismo,  pan- 
teismo, manicheismo,  emanazioni  divine,  ed  altri  errori,  co- 
me vorrebbono  il  Baile,  il  Beausobre,  il  Coudwort,  il  Bru- 
kero , ed  altri  moderni , che  pretendono  di  farci  conoscere 
intimamente  i sentimenti  di  que'  filosofi.  Anzi  io  penso,  che 
gli  stessi  filosofi,  che  passarono  per  atei  neH’antichità,  abbia- 
no a torto  sofferto  quest’accusa , e che  nè  Protagora , nè  Dia- 
gora, nè  gli  altri  pochi  chiamati  atei  possano  giustamente 
portare  tal  nome.  Le  assurde  definizioni,  e le  folli  pitture, 
che  alcuni  filosofi  avevano  voluto  dare  degli  dei , obbligaro- 
no altri,  io  credo,  ad  essere  più  riservati  nel  parlare  di  tali 
materie;  e per  ciò  Democrito  non  chiamò  Dio  nella  formazio- 
ne dell'universo , e cercò  di  spiegare  ogni  cosa  colle  naturali 
cagioni,  senza  impacciarsi  nelle  sovrannaturali;  e Protagora 
coll'incominciare  il  suo  libro  dicendo  di  non  voler  decidere 
se  vi  fossero  o no  gli  dei , altro  forse  non  ebbe  in  vista  che 
liberarsi  dell’impegno  di  spiegare  quali  fossero,  e come  esi- 
stessero questi  dei  ; e Diagora  forse  non  fece  che  disprezzare 
le  cerimonie  superstiziose,  e gli  dei  inferiori,  svelare  gli  ar- 
cani sermoni  d'Orfeo , ì mister)  eleusini,  e i riti  de’  Cabiri, 
e tagliare  in  pezzi  la  statua  d'Èrcole , e fare  altri  atti , e te- 
nere discorsi  di  derisione  della  popolare  religione , senza  vo- 
lere perciò  negare  l'esistenza  d’un  Ente  supremo  , prima  ca- 
gione, e primo  motore  dell’universo.  Non  vediamo  noi  Anas- 
sagora accusato  d’irreligione , tuttoché  ponesse  per  base  della 
sua  fiòca  l’esistenza  d’una  mente  superiore  formatrice  d’ogni 
cosa,  ch’è  dire  d’un  Dio?  E se  Socrate  non  avesse  avuta  la 
sorte  di  ottenere  tanti  e sì  illustri  apologisti,  non  sarebbe 
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egli  passato  alla  posterità  colla  nera  taccia  d’empietà  e d’a- 
teismo? Non  bastava  per  ischivare  quest’accusa  il  riconoscere 
un  vero  Dio  j bisognava  confessare , ed  adorare  tutti  i falsi , 
e prestarsi  a tutte  le  pratiche  e cerimonie,  che  l’ignoranza, 
e la  superstizione  adoperava . Non  ardirò  di  negare  nondime- 
no , che  forse  a taluno  non  sia  sembrato  più  conforme  alla 
filosofi^  l’escluderli  tutti,  e negare  l'esistenza  d’ogni  divinità, 
e d’ogni  ente  superiore  a ciò  che  noi  conosciamo  per  la  via 
de’  sensi , e a ciò  che  presentaci  la  natura , che  non  dare  ri- 
cetto a tanti  dei , che  il  capriccio  e la  fantasia  degli  uomini 
aveva  inventati,  e che  abbia  taluno  voluto  mostrarsi  spirito 
forte  col  non  lasciarsi  condurre  dalla  corrente  del  popolo,  e 
col  tentare  di  soffocare  i clamori  della  propria  coscienza  , e 
di  chiudere  gli  occhi  alle  dimostrazioni  della  ragione , ed  ab- 
bia creduto  di  comparire  buon  fisico  col  ricercare  nelle  ca- 
gioni naturali  la  ragion  d’ogni  cosa , senza  bisogno  delle  so- 
prannaturali , e senza  dovere  ricorrere  all’occulta  divinità . Ma 
generalmente  potremo  dire  di  tutti  i filosofi  delle  prime  sette 
della  Grecia,  anzi  di  tutti  que’  delle  antiche  nazioni,  che 
tutti  generalmente  ammisero , e confessarono  un  Ente  superio- 
re e divino , da  cui  la  formazione  e la  conservazione  dipen- 
de di  tutta  la  macchina  dell’universo  j che  tutti  conobbero , 
e nel  cuor  loro  abbracciarono  un  vero  Dio.  Venendo  poi  al- 
le opinioni  fisiche  de’  sopraddetti  filosofi  greci,  vediamo^che  fìiUi. 
in  esse  generalmente  più  v’era  di  sottigliezze , e di  questioni 
metafisiche,  che  di  scoperte,  e verità  fisiche.  La  contempla- 
zione del  mondo  era  il  principale  oggetto  del  loro  studio; 
disputavano  se  sia  eterno  o formato  in  tempo , se  inanime  o 
animato , se  mortale  o immortale , se  tutto  pieno , ovvero 
con  qualche  vuoto , quale  sia  la  sua  figura  , che  debba  cre- 
dersi, che  sia  il  luogo,  che  il  tempo,  quanti  e quali  i prin- 
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cipj,di  cui  si  formino  i corpi,  se  questi  possano  dividersi  all’ 
infinito,  ovvero  giungano  a un  termine,  in  cui  non  soffrano 
più  divisioni , ed  agitavano  altre  tali  questioni , nelle  quali 
più  facevano  campeggiare  il  loro  ingegno  che  comparire  la 
verità.  Il  grandioso  spettacolo  deH'universo  ha  sempre  ecci- 
tata la  curiosità  degli  uomini,  e spintala  a fare  su  questo  al- 
cune indagazioni:  e vediamo  infatti,  che  Uno  da'  più, antichi 
secoli  tutte  le  nazioni  vantavano  teorie  su  la  formazione  del 
mondo,  e sistemi  di  mistica  e mitologica  filosofìa,  che  dalla 
religione,  e dalla  poesia  venivano  propagati  nel  popolo,  e 
che  formavano  il  corso  delle  cognizioni  teoretiche  , e della 
scienza  di  quelle  genti.  Non  essendovi  allora  persone  dedicate 
unicamente  allo  studio  della  natura , pochi  curavansi  di  chia- 
mare ad  esame  le  proposte  opinioni  j e se  talor  qualche  dubbio 
nasceva  ad  alcuno  su  la  loro  verità,  soifocavasi  tosto  o dalla 
noncuranza  ed  indifferenza  universale  su  le  questioni  specula- 
tive, o dal  rispetto,  e dalla  religiosa  deferenza  pe’  predica- 
tori di  tali  dottrine.  Ma  allo  stabilire  Talere  in  Mileto  una 
pubblica  scuola , dove  alla  presenza  di  molti  curiosi  propala- 
va i suoi  sentimenti  su  le  grand'opere  della  natura,  e cer- 
cava di  farli  intendere , ed  abbracciare  da’  suoi  ascoltatori , 
si  cominciarono  a dibattere  diverse  opinioni,  muoversi  que- 
stioni, proporsi  dubbj,  darsi  rischiarimentì , e sciolta  la  bri- 
glia alla  naturale  curiosità,  cercarsi  la  ragione  d’ogni  cosa, 
ed  immergersi  in  un  mare  di  nuove  difficoltà,  il  cui  schiari- 
mento abbisognava  di  nuovi  stuJj  e di  nuove  teorie.  In  que- 
sta guisa  venne  a formarsi  in  breve  tempo  un  corpo  di  filo- 
sofia, che  poteva  degnamente  occupare  le  meditazioni  de’  più 
nobili  ingegni,  e meritava  lo  studio  della  dotta  posterità.  La 
scuola  jonica  cercò  più  particolarmente  di  spiegare  co’  corpi 
naturali  le  operazioni  della  natura  nella  formazione  dell'uni- 


Digitized  by  Google 


i 


423 

verso,  ed  ottenne  perciò  distintamente  il  nome  di  fisica:  l’ita- 
lica amò  le  astratte  meditazioni , e le  spirituali  contemplazio- 
ni, e poteva  pertanto  chiamarsi  particolarmente  teologica,  o 
metafisica:  l’cleatica  aveva  dell’una  e dell’altra,  e Senofane, 
e Parmenide  meritavano  il  nome  di  metafisici,  come  fisicissi- 
mi erano  Leucippo  e Democrito.  Ma  la  fisica  si  dell’una  che 
delle  altre  scuole  si  fermava  soltanto  in  generali  speculazioni, 
si  pasceva  d'idee  astratte,  di  vaghi  sistemi,  d’ingegnosi  ragio- 
namenti, di  semplici  congetture,  senza  discendere  a partico- 
lari spcrienze,  a fatti,  e ad  osservazioni;  ed  era  più  una  sot- 
tile metafisica,  che  vera  c soda  fisica.  La  morale  non  era 
dimenticata  in  quelle  scuole,  particolarmente  nella  pittagori-  £<■«. 
ca,  della  quale  faceva  la  principale  occupazione;  e non  solo 
inscgnavasi  nelle  lezioni,  ma  praticavasi  nella  condotta  della 
vita.  Quelle  sublimi  teorie  dell’astrazione  dell’anima  dal  cor- 
po, deH’immedesimamento  con  Dio,  e de’  religiosi  doveri, 
quelle  sottili  disquisizioni  su’  generi  diversi,  e su  le  varie  di- 
visioni , e descrizioni  delle  virtù , quelle  continue  prediche  su 
l'esercìzio  delle  medesime,  e tutta  insomma  la  dottrina  pra- 
tica di  Pittagora  formavano  una  vera  e perfetta  scienza  mo- 
rale, ed  erano  le  più  frequenti  lezioni  dì  quella  scucia.  An- 
che la  logica  non  fu  sconosciuta  agli  antichi  filosofi . Pitta-  logìo. 
gora  spiegava  a’  suoi  discepoli  i varj  modi,  che  abbiamo  di 
cognizioni,  la  differenza  fra  quelle,  che  acquìstansi  colla  ra- 
gione , e quelle , che  ci  vengono  presentate  da’  sensi , e toc- 
cava varj  altri  punti,  che  appartengono  a questa  parte  della 
filosofia.  Empedocle  parimente  insegnava  a non  giudicare  pe* 
sensi , ma  per  la  retta  ragione , la  quale  presiede  a'  sensi , e 
si  prevale  della  loro  informazione  per  dare  giusti  giudìzj  ; co- 
me pure  voleva  Filolao,  che  non  entrasse  a giudicare  delle 
cose  la  ragione,  se  non  era  munita  dell’ajuto  delle  scienze 
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matematiche.  Protagora,  Denocrito,  e molti  altri  di  que’ 
tempi  studiavano  di  trovare  il  criterio  della  verità,  e tratta- 
vano alcuni  punti  di  logica  ; e Zenone  eleare  coltivò  tanto 
questo  ramo  della  filosofia , che  passò  presso  molti  antichi 
per  l'inventore  della  dialettica,  o almeno  pel  primo  scrittore 
della  medesima  (j)  . In  questa  guisa  illustravano  quelle  scuo- 
le tutte  le  parti  della  filosofia;  c cosi  in  breve  tempo  pro- 
dussero tutte  alcuni  chiari  filosofi , che  recarono  a quegli  stu- 
dj  molta  celebrità.  Ma  venne  poi  ad  essi  un  notabile  can- 
giamento, a poco  a poco  s’estinsero  quelle  sette,  c ne  nac- 
quero delle  nuove:  le  scienze  filosofiche  si  concentrarono  in 
Atene;  vidersì  quasi  ad  un  tratto  comparire  i gran  luminari 
della  filosofia,  Socrate,  Platone,  Aristotele;  gii  accademici, 
i peripatetici , gli  stoici , e gli  epicurei  succederom  a’  Panne- 
nidi , agli  Archclai,  a’  Timei , alli  joniei,  agl'italici,  agli 
eleatici,  e verso  i tempi  d'Alessandro  formossi  il  periodo  più 
glorioso,  e l'epoca  più  luminosa  dell'antica  filosofìa.  Tale  ri- 
voluzione ebbe  la  sua  origine  in  Archelao,  che  trasferì  ad 
Atene  la  scuola  di  Mileto,  e v'introdusse  il  talento  di  filoso- 
fare, eccitò  i vivaci  ingegni  degli  ateniesi  alio  studio  della 
filosofia , ne  formò  varj  illustri  filosofi , ed  ebbe  la  sorte  di 
poter  contare  fra’  suoi  discepoli  un  Socrate. 

Socrate  è il  gran  filosofo  dcU'antichità , la  quale  gli  eres- 
se statue , lo  ricolmò  d'clogj  e d'onori , e giunse  quasi  a tri- 
butargli adorazioni,  e venerarlo  per  dio.  Di  lui  parlano  lun- 
gamente , e replicate  volte  i suoi  discepoli  Senofonte  e Pla- 
tone, e sopra  lui  abbiamo  infiniti  s<  ritti,  sì  degli  antichi,  che 
de’  moderni,  che  tutti  convengono  in  riguardarlo  come  l’e- 
roe della  filosofìa  e dell’antichità  . E però  la  vita  , la  morte. 


(aj  PUt.  Permea.  Lacrt.  al. 
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ì fatti,  i detti,  e tutto  ciò  che  appartiene  a Socrate,  è sta- 
to diligentemente  ricercato  e discusso,  detto  e ridetto,  esami- 
nato ed  illustrato  da  tanti  eruditi  e chiari  scrittori,  che  va- 
namente vorremmo  noi  di  nuovo  entrarne  in  discorso.  La  sua 
filosofia,  siccome  tutta  morale,  sarà  riservata  per  l’altro  Capo; 
ma  diremo  ora  nondimeno , che  la  teologia  de’  greci  involta 
in  mille  favole  e visioni  ridicole  di  Dio  e dell’anima , fu  pur- 
gata da  lui,  e ridotta  ad  una  più  sobria  ed  illuminata  sem- 
plicità ; che  il  sodo  suo  giudizio  non  poteva  soffrire  i dialet- 
tici ghiribizzi  de’  sofisti , che  or  volevano  con  Protagora , che 
le  cose  fossero  ciò  che  ci  pajono  (a) , or  con  Eutidemo , c 
con  Dionisodoro , che  chi  sa  una  cosa  , le  sappia  tutte  (ò)  ; 
or  in  altre  questioni  frivole  si  dibattevano,  senza  poterne\mai 
ricavare  la  menoma  utilità;  nè  più  accomodavasi  colle  sotti- 
li speculazioni  de’  filosofi,  che  amavano  disputare,  se  tutto 
questo  universo  fosse  una  sola  cosa  stabile  e consistente,  o so 
al  contrario  tutto  irrequietamente  si  rivolgesse  in  continuo 
moto , e istabile  cambiamento  (c)  ; nè  riguardare  sapeva  che 
come  vani  deliramenti  le  premurose  ricerche  d’Anassagora , c 
degli  altri  fisici,  che  credevano  di  poter  spiegare  tutti  i fe- 
nomeni della  natura,  e delle  co-^e  tutte  da  noi  più  lontane 
volevano  dare  ragione  (./);  e che  generalmente  il  saggio  filo- 
sofo vSocrate,  e praticamente  e con  opportuni  ammaestramen- 
ti insegnava  nella  sua  scuola,  e propagava  dovunque  poteva 
il  diritto  e giusto  pensare,  e la  vera  maniera  di  filosofare.  La 
scuola  di  Socrate  formò  molt’illustri  filosofi,  i quali,  non  le- 
gati  dal  comune  maestro  ad  un  particolare  sistema , inventa- 
rono diverse  opinioni,  e si  fecero  capi  di  varie  sette,  che  tut- 
te ottennero  una  più  o meno  gloriosa  celebrità.  Ma  come  la 

(a)  Plato  in  T/kci,  (b)  Idem  in  Euihyd.  Idem  in  Parm.  Proug.  al. 

(d)  Xenuph.  De  faci,  et  dici-  Soenuit  lib.  iv. 
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dottrina  di  quasi  tutte  quelle  scuole  non  era  realmente  che 
morale,  così  noi  differiremo  a parlarne  nell’altro  Capo,  ed 
ora  solamente  tratteremo  di  due,  che  abbracciarono  materie, 
che  alla  filosofia  razionale  appartengono.  Una  dì  queste  è la 
megarense,  conosciuta  principalmente  per  le  dialetticlie  argu- 
zie , che  amava  di  coltivare . Euclide , capo  di  questa  setta , 
prima  di  portarsi  alla  scuola  di  Socrate  era  stato  in  quella 
di  Parmenide,  e in  altre,  dove  aveva  sempre  più  fomentato 
il  suo  genio,  che  sortito  aveva  dalla  natura,  eristico  e con- 
tenzioso . Egli  inventò  alcune  nuove  argomentazioni  al  tem- 
po stesso  che  ne  levava  delle  altre,  ed  introdusse  una  ma- 
niera d’argomentare  viva  e pressante , che  senza  fermarsi  nel- 
la sposizione  degli  antecedenti  correva  subito  alle  conseguen- 
ze , e n’infilzava  senza  interruzione  una  dopo  l'altra  parecchie 
a convincimento  dell’avversario.  Forse  per  queste  invenzioni 
sarà  egli’ stato  chiamato  da  alcuni  il  padre  della  dialettica;  no- 
me , che  per  ciò  che  abbiamo  sopra  detto  de’  pittagcrici , non 
più  gli  conveniva;  e certo  egli  avanzò  di  molto  questa  parte 
della  filosofia,  non  solo  colle  proprie  invenzioni,  ma  altresì 
colla  formazione  di  tanti  discepoli , divenuti  celebri  dialettici. 
Tale  fu  Eubulide,  a cui  s'attribuiscono  il  bugiardo,  Yclara, 
il  sorite,  ed  altre  famose  argomentazioni.  Notissimi  parimente 
furono  per  alcune  simili  invenzioni,  e per  le  arguzie  dialetti- 
che Alessino  eliense , Eufanto  oiintio,  Apollonio,  e Diodoro 
Crono,  tutti  discepoli  d’Eubulide,  e tutti  allievi  della  mede- 
sima scuola . Ma  se  altro  non  insegnasse  la  filosofia  che  que- 
ste dialettiche  sottigliezze,  poco  si  meriterebbe  la  nostra  ri- 
conoscenza : noi  le  abbiamo  volute  qui  mentovare , non  per 
onorare  la  memoria  di  que’  filosofi , che  le  inventarono , ma 
solo  per  seguire  il  corso  di  tutti  i rami  della  filosofia  razio- 
nale , e per  far  conoscere  lo  stato  della  logica  a que’  tempi , 
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e per  dare  una  qualche  idea  della  setta  megarense,  più  forse 
rinomata  per  le  dialettiche  speculazioni,  che  per  l’etiche  teorie. 

D’altro  spirito , d’altro  merito , c d’altro  grido  era  la  scuo- 
la platonica,  la  quale  sola  bastava  per  far  onore,  non  solo 
alla  scuola  socratica,  ma  a tutta  la  greca  filosoha.  Fantasia 
vivace  , acuto  ingegno , ardente  studio , {stancabile  applicazio- 
ne , erudizione  vastissima , e quanto  può  richiedersi  per  for- 
mare un  lìiosofo,  tutto  trovavasi  eminentemente  in  Platone. 
Dalla  più  tenera  età  dedicatosi  con  grande  ardore  allo  stu- 
dio, ricevè  da  Dionisio  l'istruzione  nelle  prime  lettere,  s'eser- 
citò anche  neU'atletica,  e nella  palestra  presso  Aristone,  ce- 
lebre palestrita  di  Argo,  imparò  ottimamente  la  musica,  e la 
pittura,  si  distinse  con  particolar  onore  in  varj  generi  di  poe- 
sia, e coltivò  con  molto  profitto  tutte  le  arti.  Munito  dell’ 
ajuto  di  queste  entrò  nelle  scienze,  e corse  a Teodoro  dì  Ci- 
rene per  imparare  da  lui  la  geometria,  ed  a’  filosofi  Cratilo, 
ed  Ermogene  per  essere  istruito,  dal  primo  nella  filosofia  di 
Eraclito,  e dall’altro  in  quella  di  Parmenide,  assistè  assidua- 
mente per  otto  anrd  alla  scuola  dì  Socrate  senza  dipartirsi 
un  momento  dal  fianco  dell’amato  maestro,  pendente  sempre 
da’  suoi  labbri;  cd  avido  ognora  più  dì  sapere,  dopo  la  mor- 
te di  lui  si  portò  a Mcgara  per  imparare  da  Euclide  la  dia- 
lettica; viaggiò  per  due  o tre  volte  in  Sicilia  e in  Italia 
per  penetrare  negli  arcani  della  pittagorica  filosofia,  conver- 
sando intimamente  con  Archita  tarentino,  con  Timeo  di  Lo- 
cri, con  Filolao,  con  Eurito,  e con  altri  istruiti  in  quella 
dottrina  ; s’inoltrò  nell’Egitto  per  acquistare  le  filosofiche  co- 
gnizioni , delle  quali  que’  sacerdoti  si  vantavano  per  unici 
posseditori;  e sarebbe  anche  passato  fino  all'India,  se  le  guer- 
re dell’Asia  non  gliene  avessero  chiusa  la  strada  (a).  Con 

(i)  Laert.  in  PUiont,  Apul. , ai. 
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tanto  studio,  e con  sì  insaziabile  avidità  di  sapere,  colle  no- 
tizie vastissime  ritratte  dalla  lettura  d'infiniti  scrittori,  non  so- 
lo filosofi,  ma  storici  e poeti,  e d’ogni  sorta,  e dall'erudita 
conversazione  de'  più  grand'uomini  di  que'  tempi,  col  subli- 
me suo  ingegno,  e colla  tenace  sua  memoria,  quale  immen- 
so tesoro  non  doveva  egli  raccogliere  di  vero  e squisito  sa- 
pere? e come  poteva  tenere  rinserrate  nel  suo  petto  tante 
ricchezze,  senza  profonderle  largamente  in  chi  gliele  ricercas- 
se? Aprì  pertanto  una  scuola  ncirAccademia,  dove  in  pub- 
bliche lezioni  sponeva  la  sublime  sua  filosofia.  Folla  immen- 
sa di  persone  d'ogni  condizione,  d'ogni  età,  e d'ogni  sesso 
accorreva  alla  celebrata  Accademia  di  Platone;  e tutti  resta- 
vano compresi  da  piacere  e da  maraviglia  al  sentirlo  pro- 
fondere dal  facondo  suo  petto  tanti  tesori  di  sovrumana  dot- 
trina. I più  illustri  filosofi  Speusippo,  Senocrate,  ed  Aristote- 
le ; i più  eloquenti  oratori  Iperide , Isocrate , e Demostene , i 
più  grand'uomini  di  quel  tempo  contavano  per  una  felice  lor 
sorte  il  potere  essere  ascoltatori  di  sì  sovrano  maestro;  i prin- 
cipi stessi,  e i monarchi  Dione,  Dionisio,  ed  altri  ambivano 
l'onore  di  potersi  sottomettere  a'  suoi  insegnamenti  ; perfino 
le  stesse  donne,  come  Lastenia,  ed  Assiotea,  non  si  davano 
per  contente  del  loro  spirito,  se  non  andavano  a coltivarlo 
nella  scuola  di  Platone.  Quale  dunque  non  sarà  stato  il  me- 
rito della  platonica  filosofia,  che  tale  incanto  produceva  ne' 
più  rispettabili  soggetti  del  suo  secolo?  L'enciclopedica  uni- 
veisalità  della  sua  dottrina  avrà  molto  contribuito, do  credo, 
a procacciargli  sì  gloriosa  riputazione.  Nelle  scuole  degli  al- 
tri filosofi , dove  acquistavasi  qualche  cognizione  di  fisica , do- 
ve imparavasi  qualche  particolare  sistema  metafisico,  dove  ri- 
cercavansi  istruzioni  su  la  morale;  ma  nella  scuola  di  Plato- 
ne davansi  lezioni  sopra  ogni  scienza;  ed  or  la  retorica,  or 
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la  logica,  or  la  fìsica,  or  la  morale,  or  la  politica,  ora  le 
matematiche,  perfino  la  grammatica  e la  poetica,  tutte  le  parti 
deU'umano  sapere  venivano  sposte  da  quel  gran  maestro,  e 
illustrate  colla  copiosa  sua  erudizione , e coU'incantatrice  sua 
eloquenza.  Era  di  sommo  allettamento  agli  ascoltatori  il  sen- 
tirsi spiegare  non  solo  le  private  opinioni  del  loro  maestro , 
e il  sistema  da  lui  abbracciato,  come  facevasi  nell'altre  scuo- 
le, ma  i sentimenti,  e i sistemi  di  tutti  i filosofi,  d’Eraclito, 
di  Parmenide,  di  Protagora,  di  Timeo,  de’  pittagorici,  e de- 
gli altri,  ed  ora  combatterne  gli  errori,  ora  confermarne  le 
verità , e senza  uscire  daU’Accademia  acquistare  le  cognizio- 
ni, che  trovavansi  rincliiuse  nelle  scuole  della  Grecia,  dell’ 
Italia,  dell’Egitto,  e dclTAsla.  Il  metodo  stesso  delle  istru- 
zioni dava  maggiore  lustro  al  merito  della  dottrina.  Il  me- 
todo dialogistico  era  allora  molto  in  voga,  e da  tutti  veniva 
ricevuto  con  gran  piacere.  Zenone  oleate  secondo  alcuni,  o 
Alessamene  tejo  secondo  Aristotele , e Favorino , era  stato  il 
primo  a metterlo  in  uso  ; Socrate  gli  diede  molto  maggior 
nome,  e tutti  i discepoli  di  questo  l’aJoperavano  ne’  loro 
scritti , e portandolo  per  le  diìFerenti  loro  scuole , lo  fecero 
conoscere,  e gustare  dagli  altri  filosofi ^ ma  Platone  rarrlccliì 
con  tante  grazie,  e con  tanti  ornamenti,  e lo  trattò  in  una 
maniera  sì  dilettevole  e nuova,  che  potè  a ragione  passare 
per  autore  del  vero  dialogo,  non  che  del  conveniente  suo 
abbellimento  (a);  e certo  incantava  tutti  co’  vezzi  della  sua 
eloquenza  dialogistica ; e le  piacevoli  grazie,  e il  merito  su- 
periore de’  suoi  dialoghi  avranno  molto  giovato  a recare  mag- 
giore celebrità  alla  sua  scuola  (^b) , La  sublimità,  e talvolta 
la  misteriosa  oscurità  della  dottrina , la  verità  e sodezza , la 


(a)  Lacrt.  in  PUt.  tea.  48.  (h)  Tomo  ni,  lib.  il,  «ap.  iv. 
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gravità  eJ  importanza , e la  feconda  utilità  delle  molte  ed 
opportune  sentenze,  che  largamente  ne*  suoi  discorsi  spande- 
va, davano  gran  rilievo  e splendore  alla  sua  filosofìa.  Come 
potevano  sentirsi  senza  commozione  deiranirno  quegli  elevati 
ragionamenti  su  Timmortalità  delTanima , e su’  premj , o ca- 
stighi, che  dopo  la  separazione  del  corpo  l’aspettano?  Quale 
impressione  non  dovevano  produrre  negli  ascoltatori  le  gran- 
diose e nobili  idee  , ehe  dava  di  Dio , e delle  sue  fatture  ? 
Quanto  non  dovevano  riuscire  nuove  e maravigliose  le  oscu- 
re sì,  ma  sublimi  dottrine  della  scienza  e della  sapienza,  del- 
le idee  e della  reminiscenza,  e di  tant'altri  punti  non  tratta- 
ti da  altri  filosofi?  Che  gravi  e piene  sentenze  sul  regolamen- 
to delle  repubbliche,  e quanto  feconde  di  utili  e pratiche  ve- 
•rità  ? Che  generosi  ed  eroici  precetti  su  l’equità  e giustizia, 
sul  bene  della  patria,  su  l’amore  deirumanità?  E poi  tutto 
questo  sposto  colla  scelta  e sonorità  delle  parole,  colfelegan- 
za  della  dizione,  colla  pienezza  e rotondità  de’  periodi,  coll’ 
armonia  e soavità  dello  stile,  e colla  maschia  robustezza  e 
nobile  maestà  dell’eloquenza,  che  facevano  riguardare  Plato- 
ne come  superiore  agli  altri  uomini,  qual  dolce  incanto,  qua- 
le irresistibile  magia  non  doveva  produrre  nelle  armoniche 
orecchie,  e nelle  anime  sensibili  de’  greci?  Qual  maraviglia 
dunque  che  i più  grand’uomini  dell’Europa  e dell’Asia  sres- 
sero pendenti  dalie  faconde  sue  labbra,  che  i poeti  vedessero 
in  lui  un  Apollo,  che  cantava  in  mezzo  agli  allori  dell’Ac- 
cademia,  gli  oratori  un  Mercurio,  che  declamava,  i politici 
un  Giove  legislatore,  i filosofi  un  Saturno  scopritore  degli  ar- 
cani celesti,  e tutti  lo  venerassero  per  un  dio?  Ma  i posteri 
esaminando  freddamente  ne’  morti  scritti  la  sua  filosofia , lon- 
tani dall’incantesimo  della  soavità  della  sua  voce,  nè  abba- 
gliati dalla  maestà  della  sua  presenza,  vogliono  pesare  più 
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criticamente  il  merito  della  sua  dottrina;  ed  accordandogli  i 
pregi,  che  finora  abbiamo  accennati,  vi  ritrovano  nondime- 
no non  poco  da  desiderare,  e amerebbero  di  vedervi  le  ma- 
terie trattate  con  miglior  ordine,  con  maggiore  giustezza  e 
precisione  d'idee,  con  maggiore  forza  e sodezza  di  ragioni, 
e con  più  istruttiva  e più  finita  pienezza.  Si  parla  qua  e là 
di  retorica,  di  poesia,  di  dialettica,  di  fisica;  ma  non  mai 
si  vede,  non  che  un'intiera  facoltà,  un  punto  solo  di  esse 
compiutamente  spiegato.  Spesso  tutto  un  dialogo  si  riduce  a 
cercare  la  definizione  del  nome  della  cosa,  che  dee  discute- 
re, e alla  fine  nè  pure  questa  definizione  ritrovasi.  I punti 
stessi  di  metafisica  e di  morale , ne'  quali  vuole  entrare  più 
a fondo,  rare  volte  appagano  affatto  la  curiosità  de’  severi 
lettori.  Lo  stesso  trattato  deirimmortalità  deU’anima,  il  fa- 
moso dialogo  di  Fedone , tanto  celebrato  da’  platonici , quan- 
to tempo  non  perde  in  vane  sofisticherie  dietro  alla  dottrina 
allora  generalmente  abbracciata  su  la  generazione  delle  cose 
da'  loro  contrarj , dietro  alla  somiglianza , ed  aH’uguaglianza , 
alla  preesistenza  delle  anime,  ed  alla  reminiscenza,  e dietro 
a varj  altri  punti,  che  non  servono  a dare  alcuna  evidenza 
all’argomento  che  tratta , anzi  all'opposto  l’oscurano , e l’af- 
fievoliscono? Che  sublimi  e divini  pensieri  non  profonde  nell’ 
ammirabile  suo  Timeo  di  Dio,  dell’universo,  dell’anima,  e di 
tant’altri  filosofici  oggetti?  Colà  astronomia,  teologia,  fisica, 
anatomia,  e medicina,  colà  un  corso  intiero  della  platonica 
filosofia  ritrovasi,  e tutto  sposto  con  nobili  idee,  e con  mae- 
stosa eloquenza,  tutto  illustrato  con  grandiose  immagini,  tut- 
to espresso  a tratti  forti,  e a pennellate  maestre;  ma  tutto 
altresì  mischiato  d’enimmatiche  e misteriose  combinazioni  di 
numeri,  e di  figure  geometriche,  di  pittagoriche  immagina- 
zioni, d’oscure  semenze,  di  vane  opinioni,  d’ipotesi  insussi- 
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stenti,  d’inutili  ed  inopportune,  e talor  aiche  false  dottrine. 
Ne'  dialoghi  della  repubblica  e delle  leggi  presenta  trattati 
più  metodici,  più  regolari,  e più  compiuti;  ma  anche  in  essi 
si  lascia  alle  volte  trasportare  dal  suo  entusiasmo,  e dà  in 
opinioni  strane  e bizzarre,  e spesso  anche  colle  domande  e 
risposte  non  necessarie  rattiene,  ed  allenta  il  corso  dell’ora- 
zione. A me  sembra  di  vedere  in  Platone  un  genio  sublime , 
un  erudito  e profondo  filosofo,  un  eloquente  e copioso  scrit- 
tore; ma  che  scriveva  in  tempi,  in  cui  più  a voce  che  in 
iscritto  s’insegnava  la  filosofia , c in  cui  non  era  ancora  fissa- 
to lo  stile  didascalico , nè  s'era  formato  il  gusto  dello  scrive- 
re filosofico,  onde  talora  s’inviluppava  ne’  lacci  scolastici,  ta- 
lora si  perdeva  in  voli  poetici,  e sempre  bensì  dilettava  ed 
istruiva,  faceva  sempre  ammirare  il  suo  ingegno,  la  sua  elo- 
quenza, c la  sua  filosofia;  ma  rare  volte  dava  trattati  distesi 
regolarmente,  e perfettamente  compiuti  da  istruire  pienamen- 
te, e appagare  la  curiosità  d‘un  lettore  fUosofo,  che  più  che 
il  piacevole  diletto  ricerca  in  tali  materie  l’utile  ammaestra- 
mento. In  questa  parte,  come  in  alcune  altre,  fu  superato  Pla- 
tone dal  suo  discepolo  Aristotele. 

Fra  la  foltissima  schiera  degli  scolari  di  Platone  sì  distin- 
guevano con  particolare  onore  Speusippo,  e Senocrate,  e so- 
AiUtaicie.  pra  tutti  eminentemente  Aristotele.  Platone,  o fosse  per  qual- 
che parzialità  pel  suo  nipote  Speusippo,  ovvero  per  gelosia, 
o per  qualche  risentimento  contra  Aristotele,  non  volle  la- 
sciare a questo  la  sua  scuola,  e nominò  per  successore  Speu- 
sippo. Cosi  r.Accadeinia,  divenuta  si  famosa  ed  illustre  per 
le  lezioni  di  Platone,  restò  occupata  da  Speusippo,  che  la 
resse  per  otto  anni,  ed  alla  sua  morte  la  consegnò  al  suo 
condiscepolo  Senocrate;  e da  Senocrate  passata  a Polemone, 
a Cratete,  e ad  altri  di  mano  in  mano,  benché  con  qualche 
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cambiamento  nella  dottrina,  si  sostenne  con  onore,  come  poi 
vedremo , per  varj  secoli . Intanto  Aristotele  ritornato  in  Ate- 
ne dalla  corte  d'Alessandro , a cui  aveva  data  letteraria  e 
politica  educazione,  e vedendo  il  suo  condiscepolo  Senocrate 
contornato  da  scolari  occupare  neirAccaJemia  l’ambita  catte- 
dra di  Platone  , si  sent'i  vivamente  punto  da  nobile  emula- 
zione, e conoscendo  le  proprie  forze,  e la  sua  superiorità 
volle  erigere  da  se  una  scuola,  e farsi  capo  d'una  setta,  che 
non  senza  ragione  sperava  dovesse  divenire  superiore  alla  pla- 
tonica, ed  a tutte  le  altre.  Genio  superiore  era  Aristotele,  di 
niente  perspicace  e giusta,  d’ingegno  penetrante  e sottile,  di 
gusto  fino  e sicuro,  di  sete  insaziabile  di  sapere,  d’inconten- 
tabile ed  irrequieta  curiosità,  d’indefesso  studio,  d’immensa 
erudizione,  il  più  dotto  e profondo,  e quasi  direi  l'unico  ve- 
ro fiiosofo  deU’antichità , riguardato  anche  da  moltissimi  mo- 
derni fino  a’  nostri  dì  come  un  singolare  portento  d’erudizio- 
ne, come  ui  dio  della  filosofia.  Avido  d’acquistare  più  e più 
cognizioni,  raccoglieva  e leggeva  ingordamente  quanti  libri 
poteva  mai  rintracciare;  ed  egli  fu  il  primo,  a notizia  di 
Strabone  (a),  che  n’avesse  formata  una  riguardevole  collezio- 
ne; e la  sua  biblioteca  fu  quella,  che  servi  d’esemplare  a’ 
Tolommei  re  d'Egitto  per  l’ordinazione  e distribuzione  della 
famosa  d’Alessandria . Non  bastava  però  alla  spasimata  sua 
brama  di  sapere  la  continua  ed  indefessa  lettura  di  tanti  li- 
bri, corse  alia  scuola  di  Platone,  ascoltò  giorno  e notte  le 
sue  lezioni,  e indissolubilmente  attaccato  a quel  gran  mae- 
stro, vi  rimase  sino  alla  sua  morte  pel  lungo  spazio  di  venti 
anni,  volendo  restare  discepolo  di  lui,  quando  con  tanta  ra- 
gione poteva  levarsi  a maestro  di  tutti  gli  altri . Dov'è  da 


(a)  Lib.  xitl. 
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otservare  una  notabile  differenza  dogli  studj  degli  antichi  da 
quelli  de’  nostri  dì.  I nostri  giovanotti  vorgognerebbonsi  di 
concorrere  alle  scuole,  per  quanto  accreditati  sieno  i maestri, 
e capaci  di  dare  loro  maggiore  istruzione,  un  giorno  più  de’ 
prefissi  dalla  consuetudine,  o dalle  leggi;  e lungi  dal  volere 
seguitare  ad  essere  scolari  smaniano  dalla  voglia  d'uscire  dal- 
le scuole,  e dalTambizione  di  diventare  dottori;  mentre  gli 
antichi  anche  in  età  avanzata  si  sottomettevano  spontanea- 
mente più  e più  anni  alla  disciplina  de’  loro  maestri,  e più 
desiderosi  d’imparare  che  d’insegnare,  sopportavano  volentie- 
ri le  moleste  fatiche,  e le  picciole  umiliazioni,  a cui  soggiac- 
ciono gli  scolari,  l’iatonc  nell’età  di  vent’anni,  dopo  avere 
frequentate  altre  scuole,  si  fermò  in  quella  di  Socrate  per 
etto  continui  fino  alla  morte  di  questo,  e poi  anche  intra- 
prese lunghi  viaggi  per  ricercare  varie  altre  scuole.  Aristote- 
le per  venc’anni  continui  nell'età  già  di  trentasette  ascoltava 
attento  e modesto  le  lezioni  di  Platone,  e studioso  pendeva 
dalle  labb.-a  del  suo  maestro.  Così  avevano  gli  antichi  Fia- 
toni, ed  Aristoteli,  mentre  noi  dobbiamo  sofTiire  nojosissimi 
saputelli,  cd  ignoranti  dottori.  Ma  ritornando  al  diligente 
ed  applicato  Aristotele,  egli  potè  ben  cliiamarsi  contento  del- 
le sue  fatiche,  e della  sua  studiosità.  Quale  prezioso  tesoro 
non  acquistò  di  profonde  notizie,  e di  sublime  filosofia?  Di 
quanti  bei  lumi  non  arricchì  la  vasta  sua  mcnie?  Quale  scien- 
za , quale  cognizione  rimase  straniera  al  penetrante  ed  illu- 
minato suo  ingegno?  Clie  nuove  ed  utili  vi,te  ! Che  sodo  e 
giusto  giudizio!  Che  rara  e varia  dottrina!  Che  maraviglio- 
so  ed  illimiitato  sapere!  Sembrava , che  la  natura  avesse  scel- 
to Aristot-cle  per  suo  confidente  ed  interprete,  cd  avesse  vo- 
luto farlo  il  depositario  di  tutte  le  ergnizioni.  Le  scienze  tut- 
te presero  nelle  suo  mani  un  nuovo  e più  luminoso  aspetto; 
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e la  filosofia  singolarmente  videsi  per  opera  di  lui  sollevata 
alla  convenevole  sua  grandezza  e maestà.  Non  aveva  ancor 
questa  un  superbo  c magnifico  monumento  degno  della  sua 
augusta  nobiltà.  Empedocle  le  aveva  consacrati  alcuni  poetici 
componimenti:  piccioli  opuscoli,  e sciolti  trattati  aveva  scrit- 
ti Democrito  i e Platone  stesso  non  aveva  lasciato  che  punti 
distaccati  sposti  in  varj  dialoghi  , ne  aveva  mai  ardito  di 
dare  un  corso  intiero  di  filosofia.  S^)lo  Aristotele  ebbe  il  no- 
bile coraggio  di  presentarci  un  quadro  compiuto  con  tutte  le 
vedute  generali  c particolari  della  natura,  e di  formare  un 
corso  pieno  e finito  di  tutta  la  filosofia.  Egli  prese  nelle  ma* 
ni  l’universo  intiero,  e ce  lo  mostrò  prima  in  grande  nelle 
cagioni,  ne’  prineipj,  e nelle  essenze  deg'i  esseri,  nella  mu- 
tua azione  degli  clementi  , e nella  generazione  c corruzione 
de’  corpi;  esaminò  in  esso  la  sua  origine,  ovvero  l’et.ernità, 
lo  spazio  e ’l  tempo,  l’infinito  e il  finito;  discese  poi  al  par- 
ticolare, e prima  i cicli,  le  stelle,  e i pianeti,  quindi  per- 
corse le  meteore,  scrutinò  la  terra  si  nel  suo  interno  ne’  me- 
talli e ne’  fossili,  che  nella  superficie  nelle  piante  e negli 
animali  ; riguardò  con  particolare  strcnzlane  l’uomo  tanto 
nel  corpo  , e nelle  sue  parti  anatomiche , quanto  nelfaniina  , 
e nelle  sue  facoltà,  nella  potenza  motiva,  nc’  sen^i,  nella 
memoria  e nella  reminiscenza,  nel  sonno  e nella  veglia,  e 
perfino  ne’  sogni , e nella  divinazione,  come  allora  s'usava, 
per  essi . Dalla  terra  , dagli  animali , dagli  uomini  , da’  pia- 
neti e da’  dell  s’inalzava  ancora  più  alto  , c contemplava  il 
primo  facitore,  e primo  motore  di  tutto,  il  supremo  Dio,  e 
gli  altri  dii  inferiori  suoi  subalterni  e ministri.  Anzi  riguar- 
dando tutto  con  viste  ancor  superiori,  dagli  dei,  dagli  uomini, 
dalla  terra,  da’  cieli,  da  ogni  cosa  particolare  ed  individua- 
le astraeva  la  mente,  e fissavaia  soltanto  negli  oggetti  più 
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trascendenti,  neli’encc,  nella  sostanza,  neiraccidcnte , nella 
potenza,  nelle  nozioni  più  universali,  nelle  più  astratte  e 
più  metafisiche  generalità.  Teorie  si  vaste,  indagini  sì  sottili, 
sì  spirituali , ed  astruse  speculazioni  non  impedivano  Aristote- 
le dal  discendere  alla  pratica  ed  attuosa  filosofia,  e da  pre- 
sentarci la  morale  in  tutte  le  relazioni , e la  politica , l’eco- 
nomica , e tutta  la  pratica  filosofia  nella  conveniente  sua 
ampiezza*,  ed  egli  seppe  mostrarsi  in  essa  non  meno  che  nel- 
la teorica  vero  maestro.  Nè  solo  nell’ampiezza  e nella  digni- 
tà dille  materie,  ma  nel  metodo  eziandio,  e nell’acconcia 
ir.aniera  di  trattarle  è stato  Aristotele  supcriore  agli  altri  filo- 
sofi. Non  in  poetici  slanci,  non  in  minuti  discorsi,  non  in 
piacevoli  dialoghi , ma  in  regolari  e ben  distribuiti  trattati  ha 
egli  discussi  i suoi  soggetti  j e da  lui  vedonsi  per  la  prima 
volta  gli  argomenti  filosofici  non  isfiorati  soltanto,  ma  ma- 
neggiati  per  tutti  i versi,  e sposti  con  didascalica  pienezza. 
Avvezzo  in  tante  sottili  speculazioni  a riguardare  in  diversi 
aspetti  le  verità , a scoprire  le  dolose  fallacie,  e smascherare 
i velati  errori,  volle  fir  parte  agli  altri  delle  sue  osserva- 
zioni, e si  prese  a fonr.are  un’arte,  che  in-egnasse  agli  uo- 
mini a pensare , ed  a ragionare  ; e sebbene  prima  di  lui  i 
pitragorici , e l’eleate  Zenone,  e il  megarese  Euclide,  ed  al- 
tri antichi  avevano  parlato,  ed  anche  scritto  di  logica,  c 
dialettica  , egli  però  ha  analizzati  con  tanta  finezza  i nostri 
pensieri,  ha  sviluppare  con  tanta  maestria  le  nostre  idee,  ha 
dato  su  tutto  sì  sottili  precetti,  che  si  può  dire  con  verità, 
che  solo  Aristotele  ha  formata  realmente  un’arte  di  pensare, 
quando  gli  altri  non  n’avevano  che  abbozzato  qualche  linea- 
mento, e che  a lui  soltanto,  non  a Zenone,  nè  ad  Euclide, 
nè  a verun  altro  conviene  il  glorioso  titolo  d'inventore  della 
logica.  Infatti  quale  paragone  fra  le  picciole  invenzioni  d’al- 
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cune  argumentazionl  soRstiche  di  Tisia,  e di  Trasimaco,  e 
d’altri  sofisti , d'Euclide  niegaresc , e de’  filosofi  suoi  scolari , 
c le  sottili  osservazioni , e profonde  e sode  dottrine  d’Aristo- 
tele  ? V’erano,  come  dice  lo  stesso  Aristotele,  prima  di  lui 
alcune  scoperte  su’  ragionamenti  ed  artifizj  rettorici  e sofisti- 
ci.* ma  della  soda  dialettica j deU’ane  di  combinare  le  idee, 
di  ordinare  i ragionamenti,  di  sciogliere  i paralogismi,  di  for- 
mare concludenti  e sicuri  sillogismi,  della  vera  cd  utile  logi- 
ca, niente  ancora,  affitto  niente  s'era  trovato,  tutto  fu  ope- 
ra deU'esercizio , delle  ricerche,  e de’  lunghi  e continui  la- 
vori di  quel  primo  maestro,  e rintracciatore  della  dialettica  (j). 
Noi  ora  riguardiamo  con  injilferenza , o per  dir  meglio  nep- 
pur  guardiamo  gli  an.ilitici  priori  e posteriori,  i topici,  le 
categorie,  e gli  altri  libri  logicali  d’Aristotele;  ma  rimetten- 
doci a que’  tempi,  in  cui  non  s’era  ancora  incominciato  a ri- 
flettere su  le  nostre  idee,  ed  a spiare  la  marcia,  e i movi- 
menti della  nostra  mente,  quale  sforzo  d'ingegno,  quale  pe- 
netrazione e salacità  non  dovremo  riconoscere  in  colui , che 
seppe  il  primo  negli  oggetti  de’  nostri  pensieri  separare  i rap- 
porti comuni,  che  sembrano  identificarli,  e le  leggiere  dilfe- 
renze,  che  li  distinguono,  distribuirli  tutti  in  dieci  classi,  o 
categorie,  le  quali  sole  abbraccino  tutti  gli  esseri,  e tutte  le 
loro  maniere  di  essere,  in  quantità,  in  qualità,  e in  tutti  i 
modi , suddividendo  ciascuna  d’esse  in  un’infinità  d’altre  mi- 
nori , e minori , che  si  riguardano  come  subordinate  le  unc 
alle  altre;  analizzare  i nostri  discorsi,  o i nostri  giudizj  , e 
ridurli  tutti  a semplici  enunziazioni , che  accordino,  o neghi- 
no una  categoria  ad  un’altra,  o un  predicato  ad  un  sogget- 
to; e in  queste  asserzioni,  or  generali  or  particolari,  or  sin- 
golari or  contraddittorie,  or  contrarie,  e differenti  per  tante 

(a)  $ophÌst>  ttench.  lib.  il,  cap.  xxxiv. 
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guisi  diverse  trovare  immancabilmente  la  verità  , o la  falla- 
cia; prescrivere  esatte  regole  per  ja  definiiione  di  ci  iscuria 
cosa,  che  sappia  indicare  pel  genere  la  somiglianza  d’essa  con 
altre  diverse  , e la  diversità  da  tutte  le  altre  per  la  differen- 
za, e faccia  conoscere  la  sua  natura  per  tali  caratteri,  che 
la  presentino  chiaramente,  e non  permettano  di  confonderla 
con  verun’altra  ; dare  leggi  per  l’esatte  divisioni , che  abbrac- 
cino tutto  il  diviso,  che  procedano  gradatamente  pe’  membri 
prossimi  ed  immediati , per  membri , che  s’oppongano  mutua- 
mente, senza  che  l’uno  sia  incluso  neU’dltro;  anatomizzare  i 
nostri  ragionamenti,  e ridurli  tutti  a tre  termini,  de’ quali  il 
terzo  sia  attributo  del  secondo,  e il  seccndo  del  primo;  se- 
guire le  dilferenti  combinazioni  di  essi,  e ritrovarvi  tutte  le 
sorti  diverse  de’  razioeinj,  che  noi  senza  neppure  accorgerce- 
ne adoperiamo,  e sviluppare  con  questo  meccanismo  ingegno- 
so le  più  complicate  operazioni  della  nostra  mente,  scoprire 
tutti  i fonti,  onde  nascano  le  fallacie  de’  sofismi,  e additare 
le  vie  di  scioglierle,  svelare  i paralogismi,  e co-tringere  a 
veraci  e infallibili  ragionamenti , svolgere  insomma  tutta  la 
tessitura  de’  nostri  pensieri,  regolare  i secreti  ordigni  della  no- 
stra mente,  mostrare  il  legamento  delle  nostre  idee,  insegnar- 
ne la  conveniente  combinazione , c far  conoscere  a noi  me- 
desimi la  più  nobile,  e forse  la  più  ignota  parte  delle  nostre 
operazioni.  Tante  osservazioni,  si  fine  analisi,  sì  sottili  av- 
vertimenti, benché  or  non  più  necessarj , ne  molto  utili,  pro- 
vano nell’autore  una  somma  acutezza  e sagacità , un'instan- 
cabile applicazione,  una  costante  c ferma  attenzione,  una 
continua  ed  intesa  riflessione,  e ce  lo  mostrano  acuto  filoso- 
fo, pensatore  sottile,  e degno  della  più  alta  stima  della  stu- 
diosa posterità.  Ma  che  sarà,  se  riguardando  unitamente  alle 
opere  logicali  tant’altre  fisiche,  metafisiche , e morali,  cd  an- 
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che  rettoriche  e poetiche,  volgeremo  l’occhio  su  tutte  le  par- 
ti della  colossale  e maestosa  mole  della  sua  filosofia  ? Biso- 
gnerà certamente  rispettare  Aristotele  come  un  portento  d’in- 
gegno e di  dottrina,  e riconoscere  nello  stagirita  il  più  pro- 
fondo filosofo  dell’antichità , ed  uno  de’  più  vasti  e sublimi 
genj , che  possa  vantare  il  genere  umano.  Ma  quanto  sono 
difettose  e imperfette  le  cose  umane,  anche  le  più  eccellenti 
e sublimi!  Quel  grand’uomo,  per  quanto  maraviglioso  fosse  e 
superiore  agli  altri,  era  pur  uomo;  le  sue  opere,  benché  fre- 
giate di  molti  meriti,  non  vanno  esenti  d’uguali  difetti,  e la 
sua  filosofia , più  sorprendente  e maravigliosa  che  utile  ed 
istruttiva,  più  forse  abbonda  d’errori  e di  vane  dottrine  che 
di  nuove  ed  interessanti  verità . L’ambiziosa  voglia  de’  filo- 
sofi di  que’  tempi  d’inalzarsi  sopra  gli  altri  uomini  col  con- 
templare le  cose  remote  cd  astratte,  e di  preferire  le  teorie 
generali  .alle  cognizioni  particolari,  sedusse  il  gran  genio  d'Ari- 
stotele,  e lo  fece  correre,  come  gli  altri  filosofi,  dietro  a ra- 
gioni metafisiche,  e ad  inutili  speculazioni,  ch’era  ciò  che 
trovava  ne’  libri  di  que’  maestri,  ciò  che  sentiva  nelle  loro 
lezioni,  ciò  che  vedeva  stimarsi,  e riportare  il  nome  e gli 
onori  della  filosofia.  Noi  or  tutti  conveniamo,  che  bisogna 
prima  conoscere  i fitti  per  ricercarne  poi  le  cagioni , e che 
dalla  cognizione  de’  particolari  si  dèe  ascendere  all’esame  de’ 
generali.  Ma  gli  antichi  non  avevano  ancora  fissata  su  que- 
sto alcuna  opinione,  e procedevano  disordinatamente  nelle 
filosofiche  loro  ricerche,  e nelle  didascaliche  trattazioni,  in- 
vestigando comunemente  prima  le  cagioni  che  i fatti , e co- 
me sia  generata  ogni  cosa,  avanti  di  sapere  come  esista,  e 
ricercando  prima  le  cose  generali,  e più  rimote  c nascoste, 
poi  le  particolari  più  conosciute  e patenti  (jj;  e stimavano 

(a)  Aristot.  Di  pjtt,  arJm,  lib.  i,  c.  I. 
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come  da  poco  quegli  scrittori , che  si  presero  con  molto  stu- 
dio a descrivere  un  fiume,  un  monte,  o qualche  cosa  parti- 
colare , senza  volersi  inoltrare  a contemplare  in  grande  tutto 
l’universo,  ed  a spiegare  le  cose  più  rimote  e sublimi  (a). 
Così  Aristotele  stabilì  come  necessario  l’incominciare  le  sue 
disquisizioni  dagli  universali,  per  poi  discendere  a’  particola- 
ri (6),  c giudicò  impresa  degna  della  sua  filosofìa  l’ubbrac- 
ciare  intrepidamente,  e senza  esitanza  le  ind.igtni  delle  cose 
più  alte  ed  oscure,  cd  illustrare  quegli  oggetti,  che  non  col- 
la materiale  osservazione  degli  occhi  del  corpo,  ma  solo  coll’ 
intellettuale  ed  attenta  ispezione  deH’ocoi/'o  divino  del  nostro 
spirito,  com’egli  dice,  si  possono  comprendere  (cj.  Quindi  in- 
vece di  rintracciare  de’  fatti,  e osservarli  con  attenzione,  e 
fondato  su  la  piena  notizia  d’essi  levarsi  alle  ricerche  delle 
cagioni,  ed  a cognizioni  più  gcnera’i,  si  slancia  subito  all’ 
esame  de’  primi  primissimi  principj  delle  cose,  e si  perde  in 
questioni  metafisiche , ed  in  soggetti  generali  ed  astratti , e 
forma  i suoi  sistemi,  che  ncn  possono  essere  che  meramente 
ideali  ed  immaginar),  senza  stabilirli  con  qual. he  evidenza  c 
sicurezza  di  ragioni,  che  si  possano  dimostrare.  Egli  stesso 
confessa , che  le  cose  inferioii  a noi  piò  vicine  si  possono  co- 
noscere più  pienamente  ; ma  che  piace  tanto  l'eccellenza  del- 
le superiori , che  una  leggiera  cognizione  di  esse  appaga  più 
la  curiosità  del  filosofo,  che  la  più  piena  e compiuta  com- 
prensione delle  inferiori  l^d) . Onde  prevenuto  da’  suoi  mal- 
fondati sistemi,  ed  appoggiato  a cognizioni  suptrfiziali , e 
poco  sicure,  discendendo  poi  a’  fatti  e a’  fenomeni,  e alle 
ricerche  de’  particolari,  donde  avrebbe  dovuto  incomincia- 
re, non  poteva  che  trasportare  ad  essi  i suoi  pregiudizi , re- 

(^a y Dt  munio  CJp  1.  (b}  A'utur.  auuulì,  lib.  1,  c>  !• 

(c)  De  mando  cap.  1.  (<i)  De  port.  aninu  lib.  I,  cap.  iv* 
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c;ire  inconcludenti  spiegazioni , e spander  dottrine  talora  fal- 
se ed  erronee,  e quasi  sempre  incerte  ed  insussistenti.  Noi 
abbiamo  altrove  parlato  abbastanza  di  quest’imperfezione  del- 
la fìlosofìa  d’Aristotele  per  poterci  ora  dispensare  di  tenerne 
più  lungo  ragionamento  (a).  Osserveremo  soltanto,  che  tale 
difetto  era  comune  a tutti  i filosofi  di  que’  tempi,  come  ve- 
diamo nelle  opere  di  Platone,  e negli  estratti  della  dottrina 
si  di  Platone,  che  degli  altri  filosofi,  che  ci  danno  Plutarco, 
Laerzio,  ed  altri,  e ne’  frequenti  tratti,  che  d’essi  apporta 
lo  stesso  Aristotele  ne’  suoi  trattati.  Anzi  Aristotele,  quan- 
do entra  in  materie  dagli  altri  non  maneggiate,  si  conduce 
assai  più  giudiziosamente,  e nella  storia  e nella  fisiologia 
degli  animali , e nelle  opere  logicali , c in  quelle  dove  non 
ha  avuti  esempj  de'  filosofi  da  seguire,  comincia  dalle  spe- 
rienze  ed  osservazioni,  e fondando  in  esse  le  sue  teorie  ci 
presenta  più  veraci  e sode  dottrine.  E se  noi  vorremo  para- 
gonare non  solo  la  dottrina  d’Aristotele  con  quelle  degli  al- 
tri filosofi , ma  altresì  1 suoi  scolari  co’  seguaci  delle  altre 
scuole,  troveremo  in  Teofrasto,  in  Stratone,  e ne’  peripate- 
tici più  acconci  illustratori  della  storia  naturale , e migliori  e 
più  degni  coltivatori  delia  buona  filosofia  che  in  tutti  gli 
altri  filosofi,  non  solo  deU'accademia , e delle  scuole  anteriori 
alla  sua,  ma  della  stoica  eziandio,  e delle  altre  posteriori: 
ciò  che  può  sempre  più  provare  quanto  fin  qui  abbiamo  det- 
to , che  i difetti  della  filosofia  d’.\ristotele  non  deono  impu- 
tarsi a colpa  del  suo  ingegno,  ma  all’uso,  o,  per  così  dire, 
alla  moda  della  filosofia  di  quell’età.  Poco  dopo  la  morte  di 
Aristotele  nacquero  altre  due  famose  sette,  la  stoica,  e l'epi- 
curea, che  senza  avere  più  merito  filosofico  che  la  peripate- 


(a)  Tom.  IV,  Ub.  il,  cap.  I. 

Taro  y.  k i:  k 
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tica , ottennero  fra  gli  antichi  maggiore  celebrità,  pruova  an- 
che questa  del  gusto,  che  seguitò  sempre  a dominare  neU’an- 
tica  filosofìa . 

SMJcini-  Veramente  la  setta  stoica  può  vantare  un'antichità  più 
lutoici.  rimota  , c prendere  la  sua  origine  dalla  cinica  anteriore  alla 
peripatetica.  Antistene,  uno  de’  molti  scolari  di  Socrate,  che 
dopo  la  morte  deH’amato  maestro  si  diedero  ad  insegnare  ad 
altri  la  filosofìa  , apri  una  scuola  fuori  delle  porte  d'Atene 
in  un  luogo  pubblico  chiamato  Cinoscr^e , la  quale  dal  no- 
me di  questo  luogo  venne  distinta  coU’appellazione  di  Cini- 
ca (a),  sebbene  altri  danno  altra  origine  all'applicazione  del  ti- 
tolo di  cinica  a quella  filosofia  . In  questa  setta  ottenne  par- 
ticolare celebrità  il  cinicissimo  Diogene,  tanto  rinomato  per  la 
libertà  di  parlare,  e per  la  straordinaria  condotti  della  sua  vita. 
Di  questa  furono  i filosofi  Monimo , Onesicrito  , Cratere  , 
Ipparchia  sua  moglie  , e Metrocle  fratello  di  questa  , Menip- 

Zsnr.nc.  po>  ed  alcuni  altri.  Di  questa  pure  fu  per  qualche  tempo  Ze- 
none , il  quale  dopo  d’avere  frequentate  le  scuole  del  mega- 
rese Stilpone , e deiraccademico  Senocrate  si  sottomise  intie- 
ramente alla  disciplina  del  fimeso  cinico  Cratere , e fece  in 
essa  molti  progressi  ; ma  non  reggendo  a quella  vita  troppo 
sficciata  ed  insofferente  d’ogni  ritegno  della  società  , nè  po- 
tendo approvare  intieramente  quella  maniera  di  filosofare,  ri- 
tenne alcuni  punti  delta  dottrina  do’  cinici  ; ma  gli  abbando- 
nò in  molt’altri , e formò  da  sé  una  filosofia , che  dal  nome 
del  luogo,  dove  ne  tenevi  la  scuola,  prese  il  titclo  di  stoica, 
la  quale,  quantunque  serbasse  molti  vestigj  della  cinica,  non 
poco  se  ne  scostava , e poteva  realmente  chiamarsi  una  setta 
nuova  . I cinici  volevano  affatto  sbandite  la  logica  e la  fisi- 


(a)  Lacrt.  in  AnihiìUne  • 
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ca,  la  geomstria  e la  musica,  e generalmente  tutte  l’en- 
ciclopediche  discipline,  e solo  curavano  la  morale:  anzi  alcu- 
ni antichi  non  si  volevano  annoverare  fra’  filosofi  , e conside- 
ravano la  loro  dottrina  solo  come  regolamento  d’un  ordine  o 
stato  di  vita , non  come  insegnamenti  d’una  setta  di  filoso- 
fia (j) . Zenone  fu  bensì  rimproverato  da  Cassio  Scepsio  per  ave- 
re considerate  come  inutili  le  scienze  enciclopediche  nel  prin- 
cipio della  sua  opera  su  la  repubblica  (i)  ; ma  vedesi  nondi- 
meno, che  praticamente  sì  egli,  che  i suoi  discepoli  coltiva- 
vano molte  scienze,  univano  alla  morale  la  logica  e la  fisica, 
e davano  maggiore  eleganza  ed  ampiezza  alla  loro  filosofia  . 
Nella  dottrina  morale  v’era  tra  le  due  sette  maggiore  accor- 
do, combinando  amenJue  nel  sentimento  d’essere  il  fine  dell’ 
uomo  il  vivere  secondo  la  natura,  che  è dire  secondo  la  virtù, 
e nel  condurre  una  vita  sobria  poco  curante  di  piaceri  e di 
onori,  ci  ricchezze  e di  nobiltà.  E sebbene  nè  anche  in  que- 
sto non  vollero  gli  stoici  essere  meri  seguaci  della  dottrina 
de’  cinici,  alla  quale  aggiunsero  molte  sottili  e nuove  disqui- 
sizioni, nè  molto  meno  poterono  accomodarsi  alla  durezza, 
miseria,  abbiezione,  e svergognatezza  della  lor  vita;  pure  la 
severit.à,  e rigidezza,  se  non  seir.-ire  de’  costumi,  almeno  del- 
le massime  e de’  precetti,  fu  ciò  che  diede  a Zenone,  ed 
alla  setta  stoica  la  maggiore  celebrità.  Contemporaneamente 
a Zenone  istituiva  Epicuro  per  una  via  affatto  diversa  altra 
setta  filosofica,  intieramente  opposta  alia  stoica,  e sua  rivale 
nel  concorso  degli  scolari,  e nella  fama  della  dottrina.  Epi- 
curo nato  in  Gargetto  borgo  d’Atene,  ma  allevato  in  Samo, 
dove  vuoisi  che  frequentasse  la  scuola  del  platonico  Panfilo, 
e ritornato  in  Atene,  quando  Senocrate  neirAccademia,  e 


(a)  Lacrt.  in  Mcnedemo,  (b)  l;Icm  in  Ztnant  §.  ixvi:Ì. 
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Teofrasto  nel  liceo  davano  lezioni  di  platonica  e d’aristote- 
lica filosofia,  poco  concento  della  dottrina  di  tutti  que’  filo- 
sofi che  sentiva  più  celebrare,  si  diede  alla  lettura  di  De- 
mocrito, d’Aristippo,  e d’altri  filosofi,  prese  gusto  particolar- 
mente in  Anassagora  e in  Archelao,  e si  formò  da  sè  una 
filosofia,  nella  quale  ebbe  molti  seguaci.  Della  vita,  della  re- 
ligione, de’  costumi,  e della  dottrina  d’Epicuro  si  sono  scrit- 
ti tanti  volumi , che  rendono  inutile  ogni  ulteriore  trattazio- 
ne, che  da  noi  possa  intraprendersi;  ed  or  solo  rifletteremo 
a vantaggio  d’Epicuro , che  sì  degli  antichi , che  de’  moder- 
ni que’  che  si  sono  applicati  più  particolarmente  ad  esamina- 
re le  sue  cose,  sono  diventati  i difensori  ed  encomiatori  non 
solo  de'  sentimenti  della  sua  filosofia , ma  anche  della  con- 
dotta della  sua  vita;  e che  la  sua  scuola,  benché  disprczza- 
ta  al  principio  pel  nome  di  voluttà,  la  quale  era  l’oggetto 
di  tutte  le  sue  mire,  venne  poi  tanto  frequentata,  che  ncs- 
sun’altra  poteva  contare  tanti  seguaci.  Così  nacquero  contem- 
poraneamente quasi  d’un  tratto  le  due  sette,  stoica  ed  epicu- 
rea ; la  prima  tutta  rigore  e severità , l’altra  indulgenza  e 
dolcezza:  quella  fondata  su  le  sottigliezze  e spine  della  dia- 
lettica; questa  semplice  e piana,  con  idee  chiare,  e con  paro- 
le popolari  e comuni . E queste  due  sette  unitamente  all’ac- 
cademica  ed  alla  peripatetica  occupavano  tutti  i filosofi , e 
formavano  la  filosofia  dell’antichità  ; perchè  sebbene  la  setta 
megarese,  detta  anche  eristica,  e dialettica,  seguitò  ancora  a 
menare  per  qualche  tempo  non  poco  romore,  tutta  però  ri- 
ducevasi  la  sua  celebrità  alle  dialettiche  sottigliezze  del  già 
sopra  nominato  Eubulide  co'  suoi  discepoli  Alessino  ed  Eufan- 
to,  e poi  de’  più  famosi  Diodoro  Crono,  e Stilpone,  e dello 
scolaro  di  questo,  Menedemo,  co’  quali  fini  quasi  al  rincomin- 
ciare della  stoica  e dell'epicurea , nè  si  meritò  particolare  ri- 
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guardo,  e studio  de’  posteri,  nè  si  può  dire,  che  abbia  avu- 
ta qualche  distinta  influenza  nell’antica  letteratura.  Anche  la 
setta  cirenaica  istituita  da  Aristippo  si  fece  qualche  nome,  ed 
ebbe  alcuni  seguaci;  ma  occupata  solo  nella  morale  non  me- 
rita in  questo  capo  distinta  menzione,  che  sarà  riservata  pel 
seguente . Quattro  dunque  sono  le  sette  degli  antichi  filosofi , 
accademica,  peripatetica,  stoica,  ed  epicurea;  e noi  per  dare 
una  più  distinta  idea  dell’antica  filosofia  seguiremo  partita- 
niente  il  corso  di  ciascuna  di  quelle  sette. 

Tre  epoche,  come  sappiamo  dagli  antichi  (j),  contava  la 
setta  accademica:  l’accademia  antica  durò  fino  ad  Arccsila , 
o,  come  altri  dicono,  Arccsilao  ; la  media  fino  a Cameade; 
e la  nuova  ancora  fioriva,  come  or  vedremo,  a’  tempi  di 
Cicerone.  L’accademia  antica  è propriamente  la  scuola  plato- 
nica. Istituita  dal  gran  Platone  ebbe  per  professori  Speusippo, 
Senocrate,  Polemonc,  Cratere,  e Crantore,  i quali  attaccati 
alla  dottrina  del  loro  maestro  seguirono  bensì  il  suo  metodo 
di  filosofare  più  aporetico  che  dommatico , ma  non  lasciaro- 
no d’abbracciare,  e di  sostenere  quelle  opinioni,  che  egli  ave- 
va cercato  di  stabilire.  Venne  poi  Arccsilao,  o,  come  lo  chia- 
ma Tullio,  Arccsila,  e istruito  da  Autolico,  e da  Ipponico 
nella  matematica,  da  Santo  ateniese  nella  musica,  e da  Teo- 
frasto  nella  filosofia,  amatore  passionato  d'Omero  e di  Pin- 
daro, e felice  coltivatore  della  poesia,  datosi  più  pienamente 
alla  disciplina  dell’accademico  Crantore,  e versatissimo  nelle 
opere  di  Platone,  esercitato  anche  nella  palestra  dialettica  de’ 
megaresi  Diodoro  e Stilpone  , ed  avvezzo  alla  polemica  di 
Pirrone , cominciò  a disgustarsi  dell'incertezza  e fallibilità 
delle  scienze,  e molto  più  del  tuono  dommatico  e decisivo» 


(a)  TulL  Alai.,  il. 


Acca» 
decisiva  • 


AccKla^nU 

tr.ùca* 


Digitized  by  Google 


44(5 

con  cui  sentiva  vantarsi  da’  niosofi  come  certe  opinioni  me- 
ramente probabili , e diventato  successore  di  Crantore  nell’Ac* 
cademia,  spinse  più  oltre  il  metodo  aporetico  di  Platone,  e 
abbandonò  alTatto  il  dommatico,  si  diede  a declamare  con- 
tro la  fallacia  de’  sensi,  ci  anche  della  ragione,  a confutare 
le  asserzioni  e le  sentenze,  che  con  maggiore  impegno  veni- 
vano sostenute  da’  filosofi , e a far  vedere , che  niente  si  può 
sapere,  e multo  meno  alfermare  con  sicurezza,  e che  niente 
c più  indegno  d’un  filosofo  che  prestare  il  suo  assenso  a una 
falsità,  ed  asserire  con  certezza  ciò  che  può  esser  contrario 
alla  verità;  ed  insegnando  con  molta  eloquenza  ed  erudizio- 
ne tali  dottrine,  fece  cambiare  d’aspetto  le  lezioni  accademi- 
che, e diede  principio  ad  una  nuova  epoca,  cioè  dire  a 
quella  successione  nella  setta  accademica,  che  venne  poi  det- 
/.rcijj.nu  ta  accademia  media  fa).  A promuovere  queste  irresolutezze 
e perplessità  negli  animi  de’  filosofi  voglio  credere  che  fosse 
indotto  Arcesilao  dall’interna  persuasione  deU’imbecillità  ed 
incertezza  delle  umane  opinioni;  ma  vi  avrà  avuta  anche 
qualche  parte  un  poco  di  gelosia,  o rivalità  degli  applausi, 
che  riportava  l’allor  nata  filosofia  dello  stoico  Zenone.  Aveva 
Arcesilao  conosciuto  Zenone  nella  scuola  di  Crantore , dove 
furono  condiscepoli,  ne  poteva  vedere  in  lui  un  genio  gran- 
de, capace  d’aprirsi  nuove  vie,  e d’inventare  nuove  dottrine; 
anzi  osservava , che  niente  infatti  aveva  scoperto  di  nuovo , 
e che  solo  col  cangiare  alcune  parole,  ed  introdurne  delle 
nuove  s’era  acquistato  il  concetto  d’avere  emendati  gli  anti- 
chi: onde  al  vedere  l’attaccamento,  con  cui  erano  abbraccia- 
ti gl’insegnamenti  di  Zenone , e il  cicco  trasporto , con  cui 
dalla  folla  de'  filosofi  accorrevasi  alla  sua  scuola  con  deser- 


(a)  V.  Ljert.  in  AntiiUo,  Tuli.  Aiad,,  al- 
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zione  ei  abbandono  dtiiraccaJemica , avrà  pensato  di  richia- 
mare a questa  i filosofi  col  metterli  in  difl'iJenza  de’  donimi , 
e delle  asserzioni  delle  filosofiche  sette , e col  predicare  all’ 
opposto,  che  la  vera  filosofia  consiste  appunto  nel  ritenere 
l'assenso , non  abbracciare  opinioni , non  lasciarci  condurre  in 
errore,  non  abbandonare  i nostri  giudizj  dietro  le  apparenze 
spesso  ingannevoli  di  verità.  L’ingegno,  l’erudizione,  e l’elo- 
quenza d’Arcesilao  guadagnarono  alla  sua  dottrina  non  poca 
celebrità;  e TAccademia  con  tai  nuovi  insegnamenti  richiamò 
a sé  il  concorso  degli  scolari,  che  incominciava  a diminuire. 
Succede  ad  Arcesilao  Lacide,  che  resse  per  lunghi  anni  r.<\c- 
cademia:  ma  privo  della  forra  di  persuasione,  che  assisteva 
il  suo  maestro,  non  potè  conservarla  in  quello  splendore,  a 


cui  l’aveva  recata  Arcesiho.  Dopo  Lacide  occuparono  la  me- 
desima scuola  Evandro  ed  Egesino,  e non  seppero  apportar- 


le migliore  sorte  ; onde  cadde  l’Accademia  in  languido  abbat- 


timento ed  umiliante  abbandono.  Era  ben  naturale,  che  una 


scuola,  che  combatteva  tutte  le  scienze,  trovasse  opposizioni 
da  tutti  que’  che  le  professavano , e che  avesse  pochissimi 
scolari  quella  scuola,  che  solo  insegnava,  che  niente  si  può 
imparare.  Infatti  tutti  i filosofi,  e singolarmente  gli  stoici,  si 
scatenarono  contro  la  setta  accademica , e la  caricavano  di 
scherni,  di  burlevoli  finzioni,  e di  gravissime  accuse;  e il 
popolo  la  riguardava  come  un  corpo  d’uomini  stravaganti  ed 
impazziti , che  non  pensavano  come  gli  altri  uomini , e di- 
scorrevano , ragionavano , ed  operavano  diversamente  da  tut- 
ti gli  altri.  In  tale  stato  di  decadimento  trovò  l’Accade- 
mia Cameade,  discepolo  d’Egesino,  quando  alla  mancanza 
di  questo  entrò  a governarla;  e riflettendo,  che  la  durezza 
della  dottrina  produceva  tale  avversione  ed  odiosità,  procurò 
di  recarle  qualche  temperamento,  e d’insegnare  una  filosofia, 
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la  quale  se  non  era  nella  realtà  molto  dllTerente  da  quella 
d’Arcesilao,  aveva  però  un’apparenza  più  moderata,  e meno 
ributtante  agli  occhi  degli  altri  hlosoB . Era  Cameade  uomo 
studioso,  erudito  filosofo,  e parlatore  eloquente,  d’acuto  in- 
gegno, di  vasta  dottrina,  di  petto  forte , di  voce  sonora,  e 
ricco  di  que’  talenti,  che  possono  più  giovare  a produrre  ne- 
gli uditori  diletto  e persuasione  ; e per  meglio  secondare  que- 
ste ottime  parti  della  natura  e dell’arte  volle  anche  riforma- 
re que’  punti  della  dottrina  accademica,  che  davano  più  ar- 
gomento di  dicerie  e di  scandalo.  E come  una  delle  princi- 
pali accuse  contro  la  setta  accademica  tendeva  a far  credere, 
che,  tolto  l’assenso,  si  toglie  la  guida  della  condotta  della 
vita , e che  se  niente  possiamo  sapere , e niente  conoscere 
con  certezza,  dovremo  rimanere  sempre  in  una  continua  ir- 
resolutezza, senza  nulla  mai  operare,  con  rovina  delie  arti, 
e della  morale,  si  prese  Cameade  a moderare  l’acatalepsia 
d’Arcesilao,  ed  insegnava,  che  v’c  bensì  il  vero  e il  falso, 
ma  che  non  può  essere  da  noi  colto  con  sicurezza , e che  le 
pruove  de’  sensi  e della  ragione , a cui  davano  tanta  fede  gli 
altri  filosofi , non  ci  possono  recare  evidenza  e certezza , ma 
che  producono  nondimeno  una  maggiore  o minore  probabi- 
lità , e che  questa  probabilità  è quella , che  ci  regola , e ci 
conduce  in  tutte  le  azioni  della  nostra  vita.  Questa  dottrina 
veniva  da  lui  provata  con  tanti  argomenti , con  tanta  varie- 
tà d’erudizione,  con  tanto  peso  di  ragioni,  e con  tanta  forza 
d’eloquenza,  che  rapiva  gli  animi  di  quanti  l’ascoltavano,  e 
trasse  in  breve  tempo  alla  sua  scuola  non  solo  molti  filosofi, 
ma  altresì  gli  stessi  oratori,  che,  abbandonate  le  scuole  ret- 
toriche,  accorrevano  alla  filosofica  di  Cameade  (.1).  Anzi  man- 


(a)  Laerr.  in  Curneadt» 
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dato  a Roma  dagli  ateniesi  ad  un'ambasciata  in  compagnia 
del  peripatetico  Critolao  e dello  stoico  Diogene,  sedusse  tan- 
to colla  veemente  sua  eloquenza,  discorrendo  pubblicamente 
alla  guisa  degli  accademici  con  uguale  forza  a favore  e con- 
tro la  medesima  cosa,  che  fu  creduto  pericoloso  alla  romana 
gioventù , ed  obbligò  il  severo  Catone  a scacciare  da  Roma 
tutti  i greci  ; e fu  in  quest'ambasciata , che  gettò  i semi  dell' 
accademicismo,  che  alcuni  anni  di  poi  si  vide  fiorire  in  Ro- 
ma {a).  Molti,  come  abbiamo  detto,  furono  i discepoli  di 
Cameade,  fra'  quali  vedonsi  celebrati  Carmada  per  l'eloquen- 
za , Melanzio  rodio  per  la  soavità  {b) , Metrodoro  per  la  for- 
za e copia  dell'orazione  (c),  Eschine,  Clltomaco,  ed  altri, 
che  facevano  fiorire  in  Atene  rAccademia  (d).  Ma  Clitoma- 
co  più  di  tutti  fu  fedele  discepolo,  e degno  successore  ed  in- 
terprete di  Cameade;  poiché  non  avendo  lasciato  questi  ve- 
runo scritto,  Clitomaco  compose  quattrocento  volumi  (e), 
la  maggior  parte  de'  quali  conteneva  la  dottrina  di  Camea- 
de, e quattro  singolarmente  prendevano  soltanto  di  mira  i 
precetti  del  raffrenare,  e rattenere  l’assenso  (f).  Succede  a 
Clitomaco  nel  principato  dell'accademia  Filone,  l’allievo  di 
Clitomaco  il  più  stimabile  per  la  singolare  erudizione,  e il 
più  amabile  per  la  piacevole  umanità  (g),  e quegli  fórse, 
che  più  ha  contribuito  alla  coltura  de’  romani  nell’eloquen- 
za e nella  filosofia,  dell'una  e dell'altra  delle  quali  teneva 
in  diversi  tempi  pubbliche  scuole  (b),  e nelle  quali  ebbe  l’o- 
nore di  contare  per  discepolo  Cicerone.  Non  poteva  l’acca- 
demia trovare  migliore  sostegno  che  Filone,  e mentre  egli 

(a)  Tuli.  De  Orat»  lib.  il,  n.  xxvil,  xxxvnl»  A.  Celi.  lib.  vii,  c.  xiv,  al. 

(b)  Tuli,  in  Lucull.  vi.  (c)  Id.  in  lib.  I de  Ora/,  xl.  (d)  Ibid. 

(e)  Laért.  in  CUtomacL  (f)  Tuli,  in  lue,  xxxl. 

(g)  Plut.  in  Vita  Cicer,  in  princ.  (h^  Tuli,  il,  Tuseul,  ili. 

Tomo  V.  in 
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visse  non  le  mancò  un  valido  patrocinio,  come  dice  lo  stes-  | 

so  Tullio  anche  in  bocca  di  Lucullo,  che  non  gli  mostrava 
troppa  parzialità  (tz).  Filone  però  v’introdusse  qualche  cam- 
biamento: sostenne  in  due  libri,  a questo  fine  diretti,  ch’era 
un  errore  il  credere  due  diflferenti  accademie , yla  nuova  e 
l’antica,  quando  non  professavano  in  realtà  che  la  stessa  dot- 
trina (i>)  ; ed  insegnò , che  stando  al  criterio  stoico , cioè  a 
segni  ed  argomenti,  che  al  vero  appartengano  di  guisa  che 
in  nessun  modo  convenire  possano  al  falso,  niente  si  possa 
veramente  conoscere,  perchè  tali  segni  noi  non  gli  abbiamo; 
ma  che  a tale  criterio  non  dèe  starsi,  e che  le  cose  in  se 
possono  assolutamente  conoscersi  (c)  o,  come  dice  Sesto  Em- 
pirico, quanto  al  criterio  stoico,  ossia  la  fantasia  comprensi- 
va, le  cose  sieno  incomprensibili,  ma  quanto  alla  loro  natu- 
ra comprensibili  (J).  Per  questa  dottrina  di  Filone  credè  Se- 
sto Empirico  di  potere  stabilire  una  nuova  epoca,  ossia  una 
quarta  accademia,  nella  quale,  non  so  il  perchè,  volle  in- 
chiudere con  Filone  anche  Carmida,  come  una  quinta  ne 
fissò  del  magistero  d’Antioco  nella  medesima  (e).  Antioco 
ebbe  la  sorte  di  piacere  a Bruto  e a Lucullo  (/},  come  a 
Tullio  Filone,  e Tullio  stesso  lo  chiama  il  più  acuto,  e il 
più  polito  de’  filosofi  di  quell’età  (g).  Lucullo  portava  parti- 
colare affetto  aH’accademia , teneva  in  sua  compagnia  molti 
accademici  quando  era  questore  in  Alessandria,  e dilettavasi 
di  sentire  le  conferenze , in  cui  Eraclito  tirio , discepolo  di 
Clitomaco,  e di  Filone,  Antioco,  Aristo  suo  fratello,  Aristo- 
ne,  e Dione,  tutti  dotti  accademici,  disputavano  fra  di  loro 
con  uguale  ingegno  ed  erudizione  che  urbanità  {h)\  ma  An- 

(a)  In  LucuU.  vi.  (b)  Tuli.  Aatd.  lil).  I,  n.  iv. 

(c)  Ibid.  n.  vi.  (d)  Pyrthon.  hypoc.  lib.  I,  C.  xxxill.  (e)  Il)id. 

(f)  Plut.  in  Lucuti,  et  in  Bruto.  (g)  IL),  n.  xxxv.  (g)  Ibid.  n.  iv. 
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tioco  sopra  tutti  era  il  suo  filosofo  favorito,  e,  come  dice 
Plutarco,  se  lo  fece  l'intimo  amico,  e l'indivisibile  compagno 
della  sua  vita  (^a).  Quest'Antioco  fu  il  successore  ncH'acca* 
demia  del  suo  maestro  Filone;  ma  s’oppose  espressamente  in 
un  libro  intitolato  Sosus  alla  sopra  sposta  dottrina  di  lui , e 
ne  propose  un’altra,  che  si  può  dire  contraria  a quella  di 
tutti  i precedenti  accademici , con  cui  pretendeva  di  conci- 
liare fra  loro  i sentimenti  degli  accademici  e degli  stoici 
e per  quell’introduzione  d’una  nuova  dottrina  fu  chiamato 
Antioco  autore  d’una  quinta  epoca  dell’accademia.  Ma  dopo 
lui  non  sappiamo  chi  succedesse  nella  prefettura  di  quella 
scuola,  nò  troviamo  chi  con  particolare  onore  la  frequentas- 
se. E perciò  credo,  che  quando  Cicerone  diceva,  che  la  filo- 
sofia accademica,  allora  quasi  dismessa,  si  richiamava  alla 
luce  (c),  ciò  intendesse  presso  i romani,  non  presso  i greci; 
poiché  de’  greci,  che  avevano  fino  a quel  tempo  tanti  acca- 
demici, allora  appunto  non  se  ne  vedeva  più  alcuno;  e lo 
stesso  Tullio  osserva  altrove,  che  l’accademia  a quel  tempo 
era  quasi  affatto  cieca  nella  Grecia  (./);  mentre  i romani,  i 
quali  dopo  la  sopraddetta  ambasciata  di  Cameade  non  più  sen- 
tirono parlare  deH’accademia,  tuttoché  l’altre  sette  filosofi- 
che  avessero  cominciato  ad  introdurvisi  con  qualclie  credito, 
allora  veramente  mostrarono  dell’ardore  per  quella  filosofia . 
Bruto  e Lucullo  la  coltivarono  sotto  la  disciplina  particolar- 
mente d’Antioco  e d’Aristone  suo  fratello  (e).  Il  nome  solo 
di  M.  Terenzio  Varrone  bastava  per  mettere  in  riputazione 
presso  i romani  la  setta  accademica  da  lui  abbracciata,  aven- 
do in  Atene  frequentata  la  scuola  d’Antioco  con  tanto  prò- 

(a)  h Luculta  versus  6ne.  (b)  Tuli,  in  Lucullo  n.  iv,  xxil,  xxxil;  lib  v 
de  fin.,  alibi.  Sexc.  Emp.  Pyrrh.  lyp.  lib.  c.  xxxnl,  al*  (c)  ìn  LuculLiv» 

(i)  Di  ndt.  Deor,  lib.  I,  n.  v.  (e)  Plur,  in  Bruto  tt  in  Lueullo. 
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fitto,  che  Cicerone,  gran  difensore  della  dottrina  accademi- 
ca, a nessun  filosofo  ha  creduto  meglio  convenire  il  tesserne 
la  storia  che  aH'crudito  Varrone  in  essa  tanto  versato  (a). 
Ma  v’erano  oltre  Varrone  molti  altri  romani , che  coltivavano 
la  dottrina  dell'accademia.  M.  Tullio  ci  descrive  la  scuola 
d'Antioco  piena  d’illustri  romani  quando  egli  la  frequenta- 
va, concorrendovi  unitamente  M.  Pisene,  T.  Pomponio  Atti- 
co, Quinto  fratello  di  M.  Tullio,  e Lucio  Cicerone  (<z);  e 
lo  stesso  M.  Tullio  volendo  sporre  i sentimenti  deU'accade- 
mia  su’  fini  delle  azioni  degli  uomini,  dà  a M.  Pisone  le 
parti  degli  accademici,  come  al  più  istruito  nella  loro  dottri- 
na. Accademico  pure  era  C.  Cotta,  ma  della  scuola  di  Filo- 
ne, non  di  quella  d’Antioco;  anzi  viene  lodato  da  Cicerone 
come  principe  di  quella  disciplina  (c).  Ma  il  principe  vera- 
mente dell’accademica  filosofia  altro  non  era  che  lo  stesso 
Cicerone.  Egli  solo  più  che  tutti  insieme  i romani,  e quasi 
direi  anche  che  tutti  i greci,  arrecò  alla  disciplina  accademi- 
ca presso  i romani  e presso  i posteri  splendore  e celebrità. 
Che  sapremmo  ora  noi  dell’accademia,  tuttoché  tanto  vene- 
rata dagli  antichi,  se  non  la  vedessimo  commendata  e descrit- 
ta nelle  opere  di  Cicerone?  Egli,  assiduo  ed  attento  scolare, 
albergator  generoso,  e leale  amico  di  Filone,  uditore  anche 
d’Antioco,  e discepolo  altresì  dell’epicureo  Fedro,  dello  stoi- 
co Diodoto,  di  Posidonio,  e d’altri  filosofi,  fu  versatissimo 
in  tutte  le  sette  filosofiche;  ma  s’attaccò  più  strettamente  all’ 
accademica , e non  solo  ne’  libri  delle  questioni  accademiche 
la  spose,  e la  difese  vittoriosamente,  ma  anche  negli  altri, 
ove  mette  in  vista  le  dottrine  delle  scuole  filosofiche,  fii  sem- 
pre trionfare  l’accademica,  e dovunque  gii  viene  il  -taglio  di 

(a)  Acad.  lib.  I,  n.  ili,  iv.  (b)  Dt  fi»,  lib.  v,  n.  I. 

(c)  De  nat.  Deor.  lib.  I , n.  vii» 
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parlare  deiraccademla , non  sa  tenersi  dal  profonderle  i più 
alti  elogi.  Ma  non  bastò  tanto  zelo  ed  impegno,  nè  tutto 
l'ingegno,  l'erudizione,  od  eloquenza,  e persuasiva  di  Cice* 
rone  per  sostenere  in  piede  la  celebrata  sua  accademia , e 
questa  in  breve  tempo  presso  i romani  ugualmente  che  pres- 
so i greci  giacque  abbandonata  ed  oscura,  ed  ebbe  a dire  Se- 
neca con  ragione,  che  gli  accademici,  sì  gli  antichi,  che  i 
nuovi,  non  lasciarono  capo  alcuno,  o maestro 

Nè  sono  state  meno  notabili  le  vicende,  a cui  venne  sos- 

O ,pat.;u4.4  . 

getta  la  setta  peripatetica;  dacché,  se  non  potevano  esserne 
più  gloriosi  i principi , non  ottenne  però  nel  seguito  ugual- 
mente favorevole  la  fortuna.  Quanto  era  lusinghiera  e bril- 
lante la  nobile  corona  di  dotti  filosofi,  che  aveva  Aristotele 
nella  sua  scuola?  Vi  si  vedeva  un  Eudemo,  dialettico  e fisi- 
co, geometra  ed  astronomo,  e storico  della  geometria  e dell' 
astronomia,  di  cui  abbiamo  altrove  discorso  (S) . Trovavasi 
Eraclide  pontico , che  scrisse  non  solo  di  filosofia , ma  altresì 
di  geometria,  di  grammatica,  e d'altre  scienze,  e in  tutte 
con  varietà  ed  ornamenti  di  stile , e con  molta  forza  da  di- 
lettare, e da  rapire  gli  animi  (c).  Vi  concorreva  Aristosseno 
tanto  celebrato  nella  musica , ma  non  meno  filosofo  che  mu- 
sico, anzi  negli  stessi  scritti  di  musica  gran  filosofò,  storico, 
c scrittore  d’infiniti  volumi  in  ogni  sorta  di  disciplina,  e de- 
gno in  verità  d’entrare  in  competenza  con  Teofrasto  per  la 
successione  nella  cattedra  d’Aristotele  (J).  Vera  Dicearco 
grand’ornamento  del  liceo,  che  Tullio  chiamava  le  sue  deli- 
zie (c),  celebre  istoriografo,  e geografo,  illustre  filosofo,  e 
diligente  ed  erudito  scrittore,  il  quale  si  meritò  presso  tutti  i 


(d)  Quafs/.  lut.  lib.  vii,  c.  xxxil.  (b)  Lib.  I y c.  I,  iv. 

(c)  Laert.iff  HetacUdt.  (dj  Suidasi/i  notisti  Arittox> 

(e)  jCuif»-!  f n.  xxxl. 
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dotti  ua  luogo  distinto  fra*  maggiori  filosofi  dell’antichità  (a), 
V’era  Mcnedemo  rodio,  competitore  anch’egli  di  Teofrasto 
nella  successione  alla  cattedra  d'Aristotele  (è)  ; v’era  Pania 
filosofo  e scrittore  di  storia  letteraria  della  filosofia  e della 
poesia,  naturalista  ed  illustratore  di  varie  materie  (c);  v’era 
Callistene , famoso  storico  d’Alessandro  (J)  j v’era  Teofrasto  ; 
v’erano  molt’altri  uomini  grandi  in  ogni  classe  di  scienze  di- 
stinti gloriosamente . Quale  compiacenza  d’Aristotele  vedersi 
contornato  da  tanti , e sì  illustri  filosofi , attenti  ascoltatori 
delle  sue  lezioni , che  contavano  per  fortunata  lor  sorte  il 
poterlo  avere  a maestro  ? Ma  quale  imbarazzo  in  mezzo  a 
tanti  scolari  di  sì  alti  meriti  doverne  scegliere  uno  in  parti- 
colare, e nominarlo  per  successore  nella  sua  scuola  a prefe- 
renza di  tutti  gli  altri?  Quest’onore  toccò  a Teofrasto,  che 
venne  fra  tutti  distinto  dal  venerato  maestro,  e posto  su  la 
sua  cattedra  nel  liceo.  E in  verità  non  poteva  Aristotele  fare 
una  scelta  più  degna  del  suo  discernimento  e giudizio,  nè 
trovare  un  successore  più  degno  di  lui,  c che  meglio  potesse 
sostenere  lo  splendore  della  sua  scuola . Una  dolce  eloquen- 
za, che  si  meritò  il  nome  di  divina,  e lo  fece  chiamare  Teo- 
frasto } una  vasta  erudizione , ed  una  vaga  ed  elegante  filolo- 
gia; un  sodo  ingegno,  una  costante  applicazione,  una  som- 
ma prudenza,  ed  una  piacevole  affabilità  gli  guadagnavano 
gli  animi  di  tutti , e chiamavano  alla  sua  scuola  mìgliaja  di 
studiosi  di  tutta  la  Grecia,  contandosene  d'una  volta  fino  a 
due  mila  [c).  Da  poche  opere  antiche  ha  ricavata  tant’istru- 
zione  la  posterità,  quanta  da’  libri  di  Teofrasto.  La  botani- 


(a)  Tuli.  Tute,  ly  de  Offe.  il.  De  divin.  ep,  ùi  Alile*  lib.  li,  ep.  il,  al. 

(b)  A.  Geli.  lib.  xill,  c.  v.  Fiutare,  in  Ann.  (c)  Laert.  in  Arntippo  y in 
Antisthene  y al.  Athen.  pas-sim.  Vossius  De  hUt.  graee.  lib.  1,  c.  u. 

(d)  Laert.  in  Ariti,  (e)  Lacrt.  in  Theophrasto . 
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ca,  ed  alcune  parti  della  storia  naturale  non  toccate,  o al- 
meno non  trattate  degnamente  da  Aristotele,  riconoscono  per 
padre  Teofrasto,  e dagli  scritti  di  lui  prendono  i lor  princi- 
pj.  La  meteorologia,  e la  fisica  debbono  a lui  molti  lumi. 
I brevi  tratti  de’  suoi  caratteri  morali  giovano  più  pe’  buoni 
costumi,  e per  la  saggia  condotta  della  vita,  e ci  danno  un’ 
etica  più  utile  e sicura,  che  lunghi  trattati,  ed  ingegnosi  si- 
stemi d'altri  filosofi  : e se  i naturalisti  prendono  da  lui  l’ori- 
gine della  botanica,  parte  sì  vasta  ed  interessante  delia  scien- 
za della  natura,  non  gli  professano  minori  obbligazioni  gli 
etici,  riconoscendolo  per  inventore  e padre  della  caratteristica , 
parte  la  più  cara  ed  amena  della  morale  filosofia  (a) . £ ge- 
neralmente può  dirsi,  che  Teofrasto  forma  con  Aristotele,  o 
con  Platone,  amendue  suoi  maestri,  il  nobile  triumvirato  dell’ 
antica  filosofia.  Discepolo  di  Teofrasto  fu  Demetrio  Falereo, 
il  più  dotto  ed  erudito  di  tutti  i peripatetici  del  suo  tempo, 
che  li  superò  quasi  tutti  nel  numero  de’  libri,  e nella  copia 
di  scritti  d’ogni  materia  (l>)  . Di  lui  pure  furono  discepoli  il 
famoso  medico  Erasistrato,  il  figliuolo  d’Arlstotele  Nicomaco , 
Stratone  lampsaceno , detto  il  /isico , ed  altri  chiari  filosofi . 
IVla  fra  tutti  questi  nem  entrò  a succedergli  nella  cattedra  di 
Aristotele  che  l’ora  nominato  Stratone,  detto  da  Plutarco  il 
sommo  fra  tutti  i peripatetici  {c)  ; e fu  veramente  successore 
d’Aristotele  e di  Teofrasto,  non  meno  che  nel  governo  del- 
la scuola,  nel  gusto  della  fìlosofia.  Lo  studio,  e l’osservazio- 
ne della  natura  distinse  particolarmente  Aristotele,  e Teofra- 
sto, e questo  medesimo  studio  recò  a Stratone  la  maggiore 
celebrità.  Laerzio  ce  lo  presenta  come  eloquentissimo,  e ver- 
sato in  ogni  genere  di  scienze , ma  particolarmente  eccellente 


(a)  Casaukon.  Ep,  dedita  A/Vo/.  Brulario  tc. 

(t)  Lacrt.  in  Etn.ctr.  fhaUr,  (c)  Adv.  Colotem* 
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nella  fisica , nella  quale  per  essersi  sopra  tutti  gli  altri  distin- 
to s’acquistò  per  antonomasia  il  nome  di  fisico , con  cui  ven- 
ne chiamato  da  tutta  l’antichità  (a).  Tullio  non  fa  mai  men- 
zione di  Stratone  che  non  l’onori  del  titolo  di  fisico,  e di 
gran  fisico,  che  tutto  era  immerso  neU’investigazione  della 
natura;  anzi  più  volte  dice,  che  per  darsi  più  pienamente  al- 
la cultura  di  questa  parte  della  filosofia  abbandonò  tutte  le 
altre  (^)  . Nel  che  non  è molto  conforme  il  sentimento  di 
Tullio  al  testimonio  di  Laerzio;  poiché  questi,  oltre  al  chia- 
marlo espressamente  versato  in  tutte  le  discipline,  ci  riporta 
il  catalogo  delle  sue  opere,  dal  quale  vediamo,  che  Strato- 
ne non  solo  di  fisica,  ma  scrisse  altresì  di  logica,  di  etica, 
di  politica,  e d'altre  parti  della  filosofia,  sebbene  la  fisica  oc- 
cupi la  maggior  parte  de’  suoi  scritti,  e in  questa  anche  sin- 
golarmente la  storia  naturale.  Dov’è  da  osservare,  che  la 
sola  scelta  delle  materie  ci  può  dare  argomento  di  riconosce- 
re in  lui  un  fino  gusto  d'originali  ed  utili  disquisizioni.  Non 
sarebbono  interessanti  anche  a’  nostri  dì  le  diligenti  ricerche 
intorno  agli  animali  favolosi,  come  altresì  intorno  a quelli, 
la  cui  esistenza,  o le  cui  peculiari  qualità  sono  dubbie  ed  in- 
certe, che  intraprese  Stratone,  quando  tutte  le  scuole  de’  filo- 
sofi correvano  dietro  alle  etiche  teorie,  ed  alle  dialettiche 
sottigliezze?  E non  fa  grand’onore  ad  un  filosofo  greco  il 
Vederlo  in  mezzo  alle  scolastiche  dispute,  a cui  per  sostenta- 
mento della  sua  scuola  doveva  attendere , occuparsi  intorno 
alle  macchine  per  l’estrazione  de’  metalli  (c)?  D’uopo  è dun- 
que lodare  nel  peripatetico  Stratone  un  saggio  naturalista,  e 
d’uopo  è pur  confessare,  che  quanto  sapevasi  dagli  antichi 
d’accertato  e sicuro  nella  storia  naturale,  tutto  era  uscito 

(a)  iii  Stra/nae»  (b)  Acad.  I,  n.  ix.  fin,  v,  n.  v,  (c)  Laert.  ibtd* 
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dalla  setta  peripatetica,  che  Aristotele  nella  zoologia,  nella 
botanica  Teofrasto,  e Stratone  nella  metallurgia  furono  i 
maestri  e gli  autori  classici  deH’antichità  ; e che  l’amore  del- 
le sperienze,  ed  osservazioni,  senza  il  quale  non  vi  può  es- 
sere buona  filosofìa,  in  nessuna  scuola  fece  tanti  progressi  co- 
me in  quella  d'Aristotele . £'  anche  da  osservare,  che  Stra- 
tone tanto  applicato  alia  fisica  non  s'appagò  delle  dottrine 
insegnategli  da  Aristotele  e da  Teofrasto,  ma  con  filosofica 
libertà  ardì  di  scostarsi  da’  suoi  maestri,  e di  proporre  nuo- 
ve sentenze  (a);  e riflettendo,  che  anche  Teofrasto,  Dicear- 
co,  Aristosseno,  ed  altri  discepoli  d'Aristotele  tentarono  d’en- 
trare in  nuove  provincie,  dove  non  erano  stati  condotti  dal 
maestro,  e che  ne’  campi  stessi  da  luì  aperti  alla  loro  cultura 
non  temerono  d’abbandonare  la  sua  scorta,  ed  avanzare  da 
sè,  vedremo,  che  la  scuola  d’Aristotele  non  imponeva  quella 
servile  soggezione,  e quel  cieco  rispetto  ed  attaccamento,  che 
ha  impedito  per  tanti  secoli  nelle  moderne  scuole  peripateti- 
che ogni  avanzamento  nella  filosofia  ; e conchiuderemo , co- 
me prima  abbiamo  detto,  che  nessuna  delle  antiche  sette 
filosofiche  è stata  più  filosofica,  o ha  prodotti  più  lumi  alla 
filosofia  che  la  setta  peripatetica . Sebbene  dopo  Stratone  do- 
vè questa  soggiacere  a notabile  decadimento.  Stratone  può 
dirsi  veramente  con  Plutarco  (i)  anche  in  questo  senso  il 
sommo  de’  peripatetici , dacché  i suoi  successori  non  potero- 
no più  tenere  il  liceo  in  quell'alto  grado  d’onore,  a cui  suc- 
cessivamente l’avevano  innalzato  Aristotele,  Teofrasto,  c Stra- 
tone. Lìcone,  suo  discepolo  e successore,  era  uomo  eloquente 
nel  parlare , e di  buona  maniera  e destrezza  nell’insegaare  ; 
ma  qualor  mettevasi  a scrìvere  non  più  pareva  il  medesimo , 


Plut.  9ctv.  Colot.  Tuli  1.  Acad.  ix  Vt  fin»  v,  n.  v.  (b)  Adv.  Colot. 
To//:o  K,  m m m 
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e rimaneva  inferiore  non  che  a’  suoi  predecessori  e maestri, 
ma  eziandio  a sè  stesso  (a) . Infatti  nessun’opera  di  lui  è ve- 
nuta alla  notizia  de’  posteri,  o sia  ch’ei , conscio  della  sua 
inabilità,  niuna  n’avesse  scritta,  ovvero  che  quello  stesso  di- 
fetto d’tloquenza  c di  stile  avesse  fatto  giacere  in  abbando- 
no e in  oscurità,  se  n’aveva  scritta  qualcuna;  e come  Lico- 
ne  resse  non  meno  d’anni  quarantaquattro  il  liceo  un 
sì  lungo  intervallo  d’inglorioso  silenzio  doveva  produrre  qual- 
che discredito  a quella  scuola.  Aristone,  successore  di  Lico- 
ne,  scrisse  bensì  molte  opere,  e ripolite  con  molte  grazie,  al 
dire  di  Cicerone;  ma  la  sua  orazione,  come  segue  a dire  il 
medesimo,  non  aveva  peso  d’autorità;  e in  quell’uomo  ele- 
gante ed  ornato  mancava  la  gravità , che  tanto  richiedesi  in 
un  gran  filosofo  (c) . Contemporaneamente  a Licone  fioriva 
Icronimo  Rodio,  uomo  dotto  e soave,  ma  tanto  differente 
dagli  altri  peripatetici  nelle  opinioni,  che  Tullio  appena  sa 
come  chiamarlo  peripatetico  (d)  . Critolao,  successore  d’Aristo- 
ne,  aveva  la  gravità  e copia  dell’orazione,  che  conveniva  a* 
filosofi  (e);  e quando  fu  mandato  ambasciatore  dagli  ateniesi  a 
Roma  in  compagnia  di  Cameade,  e dello  stoico  Diogene,  te- 
neva a’  romani  leggiadri  e fini  discorsi,  co’  quali  si  guada- 
gnò molta  riputazione,  come  dice  A,  Gelilo  (/')•,  ma  Grito- 
lao  fu  troppo  ristretto  nella  sua  filosofia,  e benché  seguace 
nelle  opinioni  degli  antichi  aristotelici,  venne  nondimeno  ri- 
po>^to  da  Tullio  fra  que’  che  degeneravano  dal  peripatetis- 
mo,  e facevano,  come  si  suol  dire,  casa  da  sè  Nè  più 
può  chiamarsi,  al  dire  dello  stesso  Tullio  (/i),  peripatetico 
DioJoro , il  quale  pure  era  tutto  da  sè,  nè  attingeva  a’  li- 


(a)  L-icrt.  in  S:rafone>  (l>)  ISitl#  (c)  De  Jtn-  lib.  v,  n.  v.  (t!) 

(c)  Tuli.  ibid.  (f)  Lil).  vil,c.  xlv.  (g)  Tuli,  ubi  supra.  (h)  IbiJ. 
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bri  d’Aristotele  i suoi  sentimenti  (a).  Questo  Diodoro  /lori 
verso  Tolimpiade  clvii,  o ijo  anni  in  circa  avanti  l’era  vol- 
gare: ma  dopo  lui  fu  un  gran  silenzio  nel  liceo,  nè  più  co- 
nosciamo peripatetici  d’alcun  nome  per  molti  annt;  e solo 
dopo  un  secolo  in  circa  vediamo  risorgere  alquanto  quella 
quasi  sepolta  scuola.  Gli  antichi  peripatetici,  dice  Plutar- 
co (ò),  erano  per  sè  stessi  eleganti  ed  eruditi,  ma  poco  ver- 
sati nelle  dottrine  d’Aristotele  e di  Teofrasto.  E la  ragione  v;cer.ie 
è,  perchè,  come  lungamente  racconta  Strabone  (c),  avendo  J' Àtiituc- 
Aristotelc  lasciata  la  sua  biblioteca  a Teofrasto,  e legatala 
Teofrasto  unitamente  a’  proprj  suoi  libri  ad  un  Nelco  di  Sce- 
psi , questi  trasportò  alla  paterna  sua  casa  di  Scepsi  quella 
copiosa  raccolta  de’  libri  d’ Aristotele  e di  Teofrasto , ed  i 
suoi  eredi  ignoranti,  o per  timore,  che  gli  Attali  re  di  Per- 
gamo non  l’involassero  per  arricchire  la  famosa  lor  bibliote- 
ca, o per  altri  motivi,  li  nascosero  in  una  fossa  con  gravis- 
simo detrimento  de’  medesimi.  Così  rimasero  sepolti  e celati 
allo  studio  de’  filosofi  per  lo  spazio  di  più  d’un  secolo,  fin- 
ché finalmente  dopo  130  anni  in  circa  i discendenti  di  quel- 
la famiglia  li  venderono  per  caro  prezzo  ad  un  Apellicone 
tcjo,  amantissimo  di  libri,  che  fece  copiare,  e mettere  in 
netto  gli  scritti  fin  allora  quasi  affatto  sconosciuti  d’Aristotele 
e di  Teofrasto,  ed  allora  già  guasti  dall’umido  e dagl’inset- 
ti. Ed  entrando  poi  Siila  ad  occupare  Atene,  acquistò  per 
sè  la  biblioteca  d'Apellicone,  e trasportolla  a Roma,  dove  il 
grammatico  Tirannione,  affezionatissimo  alle  opere  d’Aristo- 
tele, volle  avere  copia  di  queste,  e l’ottenne  dal  biblioteca- 
rio,  e poi  i libra)  ne  fecero  delle  altre;  ma  servendosi  di 
cattivi  copisti , e senza  collazionarle  cogli  esemplari , non  riu- 
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scirono  che  inesatte  e piene  di  errori.  Ailora  Andronico  ro- 
I dio  distribuì  per  ordine  tali  opere,  ne  Tormò  le  tavole,  e le 

rese  di  maggiore  pubblicità,  ed  allora  si  ristaurò  alquanto  la 
‘ setta  aristotelica  decaduta  per  lungo  tempo,  e si  sentirono 

con  onore  i nomi  di  alcuni  peripatetici.  Oltre  l'or  nominato 
Andronico  sono  noti  un  Demetrio  bizantino  (a) , un  Ales- 
sandro antiocheno,  uomo  a que’  tempi  molto  famoso  fé), 
uno  Stasea  napolitano  (c) , un  Cratippo , molto  lodato  in  di- 
versi luoghi  da  Tullio  (J),  e qualch'altro  di  que’  tempi,  tut- 
ti molto  stimati,  e ascoltati  frequentemente  da’  Luculli , da’ 
Catoni,  da’  Tuli),  e da’  più  illustri  romani,  presso  i quali 
formarono  in  breve  alla  dottrina  peripatetica  molti  coltivato- 
ri. Ma  generalmente  osserva  Strabono  una  fatalità  de’  peri- 
patetici  , che  gli  antichi  dopo  il  tempo  di  Teofrasto  privi  del- 
le opere  del  loro  maestro  non  potevano  filosofare  sodamente, 
ma  soltanto  formare  qualche  tesi  ; e che  i moderni , dopo  la 
pubblicazione  di  tali  opere  più  a portata  che  gli  altri  di  filo- 
sofare, e di  per  così  dire  aristotelizzare , erano  pure  obbli- 
gati a dire  molte  cose  da  loro  congettura,  attesi  i molti  er- 
rori introdottivi  da’  copisti  (r) . Su  la  quale  osservazione  di 
Strabene  noi  accorderemo  bensì , che  la  pura  dottrina  d’Ari- 
stotele  non  si  potè  sentire  per  molto  tempo  nel  liceo}  anzi 
abbiamo  già  di  sopra  osservato,  che  gli  stessi  primi  suoi  suc- 
cessori Teofrasto,  e Stratone,  che  l’avevano  udito  dalla  sua 
I bocca , e meditatola  ne’  suoi  scritti , si  discostarono  in  alcuni 

I punti  dagl’insegnamenti  di  lui  con  filosofica  libertà}  ma  dire- 

( mo  nondimeno  con  Plutarco,  che  nofi  per  questo  lasciarono 

i vecchj  peripatetici  di  essere  eleganti  ed  eruditi  (/),  ed  an- 

(a)  Laert.  in  Dgmttrio  Phalsr^o*  (b)  Plut.  in  Crasto» 

(c)  Tuli.  De  fin.  Ub.  v,  n.  III.  (d!  De  Ogic.,  alibi* 
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zi  soggiungeremo  con  Tullio,  ch’essi  furono  migliori  filosofi 
che  i filosofi  deU'altre  sette  e che  il  fiore  della  filoso- 
fia e del  vero  sapere  degli  antichi,  Teofrasto,  Dicearco, 
Aristosseno,  Demetrio  falereo,  Stratone,  tutto  era  della  scuo- 
la peripatetica.  L'ultimo,  che  noi  conosciamo  come  capo  e 
maestro  di  questa,  è Andronico  rodio,  e da  lui  il  sappiamo  AndionUo. 
soltanto , perchè  Ammonio  nel  nominarlo  (i)  ce  lo  fa  cono- 
scere per  l'undecimo  nella  successione  d'Aristotele  ; onde  im- 
pariamo, che  fra  Diodoro  ed  Andronico  vi  furono  tre  altri 
superiori  e maestri  del  liceo,  ma  tutti  e tre  da  noi  scot^o- 
sciuti , e forse  anche  poco  noti , certo  poco  rinomati  dall’an- 
tichità . Lo  stesso  Andronico  non  dovè  tenere  in  gran  conto 
il  magistero  di  quella  scuola , perchè  , senza  saperne  un  vero 
motivo , lo  vediamo , abbandonato  il  liceo , starsi  in  Roma 
quietamente.  Si  nominano  parecchi  peripatetici  contempora- 
nei , e posteriori  ad  Andronico , ma  tutti  dispersi  qua  e là , 
i più  dimoranti  in  Roma , o compagni  de’  signori  romani  ne’ 
loro  viaggj , o nelle  loro  spedizioni , e nessuno  onorato  col 
titolo  di  capo  o maestro  della  setta  aristotelica  ; segno  che 
a quel  tempo  il  liceo,  non  meno  che  l’accademia,  dovè  gia- 
cere abbandonato  ed  oscuro . 

Di  più  popolare  celebrità,  ma  non  di  maggiore  merito,  fu Seitmoica. 
a que’  tempi  medesimi  la  setta  stoica.  Contemporaneamente 
a Stratone,  e ad  Arcesilao,  quando  le  dottrine  d’Aristotele 
e di  Platone  avevano  già  prodotti  tanti  e si  illustri  filosofi , 
c cominciavano  a soffrire  dell’alterazione  nelle  proprie  loro 
scuole,  fondò  Zenone  la  stoica,  e la  forni  della  dottrina,  che 
fu  poi  la  caratteristica  di  quella  setta . La  severità  e il  rigo- 
rismo diedero  agli  stoici  la  maggiore  riputazione:  quelle  mas- 
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$!me  di  solo  potersi  ricercare,  e riputare  per  bene  la  virtù, 
e tutt'il  resto  ricchezze,  compdi,  onori,  e qualunque  altro, 
tutto  essere  indifferente  al  filosofo;  quel  non  permettere  ne’ 
difetti  venialità  o parvità  di  materia , ma  considerare  come 
uguali  tutti  i peccati  per  quanto  leggieri  possano  sembrare 
agli  altri;  quel  volere,  che  non  si  possa  avere  una  qualun- 
que virtù,  se  non  si  possiedono  tutte;  quel  declamare,  che 
non  v’ha  uomo  libero  fuor  del  filosofo , e che  questi  è sem- 
pre e libero  e beato,  e re  e padrone,  anzi  dio;  queli’insiste- 
re , che  il  filosofo  non  può  mai  soggiacere  a dolore , nè  pati- 
mento, ad  opinione,  nè  a maraviglia,  a compassione,  o miseri- 
cordia, nè  a passione  alcuna,  benché  della  più  innocente  ap- 
parenza; queste  ed  altre  simili  sublimi  prediche  di  rigorosa  mo- 
rale imponevano  alla  moltitudine, e davano  alla  dottrina  stoica 
gran  peso  d’autorità.  Del  resto  la  filosofia  della  setta  stoica 
non  aveva  alcun  merito  da  pretendere  la  menoma  superiorità 
sopra  quelle  delle  altre  sette.  Qual  paragone  fra’  capi  dell’ 
accademica,  e della  peripatetica,  e quello  della  stoica?  Quan- 
to non  rimane  inferiore  Zenone  neH’Ingcgno,  ncH’erudizione, 
nel  sapere,  nell’eloquenza,  e in  tutte  le  parti  letterarie  ad 
Aristotele,  ed  a Platone?  La  dottrina  stessa  non  ha  de’  pre- 
gi, che  la  distinguano  gloriosamente  dalle  altre.  Che  sentia- 
mo noi  mentovare  dagli  antichi  riguardo  alla  dottrina  degli 
stoici,  che  innovazione  di  nomi,  e sottigliezza  di  definizioni, 
arguzie  sofistiche,  e dialettiche  cavillazioni ? Infatti  il  princi- 
pale studio  di  quella  setta  era  della  dialettica;  e noi  sappia- 
mo da  Laerzio,  che  gli  stoici  sostenevano,  che  la  dialettica 
forma  i sapienti,  e che  un  dialettico  è sempre  sapiente  fa); 
che  Zenone  stesso  teneva  in  somma  venerazione  Diodoro  Cro- 
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no,  e Filone,  perchè  erano  dialettici;  e che  ad  un  dialetti- 
co, che  gl'insegnò  alcune  maniere  di  sciogliere  un  sofisma, 
non  si  contentò  di  pagare,  com’ei  domandava,  cento  dram- 
me, ma  gliene  diede  dugento  (a).  Tullio  ci  presenta  Zeno- 
ne come  mero  inventore  di  parole  nuove,  non  mai  di  cose, 
o di  sentenze,  e sempre  parla  degli  stoici  come  di  sottili,  e 
spinosi  nel  disputare  {b) , come  d'uomini,  che  pungono  con 
interrogazioncelle  strette  ed  anguste,  come  con  pungoli,  e 
vanno  sempre  svellendo  spine,  e scarnando  ossa  (^c),  e da 
per  tutto  deride  le  minutezze,  le  angustie,  e le  contorsioni 
delle  loro  conclusioni , e la  ristrettezza  della  lor  logica  {d) . 
Seneca  stesso,  tuttoché  severissimo  stoico,  e ornamento  di  quel- 
la setta,  non  può  tenersi  da  declamare  frequentemente  con- 
tro le  arguzie  e cavillazioni  de’  suoi  filosofi;  ed  or  li  riprende 
acremente  del  loro  prurito  d’allacciar  l’avversario  con  dolose 
interrogazioni,  d'indurlo  fraudolentementc  in  errore,  e con 
una  falsa  conclusione  ricavare  da  una  vera  proposizione  una 
falsità  or  li  burla  delle  vane  questioni,  su  cui  si  dibat- 
tono, or  gli  accusa  della  prodigalità  delle  loro  sottigliezze 
in  cose  frivole  e ridicole,  e della  maggiore  inutilità  (f).  E 
così  tutti  gli  antichi  riguardano  sempre  Zenone  e gli  stoici 
come  troppo  amanti  d’inette  questioni,  di  vane  arguzie,  di 
troppo  minute  definizioni  e divisioni,  di  dolose  interrogazio- 
ni, di  conclusioni  stiracchiate  e contorte,  di  sottili  avvilup- 
pamenti, di  dialettiche  vanità.  Quest’amore  di  sofisticherie 
spiccava  anche  inopportunamente  nella  loro  morale,  e rende- 
va, come  poi  vedremo  più  lungamente,  infruttuose  ed  inutili 
tante  massime  di  severa  e rigorosa  dottrina,  che  distingueva- 


(a)  Ibid.  n.  xx.  ^ W Z'** 

(d)  Ib.  n.  IV  ec.  Tuu,  12  et  IV t et  al.  passim.  (e)  £p.  xlvI. 
(f)  Fp.  evi}  cxiil , ab 
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no  la  loro  filosolìa.  Quale  poi  sarà  stata  la  fisica  di  Zenone 
e degli  stoici,  che  tutti  immersi  nella  dialettica,  e nella  mo- 
rale poco  curavano  la  cognizione  della  natura?  Questioni  va- 
ghe sul  principio  agente,  e sul  paziente,  su  la  natura,  su 
l’anima  del  mondo,  e simili  cose  astratte,  su  cui  niente  po- 
tevano dire  con  qualche  fondamento  di  verità,  erano  tutta 
la  fisica  degli  stoici . £ generalmente  di  tutta  la  loro  filoso- 
fia si  potrà  dire  con  ragione,  che  dava  più  fumo  da  abba- 
gliare la  moltitudine,  che  pura  luce  da  illuminare  i veri  filo- 
sofi, e che  aveva  più  d’apparenza  che  di  realtà.  Infatti  noi 
non  troviamo  nella  scuola  di  Zenone  nè  Dlcearchi , nè  Ari- 
stosseni,  nè  Teofrasti,  e in  tutti  i successori  di  quella  setta 
appena  vediamo  più  che  un  Panezio,  che  si  sappia  avere  il- 
lustrato un  punto  interessante  di  buona  morale.  £ in  verità 
ciMnie.  che  progressi  recò  Cleante  alla  filosofia,  uomo,  com'egli  era, 
probo  bensì  ed  onesto,  laborioso  e continente,  ma  d'ingegno 
tardo  ed  ottuso,  che  diede  argomento  di  burlarlo  anche  con 
motteggi  non  troppo  gentili  (a)?  Noi  lo  vediamo  spesso  lo- 
dato dagli  antichi  per  la  sua  moderazione,  per  la  sobrietà, 
pazienza,  ed  altre  virtù;  ma  rare  volte,  o non  mai  per  qual- 
Ciì>i[ii>a.  che  particolarità  della  sua  dottrina.  £ che  altro  era  Crisip- 
po  successore  di  Cleante , fuorché  uno  scaltro  interprete  de’ 
sogni  di  Zenone  (fi) , e un  ciarlatore  sottile , il  quale  non 
aveva  perdonato  a studio  e a fatica  per  acquistare  argomen- 
tazioni e sofismi,  artifizj  di  parole  e lacci  dialettici,  onde  in- 
viluppare e confondere  gli  avversar],  e costringerli  loro  mal- 
grado ad  accordare  ciò  ch’essi  stessi  non  credevano  interna- 
mente? Crisippo  scrisse  libri,  e più  libri  con  isterile  fecondi- 
tà , gettando  su  la  carta  quanto  gli  occorreva  alla  mente , 


(a)  Liicrt  in  CUanfhe  n.  iv.  (b)  Id.  Pc  farurj  X><ror.  lib.  I,  n.  xv. 
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dicendo  e ridicendo  le  stesse  cose,  citando  autori  continua* 
mente , e copiandone  qua  e là  lunghissimi  pezzi , e facendo 
opere,  che  potevano  dirsi,  e si  dicevano  infatti  più  degli  au- 
tori citati  che  sue,  riferendo  ora  cose  leggiere  e vane,  or  an- 
che turpi  ed  oscene  (a) , contraddicendo  spesse  volte  a sè  stes. 
so,  e dando  presa  colle  stesse  sue  parole  a Cameade,  ed  agli 
altri  suoi  avversar)  (6) , empiendo  i suoi  libri  di  favole  e di 
inezie  (c) , scrivendo  sempre  con  aridità  e freddezza  (J) , e 
insomma  pochissimo  contenendo  di  giusto  e sodo,  e di  vera- 
mente utile  ne’  settecento  e più  suoi  volumi  (e) . E pur  Cri- 
sippo  era  l’eroe  degli  stoici  , il  sostegno  della  stoa , come  di- 
ceva Tullio  (/),  e tale  sostegno,  ch’era  opinione  comune, 
che  se  non  fosse  Crisippp , non  v’era  più  portico,  nè  pote- 
vasi  sostenere  la  setta  stoica  (^) . Del  successore  di  Crisippo , 

Zenone  tarsense,  poco  sappiamo,  se  non  che  scrisse  pochi  li- 
bri, ma  lasciò  molti  discepoli  (A).  Successore  di  questo  fu  Altri  lue- 
Diogene  babilonio,  quello  stoico,  che  in  compagnia  dell’ac- laieiuitoi- 
cademico  Cameade , e del  peripatetico  Critolao  fu  mandato 
dagli  ateniesi  ambasciatore  a’  romani,  come  sopra  abbiamo 
detto  ; filosofo  lodato  da  Cicerone , e da  altri  antichi , che 
contribuì  molto  alla  coltura  de’  romani  nella  filosofia  e nell* 
eloquenza , ma  che  non  sappiamo  recasse  particolari  vantag- 
gi alla  filosofia.  Lodato  pure  viene  dagli  antichi  Antipatro 
tarsense,  discepolo  e successore  di  Diogene,  senza  farsi  però 
un  nome  distinto , quale  realmente  l’ottenne  il  suo  successore 
Panezio.  Questi  fu  forse  l’unico  fra  gli  stoici , che  desse  a’ 
posteri  co’  suoi  scritti  una  veramente  giovevole  e sana  filoso- 
fa) Laert.  ia  Chrysìppo.  (b)  Plutarch.  Dt  state,  repugnantiìt . 

(c)  Seneca  De  benef.  lib.  I,  C.  iil.  (d)  Tuli.  De  orat,  lib.I,  n.  xl. 

Ce)  Laert.  ibid.  (f)  In  Lueull-  n.  xxiv. 

(g)  Laert.  ibid.  (h)  Laert.  in  Zenoae  n.  xxix. 
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fii.  I SQoi  libri  de’  doveri,  ossia  degli  servirono  a Tul. 

lio  di  modello  per  la  famosa  opera  da  lui  scritta  su  lo  stes- 
so argomento  ; anzi  può  dirsi , che  furono  il  testo , ch’egli 
tradusse  con  filosofica  libertà . Laerzio  e Plutarco  fanno  molto 
uso  d’alcun!  scritti  di  lui  (a).  E sì  Tullio,  Plutarco,  e Laer- 
zio, che  Ateneo,  Porfirio,  c altri  antichi  greci  e latini  citano 
più  volte  le  opere  di  Panezio.  Mnesarco,  Polibio,  Posidonio, 
Apollonio  niseo,  Ecatone,  ed  altri  greci  furono  suoi  discepo- 
li, come  Lelio  e Scipione,  i due  primi  romani,  che  potesse- 
ro giustamente  chiamarsi  letterati,  cercarono  la  sua  istruzio- 
ne; anzi  Scipione  volle  profittare  della  sua  compagnia  e de’ 
suoi  lumi,  non  solo  tenendolo  nella  propria  casa,  ma  seco 
conducendolo  nelle  politiche  e militari  spedizioni;  e poi  Q. 
Muzio  Tuberone,  nipote  dello  stesso  Scipione,  e Q.  Muzio 
Scevola,  famoso  giureconsulto,  ed  altri  romani  attinsero  alle 
lezioni  di  Panezio  l’eloquenza  c filosofia,  che  cominciarono 
allora  ad  introdursi  presso  i loro  concittadini . Ma  appunto 
Panezio  si  discosto  tanto  dalla  dottrina  degli  stoici,  che  qua- 
si doveva  riguardarsi  come  disertore  più  che  come  maestro 
di  quella  scuola . Egli  abbandonò  in  varj  punti  il  rigorismo 
delia  morale  degli  stoici,  come  sappiamo  da  A.  Gellio  (6), 
e fuggendo,  come  dice  Tullio,  la  loro  asprezza  e malinco- 
nia disapprovò  l’acerbità  delle  sentenze,  e le  spine  delle  ar- 
gomentazioni, essendo  nell’un  genere  più  mite,  e nell’altro 
più  chiaro,  e sempre  ebbe  in  bocca  Platone,  Aristotele,  Se- 
nocrate,  Teofrasto,  Dicearco,  come  ne  facevano  fede  i suoi 
scritti  (c) , e insomma  poteva  in  qualche  modo  dirsi  ugual- 
mente, o anzi  più  peripatetico  che  stoico.  Anche  Posidonio, 
lo  stoico  più  dotto  di  tutta  la  scuola,  forse  anche  in  para- 

(a)  Laert.  ia  n.  vili.,  in  Xcaophjne  n.  iv.  aK,  Plut.  i/i  XrimdCf  al» 

(b)  Lib»  xil , c.  V.  (c)  Z?e  l.b.  iv  , n.  ult. 
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gone  di  Panezio , erudito  non  solo  nella  soda  morale , ma 
altresì  nella  fìsica  e nella  matematica,  nella  storia  ed  in  al- 
tre scienze,  fu  più  celebre  per  la  rinomata  sua  sfera  celeste, 
per  l’onorifica  visita  che  ricevè  da  Pompeo,  e per  le  lezioni 
di  filosofia  che  diede  allo  stesso  Pompeo,  a Tullio,  e ad  altri 
romani  (a),  che  per  la  stoica  sua  dottrina;  ed  anche  questi 
studiò  forse  più  gii  altri  filosofi  che  i suoi  stoici  ; e vediamo 
infatti  una  sua  spiegazione  del  Timeo  di  Platone,  citata  da  Sesto 
Empirico,  e molti  scritti  di  meteorologia  e di  fisica;  materie, 
ch’egli  non  avrà  studiate  negli  stoici,  che  poco  le  conosceva- 
no (è) , Panezio  e Posidonio  insegnavano  in  Rodi  ed  in  Ro- 
ma; nè  sappiamo  chi  reggesse  a que’  tempi  il  portico  in  Ate- 
ne, e possiamo  credere  con  ragione,  che  fosse  già  allora  estin- 
ta la  setta  stoica,  come  la  peripatetica,  e l’accademica.  Al- 
cuni romani , come  sopra  abbiamo  detto , abbracciarono  la 
stoica  filosofia;  il  Bruckero  lo  dice  particolarmente  de’  roma- 
ni giurisconsulti , e adduce  le  ragioni,  per  cui  crede,  che  a 
questa  filosofia  più  che  alle  altre  volessero  attenersi  que’  gra- 
vi c saggi  giurisperiti  (c)  ; e ciò  può  bensì  fare  onore  alla 
dottrina  stoica,  ma  non  potè  contribuire  a dare  a quella  set- 
ta più  durevole  consistenza. 

Affatto  contraria  a questa  fu  la  setta  epicurea  . La  stoica  sena  epU 
tutta  rigore  e severità,  l’epicurea  tutt’indulgenza  e mollezza; 
quella  non  respirava  che  onestà  e virtù , questa  solo  cercava 
la  voluttà  ed  il  piacere;  quella  si  studiava  d’inventare  nuo- 
ve e sconosciute  parole,  questa  non  soffriva  che  parole  chia- 
re e di  uso  comune;  quella  si  p.isceva  d’arguzie  dialettiche, 
questa  schivava  ogni  dialettico  artifizio,  nè  amava  altri  ra- 


(a)  Tuli.  Tusc»  //,  n.  xxv«  ajt.  Deor.  tom.  I,  n.  Iti,  lib.  il,n.  xxxv,al. 

(b)  V.  Fdbr.  Biht.  gr.  t.  li,  p.  409*410.  Meurs  lib.  il  Je  Rhodc  » al* 

(c)  pktl.  per.  li,  par.  I,  lib.  1,  c.  I,  5-  vii. 
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gioDaroenti  che  semplici  e piani , contentandosi  di  stare  buo- 
namente al  giudizio  de’  sensi  senza  entrare  in  sottigliezze; 
quella  non  conosceva  altra,  fìsica  che  metafìsica  ed  ideale, 
questa  la  voleva  tutta  materiale  e meccanica;  quella  ìnsom- 
ma  era  una  filosofìa  troppo  sublime  e superiore  alla  comune 
capacità,  questa  troppo  facile  e popolare.  E perciò  quanto 
quella  imponeva  colla  sottigliezza  e sublimità,  altrettanto  al- 
lettava questa  per  la  chiarezza  e popolarità.  Di  nessun  filo- 
sofo, e di  nessuna  setta  è stata  tanto  varia  ed  equivoca  la 
fama,  quanto  di  Epicuro,  e della  sua  scuola.  Riguardansi  da 
alcuni  gli  epicurei  come  empj  e libertini,  sensuali  e volut- 
tuosi, dati  intieramente  a’  piaceri  della  carne  e de’  sensi, 
senza  astenersi  neppure  dai  più  turpi  ed  osceni,  e si  conside- 
rano gli  orti,  che  loro  servivano  di  scuola,  come  infami  po- 
striboli, o almeno  come  indecenti  ridotti  di  sollazzi  e diver- 
timenti (a) . Altri  all’opposto  ci  rappresentano  Epicuro  e i 
suoi  scolari  come  religiosi  e divoti  (6) , frugali , sobrj , con- 
tinenti, modesti,  ossequiosi  co’  genitori,  benefici  co’  fratelli, 
mansueti  co’  servi,  ed  umani  con  tutti;  e dipingono  gii  orti 
d’Epicuro  come  luoghi  di  ritiro  e di  meditazione,  di  sobrie- 
tà e d'astinenza , dove  sì  viveva  d'acqua , polenta , e pane 
d'orzo,  e sì  godeva  il  dolce  ed  utile  ozio  dello  studio,  e* la 
tranquillità  e quiete  dell’animo  (c) . Io  non  voglio  prender 
parte  in  questa  disputa,  dove  poco  può  dirsi  per  l’una , o 
per  l’altra  parte,  che  non  sia  già  stato  eruditamente  toccato 
dal  Gassendo;  ma  non  posso  indurmi  a credere,  che  una  so- 
cietà di  tante  persone  studiose  e dotte,  che  davano  tanto 

fa)  V.  Plut.  Adv.  Caiot.  Laert.  in  Epi.uro  ili  et  iv,  al. 

(b)  Tuli.  De  nnt.  Deor,  lìb.  I,  c.  xvil , xx,  al. 

(c)  Laert.  in  EpUuro  v,  vi.  Sen.  ep.  xxl,  ab  V.  Cassend.  De  vita  et  mor. 
Efie.  lib.  IV , V , vi , «eq. 
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tempo  alla  meditazione,  ed  alle  filosofiche  conferenze,  po- 
tesse menare  una  vita  sensuale  e voluttuosa , licenziosa  e dis- 
soluta ; e cSe  una  scuola , che  chiamava  l'attenzione  e '1  con- 
corso di  tanti  soggetti  stimabili  per  molti  titoli,  fosse  una  sen- 
tina di  vizj  e di  libertinaggio;  e voglio  pensare,  che  gli  epi- 
curei con  una  morale  più  lassa  e indulgente  si  saranno  con- 
dotti a un  dipresso  come  gli  stoici  colle  loro  massime  rigo- 
rose e severe , e come  tutti  gli  altri  filosofi  di  qualunque  dot- 
trina fossero,  i quali  tutti,  non  per  regola  di  condotta,  ma 
per  sistema  di  scuola,  abbracciavano  le  opinioni  più,  o meno 
miti  o severe,  come  vediamo  anche  frequentemente  accadere 
presso  i nostri  moralisti;  e che  negli  orti  d’Epicuro,  come  nel 
portico  di  Zenone,  e in  tutte  le  scuole  vi  saranno  stati  filo- 
sofi di  costumi  buoni,  e d’illibata  condotta,  e filosofi  molli, 
voluttuosi , incontinenti  e viziosi , onde  si  saranno  presi  ar- 
gomenti da  lodare,  o da  biasimare  tutta  la  setta  secondo  la 
contraria  o favorevole  prevenzione  di  chi  voleva  parlarne. 
Anzi  giova  credere,  che  la  stessa  teorica  morale  degli  epicu- 
rei niente  portasse  nella  sua  origine,  che  non  fosse  onesto  e 
decente,  e che  le  prime  idee  della  loro  voluttà  non  s’esten- 
dessero a’  sensuali  e lussuriosi  dilettamenti , come  chiaramen- 
te scrive  Epicuro  {a),  ma  fossero  ristrette  ad  una  pura  ed 
innocente  voluttà,  ed  a quello  spirituale  e sincero  piacere, 
che  nasce  dalla  privazione  d’ogni  dolore,  dal  riposo  delle 
passioni , dalla  tranquillità  e quiete  dell’animo  ; e perciò  com- 
mendava Epicuro  la  vita  sobria  e frugale,  e predicava,  che 
non  si  può  vivere  giocondamente  , fuorché  con  una  condotta  di 
vita  saggia,  giusta,  ed  onesta  (^b).  Che  se  poi  qualche  volta 
sembra  egli  stesso , o alcuni  de’  suoi  seguaci  riporre  la  vo- 


(y  £f‘ut,  ud  Minofcum  : (b)  Idem  in  ratis  lentent. 
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luttà  eziandio  ne'  sensuali  ed  osceni  diletti  (a),  ciò  è soltanto 
per  {sforzata  conseguenza  di  non  ben  intesa  dottrina,  o per 
poco  giusta  espressione  de’  veri  sentimenti  dello  stesso  Epicu- 
ro (ó).  E certo  generalmente  la  morale  d’Epicuro,  sì  pratica 
che  teorica , presa  nel  vero  suo  senso , c con  quella  favorevo- 
le interpretazione,  a cui  ogni  autore  ha  diritto,  niente  pre- 
senta, che  disdica  ad  un  sodo  hlosofo,  o che  deggia  ributta- 
re le  saggie  ed  oneste  persone.  Tutta  la  sua  filosofia  merita 
giustamente  i riguardi  e l’attenzione  degli  studiosi  j e sebbene 
diretta  tutta  a cercare  la  felicità  della  vita , essendo  definita 
da  Epicuro  la  filosofia  come  un  esercizio , che  con  discorsi  e 
ragioni  procura  una  vita  beata  (c)  , sembra  dover  essere  ri- 
stretta soltanto  alla  morale , essa  nondimeno  abbraccia  real- 
mente tutte  le  parti  della  filosofia  ; e solo  ciò  che  ci  resta 
nell'epitome,  e ne’  frammenti  conservatici  da  Laerzio,  forma 
un  corso  filosofico  assai  compiuto.  La  logica  non  fu  da  prin- 
cipio ricevuta  da  Epicuro  nella  filosofia,  da  lui  divisa  soltan- 
to in  naturale,  e morale^  ma  obbligato  poi  a separare  il  ve- 
ro dal  falso,  e il  certo  dal  dubbio,  ed  a rispondere,  e con- 
futare le  false  apparenze  di  verità , introdusse , come  dice  Se- 
neca (J),  sott’altro  nome  la  logica.  Diede  infatti  Epicuro 
una  brevissima  logica,  che  volle  chiamare  canonica,  e la  ri- 
dusse a pochi  canoni,  o regole  sul  criterio  della  verità,  pre- 
so dall’impressioni  de’  sensi,  dall’anticipazione,  o prenozione, 
e dalla  passione  od  affezione , e su  l’applicazione  delle  parole 
ne’  discorsi  e nelle  dispute  filosofiche,  e generalmente  nell’ 
uso  della  vita;  i quali  canoni  se  non  sono  tutti  esattamente 
veri  senza  bisogno  d’eccezioni  o d'interpretazioni,  tutti  però 

(a)  Tuli.  De  j(«.  lib.  il,  n.  iil , al.  (b)  V.  Casscnd.  in  noi.  ad  lib.  x . 
Dici;.  Laert.  Ad  rar.  aent.  Si  ea  , quae  sunt  tuxuriosu  etc. 

fc)  Sext.  Emp.  adv.  Eihic.  (d)  Epist.  lzziiz. 
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sono  semplici  e chiari , facili  e popolari , e di  pratica  utilità , 
e giovano  assai  più  pel  diritto  pensare,  e pel  giusto  filosofa- 
re, che  grimmensi  volumi  di  ghiribizzi  dialettici  di  Zenone, 
di  Crisippo,  e d’altri  filosofi.  La  fisica  d’Epicuro  non  aveva 
veramente  altro  scopo  che  di  liberare  i suoi  filosofi  dal  ter- 
rore delle  cose  superne,  e dal  timor  della  morte;  ma  nondi- 
meno abbracciava  tutte  le  parti  di  quella  scienza,  e,  tolta  la 
fisica  d’Aristotele,  era  forse  più  estesa  e piena  che  la  fisica 
di  tutte  le  scuole  dell’antichità;  e benché  non  venga  esente  - 
di  molti  errori , ha  però  il  vantaggio  di  attenersi  sempre  a 
chiare  e meccaniche  spiegazioni,  senza  perdersi  dietro  a ra- 
gioni metafisiche  e fantastiche,  ed  è molto  superiore  nella  chia- 
rezza e giustezza  alla  fisica  stessa  d’Àristotele  e di  Platone, 
non  che  alla  sofistica  c teologica  degli  stoici . Anche  l’etica 
stessa,  ch’è  stata  soggetta  a tanti  sarcasmi,  ed  a sì  dure  cri- 
tiche, è assai  più  onesta  e decente  che  non  si  crede  da  chi 
si  ferma  al  solo  nome  di  voluttà,  e senza  tanto  fasto,  e sen- 
za tanta  ampollosità  di  parole  e sentenze  riesce  forse  di  più 
pratica,  ed  ovvia  utilità,  che  la  stoica  sì  decantata.  E gene- 
ralmente potrà  osservarsi , che  confrontando  la  filosofia  epi- 
curea sposta  nel  vero  suo  lume  dal  Gasscndo  colla  stoica  cor- 
redata dall’illustrazione  di  Giusto  Lipsio,  si  darà  facilmente 
alla  prima  la  preferenza;  e lasciando  da  parte  alcuni  errori 
su  rimmortalità  dell’anima,  su  la  creazione  dell’universo,  su 
la  provvidenza  di  Dio,  e su  altri  simili  punti  teologici,  er- 
rori per  altro,  che  non  sono  peculiari  d’Epicuro,  ma  comuni 
con  Aristotele  e con  altri  filosofi,  si  formerà  un’idea  assai 
vantaggiosa  della  filosofia  epicurea.  Certo  nessuna  scuola  eb- Partìcoijriti 
be  tanti , e sì  attaccati  e fedeli  seguaci  come  quella  d’Epicu-  <»’Epi<.uro . 
ro.  Che  numerose  gregge  d’amici,  scriveva  Cicerone,  e con 
che  stretti  vincoli  d’amicizia  legati  non  tenne  nell’angusta  sua 


47* 


casa  Epicuro  f ciò  che  anche  al  tempo  dello  stesso  Cicerone 
facevasi  dagli  epicurei  (a).  Tanti  erano,  dice  Laerzio,  gli 
amici  d'Epicuro,  che  città  intiere  non  bastavano  a contener- 
li (é) . E di  quanti  discepoli  abbracciarono  la  sua  dottrina 
non  se  ne  trovò  alcuno,  che  l’abbandonasse,  fuorché  Metro- 
doro  stratonicense , il  quale,  forse  per  non  potere  soffrire  tan- 
ta e sì  straordinaria  bontà , disertò  dalla  sua  scuola,  e passò 
a quella  di  Cameade  (c)  , Nessuna  setta  fu  di  si  lunga  du- 
rata, come  l’epicurea.  Suida  dice,  che  dalla  morte  d’Epicu- 
ro  fino  airimpero  d’Augusto,  per  lo  spazio  di  237  anni,  si  con- 
tavano sedici  continui  successori  di  lui  nel  magistero  della  sua 
scuola  (d).  Anzi  ancor  quasi  due  secoli  dopo  osservava  del 
suo  tempo  Laerzio,  che  anche  allora,  quando  erano  già  quasi 
affatto  estinte  tutte  le  altre  sette,  sola  questa  rimaneva  co- 
stantemente coltivata  da  numerosi  scolari,  e regolata  sempre 
da’  suoi  capi  con  una  serie  non  mal  interrotta  di  successo- 
ri (e).  Tanto  era  ai  tempo  di  Cicerone  il  concorso  alla  scuo- 
la epicurea , ch’era  soggetto  di  maraviglia  per  molti , e senti- 
vasi  domandare  sovente  come  ciò  fosse,  che  tanti  seguissero 
quella  dottrina  (f).  Egli  ci  parla  frequentemente,  e con  lode 
di  Zenone,  di  Fedro,  di  Patrone,  di  Filodemo,  e d’altri  epi- 
curei del  suo  tempo  greci  e latini;  e vediamo  nelle  sue  let- 
tere l’impegno  grande,  che  si  prendeva  Patrone,  uno  de’ 
maestri  della  scuola  epicurea,  per  conservare  in  piede  tutto 
ciò  che  restava  del  loro  padre  Epicuro,  quando  volendo  C. 
Memmio,  mentre  era  in  Atene,  fabbricarsi  una  casa,  e a que- 
sto fine  atterrare  gli  orti  di  Epicuro,  come  n’aveva  già  otte- 
nuto dall’Areopago  un  decreto , s’oppose  caldamente  Patrone , 
ne  mosse  questione,  scrisse  una  dotta  orazione,  ricercò  rac- 

(a)  D£  fin.  lih.  I,  n.  xx.  (b)  In  Epicuro  n.  V.  (c)  Ibid. 

(d)  In  Ep'uur.  (e)  Ibid.  {f)  Di  fin.  I,  n.  vii. 
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coinandazioni  ed  impegni,  e adoperò  tutti  i mezzi  per  farlo 
desistere  da  quel  pensiero,  come  finalmente  gli  riuscì;  nel 
che  si  vide  parimente  l’amore,  e l’attaccamento  per  quella 
scuola  del  romano  Pomponio  Attico , che  era  stato  discepolo 
degli  epicurei  Zenone,  e Fedro,  e dello  stesso  Patrone,  il 
quale  prese  per  la  conservazione  di  quegli  orti  un  calore, 
quale  non  mai  per  alcun’altra  cosa  l’aveva  mostrato  (a)  . Lat- 
tanzio afferma  senza  esitanza,  che  la  disciplina  di  Epicuro  fu 
sempre  molto  più  celebre  che  quella  degli  altri  filosofi , e 
che  col  nome  popolare  di  voluttà  chiamava  moltissimi  alla 
sua  setta  (è).  Tutto  questo  può  servire  a provare,  che  non 
era  sì  screditata  la  scuola  di  Epicuro,  come  volgarmente  si 
crede,  nè  insegnava  una  dottrina  turpe  e indecente,  che  me- 
ritasse l’abbominazione  e detestazione  di  tutte  le  oneste  e sag- 
gie  persone.  Laerzio  ci  dà  un  breve  ragguaglio  de’  principali  Discepoli, 
discepoli  ed  amici  d’Epicuro;e  nomina  Metrodoro  lampsace- 
no  molto  stimato  dallo  stesso  Epicuro  (c);  PoHeno,  gran  ma- 
tematico (d)  ; Ermaco  successore  di  lui  nella  scuola  ; Leon- 
teo  lampsaceno,  e sua  moglie  Ternista;  Colore,  ed  Idome- 
neo,  ed  alcuni  altri  (e)^  e il  Gassendo  ne  ritrova  ancora 
non  pochi  più  citati  da  altri  scrittori  (f) . De’  successori  nel- 
la cattedra  d’Epicuro  ci  nomina  Laerzio  Ermaco,  Polistrato, 
Dionisio,  e Basilide  (g) -,  ma  sapendosi  da  Suida,  che  dalla 
morte  di  lui  fino  a’  tempi  d’Augusto  se  ne  contavano  quat- 
tordici , si  studia  il  Gassando  di  ripescarli  dallo  stesso  Laer- 
zio, e da  altri  antichi  scrittori,  che  ne  citano  varj  da  quello 
ommessi,  e forma  altresì  una  lunga  lista  de’  seguaci  di  que- 

(a)  Tuli.  Epiti.  lib.  xiil , cp.  I-  (b)  De  fjltj.  japientìa  Uh.  ni , cap.  xvil. 

(c)  Tuli.  De  fin.  li,  n.  iil.  (d)  Idem  in  Lucullo  n.  xxxiil. 

(e)  In  EpU,  n.  xl,  seq.  (f)  De  vii.  ee.  Epic.  lib.  I,  c.  vili. 

Cg)  N.  XV. 

Tomo  V.  o o o 
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[ sta  setta  sì  greci  che  latini  (a)',  come  altra  assai  più  lunga 

! ce  ne  presenta  il  Fabrizio  (6).  Ma  bisogna  pur  confessare, 

' che  fra  tanti  filosofi  epicurei  nessuno  se  ne  ritrova , che  siasi 

distinto  con  particolare  celebrità , e da  cui  dobbiamo  ripete- 
re alcun  notabile  vantaggio  per  la  filosofia.  Gl’ingegni  gre- 
ci erano  venuti  in  dicadimentp,  e non  solo  l’epicurea,  ma 
tutte  le  altre  sette  filosofiche  si  risentivano  di  questa  scarsez- 
za d’uomini  grandi.  Platone,  Aristotele,  e Teofrasto  furono 
i filosofi  d’Atene,  o per  dir  meglio  di  tutta  la  Grecia;  con- 
temporaneamente a questi  fiorivano  gli  Antisteni,  gli  Aristip- 
pi , gli  Aristossenì , i Dicearchi , e tutti  gli  altri , che  hanno 
lasciato  illustre  nome  alla"  posterità . Si  conservarono  ancora 
le  scintille  del  genio  filosofico  per  poco  tempo,  ed  animaro- 
no a nuova  impresa  l’accademico  Arcesilao,  ed  il  peripateti- 
co Stratone,  non  meno  che  i fondatori  delle  nuove  sette,  Ze- 
none, ed  Epicuro.  Ma  poi  quale  filosofo  di  grido  particolare 
sorse  mai  nella  Grecia?  Quale  vantaggio  hanno  prodotto  al- 
la filosofia  Cameade,  Filone,  e gli  altri  eloquenti  accademi- 
ci, occupati  soltanto  in  distruggere  le  altre  scuole,  non  in 
arricchire  d’utili  cognizioni  la  loro?  Quale  peripatetico  dopo 
Stratone  si  può  chiamare  veramente  filosofo?  Dopo  Zenone, 
c dopo  Epicuro  furono  bensì  calcati  da  molti  filosofi  il  por- 
tico, e gli  orti;  ma  non  mai  si  viddero  produrre  alla  filoso- 
fia alcun  nuovo  frutto.  11  genio  della  Grecia  parve,  che  vo- 
lesse fissarsi  in  Roma  ; e quindi  si  viddero  nascere  colà  poe- 
ti, oratori,  e storici,  che  emularono,  e forse  anche  supera- 
rono i greci.  Non  però  giunsero  ancora  le  scienze  filosofiche 
a farvi  tanti  progressi;  nè  troviamo  fra’  romani  emulatori  nel- 
le filosofiche  teorie  de’  Teofrasti , degli  Aristoteli , e de’  Pla- 


(a)  L.  c.  lib  il,  cap.  vi.  (b)  JBibl.  gr.  toni,  il,  lib.  ni,  c.  xxxiil. 
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toni  ■ Ma  nondimeno  introdottosi  appena  in  Roma  Tainore 
della  filosofia , l’epicurea  prima  delle  altre  sette  incontrò  un 
dotto  e nobile  illustratore . Il  gran  filosofo  e poeta  Lucrezio 
si  prese  tosto  ad  ornarla  cogli  eleganti  suoi  versi , e seppe 
metterla  chiaramente  in  tutto  il  suo  lume  ^ onde  ci  lasciò  un 
ricco  monumento,  che  singolarmente  per  la  fisica  può  dirsi 
il  più  prezioso  che  ci  sia  rimasto  deirantica  filosofia . Oltre 
J.uerezio  vi  furono  molti  altri  chiari  romani,  Pomponio  it- 
tico, Torquato,  Vellejo,  Trebazio,  Cassio,  e parecchi  altri 
si  dichiararono  seguaci  della  dottrina  d'Epicuro  : ma  questi 
romani  epicurei , come  gli  altri  accademici , o peripatetici , o 
stoici  davano  co’  loro  nomi  qualche  commendazione  alla  filo- 
sofia che  professavano,  ma  non  n’accrescevano  i lumi  co’ 
loro  scritti,  nè  potevano  dare  a’  dogmi  della  lor  setta  mag- 
giore peso  d’autorità. 

Le  quattro  sette  ora  esaminate  sono  state  le  principali,^ 
anzi  può  dirsi  le  uniche,  entro  le  quali  tutta  si  conteneva 
l'antica  filosofia;  poiché  le  due  sette,  scettica,  ed  eclettica, 
che  nel  parlare  degli  antichi  filosofi  si  sentono  nominare  so- 
vente , non  possono  dirsi  che  impropriamente  sette  filosofiche. 
La  scettica  anzi  che  filosofica  doveva  chiamarsi  antifilosofica  , 
e lungi  d’accrescere,  e d’abbellire  i lumi  della  filosofia , altro 
non  faceva  che  oscurarli  ed  estinguerli  : i suoi  dogmi , se  pu- 
re n’aveva  alcuno  , si  riducevano  a non  credere  alcun  dogma , 
ma  opporsi  a tutti  que’  degli  altri  filosofi , e sospendere  il 
suo  giudizio,  e dubitare  di  tutto.  Pirrone,  capo  e maestro  di 
quella  setta,  fiori  dopo  il  regno  d’Alessandro  avanti  di  Zeno- 
ne e d’Epicuro,  contemporaneo  di  Teofrasto  e di  Stratone. 
Discepolo  prima  di  Drisone , figlio  del  dialettico  Stilpone , e 
poi  d’Anassarco  , in  compagnia  del  quale  andò  con  Alessan- 
dro nell’Asia , dove  volle  udire  le  dottrine  de’  magi , e de’ 
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gìnnosofiiti , e versato  negli  scritti  di  Democrito,  e d'altri  fi- 
losofi cominciò  a conoscere  la  difficoltà  di  decidere  su  la  ve- 
rità , o su  la  falsità  de’  sentimenti  de’  filosofi , quindi  a non 
volerne  abbracciare  alcuno , poi  anche  più  e più  internandosi 
nell’esame  non  solo  delle  opinioni  de’  filosofi,  ma  delie  cose 
in  sè  stesse,  passò  a dubitare  di  tutto,  e niente  voler  deci- 
dere , anzi  venne  a negare  ogni  cosa , e sostenere  all'oppo- 
sto, che  non  v'ha  cosa , che  sia  realmente  turpe  od  onesta , 
giusta  od  ingiusta,  vera  o falsa,  che  niente  in  sè  stesso  può 
dirsi  buono,  anziché  cattivo,  salubre  più  che  nocevole,  nien- 
te può  d’una  cosa  afifermarsi  più  che  il  suo  contrario,  e che 
nella  condotta  della  vita  la  legge  e la  consuetudine,  non  la 
giustizia  e la  verità  sono  la  regola  delle  azioni  degli  uomi- 
ni (j)  . Per  avvalorare  questa  sua  strana  opinione  , e trovare 
ragione  pe’  suoi  dubbj  anche  su  le  cose  più  manifeste  ed  evi- 
denti, inventò  dieci  moJi  od  epoche,  o luoghi,  onde  ricavare 
argomenti  da  dubitare , a’  quali  poi  Agrippa  n’aggiunse  altri 
cinque,  cercò  l’appoggio  dell’autorità  d’altri  filosofi,  e rac- 
colse a tal  fine  molti  passi  d’Omero , de’  sette  Savj  della  Gre- 
cia, d’Archiloco,  di  Senofane,  di  Democrito,  di  Platone,  di 
Empedocle,  e de’  principali  filosofi  di  tutta  l’antichità,  e for- 
mò una  logica  aporetica , o un’arte  non  di  scoprire  le  celate 
verità  , ma  di  dubitare  delle  più  aperte  e patenti  {b) , Que- 
ste teorie  di  Pirrone  niente  pregiudicavano  alla  pratica,  ed 
alla  regolarità  della  sua  vita;  e dice  Laerzio,  che  si  condus- 
se sempre  con  molta  pietà,  e con  gran  sobrietà  e modestia, 
e che  si  guadagnò  tanto  la  stima  e venerazione  di  tutti,  che 
gli  eleensi  suoi  patriotti  l'inalzarono  alla  dignità  di  gran  sa- 
cerdote, o pontefice,  gli  ateniesi  l'onorarono  della  loro  citta- 


(a)  Laert.  in  Pyrrhone.  (b)  Ibid.  n*  vili  et  seq. 
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dinanza,  e multi  dotti  uomini  alla  sua  disciplina  si  sottomi- 
sero. Euriloco,  Filone  ateniese,  Ecateo  abderirano,  Nausifa- 
ne  tejo,  e Timone  fliasio,  diverso  dal  misantropo,  poeta  di 
vai)  generi  di  poesia,  ma  particolarmente  de’  siUi,  che  sì  fre- 
quentemente vengono  citati  dagli  antichi,  e più  che  da  tutti 
gli  altri  dallo  stesso  Laerzio  (a).  Il  rispetto,  che  colla  sua 
erudizione,  e coll’irreprensibile  condotta  si  conciliava  Pirrone, 
ed  anche  la  novità  stessa  della  dottrina  chiamarono  per  qual- 
che tempo  Tattenzione  d’alcuni  a questa  nuova  maniera  di 
filosofare,  e potè  realmente  formarsi  una  scuola  scettica,  det- 
ta anche  :^etcùca , efenica , aporctica , e dal  nome  del  capo  e 
maestro  pirronica:  ma  altro  non  trovando  in  quella  scuola 
gli  uditori  che  dubbj  ed  incertezze,  e vedendo,  che  in  vece 
di  coltivare  le  scienze  non  serviva  che  a distruggerle,  e che 
niente  vi  s’imparava,  se  non  che  nulla  si  può  sapere,  restò 
presto  abbandonata  e deserta,  e alla  morte  di  Timone,  pri- 
mo, ed  unico  successore  di  Pirrone,  non  più  trovossi  chi  vo- 
lesse occupare  la  sua  cattedra,  e dare  lezioni  di  quella  filo- 
sofia , come  dice  Menodoto  presso  Laerzio  (ò).  Che  se  poi 
lo  stesso  Laerzio  tesse  una  lista  di  maestri,  e discepoli  da  Ti- 
mone fino  a Saturnino  Citena  discepolo  del  celebre  Sesto  Em- 
pirico, questi  saranno  stati  istruiti  privatamente  dai  rispettivi 
maestri,  non  educati  nella  pubblica  scuola,  che  stabili  Pirro- 
ne, e in  cui  diede  lezioni  dopo  di  lui  l’or  citato  Timone. 
Certo  è,  che  noi  non  mai  vediamo  comparire  in  iscena  i pir- 
ronici,  come  gli  accademici,  i peripatetici,  gli  stoici,  e gli 
epicurei;  e Tullio  ci  fa  sapere,  che  già  da  gran  tempo  non 
più  si  disputava  contro  Pirrone , nò  si  aveva  in  considerazio- 
ne la  sua  dottrina  (c).  Ciò  sembraci  ancor  più  notabile,  men- 

(a)  Ibid.  n.  v,  vi,  vii.  (b)  Laert.  in  Timone  vii. 

(c)  De  fin.  lib.  il , n.  xiil. 
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nifsKn.  tre  allora  si  tenevano  in  gran  credito  eli  accademici,  e Ci- 

. 1 - • 

la  pirronic»  ccfone  stcsso  cra  loro  seguace  ea  encomiatore  • e la  dottn- 

<1j|I  «cade-  o 

na  pirroiiica  se  non  era  la  medesima  affatto,  certo  molto  si 
conformava  coiraccaiemica;  e infatti  lo  stesso  Sesto  Empiri- 
co, che  va  sottilmente  ricercando  ragioni  di  differenza  dalla 
dottrina  scettica  a tutte  le  altre,  e più  lungamente  si  studia 
di  trovarle  per  Taccademica,  si  vede  costretto  a confessare, 
che  veramente  Taccademia  media,  o la  dottrina  d'Arcesilao, 
ha  tale  affinità  con  quella  di  Pirrone,  che  quasi  non  è che 
una  sola  la  disciplina  pirronica  e l'accademica  [a) . Ma  a me 
sembra,  che  sebbene  tutte  e due  quelle  sette  insegnassero  una 
dottrina  non  differente,  differenti  nondimeno  dovessero  esse- 
re nella  riputazione,  e nel  concetto  presso  i filosofi.  La  setta > 
pirronica  incominciò  coll'odiosità  di  combattere  le  altre,  di 
annientare  le  scienze,  di  professare  l'ignoranza , e d'.nsegnarc 
solamente,  che  nulla  si  può  imparare,  ciò  che  non  ha  biso-  - 
gno  di  lezioni , nè  di  concorso  ad  alcuna  scuola  ; mentre  l'ac- 
cademica ebbe  luminoso  principio  col  grandioso  sistema  e 
co'  dommi  sublimi  di  Platone,  e chiamò  molti  seguaci  col 
lusinghiero  invito  d'acquistare  si  nobili  cognizioni.  Che  se 
poi  Arcesilao  abbondonò  il  metodo  degli  antichi  accademici , 
e n’introdusse  uno  nuovo,  che  molto  si  uniformava  col  pir- 
ronico,  ben  presto  cominciò  a soffrirne  l’onore  dell'accade- 
mia, la  quale  dopo  breve  tempo  ebbe  d’uopo  di  cambiamen- 
ti, e riforme,  come  di  sopra  abbiamo  detto,  averle  apporta- 
to Cameade,  Filone,  ed  Antioco;  e nè  pure  con  tali  raccon- 
ciamenti potè  conservarsi  gran  pezzo  in  buon  lume,  e al 
tempo  di  Tullio  era  quasi  affatto  cieca  nella  Grecia  {l>).  Che 
se  i romani  per  amore  deU'eloqucnza , la  quale  meglio  ani- 

(»)  Pyrrhon.  hypat.  lib.  I,  c.  xxxiiL  (b)  Dt  mi.  Dcor.  I , n.  v. 


Digitized  by  Google 


479 


mavasi  co’  contrasti  degli  a poretici  che  colle  asserzioni  de’ 
dogatatici , richiamarono  alla  luce  la  hlosoha  accademica, 
anziché  la  pirronica,  ciò  non  fu,  a mio  giudizio,  che  per  tro- 
varsi ancora  in  piede  la  scuola  accademica,  benché  quasi  af- 
fatto deserta  (a),  quando  la  scettica  era  già  chiusa  da  lunga 
pezza,  e perché  chiamandosi  accademici,  avevano  Arcesilai , 
Cameadi,  Filoni,  e nomi  illustri  da  vantare  per  loro  guide, 
mentre  che  degli  scettici  non  potevano  citare  filosofi,  che 
s’avessero  conciliata  la  venerazione  de’  dotti,  né  degl’indotti. 
Infatti  dopo  Pirrone  e Timone  qual  nome  celebre  hanno  avu- 
to gli  scettici  fra  quanti  si  dicano  avere  seguita  la  loro  dot- 
trina? Chi  mai  conosce  il  Dioscoride,  il  Nicoloco,  l’Eufrano- 
re,  il  Prailo,  l'Eubulo,  il  Tolommeo,  il  Sarpedonte,  l’Eracli- 
de,  e gli  altri  scettici  nominati  dal  Laerzio  (^)  ! Enesidemo, 
e Sesto  Empirico  sono  gli  unici,  che  abbiano  meritata  la  me- 
moria, e la  stima  della  posterità.  Enesidemo  viveva  appunto 
al  tempo  di  Tullio , ed  insegnava  in  Alessandria  la  filosofia 
pirronica,  e scrisse  per  essa  otto  libri  intitolati  Discorsi  pirro- 
nici,  di  cui  ci  dà  notizia  Laerzio  [c),  e di  cui  Fozio  ci  ha 
conservato  un  estratto  {J)%  ed  allo  stesso  oggetto  diede  altre- 
sì un  libro  contra  la  filosofia , ovvero  contra  la  scienza , ed 
altro  su  l’inquisizione,  o ricerca,  citati  ameodue  dallo  stesso 
Laerzio  (e).  Più  chiaro  nome  ha  lasciato  nella  storia  della 
filosofia  Sesto  Empirico,  il  quale  verso  la  fine  del  secondo 
secolo  della  nostr’era,  quando  era  estinto  l'ardore  per  le  set- 
te filosofiche,  volle  sostenere,  o ristorare  il  cadente  pirronis- 
mo, e sì  ne’  tre  libri  delle  pirronicke  ipotiposi , che  ne’  dieci 
o undici  contro  i matematici  lasciò  un  monumento  non  men 
glorioso  alla  sua  erudizione  che  alla  scettica  filosofia.  Questi 

(a)  Tuli,  fn  Lue.  IV*  (b)  /n  Timone  vii*  (c)  Ibid. 

(<t)  Cod.  ccxjI.  (e)  In  Pynhooe  Xlll. 
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due , e qualch’altro  erudito  scettico  di  que’  tempi  diedero 
qualche  nome  a’  pirronici , ed  ottennero  infatti , che  que’  po- 
chi, che  allora  si  dichiararono  seguaci  della  dottrina  apore- 
tica,  ugualmente,  e forse  più  si  chiamassero  pirronici  o scetti- 
ci che  accademici;  ma  vennero  già  troppo  tardi  per  potere 
mettere  in  voga,  e far  salire  in  considerazione  e fama  uni- 
versale la  dottrina,  che  promovevano;  e ne’  secoli  anteriori, 
quando  ardeva  lo  zelo  per  le  sette  filosofiche,  non  ebbe  mai 
la  pirronica  alcun  seguace , che  potesse  co’  pregj  dell’inge- 
gno, dell'erudizione,  e dell’eloquenza  recarle  qualche  orna- 
mento . Onde  la  filosofia  scettica  non  giunse  mai  a formare 
una  setta  ferma  e costante , che  si  potesse  contare  fra  le  set- 
te filosofiche,  che  dominavano  nella  Grecia;  e se  i repubbli- 
cani romani 'studiosi  dell’eloquenza  vollero  seguire  una  filo- 
sofia aporetica,  si  dichiararono  per  l’accademica,  che  tanti 
uomini  illustri  aveva  prodotti,  anziché  per  la  pirronica,  se- 
guita soltanto  interrotta  mente,  e da  pochi,  e questi  anche  po- 
co conosciuti  ed  oscuri.  Molto  meno  dèe  entrare  nel  conto 
delle  antiche  sette  filosofiche  la  setta  eclettica,  la  quale  nè 
propriamente  può  dirsi  setta,  nè  può  entrare  a parte  dell’an- 
tica filosofia,  essendo  stata,  com’ora  vedremo,  istituita  po- 
steriormente in  Alessandria  dal  filosofo  Potamone  , quand’era- 
no  già  spente  le  antiche  sette  della  greca,  filosofia,  ed  crasi 
introdotta  una  nuova  maniera  di  filosofare , 

Fin  qui  abbiamo  scorsi  i lieti  giorni  della  greca  filosofia; 
l’abbiamo  veduta  nascere  nell’Asia,  estendersi  nella  Grecia  ma- 
gna, nella  Sicilia,  e in  altre  parti,  e finalmente  fissarsi  in 
Atene,  dove  formò  i nobili  suoi  campioni  Socrate,  Aristip- 
po,  Platone,  Aristotele,  Teofrasto,  Zenone,  Epicuro,  i cori- 
fei e capi , i condottieri  e maestri  di  tutte  le  sette  filosofi- 
che,  che  per  più  di  tre  secoli  la  mantennero  in  quel  chiaro 
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splendore  , a cui  l’avevano  innalzata  Talete  , Pittagora  , Anas- 
sagora , Empedocle , Eraclito , Democrito , e i primi  filosofi 
dell’antichità:  verremo  ora  a riguardarla  nel  suo  dicadimen- 
to. Atene,  la  sede  dell'eleganza  e del  gusto,  delle  scienze  e 
delle  arti,  la  madre  de'  politici,  de'  guerrieri,  de’  letterati 
c degli  artisti , il  centro  del  consiglio  e della  forza , dell'au- 
torità e del  potere  della  Grecia,  il  luminare  di  tutta  la  dot- 
ta Europa , anzi  anche  dell’Asia  e dell’Africa  nelle  loro  parti 
più  colte;  Atene,  promotrice  e benemerita  di  tutte  le  scienze, 

10  fu  particolarmente  della  filosofia , e non  solamente  conser- 
vò vivo  e brillante  lo  splendore  di  questa  mentre  durò  la 
sua  possanza  e superiorità,  ma  ancor  quando  era  avvilita  ed 
oppressa  dalle  armi  nimiche,  e quando  più  non  animavano 

11  popolo  gli  oratori  nelle  concloni,  nè  l’esilaravano  ne’  teatri 
i poeti,  quando  erano  già  estinti  Dinarco  e Monandro,  gli 
ultimi  suoi  avanzi  nell'onore  della  poesia  e dell'oratoria , se- 
guitò ancora  ad  aprire  scuole  di  filosofia,  ed  a concorrere  al- 
le lezioni  e alle  dispute  de'  suoi  filosofi.  Mentre  i filosofi  si 
tennero  in  Atene,  le  mura  stesse  delle  scuole,  i monumenti 
diversi  della  città , il  mutuo  esempio  degli  uni  e degli  altri , 
tutto  li  richiamava  allo  studio , tutto  gli  eccitava  all'amore 
de’  fondatori  di  quelle  scuole,  allo  zelo  di  promuovere  e d’il- 
lustrare la  loro  dottrina . Ma  lo  splendore  d’Atene  si  venne 
ognor  più  ecclissando  colle  successive  rivoluzioni , e co’  con- 
tinui torbidi , che  agitavano  quella  famosa  e maiavventurata 
città  ; e i filosofi , che  non  vi  trovavano  un  teatro  convenien- 
te alla  loro  ambizione , abbandonavano  facilmente  le  sue  scuo- 
le, e portavano  in  giro  per  altri  luoghi  la  loro  filosofia.  In- 
tanto l’Egitto  sotto  il  saggio  e felice  governo  de’  Tolommei 
lietamente  prosperava  in  tutte  le  greche  scienze , ed  Alessan- 
dria, emula  in  ogni  cultura  de'  buoni  studj  d’Atene,  tirava 
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a sè  i più  dotti  uomini  della  Grecia;  e Demetrio  falereo, 
Callimaco,  Antigono,  Agatarchide , Aristarco,  Didimo,  ed 
altri  professori  d'ogni  arte  e scienza , e principalmente  Eucli- 
de, Apollonio  Pergeo,  Eratostene,  Erone,  Aristillo,  Aristar- 
co, i principi  e maestri  delle  matematiche,  davano  alle  scuo- 
le d'Alessandria  qualche  diritto  di  contrastare  il  primato  di 
dignità  a quelle  d’Atene,  benché  più  rinomate  e famose.  Al 
tempo  stesso  la  grandezza  di  Roma  sempre  più  s’accresceva, 
e lo  splendore  di  quella  città  regina  dell’universo  chiamava 
a sé  ogni  sorta  di  professori  e d’artisti , ed  abi^rgliava  anche 
i' filosofi,  e li  faceva  lasciare  le  cattedre  d'Atene  per  mettersi 
sotto  l’ombra  de’  potenti  romani . Ma  i filosofi  di  Roma  e 
d’Alessandria  non  erano  più  que’  filosofi , che  tant’onore  fa- 
cevano ad  Atene . I romani , nati  per  reggere  i popoli  col 
loro  impero,  non  si  diedero  mai  all’ozio  delle  scienze  specu- 
lative, ed  al  quieto  studio  della  f losofa  : la  coltivavano  ben- 
sì taluni,  ma  come  un  mezzo  per  animare  la  loro  eloquen- 
za, o come  un  asilo,  dove  si  ritiravano  i saggi  e quieti  cit- 
tadini ne’  tumultuosi  tempi  dello  sconvolgimento  della  re- 
pubblica, come  voleva  Cicerone  (j),  od  anche,  come  Sene- 
ca diceva,  com’una  risorsa  per  occupare  i giorni  piovosi,  e i 
tempi  di  vacazioni  (ó) , più  che  per  conoscere  le  operazioni  del- 
la natura,  ed  internarsi  ne'  secreti  della  filosofìa.  E per  ciò  ap- 
pena troviamo  fra’  romani  studiosi  un  Lucrezio,  che  attacca- 
to a un  sistema  filosofico  ci  desse  un  corso  di  fi>ica  e di  filo- 
sofia come  se  fosse  stato  maestro  negli  orti  d'Epicuro,  ed  un 
Nigidio  Pigolo,  che  fornito  degli  ajuti  delle  matematiche  s'im- 
mergesse nello  studio  e nell’investigazione  della  natura.  Gli 
altri  romani  non  coltivavano  che  la  morale,  la  parte  della 


(j)  Ttiji.  I.  «t  uepe  al.  (b)  Quitti,  nai.  Iib.  vii,  c.  xxxil. 
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filosofìa  che  più  gli  ajutava  per  roratoria  c per  la  giurispru- 
denza, studj  favoriti  da’  governatori  dell’universo,  ed  ama- 
vano solo  d’arricchire  la  mente  di  varj  lumi,  e di  sentire  di- 
versi filosofi  senza  fissjirsi  in  alcun  sistema  , nè  profondarsi  in 
alcun  punto  della  filosofia.  Così  dice  Tullio  di  Varrone,  che 
incominciò  in  molti  luoghi  a trattare  la  filosofia  abbastanza 
per  invogliare,  ma  poco  per  istruire  (a).  Tullio  stesso  toccò 
le  materie  più  sublimi  e nobili  della  filosofi^ , spiegò  la  dot- 
trina di  parecchi  filosofi  con  più  forza  e chiarezza,  ch'essi 
stessi  non  avrebbono  fatto,  ed  ora  sponeva,  e difendeva  i 
precetti  degli  accademici,  or  insegnava  i doveri  dell’uomo, 
ossia  gli  uffiy , or  trattava  della  morte,  del  dolore,  e delle 
passioni , or  de’  fini  delle  nostre  azioni  buone  c malvagie , or 
delle  leggi,  or  della  natura  degli  dei,  or  del  fato,  or  della 
divinazione,  or  d'altri  argomenti  gravi  ed  interessanti;  ma 
tutto  egli  trattava  raccogliendo  le  sentenze  de’  greci  filosofi  ; 
e dove  a Panezio,  dove  a Platone,  dove  ad  altri  attenendo- 
si, non  si  prendeva  a meditare  da  se , e presentare  su  le  trat- 
tate materie  idee  sue  nuove  ed  originali , e legarle  vicende- 
volmente in  maniera  da  formare  un  corpo  di  filosofia  cicero- 
niana . Quinto  Sestio  fu  l’unico,  che  pensasse  a comporre  un 
sistema  di  sua  invenzione,  ed  insegnò  una  filosofia  greca  nel- 
le parole,  e di  costumi  romana,  come  dice  Seneca  ma 
(juesta  filosofia  quantunque  vigorosa  e maschia , e degna  real- 
mente degli  spiriti  romani , ed  incominciata  con  grand’impe- 
to e fervore,  non  ebbe  lunga  durata,  nè  trovò  molti  segua- 
ci , e sul  bel  nascere  venne  estinta  , come  dice  il  medesimo 
Seneca  (c) , nè  lasciò  appena  memoria  alcuna  della  sua  esi- 
stenza . Generalmente  i romani  cercavano  d’udire  i filosofi 


(a)  Ai^d.  lib.  I,  c.  ni.  (b)  Ep.  ii».  fc)  Quscii.  nm.  vii,  c.  ixxil. 
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per  dilettarsi  in  sottili  discorsi,  ed  istruirsi  in  utili  precetti, 
ciò  che  è realmente  il  vero  frutro  della  filosofia , ma  passa* 
vano  indifferentemente  dalle  lezioni  d’Antioco  a quelle  di  Fe- 
dro , di  Cratippo , e degli  altri , dagli  stoici  agli  epicurei , da’ 
peripatetici  agli  accademici,  più  per  uno  spirito  di  curiosità, 
che  vuole  vedere  tutto , che  per  una  critica  filosofica , che 
rimonta  a’  principi , c gli  apprezza,  e vuole  discernere 

il  vero  dal  falso , bramosi  solo  d'acquistare  cognizioni , non  di 
promuovere  sistemi , di  secondare  il  lor  gusto , non  di  convin- 
cere od  appagare  la  ragione , e divenire  eruditi  più  che  filosofi . 
Anzi  venendo  poi  il  governo  degrimperatori,  dove  poco  ma- 
neggio potevano  avere  i particolari  negli  affari  della  repub- 
blica, e l'eloquenza  oratoria  aveva  meno  bisogno  di  soda  filo- 
sofia, i romani  non  attendevano  a questa  che  per  mero  pas- 
satempo e curiosità.  Quindi  i greci,  che  seguitarono  ad  oc- 
cupare il  dominio  della  filosofia , e il  magistero  de’  romani , 
introdussero  in  Roma  tutt'i  sistemi  filosofici  della  Grecia , e 
ne  rinnovarono  anche  alcuni  già  antiquati,  più  cercando  di 
allettare  gli  uditori  con  eloquenti  discorsi  e con  erudite  no- 
vità, che  d'illustrare  la  filosofia  con  profonde  discussioni  j e 
Roma  era  il  teatro,  dove  quasi  tutti  i greci  filosofi  voleva- 
no comparire,  e fare  pompa  del  loro  sapere,  non  il  ginna- 
sio , dove  si  formassero  i filosofi , ed  esercitassero  i loro  inge- 
gni ad  illustrazione  della  filosofia. 

Fii«o(i,  Alessandria  fu  più  feconda  di  filosofi,  e coltivò  con  più 
Jru.'’*’”*  impegno  la  filosofia^  ma  una  filosofia,  che,  benché  venuta 
dalla  Grecia,  ed  insegnata  da’  greci,  s'era  assai  discostata  da 
quella,  che  si  professava  in  Atene.  L’Egitto,  la  prima  scuola 
di  filosofia  de’  greci , dov'erano  accorsi  ad  impararla  Taletc , 
Pittagora , Platone,  c i primi  filosofi  della  Grecia,  non  po- 
teva tutto  d'un  tratto  spogliarsi  della  sua  dottrina , e vestir 
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quelle,  che  volevano  introdurre  i greci,  stati  una  volta  suoi 
scolari.  D’uopo  fu  pertanto,  che  i greci  attemperassero  la  lo- 
ro filosofìa  alle  dottrine  egiziane,  ed  esponessero  que’  siste- 
mi, che  più  si  conformavano  col  gusto  di  quelle  genti,  a cui 
li  volevano  insegnare . I mister)  e gli  arcani  simbolici  de’  pit- 
tagorici,  e le  astratte  ed  oscure  idee  di  Platone  convenivano 
al  genio  melancolico  e riservato  degli  egiziani,  tanto  più  che 
molti  dogmi  della  filosofìa  platonica  erano  ricavati  dalla  pit- 
tagorica,  e molti  di  questi,  si  da  Pittagora,  che  da  Platone, 
erano  stati  attinti  alle  tradizioni  egiziane;  e fu  per  ciò,  che 
la  filosofia  pittagorica,  e la  platonica  prevalsero  in  Alessan- 
dria; sebbene  la  peripatetica  e la  stoica,  non  dissomiglianti 
nell’oscurità  e nell’astrazione  alle  altre  due,  v’incontrarono 
anche  buona  accoglienza . Anzi  quelle  stesse  dottrine  plato- 
niche e pittagoriche  involgevano  in  altre  egiziane  ed  asia- 
tiche, e formavano  una  filosofia  più  mistica  e teologica  che 
pratica  e naturale.  In  questo  stato  de’  filosofici  studi  si  vi-  settesioio. 

* * ' ftch«  finno- 

dero  molti  a girare  per  la  Grecia,  per  l’Egitto,  e per  Ro-’*"* 
ma,  professori  chi  d’una  setta  filosofica,  chi  d’un’altra;  ma 
pochi  ne  riuscirono  veri  filosofi.  La  filosofia  pittagorica  già 
abbandonata  .venne  a risorgere  in  grand’onore;  e non  solo 
in  Alessandria , ma  in  Roma , ed  altrove  prese  gran  piede , 
e Moderato  gaditano  l’iilustrò  con  molti  libri,  e Socione  ales- 
sandrino, e il  famoso  Apollonio  tianeo,  e varj  altri  l’inse- 
gnarono in  Roma,  e in  altre  città.  La  setta  cinica,  riformata 
da  Zenone,  e in  qualche  modo  trasfusa  nella  stoica,  perde 
quasi  affatto  la  sua  esistenza  ; ma  nel  rinnovamento  della 
filosofia  sotto  l’impero  romano  di  nuovo  risorse,  e si  videro 
un  Musonio,  un  Demetrio,  un  Demonatte,  ed  altri  rinoma- 
ti filosofi  seguire  la  cinica  professione.  Cheremone  egiziano 
professava  la  stoica  filosofia;  ma  versatissimo  nelle  sacre  Ict- 
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tere  della  sua  gente  non  poteva  abbandonare  i sentimenti, 
in  cui  era  stato  allevato,  univa  alla  dottrina  di  Zenone  quel- 
la degli  egiziani,  e scriveva  de’  geroglifici  e delle  cose  egizia- 
che in  modo  da  farle  gustare  a’  greci  (a).  In  quel  prurito 
di  filosofare,  e di  sentire  differenti  dottrine  vennero  in  cam- 
po anche  gli  ebrei  ; e il  celebre  Filone  ebreo  alessandrino , 
animato  da  quello  spirito  quasi  generale  di  filosofare,  scrisse 
opere,  nelle  quali  talmente  accomodava  la  dottrina  di  Mosè 
alla  filosofia  di  Plarone , che  dicevano  vedervisi  o Mosè  che 
platonizzava,  o Platone  che  mosaicizzava.  Nè  solo  la  dot- 
trina degli  ebrei , ma  le  opinioni  degli  altri  asiatici  trovava- 
no presso  gli  alessandrini  benevolo  accoglimento,  e impasta- 
te colle  pittagoriche  e platoniche  si  diffondevano  anche  per 
altre  scuole.  Così  veJevansi  girare  per  Roma,  Alessandria, 
Atene,  ed  altre  città  molti  greci  filosofi,  ed  abbigliati  alia 
foggia  della  lor  setta  predicare  altamente,  e portare  come  in 
trionfo  la  loro  filosofia . 

imptnto-  I filosofi  trovarono  in  Augusto  per  tutto  il  tempo  del  lun- 

ri  pfotctiou  ^ * • 

dell» hioio- gg  impero  un  dichiarato  protettore;  ma  non  tutti  i suoi 
successori  li  riguardarono  colla  medesima  amorevolezza.  Ti- 
berio, Claudio,  e Nerone  affettarono  almeno  per. qualche  tem- 
po amore  alle  lettere,  e però  anche  alla  filosofia;  sebbene  i 
disordini,  le  malvagità,  le  scelleratezze,  le  violenze,  e le 
dispotiche  e tiranniche  crudeltà  di  quegl’imperj  poco  poteva- 
no animare  alla  cultura  di  questo  , nè  d'alcun  altro  studio . 
Calba,  Ottone,  e Vitellio  non  fecero  che  lasciarsi  vedere  sul 
trono,  nè  ebbero  tempo  di  mostrarsi  favorevoli,  o contrarj 
alla  filosofia.  Ma  Vespasiano  potè  spiegare  apertamente  il  suo 
animo;  e fece  vedere,  che,  tuttoché  portato  per  le  dotte  per- 


(a)  V.  Porphyr.  Dt  atii.  I.  iv,  al. 


Digitized  by  Google 


4S7 

sone,  non  potè  soffrire  i filosofi;  gli  sbandi  severamente  da 
Roma,  e ne  condannò  anche  qualcuno  a morte:  e sebbene 
presto  vi  poterono  ritornare  o per  indulgenza  dello  stesso  Ve- 
spasiano, o colla  permissione  di  Tito  suo  figliuolo,  non  fu  di 
lunga  durata  la  loro  quiete , perchè  poco  di  poi  Domiziano 
lor  diede  il  bando  non  solo  da  Roma,  ma  eziandio  da  tutta 
l’Italia.  Che  Domiziano,  con  ogni  sorta  di  persone  crudele, 
e poco  amante  di  lettere,  non  potesse  vedersi  attorno  i filo- 
sofi, non  dèe  far  maraviglia:  ma  come  mai  Vespasiano,  fau- 
tore de’  buoni  studj , e protettore  de’  dotti,  scacciare  da  Ro- 
ma una  classe  di  professori , che  insegnavano  una  scienza  tan- 
to stimata,  com'è  la  filosofia?  Egli  è veramente  notabile,  che 
non  rare  volte  i filosofi  abbiano  incontrata  l’odiosità  delle 
oneste  persone,  e che  anche  gli  amatori  delle  scienze  e del- 
la buona  filosofia  abbiano  spesso  dichiarata  la  guerra  a’  filo- 
sofi. La  superbia  e l’orgoglio,  con  cui  si  pavoneggiavano,  e 
volevano  essere  considerati  come  superiori  a tutti  gli  altri , 
metteva  più  in  vista  i loro  difetti,  e li  faceva  rilevare  dagli 
altri  con  maggiore  severità:  e la  loro  condotta  non  era  tale 
comunemente  da  meritarsi  l’amore  e il  rispetto  degli  osserva- 
tori. Vani,  e presuntuosi  delle  loro  opinioni,  che  spesso  non 
erano  che  puerili  frivolità,  o anche  stoltissimi  errori,  sfaccia- 
ti adulatori,  e vili  cortigiani  de’  principi  e de’  signori  ric- 
chi e potenti , a cui  ne’  loro  apoftemmi  si  vantavano  supe- 
riori, avidi  ricercatori  degli  onori  e delle  ricchezze,  che  di- 
sprezzavano ne’  loro  scritti,  superbi,  inquieti,  sediziosi  e tu- 
multuanti, e vuoti  delle  virtù,  che  predicavano  con  tanto  fa- 
sto, non  meritavano  che  l’odio,  o il  disprezzo  di  chi  li  ri- 
guardava con  imparzialità.  Noi  vediamo  che  ridicole  ed  odio- 
se immagini  ce  ne  presenta  Luciano  continuamente  (a)  ; con 

(a)  Vitarum  auttioncj  , RcvivUcentcì , al. 
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quanta  derisione  sì  per  la  dottrina  che  pe’  costumi  ne  parla 
alle  volte  lo  stesso  Seneca,  tuttoché  anch’egli  filosofo  (aj; 
come  Vespasiano,  principe  savio  ed  amatore  de’  dotti,  gli 
scaccia  dalla  città;  e come  anche  san  Paolo,  e i santi  Padri 
declamano  spesso  contro  i medesimi  come  centra  gente  no- 
cevole  e ria,  contagiosa  ed  infetta,  da  cui  bisogna  viver  lon- 
tani. Pur  troppo  n’abbiamo  fatali  esempj  anche  a’  nostri  dì, 
che  da  nessuno  ha  ricevute  sì  rovinose  scosse  la  religione  e 
l’umanità,  come  da  que’,che  sempre  vogliono  sputare  filoso- 
fia, e con  tanta  albagia  si  vantan  filosofi;  e mercè  loro 
il  nome  di  filosofo,  una  volta  da  tutti  stimato  e rispettato, 
viene  ora  sentito  con  disdegno  ed  abbominazione  dalle  per- 
sone savie  ed  oneste . Ma  ritornando  a’  filosofi  antichi , di 
cui  parliamo,  se  sofirirono  questi  lo  scorno  di  venire  sbandi- 
ti da  Roma  da  Vespasiano,  e da  Domiziano  anche  da  tutta 
l’Italia,  trovarono  poi  un  pieno  compenso  nel  vedersi  onorati 
con  premj,  e coll’assegnamento  dell’annuo  salario  di  dieci 
mila  dramme  dal  rinomato  Antonino  Pio  e nel  ricevere 
da  Marco  Aurelio  le  distinzioni  di  statue,  d’auree  immagini, 
d’onorati  sepolcri , e delle  maggiori  onorificenze  (c)  . Ma  è 
da  osservare  quai  fossero  i filosofi,  cui  tanti  onori  rendeva 
Marco  Aurelio,  Comodo,  Apollonio  calcedonio,  o calcide- 
nico , Sesto  cheronese,  Giunio  Rustico,  Claudio  Massimo, 
Cinna,  Catullo,  Claudio  Severo,  filosofi  certo  di  non  gran 
conto,  che  poco,  o niun  vantaggio  recarono  alla  filosofia,  e 
pochissimo  nome  hanno  lasciato  alla  posteiità.  Che  immenso 
divario  da  questi  oscuri  filosofi  ad  Aristotele,  a Senocrate, 
ad  Aristosseno,  a Teofrasto,  e ad  altri  celebri  antichi,  che 
con  tanto  impegno  si  contrastavano  le  cattedre  , che  nulla 

(a)  Ep-  XLvill,  et  ai.  (b)  Jul.  Capit.  in  Anton.  Ph^  Lucian.  in  Eunuche  ^ 
Philostr.  in  Vii.  Svphistar,  (c)  Jul.  Capit.  in  Ai.  Antonino, 
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rendevano,  del  liceo,  c deH’accademia ? No,  che  non  è ve- 
ro , che  i gran  doni  e le  gran  pensioni  producano  i valenti 
c nobili  professori  : l’amore  della  gloria  c delle  scienze  , l’e- 
nergia  e l’attività  del  proprio  genio  anima  gli  uomini  gran- 
di, ed  eccita  i grand’ingegni  a lasciare  dopo  di  sè  illustri  al- 
lievi, ed  a promuovere  tutti  i vantaggj  delle  scienze  che 
professano;  c gli  Aristoteli,  e i Teofrasti  ambiscono  le  sterili 
cattedre,  mentre  le  salariate  e ricche  vengono  occupate  dai 
Comodi,  da’  Claudj , da’  Cinna,  e da  altri  ignobili  professo- 
ri. Le  scuole  filosofiche  stipendiate  da  Antonino  Pio  furono, 
come  dice  Luciano  (a) , quelle  degli  stoici , de’  platonici , de- 
gli epicurei,  e de’  peripatetici;  onde  pare,  che  i pittagorici , 
i cinici,  e gli  scettici  o non  venissero  molto  considerati  al 
suo  tempo , o si  confondessero  co’  platonici  e cogli  stoici , 
quando  non  voglia  dirsi,  come  mi  pare  più  probabile,  che 
senza  entrare  in  altre  discussioni  avesse  in  vista  M.  Aurelio 
questi  filosofi  solamente,  perche  di  questi  soltanto  erano  sta- 
te famose  le  scuole  d’Arene,  che  data  avevano  la  regola,  e 
norma  alla  filosofia.  Ma  egli  è ben  notabile,  che  di  tutti  i 
filosofi,  che  in  questi  tempi  fiorirono,  i più  dotti  appunto, 

0 almeno  i più  rinomati,  e più  conosciuti  da’  posteri,  sono 
stati  due  eruditi  scrittori,  che  senza  cattedra  in  alcuna  di 
quelle  scuole,  ed  anzi  senza  il  pallio,  e senza  l’esterne  inse- 
gne di  filosofi  hanno  recato  più  vantaggio  alla  filosofia  che 

1 più  celebri  professori . Quai  nomi  oscuri  leggiamo  in  Sveto- 
nio,  in  Dione  Cassio,  in  Giulio  Capitolino,  in  Filostrato,  e 
in  altri  greci  e latini,  che  vengono  riferiti  come  di  filosofi 
a que’  giorni  molto  stimati?  Quanti  ne  nomina  il  solo  Bru- 
ckero , che  parla  assai  lungamente  de’  principali  maestri  d’o- 


Ca)  In  Eunuiho, 

Tomo  V, 
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gnuna  di  quelle  scuole,  e moltissimi  altri  filosofi  cita  ezian- 
dio d’inferior  grido  (a)?  Ma  quanto  non  sono  a tutti  questi 
superiori  due,  che  non  fecero  pubblica  professione  di  flosofi, 
Seneca,  e Plutarco? 

Seneca,  educato  da  M.  Anneo  suo  padre  neH’eloquenza  , e 
nella  filosofia  dal  pittagorico  Socione , da  Demetrio  cinico, 
da  Attalo  stoico,  e da  altri  filosofi,  dato  poi  alPoratoria  fo- 
rense, impiegato  nella  questura,  nella  pretura,  e in  altri  po- 
sti importanti,  e lungi  dalla  polvere  delle  scuole,  e dalle 
scolastiche  dispute,  è stato  il  più  gran  filosofo  de'  latini,  ed 
uno  de’  più  famosi  di  tutta  l'antichità.  Non  solo  i suoi  trat- 
tati e le  sue  epistole  ci  danno  eccellenti  lezioni  dell'etica  più 
sublime,  e lo  rendono  uno  de'  più  pregievoli  moralisti;  ma 
i suoi  libri  delle  questioni  naturali  ce  lo  mostrano  anche  as- 
sai dotto  fìsico,  ed  in  mezzo  ad  alcuni  errori  generalmente 
a que'  giorni  scusabili  presentano  interessanti  verità , e con- 
tengono forse  quanto  di  più  prezioso  c degno  della  memoria 
irco.  de’  posteri  lasciarono  gli  antichi.  Plutarco,  nato  nella  Beozia, 
ma  in  una  casa,  e famiglia  erudita,  istruito  da  Ammonio 
nella  filosofia,  versato  in  molti  generi  di  studj , impiegato  fin 
da  giovine  in  pubbliche  commissioni,  ed  occupato  in  riguar- 
dcvoli  posti,  fu  uno  de'  primi  filosofi  di  quel  tempo,  ed  ol- 
tre mostrarsi  tale  negli  storici  e ne'  filologici  scritti  , diede 
anche  opere  propriamente  filosofiche,  che  lo  misero  nella  clas- 
se de'  più  stimati  filosofi.  Plutarco,  come  Seneca,  s'c  più 
largamente  spaziato  ne’  campi  dell’etica  che  della  fisica;  ma 
non  ha  lasciato  alle  volte  di  rivolgersi  a fisiche  investigazio- 
ni; e le  questioni  naturali,  i comentarj  del  primo  frigido, 
delle  cose  che  appajono  nella  Luna,  ed  altri  simili  fanno  ve- 


(a)  Uni,  ctU.  fìat.  pericHl.  il,  p.irt.  l,  ec. 
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dere,  che  non  per  coltivare  la  dottrina  morale  abbandona- 
va lo  studio  delle  cose  naturali:  c generalmente  Plutarco  e 
Seneca  si  possono  riguardare  come  i due  scrittori  di  que’  tem- 
pi, che  più  lumi  abbiano  recati  alla  fìlosofìa.  Seneca,  più  sot- 
tile ed  acuto,  più  profondo,  nervoso,  e robusto,  vibra  sen- 
tenze, che  come  fulmini  e lampi  entrano  fino  al  fondo  della 
materia,  c la  colpiscono  nel  vero  suo  punto.  Plutarco,  pieno 
di  varia  e moltiplice  erudizione,  amenizza  con  opportuni  fat- 
ti storici  o mitologici , e con  passi  de’  poeti , e d'altri  scritto- 
ri le  materie  che  tratta.  Seneca  colla  vivacità  e prontezza 
del  suo  ingegno  volge  in  diverse  guise  l’argomento,  e trova 
per  tutto  ragioni , che  alle  volte  peccano  per  soverchia  sotti- 
gliezza; ma  spesso  sono  pesate  e sode,  forti  e convincenti; 

Plutarco  appaga  sovente  il  lettore  con  un'opportuna  similitu- 
dine, o con  un  tratto  d’erudizione.  Seneca,  rigoroso  censore 
de’  costumi , condanna  con  severità , e talor  anche  con  durez- 
za i vizj  e i viziosi,  e commenda  pomposamente,  e con 
espressioni  talvolta  gonfie  la  virtù:  Plutarco,  più  indulgente 
e più  moderato,  riprende  con  più  placidezza,  e loda  con  più 
riservata  sobrietà:  Seneca  dà  più  lumi  per  la  fisica  e per  la 
morale  ; Plutarco  per  la  storia  letteraria  della  stessa  fisica  , e 
di  tutta  la  filosofia.  Seneca  più  filosofo;  più  erudito  Plutar- 
co: amendue  scrivono  con  poca  coltezza  di  lingua  e df  stile, 
e con  qualche  disordine , e lasciano  alcuni  vuoti  nella  mate- 
ria che  trattano;  ma  amendue  ci  hanno  date  le  opere  più 
utili  e più  ricche  di  vera  filosofia,  che  ci  sieno  rimaste  da’ 
filosofi  di  que’  tempi.  Infatti,  che  abbiamo  noi  da  tutti  i ce- 
lebrati professori  e scrittori  di  quell’età,  che  possa  meritarne 
la  preferenza,  o che  ci  mostri  qualche  superiorità  de’  mede- 
simi sopra  i due  ora  nominati?  Epitteto  e M.  Aurelio  hanne  Ep.ncto.c 
lasciate  opere  di  soda  filosofia;  ma  ristretta  soltanto  alla  mo- 
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rale,  e più  pregievoli  per  rutilità  de'  precetti  che  per  la  di* 
Cornnw.gnità  della  trattazione.  Che  c’insegna  l’opera  di  Cornuto  Dil- 
la natura  degli  Dei , se  non  una  mitologia  infardata  cogli  oscu- 
Aicinoo.  ri  ghiribizzi  della  stoica  fisiologia?  Alcinoo  ci  ha  data  un’in- 
troduzione alla  dottrina  di  Platone,  dove  fórma  come  un 
epitome  della  sua  filosofìa,  mettendo  in  ordine  e sistema,  ed 
in  più  chiaro  lume  i sentimenti  e le  opinioni  di  Platone,  spes- 
so misteriose  ed  oscure,  e qua  e là  disperse  ne’  suoi  dialoghi; 
ma  niente  egli  dice  del  suo,  nè  altro  fa  realmente  che  in- 
trodurre alla  dottrina  platonica , e servire  come  di  guida  a 
chi  voglia  studiare  la  filosofia  negli  scritti  di  quel  filosofo, 
Apuiejo.  Apulcjo  ha  formato  un  picciolo  trattato  sul  mondo,  più  geo- 
grafico o cosmografico  ciie  filosofico;  ma  in  questo  stesso  pro- 
testasi di  seguire  quanto  la  sua  capacità  glielo  permette  la 
scorta  d’Aristotele  e di  Teofrasto.  E che  sono  i suoi  discorsi 
su  la  filosofìa,  e sul  dogma  di  Platone  che  una  stretta  inter- 
pretazione de’  sentimenti  dello  stesso  Platone  in  alcuni  punti 
della  sua  filosofia,  ed  un’introduzione,  come  quella  di  Alci- 
cinoo,  alla  dottrina  platonica?  Dolce  e melata  eloquenza  più 
che  soda  e robusta  filosofia  presenta  nelle  sue  dissertazioni 

M»»ìmo  Massimo  tirio.  Sofisti  e retori  erano  quasi  tutti  i filosofi  di 

IO  . 

que’  tempi,  i quali  studiavano  le  opere  di  Platone,  e degli 
altri  filosofi  per  ornare  l’ombratile  loro  eloquenza  de’  fiori 
della  filosofia.  £ così  vedonsi  riportati  da  Filostrato  nelle  vi- 
te de’  sofisti  alcuni  di  quegli  stessi,  ch’Eunapio  annovera  fra’ 
filosofi;  c vediamo,  che  la  maggior  parte  de’  filosofi  di  quell’ 
età  sono  indifferentemente  chiamati  dagli  scrittori  contempo- 
ranei or  sofisti,  or  filosofi,  senza  fare  alcuna  distinzione  da- 
gli uni  agli  altri.  Il  loro  studio  era  di  allettare  gli  ascoltatori , 
e farsi  numerosi  uditorj;  e a questo  fine  cercavano  di  feconda- 
re il  loro  ingegno,  e d’arricchire  la  loro  eloquenza  coll'eru- 
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dizione,  e colia  dottrina  de'  filosofi,  e senza  attaccarsi  stret- 
tamente ad  alcuno  si  prevalevano  delle  sentenze  di  tutti  co- 
me meglio  veniva  al  loro  proposito.  Platone,  come  il  più 
eloquente,  e il  più  ricco  d’elevati  sentimenti,  e di  misterio- 
se e teurgiche  teorie,  veniva  più  stimato,  e studiato  da  que’ 
che  volevano  fare  da  filosofi;  ma  questi  stessi  non  lasciavano 
di  consultare  i maestri  delle  altre  sette,  e la  gravità  delle 
massime  stoiche,  Pampiezza  e varietà  de’  sistemi  peripatetici, 
la  volubilità  delle  ragioni  pirroniche  ed  accademiche , tutto 
mettevasi  in  uso,  quando  veniva  in  acconcio  alla  trattazione 
delle  materie,  su  cui  volevano  disputare. 

In  questo  stato  della  filosofia  venne  Potamene,  e stimò  semcciei- 

* tic». 

conveniente  al  decoro  di  essa  il  levar  via  intieramente  ogni 
dissensione  e differenza  di  sette,  e formarne  una  sola,  che  ab- 
bracciasse di  tutte  le  altre  ciò  che  meglio  raccomodasse,  e 
si  chiamasse  per  ciò  eclettica,  ch’è  dire  elettiva.  Laerzio  è 
quasi  l’unico,  che  ci  dia  notizia  di  Potamene,  e della  sua  roumonc. 
setta.  Egli  dice,  che  Potamene  era  d’Alessandria , fiorito  po- 
co prima  del  tempo,  in  cui  egli  scriveva,  che  scegliendo  di 
ciascuna  setta  quello  che  più  gli  piacque , introdusse  la  set- 
ta eclettica , e che  la  sua  dottrina  era , che  due  fossero  i cri- 
terj  della  verità,  la  mente  che  giudica,  e il  mezzo  per  cui 
giudica,  ch’è  la  distinta  e chiara  idea,  o immaginazione;  che 
i principi  delle  cose  sieno  la  materia,  c la  cagione  efficiente, 
l’azione  e lo  spazio;  e che  il  fine,  a cui  tutto  si  riferisce, 
sia  una  vita  perfetta  d’ognì  virtù,  non  però  senza  i beni  na- 
turali del  corpo,  ed  anche  gli  esterni  (j).  Dove  pare,  che 
la  setta  eclettica  di  Potamone  non  fosse,  come  si  crede  co- 
munemente, una  setta  che  avesse  per  dogma,  che  da  tutte 


(a)  In  Proocir.io  n.  xiv. 
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le  sette  debbasl  fare  scelta  delle  opinioni,  lasciando  ad  ognu- 
no l'arbitrio  di  scegliere  a piacimento  ; ma  bensì  una  setta , 
che  avesse  i suoi  dogmi  stabiliti  da  lui,  dopo  averli  egli  scel- 
ti da  varie  sette.  Ma  se  cosi  volle  fare  Potamene,  o almeno 
così  l’intese  Laerzio,  in  altra  guisa  abbracciarono  altri  l'eclet- 
ticismo,  e senza  pensare  a Potamone,  nè  al  suo  sistema,  ne 
fecero  altri  da  se,  scegliendo  i sentimenti  non  solo  da’  greci 
filosofi,  ma  eziandio  dagli  egiziani,  dagli  orientali,  e dagli 
stessi  cristiani,  i quali  da  molto  tempo  avevano  una  scuola 
in  Alessandria,  eJ  allora  principalmente  vi  fiorivano  con  par- 
ticolare fama  d’erudizione  Panteno  e Clemente  alessandri- 
no (a),  e il  tanto  celebre  Origene  AJamanzio.  La  parte  teo- 
logica non  venne  curata  da  Potamene,  e questa  appunto  più 
che  la  logica  c la  fìsica  era  in  voga  presso  i filosofi  d’Alcs- 

Afnmoni}  sandria.  E per  ciò  Ammonio  Sacca  allevato  tra'  cristiani,  e 

CC«  • 

secondo  alcuni  conservatosi  tale  fino  alla  morte,  ma  secondo 
altri  passato  al  gentilesimo  per  essere  questo  ancora  la  reli- 
gione dominante  (li) , insegnò  una  filosofia  secondo  il  meto- 
do eclettico,  e conforme  al  gusto  de’  filosofi  di  quel  tempo, 
e al  genio  degli  alessandrini . Abbracciò  nella  maggior  parte 
la  pittagorico-platonica,  ch’era,  per  così  dire,  di  moda  in 
Alessandria,  la  conciliò  in  varj  punti  coll’aristotelica,  la  cor- 
resse, e nobilitò  in  altri  colle  dottrine  de’  cristiani,  rimpa- 
stò di  varie  opinioni  superstiziose  degli  orientali,  e si  formò 
una  fìlosoda , che  ottenne  quell’uiiiversale  approvazione,  e 
quelPalduenza  d’ascoltatori , che  Potamone  ricercò  indarno . 
Il  celebre  Dionisio  Longino  fu  uno  degli  scolari  di  Ammo- 
nio, e tali  pur  furono  Erennio  ed  un  Origene  diverso  dall’ 
Adamanzio,  e autore  d’un’operetta  su’  demonj,  ch'era  mate- 

(a)  En$el>  Hitt.  £«/.  |ib.  v,  c.  x,  et  xl. 

(b)  V.  Brutk.  t.  il,  per.  il,  par.  I,  lib.  1,  c.  il,  sect.  iv,  §.  vi. 
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ria  del  gusto  di  que’  tempi , e d’altra  con  un  titolo , che  non 
ci  mostra  abbastanza  quale  sia  il  suo  argomento  (aj . Ma 
l'onore  della  scuola  d'Ammonio,  e il  luminare  della  nuova 
filosofia  fu  particolarmente  Plotino.  Plotino,  nato  in  Licopoli 
d’Egitto,  ed  allevato  nelle  scuole  d’Alessandria,  volle  sentire 
tutti  i filosofi , che  allora  passavano  pe’  più  eccellenti  in  quel- 
la capitale  della  filosofia,  e restò  poco  contento  di  tutti,  an- 
zi uscì  dalle  loro  scuole  pieno  di  tristezza  e malinconia,  ve- 
dendo deluse  le  sue  speranze,  e si  male  appagare  le  ardenti 
sue  brame  di  sapere,  e d’acquistare  la  vera  filosofia,  finche 
fu  poi  da  un  amico  condotto  ad  Ammonio,  ed  allora  disse 
d’avere  realmente  ritrovato  ciò  che  cercava . Undici  anni 
impiegò  sotto  la  disciplina  d’Ammonio,  dalla  quale  invoglia- 
to di  conoscere  più  dappresso  la  dottrina  de’  persiani,  s’unì 
aU'imperadore  Gordiano,  che  m.ovea  allora  verso  la  Persia, 
e quindi  ritiratosi  in  Antiochia  si  portò  poi  sotto  l’impero  di 
Filippo  a Roma , dove  passò  il  resto  della  sua  vita , che  an- 
dò alla  fine  a terminare  nella  Campania.  Questo  Plotino 
dunque  fu  riguardato  come  il  vero  maestro,  e il  principe,  od 
anzi  il  dio  della  nuova  filosofia,  ch’insegnò  per  vent’anni,  e 
che  lasciò  poi  esposta  ne’  suoi  libri.  Gli  antichi  tutti  lo  ri- 
colmano de’  maggiori  elogi,  e gli  accordano  una  superiorità, 
che  lo  mette  sopra  il  livello  di  tutti  gli  altri.  Longino  non 
solo  a’  filosofi  de’  suoi  giorni,  ma  eziandio  agli  anteriori  pit- 
tagorici,  e platonici,-  a Nurnenio,  Ctonio,  Moderato,  Trasil- 
lo  di  lunga  pezza  lo  preferisce  . Porfirio,  non  che  supe- 
riore agli  altri  filosofi,  lo  riguarda  come  scrittore  ispirato  da 
Dio,  e più  che  come  umano  lo  rispetta  come  divino,  e cre- 
de gli  oracoli,  e lo  stesso  Apollo  occupati  in  tessergli  ciò- 

(a)  V.  Porphyr.  in  Vita  Ploùni  Cip.  iil. 

(b)  Porphyr.  in  Vita  Ploùni  c.  xx,  xxl. 


Piotino  • 
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gi  (a).  Eunapio  dice,  che  ancor  al  suo  tempo  erano  calde 
le  are. di  Plotino,  e che  i suoi  libri  non  solo  erano  da'  dot- 
ti più  maneggiati  e studiati  che  i libri  stessi  di  Platone,  ma 
che  il  volgo  eziandio,  tuttoché  non  si  intendesse  de'  dogmi 
di  lui,  secondo  i medesimi  nondimeno  regolava  la  sua  con- 
dotta (^b),  E cosi  può  dirsi  generalmente,  che  la  dottrina  di 
Plotino  era  l'oggetto  della  maraviglia  e degli  encom),  e la 
norma  del  pensare,  parlare,  c scrivere,  per  non  dire  anche 
del  vivere  de'  filosofi  di  quell'età.  Quale  dunque  era  questa 
dottrina  canonizzata  con  tante  approvazioni  de'  più  grand' 
uomini  di  que'  secoli?  Io  confesso,  che  di  tutte  quelle  sue 
enneadi,  o de'  sei  novenarj  de'  suoi  libri  ordinati  da  Porfi- 
rio, la  maggior  parte  è sfuggita  alla  mia  intelligenza;  ed  in 
que'  pochi  libri,  anzi  ne'  pochi  capi,  che  m'è  riuscito  d’in- 
tendere, pochissimo  ho  ritrovato  che  meriti  la  pena  di  ricer- 
carsi con  qualche  studio.  Egli,  è vero,  prende  nobili  ed  in- 
teressanti materie  da  trattare  sì  fisiche  che  morali  ; ma  e nel- 
le une,  e nelle  altre  mette  un  tale  gergo  d’idee  agguindola- 
te  ed  astratte,  d’espressioni  oscure  e vuote  di  senso,  di  teur- 
giche e pneumaturgiche  teorie,  di  vana  e batologica  metafi- 
sica, che  poco  o niente  di  sodo  e vero  si  può  imparare.  Non 
parlo  soltanto  della  quinta  e della  sesta  enneade,  che  ver- 
sando tutte  due  su  le  sostanze,  e su  gl’intelligibili,  su  l'en- 
te, e su’  varj  generi  d’esso,  su  l’uno  e tutto,  su’  numeri,  e 
su  altri  punti  puramente  metafisici  ed  astrusi,  non  potevano 
contenere  che  sottigliezze  ed  intrichi,  confusione  ed  oscurità; 
non  della  seconda,  che  abbracciando  argomenti  di  fisica,  da 
Piotino  poco  e male  conosciuta,  e trattando  del  mondo  col- 
le idee  poco  intelligibili  di  Platone,  non  poteva  essere  che 


(a)  In  Viu  Flot>  c.  xxil.  (b)  Tif.  phil»  in  Plvtino, 
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uti  comento  della  dottrina  dello  stesso  Platone  e d'Aristo- 
tele;  ma  comento,  che  tutto  prendendo  in  senso  mistico, 
niente  nel  fìsico  e letterale , e tutto  riportando  a'  tuoi  dei  e 
demonj , alle  sue  anime  ed  alle  sue  intelligenze , niente  pre- 
senta di  reale  e fisico,  di  chiaro  ed  intelligibile ^ non  di  que' 
libri,  o di  que’  capi,  che  contengono  la  sua  insignificante 
trinità,  il  triplice  ritorno  dell’anima  al  mondo  intelligibile 
per  la  musica,  per  l’amatoria,  e per  la  filosofia,  ed  altre  ma- 
terie misteriose,  sublimi,  ed  astruse,  e che  mal  soffrono  chiare 
c sensibili  spiegazioni  anche  trattate  da  filosofi  d’ingegno  più 
sodo  e chiaro,  non  che  da  Plotino  avvilupato  e confuso  ne’ 
ghiribizzi  e logogrifi  della  sua  scuola  ; ma  anche  ne'  libri 
delle  virtù  e della  beatitudine,  deU'aniina  e della  sua  immor- 
talità, e in  quegli  argomenti,  che  formavano  il  principale 
soggetto  delle  sue  meditazioni , e su’  quali  pertanto  doveva 
avere  acquistati  più  chiari  e sinceri  lumi,  che  mai  ci  presen- 
ta egli,  che  possa  appagare  la  giusta  curiosità  d’un  vero  filo- 
sofo? Che  dice  infatti  delle  virtù?  Propone  una  massima  di 
Platone , che  insegna  d’essere  d’uopo  di  renderci  simili  a Dio  ; 
ma  l’involge  subito  in  un’infinità  inutile  di  questioni.  A qua- 
le dio  ci  dobbiamo  assomigliare?  all’anima  del  mondo?  all' 
intimo  governatore  d’esso?  Ma  questo  dio  ha  egli  poi  tutte 
le  virtù?  ha  anche  le  civili?  e come?  E se  Dio  non  ha  le 
virtù , potremo  noi , avendole , essere  a lui  somiglianti  ? E 
quale  potrà  essere  la  nostra  somiglianza?  E così  si  perde  in 
questioni,  e in  esposizioni  oscure  ed  insussistenti,  senza  dare 
il  menomo  rischiarimento  su  le  virtù;  e poi  entra  nelle  puri- 
ficazioni, e s'immerge  in  altro  oceano  d’inopportunissime  ri- 
cerche, si  perde  in  vane  dottrine  di  fare  l’uomo  alle  volte 
dio  e demonio,  altre  volte  dio  soltanto,  della  sapienza,  che 
è nell’intelletto,  e di  quella,  ch’è  neH’anima,  della  giustizia 
Tomo  V.  r r r 
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nella  moltitudine  delle  parti,  e di  quella  d’uno  a se  stesso, 
c d’altre  inutili  ed  inintelligibili  materie,  e termina  il  suo  li- 
bro senza  niente  insegnare  su  le  virtù,  che  possa  contenere 
qualche  verità  interessante , o qualche  pratica  utilità  (a) . Nè 
sa  essere  più  istruttivo  nel  trattare  della  felicità,  ch’egli  po- 
ne nella  vita;  ma  spiega  o confonde  i diversi  generi  di  vita, 
e corre  dietro  a tutt’altro  che  alla  felicità  (ò) . E general- 
mente in  tutte  le  materie  che  tocca,  sì  dialettiche  e metafi- 
siche, che  fisiche  e morali,  poco  pochissimo  può  rinvenirsi  di 
sodo  e vero,  nè  altro  ritrovasi  comunemente  che  un  labirin- 
to d’azioni  pneumatiche  e teurgiche,  di  cagioni  e d’effetti 
differenti  dai  soliti  a ricercarsi,  un  mondo  d’esseri  spirituali, 
ed  intelligibili,  di  dei,  di  demonj,  d’anime,  e d'intelletti, 
un  gergo  d’inesplicabili  questioni,  d’espressioni  tenebrose,  e 
di  vane  parole,  batologfa,  confusione  ed  oscurità.  Non  ave- 
vano adunque  il  torto  que’  suoi  coetanei , che  riprende  Por- 
firio (c),  i quali  apertamente  chiamavano  Plotino  un  gran 
cianciatore,  e disprezzavano  come  vana  la  sua  dottrina.  Por- 
firio stesso  a buon  conto  ne  confessa  l’oscurità , e narra  di  sè 
quanto  gli  costasse  arrivare  a comprendere  alcuni  suoi  senti- 
menti, ed  accenna  in  qualche  modo,  che  nel  resto  più  per 
atto  di  fede  e per  rispetto  all’autorirà  del  maestro,  che  per 
intima  persuasione  prestasse  a tutti  i libri  di  Plotino  piena 
credenza  (i).  Anche  Longino,  tuttoché  ammiratore  ed  enco- 
miatore di  Piotino,  sinceramente  protesta  di  non  intendere 
molti  argomenti  de’  suoi  libri  (e) . Ma  come  tanto  rispetto 
degli  antichi,  ed  anche  di  molti  moderni  per  Plotino,  e tan- 
ta venerazione  per  la  sua  dottrina?  Forse  una  religiosa  costu- 
matezza , ed  una  savia  e regolare  condotta  avranno  conci- 

(a)  fniicad.  I,  lib  il.  (1>)  Fnn.  !,  lib.  iv,  v.  (c)  L.  c.  cap.  xvul. 

(d)  lb»d.  (c)  Porphyr.  in  Vita  Plot.  c.  xix. 
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Hata  la  venerazione  alla  sua  persona,  e quindi  anche,  come 
non  di  rado  suole  accadere,  alla  sua  dottrina;  forse  Toscuri- 
tà  stessa  le  avrà  guadagnato  più  alto  concetto,  venendo  pres- 
so molti  più  rispettate  quelle  opere , e quelle  sentenze , che 
meno  s'intendono:  forse  il  paragone  cogli  altri  CIosoR  di  que’ 
tempi  sarà  stato  vantaggioso  a Plotino,  e questi  avrà  ottenuta 
la  fama  di  grande  per  la  picciolezza  di  tutti  gli  altri}  certo 
Longino  parlando  di  tutti  i filosofi  da  lui  conosciuti  non  ci 
ispira  grande  stima  del  loro  sapere , nc  altri  crede  degni  di 
essere  letti  che  Plotino  e i suoi  discepoli  Ameiio  e Poi  fi- 
rio (a)  : forse  la  grandezza  e sublimità  di  alcune  sentenze  di 
quel  filosofo  avranno  lasciata  vantaggiosa  impressione  negli 
animi  de’  lettori , senza  che  questi  si  prendessero  molta  pena 
d’esaminarne  con  attenzione  il  merito  della  sposizione.  Ve- 
diamo infatti,  che  Macrobio  (/>_)  loda  molto  il  suo  pensiero 
di  chiamare  l’animale  un  corpo  animato,  e l’uomo  l’anima 
sola  (c) } mentre  leggendosi  distese  da  Plotino  queste  idee , 
non  ci  prestano  che  baje  ed  arzigogoli  di  misto  e mistura, 
dell’anima  e dcH'essere  nell’anima,  e d’altre  simili  vanità}  e 
Celio  rodigino  (J)  voleva , che  in  caratteri  d’oro  s’imprimes- 
sero quelle  parole,  che  nel  morire  disse  ad  Eustochio,  come 
racconta  Porfirio  (e),  cioè  „ procurare  di  condurre  il  dio 
„ ch’ò  in  noi,  o ciò  ch’è  in  noi  di  divino,  al  dio  ch’c  nell’ 
„ universo  „ quando  da  queste  stesse  parole  hanno  altri  vo- 
luto considerarlo  come  uno  spinozista}  e noi  possiamo  argo- 
mentare , ch’esse  non  fossero  conseguenze  delle  sue  filosofiche 
meditazioni , ma  solo  una  reminiscenza  delle  vere  e semplici 
parole  di  san  Paolo,  quando  diceva'  dì  voler  essere  disciolto 
dal  corpo,  ed  unito  con  Cristo,  parafrasate  colle  pittagorico- 

(a)  Ibid.  c.  XX.  (b)  In  Soma.  Scip.  Ub.  il»  c.  xil. 

(c)  Enn.  ì,  lib.  I.  (d)  A:it.  lect.  xxl.  (e)  Cjp.  il. 
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platoniche  sublimità,  come  parimente  crediamo,  che  varj  al- 
tri elevati  pensieri  di  Plotino  sieno  ugualmente  ricavati  da 
altre  più  piane  e sode  espressioni  de’  libri  sacri  c cristiani. 
Che  che  di  ciò  sia,  Plotino  certo  fu  stimato  il  gran  filosofo 
di  que’  secoli,  il  principe  e capo  di  quella  scuola,  il  corifeo 
e maestro  di  quella  nuova  filosofia.  Amelio  suo  discepolo 
spiegò  molti  de’  suoi  dogmi , e come  credeva  Longino  li 
distese  con  maggiore  prolissità,  e talor  anche  gli  alterò  (a), 
Porfirio,  che  pensò  .come  Longino  degli  scritti  d’Amelio,  schi- 
vò l’ambagi,  e gli  avvolgimenti  di  parole  di  questo  suo  con- 
discepolo (ò),  e pose  in  più  chiaro  e puro  lume  le  implica- 
te ed  enimmatiche  dottrine  del  loro  maestro  Plotino,  come 
di  lui  dice  Eunapio  (c) . La  maggior  parte  delle  opere  di 
Porfirio  prendeva  di  mira  l’illustrazione  di  quella  nuova  filo- 
sofia 5 e non  solo  il  libro  àc\Vasti/ien:^a , quello  delle  occasioni ^ 
o cagioni  3 che  conducono  alle  cose  intelligibili  3 i libri  della  co- 
gni\ione  di  noi  stessi,  quello  delle  cose 3 che  sono  in  noi,  V epi- 
stola all’egiziano  Anebone,  e gli  altri  libri,  che  le  materie 
filosofiche  direttamente  riguardano , ma  anche  le  questioni 
omeriche,  e gli  opuscoli  su  l'antro  delle  ninfe,  e su  la  palude 
stigia,  ed  altre  opere,  quantunque  da  ogni  filosofica  apparen- 
za lontane,  entrano  nelle  teurgiche  e pneumatiche  teorie, 
negli  dei,  ne’  demonj,  nelle  alienazioni  da’  sensi,  nelle  pur- 
gazioni, ne’  rapimenti,  nell’estasi,  ne’  mister),  nell’allegorie , 
e in  tutte  quelle  raggrinzate  dicerie,  che  facevano  le  delizie 
de’  filosofi  di  queU’età.  Come  Porfirio  illustrò  le  opinioni  del 
suo  maestro  Plotino,  propagò  ed  ampliò  le  dottrine  pittago- 
rico-platoniche , e diede  maggior  nome  alla  filosofia  alessan- 
. drina;  così  Jamblico,  discepolo  di  Porfirio,  prestò  la  ma- 


(a)  Porphyr.  in  Vita  Plot.  c.  xx.  (b)  Ib.  c xxl*  (c)  In  Porphyrio . 
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no  airassodamento  ed  ornamento  della  nuova  opera  de’  suoi 
famosi  predecessori  ; e il  suo  libro  de’  mtsterj  degli  egiziani 
fu  come  il  complemento,  e portò  il  colmo  a’  sogni  di  quel- 
la nuova  filosofia.  Aveva  Porfirio  nella  sua  lettera  all’egizia- 
no Anebone  proposte  alcune  questioni , ed  eccitato  de’  dubbj 
sopra  gli  dei  e i demoni,  su  la  loro  natura,  c sul  loro  cul- 
to, e Jamblico  in  questo  libro  sotto  il  nome  del  maestro 
Abaininone  risponde  alle  questioni,  e scioglie  i dubbj  di_  Por- 
firio, ci  dà  pellegrine  notizie  di  tutti  que’  del,  de’  loto  no- 
mi ed  impieghi,  delle  loro  apparizioni,  degli  spiriti  buoni  e 
malvagi,  delle  due  anime  dell’uomo,  dell’evocazioni  degl’id- 
dii  e de’  demonj,  delle  maniere  d’adorarli,  c di  tutta  la 
sublime  e misteriosa  dottrina,  non  solo  de’  filosofi  e teologi 
egiziani,  ma  eziandio  de’  caldei,  persi,  indiani,  e greci;  e sì 
in  questo , che  nel  libro  de’  strmoni  protrcttici  ci  presenta  ope- 
re di  filosofia  alessandrina  degne  de’  Plotini  e de’  Porfirj,  e 
che  non  solo  riportarono  l’ammirazione  e gli  applausi  de’ 
filosofi  di  que’  tempi,  ma  che  hanno  avuti  anche  molti  elo- 
gi dagli  eruditi  de’  nostri.  Plotino,  Porfirio,  e Jamblico  so- 
no gli  eroi  della  scuola  alessandrina , e formano  il  triumvi- 
rato della  pittagorico-platonica  filosofia  : ma  ve  ne  furono 
varj  altri,  che  fiorirono  allora  con  molta  fama.  Eunapio  (a) 
parla  lungamente  d'Edesio,  di  Massimo,  e di  molt’altri;  Ma- 
rino ne  nomina  anche  parecchi  altri  (/>);  e llruckero  ripe- 
scando da  questi , e da  altri  scrittori  antichi  forma  una  lun- 
ga e seguita  serie  de’  filosofi  delia  setta  eclettica,  che  è a 
dire  della  filosofia  pittagorico-platonica , o alessandrina . Noi 
non  potendo  seguire  minutamente  ogni  cosa  ci  riportiamo 
per  tutta  la  parte  della  storia  politica  e biografica  al  Bru- 
ckero,  il  quale  dà  lunghe  e distinte  notizie  delle  vicende  di 


(2)  De  yms  Phitui*  cc. 
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' quella  filosofia,  e de’  suoi  professori,  delle  scuole  d’Alessan- 
dria  e d’Atene,  c delle  vite  e delle  opere  di  que’  filosofi  (a), 
e fermandoci  soltanto  nella  parte  letteraria  della  medesima 
uniremo  a'  tre  soprallodati  maestri  Plotino,  Porfirio,  e Jam- 
PiMic.  blico,  dopo  il  lungo  intervallo  di  più  d’un  secolo,  Proclo, 
come  l'unico  degno  di  trovarsi  nella  loro  compagnia,  e l’uni- 
co, che  colle  sue  opere  ci  possa  servire  a formare  più  vera 
idea  di  quella  filosofia.  Che  altro  sono  i suoi  sei  libri  intor- 
no alla  teologia  di  Platone;  che  le  sue  istituzioni  teologiche; 
che  i suoi  comenti  d’Esiodo,  e que’  del  Timeo,  dell'Alcibia- 
dc,  e d'altri  libri  di  Platone;  che  le  sue  opere  su  la  provvi- 
denza, e sul  fato,  e tu  l'esistenza  de'  mali,  su’  sagrifizj,  e su 
la  magia,  e varie  altre  di  quelle,  che  ancor  abbiamo,  ed  al- 
tre che  sono  perite,  se  non  che  sposizioni  ed  illustrazioni  del- 
la filosofia  alessandrina  ? A dire  il  vero  a me  sembra , che 
in  varie  parti  degli  scritti  di  Proclo  si  ritrovi  più  sostanza  c 
realtà , più  sodezza  e chiarezza  che  in  quelli  di  Plotino , 
e degli  altri  primi  maestri;  ma  nondimeno  troppo  egli  pure 
abbonda  di  teurgie,  di  dei,  di  demonj,  d'anime  e di  spiri- 
ti, d'idee,  e di  nomi  del  loro  mondo  intelligibile  e spiritua- 
le fuori  del  nostro  fisico  e volgare,  per  potersi  far  leggere 
con  piacere,  c con  vero  profitto.  La  maggiore  pubblicità  del- 
le verità  cristiane,  e il  maggior  uso,  che  al  tempo  di  Pro- 
clo avevasi  co’  professori,  che  le  insegnavano,  gli  avrà  sug- 
gerito molti  pensieri  sublimi,  e molte  dottrine  sane  e giuste, 
che  non  vediamo,  almeno  sì  bene  espresse,  negli  altri  filoso- 
fi: e che  molto  infatti  prendesse  Proclo  dalle  opere  di  san 
Dionisio  areopagita,  cel  dicono  Suida  [b)  e Pachimere 
e possiam  credere,  che  ugualmente  si  prevalesse^ delle  buone 

(a)  UìM»  <rit»  phiL  tom.  il,  per*  il,  pirt*  1,  lib.  I.  ^ 

(b)  la  Dionysio  • (c]  Prooem.  tom.  I. 
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sentc-ize  e dottrine  d’altri  libri  cristiani;  ma  le  scuole  d’Ales- 
sandria  e d’Atene,  e i libri  de’  suoi  filosofi  gli  avevano  già 
troppo  impresse  le  loro  dottrine;  ed  egli  non  seppe,  o non 
volle  scancellarle  dalla  sua  mente,  e però  unitamente  alle 
verità,  che  l’uso  de’  cristiani,  e il  proprio  suo  ingegno  gli 
avevano  ispirate,  profuse  largamente  le  immaginarie  speculazio- 
ni su  le  differenze  della  provvidenza  e del  fato,  del  dio  per 
se,  e della  cosa  divina  che  non  è dio,  dell’anima  separabile 
dal  corpo  e dell’inseparabile , su  le  mistiche  ed  allegoriche 
invenzioni , e su  tante  cose  puramente  spirituali  ed  immagina- 
rie, di  cui  abbondano  le  sue  opere,  le  quali  niente  possono  ri- 
schiarare la  vera  filosofia  e la  soda  ragione,  e solo  servono  ad 
alterare  la  fantasia,  e guastare  la  diritta  maniera  di  pensare. 

Dopo  Proclo  seguitarono  anche  molt’altri  a coltivare  la  me-  AUrisidiis 

aicmaituù» 

desima  filosofia  fanatica  ed  entusiastica  della  scuola  alessandri- 
na; e Marino,  suo  discepolo,  e scrittore  della  sua  vita,  scris- 
se anche  questioni  filosofiche,  ed  altre  opere  su  quel  gusto; 
ed  Isidoro  gazeo,  e la  celebre  ed  infelice  Ipazia,  e Damascio, 
e varj  altri  abbracciarono  ed  illustrarono  quella  mistica  e teo- 
logica filosofia  tanto  da  tutti  stimata;  ma  sebbene  è da  cre- 
dere, che  tutti  questi  ed  altri  filosofi,  le  cui  opere  sono  pe- 
rite, qualche  lume  recassero  a quelle  dottrine,  noi  riguar- 
dando alle  testimonianze  di  stima  e considerazione,  che  di 
tutti  i filosofi  di  que’  tempi  ci  hanno  lasciate  gli  scrittori  con- 
temporanei, e molto  più  esaminando  le  loro  opere,  che  ci 
sono  rimaste,  e quel  poco  che  può  rilevarsi  da’  titoli  e da' 
frammenti  di  quelle  che  sono  perite,  possiamo  dire  senza 
esitazione,  che  negli  ora  citati  Plotino,  Porfirio,  Jàmblico,  e 
Proclo  possediamo  tutto  il  fondo  di  quella  filosofia  . 

Qual  conto  dunque  dovremo  fare  degli  studi  filosofici  di  Mctitodeii» 
tutti  que’  secoli,  delle  meditazioni  e fatiche  di  tanti  e sì  sti- 


Digitized  by  Google 


J04 

mari  filosofi,  e degli  esuberanti  elogi,  e delle  lusinghiere  di- 
mostrazióni di  stima  e venerazione,  con  cui  li  ricolmavano 
i maggiori  uomini  del  loro  tempo?  Non  sono  eglino  pieni, 
come  abbiamo  detto,  i libri  di  que’  filosofi  di  sottigliezze, 
di  ragioni  immaginarie,  e meramente  ideali,  di  teurgiche  teo- 
rie, di  superstiziose  pratiche,  d'evocazioni,  e d’apparizioni,  di 
estasi,  di  divinazioni,  d'asili  favole,  e di  vane  credenze?  £ 
la  cieca  venerazione,  con  cui  erano  tali  dottrine  ascoltate  ed 
abbracciate  dagli  altri,  non  prova  abbastanza,  che  quell'era 
la  comune  maniera  di  pensare  di  quell’età?  E che  altro  pro- 
vano che  la  debolezza  de’  lumi  di  quelle  scuole  gli  opuscoli 
delle  antipatie  e iimpatie  d’Anatolio,  e di  Democrito  filosofo 
di  que’  tempi,  quello  delle  scelte  di  Massimo,  ed  altri  simili 
avanzi  della  filosofia  di  tutti  que’  secoli?  £ non  ne  sono  an- 
che manifesta  confermazione  le  puerili  favole,  i portentosi 
fatti,  gl'in verisimili  ed  insussistenti  racconti,  di  cui  sono  pie- 
ne le  vite  di  que’  filosofi,  composte  tutta  da  scrittori,  che 
anch’essi  avevano  molta  riputazione  in  filosofia?  Tutto  insom- 
ma ci  fa  vedere  quanto  fossero  decaduti  gl’ingegni , tutto  ci 
prepara  alla  rozzezza  e barbarie  della  filosofia  de’  secoli  sus- 
seguenti, tutto  ci  conduce  a’  ghiribizzi  ed  alle  cavillazioni 
degli  scolastici.  Quelle  questioni  su  la  materia  prima,  se  la 
materia  sia  la  stessa  privazione,  ovvero  la  privazione  si  pre- 
dichi della  materia,  ed  altre  simili  (u),  quelle  divisioni  d’es- 
sere in  potenza,  d’essere  in  atto,  e d'essere  atto  quelle 
ricerche  su  la  corporeità,  se  sia  un  risultato  da  tutte  le  par- 
ti e qualità , ovvero  una  forma , che  infusa  nella  materia  fac- 
cia il  corpo  {c) , quelle  questioni  delle  ragioni  univoche  ed 
equivoche  degli  enti  [d),  e parecchie  altre,  che  leggiamo  in 
Plotino,  non  sonò  esse  presso  che  le  medesime,  che  hanno 

(a)  Enn.  li,  lib.  iv.  (b)  Ib.  1.  v.  (c)  Ib.  I.  vii.  (d)  Enn.  vi,  I.  I. 
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poi  fino  a’  nostri  tempi  menato  tanto  remore  nelle  scuole? 

£ che  altro  erano  gli  strepitosi  schiamazzi  degli  scolastici  su 
gli  universali  che  gli  argomenti,  e i trattati  di  Porfirio  nel* 
la  sua  introduzione  a'  cinque  predicabili  d’Aristotele  ? Onde 
non  è da  fare  maraviglia , che  dalla  scuola  alessandrina , e 
dalla  setta  eclettica,  tanto  da  molti  encomiata,  vogliamo  pren- 
dere il  principio  della  scolastica  sì  gravemente  biasimata  da 
tutti.  Tanto  più,  che  a’  que’  tempi  aveva  Aristotele  illustri 
partigiani,  e le  sue  opere  occupavano  gli  studj  di  molti  filo- 
sofi, che  le  volevano  cementare.  Già  prima  di  Plotino  sotto 
grimperadori  Antonino  Caracalla,  e Settimio  Severo  fiorì  Ales- 
sandro  Afrodiseo,  che  fu  il  grand’interprete  ed  espositore  Je’ 
libri  d’Aristotele,  rispettato  e seguito  non  solo  da’  greci  po- 
steriori, ma  dagli  arabi  e dagli  eruditi  peripatetici  fino  a'  no- 
stri dì.  Porfirio  e Jamblìco,  com’abbiamo  detto.  Massimo  bi- 
zantino, Siriano,  Proclo,  e quasi  tutti  i professori  più  celebri 
della  scuola  alessandrina  comentarono  e rischiararono  le  ope- 
re d’Aristotele.  Nome  illustre  si  fece  nel  secolo  quarto,  non 
solo  presso  i filosofi,  ma  eziandio  presso  i cristiani  l’aristote- 
lico Temistio,  le  cui  illustrazioni  delle  opere  d’Aristotele,  se 
non  sono  giunte  fino  alla  nostra  età,  servirono  però  grande- 
mente agli  antichi  per  propagare  la  peripatetica  filosofia. 
Maggiore  credito  ed  autorità,  che  presso  i greci  Temistio,  Filnio6adc* 
ebbe  presso  i latini  Boezio,  e dirò  anche,  che  se  non  mag-  Bacii», 
giore  eloquenza  ed  erudizione,  mostrò  certo  maggiore  adesio- 
ne ed  attaccamento  alla  dottrina  aristotelica,  che  volle  in- 
trodurre nell’occidente.  La  filosofia  d’Aristotele  non  era  an- 
cor ricevuta,  o per  dir  meglio  neppure  conosciuta  da’  latini, 
e dopo  l’epicureo  Lucrezio,  l’accademico  Tullio,  e lo  stoico 
Seneca,  appena  abbiamo  che  Apulcjo  (a)  e Macrobio  (ó), 
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che  scrivessero  di  filosofia , e questi  due  furono  dichiarati  pla- 
tonici. Marciano  Capella  nella  sua  opera  enciclopedica  delle 
nozze  di  Mercurio  e della  Filologia  abbracciò  tutte  le  arti 
del  trivio  e del  quadrivio,  che  poi  vennero  in  tanta  fama, 
e per  tanto  anche  la  dialettica,  come  una  di  quelle;  ma  non 
fece  che  accennarne  le  prime  nozioni  senz’aver  d’uopo  d’en- 
trare in  alcun  sistema  d’Aristotele , nè  di  Platone  (a),  Boezio 
fu  il  primo,  che  facesse  conoscere  Aristotele  a’  latini;  egli 
tradusse  alcune  sue  opere,  ne  comentò  e spiegò  alcune  altre, 
ed  introdusse  nell’occidente  la  sua  fin  allora  sconosciuta  dot- 
trina. Contemporaneamente  a Boezio  scriveva  Cassiodoro,  ol- 
tre le  opere  teologiche , l’enciclopedica  delle  sette  discipline , 
una  delle  quali  era  la  dialettica,  come  abbiamo  detto.  Mag- 
^ sint’ijido-  giore  estensione  di  notizie  abbracciò  sant’Isidoro  di  Siviglia 
ne’  venti  libri  dell'c/i/no/o^/e , dove  non  solo  trattò  delle  so- 
lite sette  discipline,  ma  della  medicina,  delle  leggi,  della  teo- 
logia , della  geografia , di  tutte  le  arti , e d’ogni  cosa , e d’o- 
gni  materia  diede  quelle  nozioni,  che  allor  s’avevano,  e ci 
lasciò  un’opera , che  può  in  gran  parte  dirsi  filosofica  per  gli 
argomenti  che  tocca,  ma  che  pochissima  filosofia  contiene, 
e che  anzi  ci  fa  vedere  quanta  fosse  la  ristrettezza  de’  lumi 
filosofici  di  quell’età.  L’opera  d’Isidoro  fu  il  libro  classico  de’ 
seguenti  secoli  presso  i latini,  e può  servirci  di  pruova  dello 
Aiin «reci  staro  dclU  filosofia  presso  i medesimi.  Alquanto  meglio  stava 
amtotcì.ci.  allor  presso  ì greci.  Giovanni  detto  or  /7  Grammatico  per 

essere  forse  professore  di  grammatica,  or  Filopono  pel  suo 
amore  della  fatica,  o per  la  sua  studiosità,  non  lasciò  quasi 
libro  alcuno  della  filosofia  d’Aristotele,  che  non  illustrasse  co’ 
suoi  dotti  coraenti;  e Simplicio  con  più  attenta  diligenza,  e 
con  maggiore  profondità  ed  erudizione  recò  nuovi  lumi  alla 


(a)  De  nupt.  Meri-  et  Plùlol, 
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dottrina  di  quel  maestro.  E Simplicio  e Filopono  unitamente 
ad  Alessandro  afrodiseo  e Temistio  sono  stati  gl’interpreti 
d’Aristotele , a coi  più  strettamente  si  sono  attaccati  i poste- 
riori fìloso6. 

In  questo  stato  trovavasi  la  filosofia  quando  entrarono  fiiojoSj 
gli  arabi  in  Alessandria,  dispersero  quelle  scuole,  abbrucia- 
rono le  biblioteche,  ed  estinsero  la  filosofia  e la  letteratura 
de’  greci.  Non  tardarono  però  molto  a pentirsi  di  questa  fa- 
natica loro  barbarie,  e' cercarono  di  compensarne  i prodotti 
danni  coU’amare,  coltivare,  e proteggere  ardentemente  gli 
studj,  come  abbiamo  altrove  fatto  vedere  assai  lungamente. 

Ma  venendo  ora  in  particolare,  com’è  del  nostro  proposi- 
to , alla  filosofia , vedremo  che  questa , tuttoché  introdotta 
con  assai  felici  principi  presso  gli  arabi,  non  vi  ottenne  i cor- 
rispondenti progressi.  Platone  ed  Aristotele  furono  al  princi- 
pio i filosofi  degli  arabi;  i loro  libri  si  tradussero  in  arabo, 
e la  loro  dottrina  si  sentì  risonare  nelle  scuole  de’  sarace- 
ni; ma  poi  vi  rimase  solo  Aristotele,  e quest’anche  nelle  par- 
ti soltanto  le  meno  utili  della  dialettica  e della  metafisica . 

Nome  illustre  e glorioso  vediamo  per  capo  della  lista  de’  filo- 
sofi musulmani  Alkindi,  la  fenice  della  sua  età,  e la  radice,  Atundi 
o il  fondamento  delle  scienze  arabiche  del  suo  tempo  (a), 
chiaro  in  ogni  disciplina  de’  greci,  persi,  ed  indiani,  nella 
filosofia  ugualmente  che  nella  medicina,  e in  ogni  parte  del* 
le  matematiche  (ò) , il  filosofo  per  antonomasia  degli  ara- 
bi (c)  , uno  de’  dodici  più  grandi  ingegni , che  fossero  com- 
parsi ai  mondo  avanti  il  Cardano  Alkindi  vivuto  nel 


(a)  MuhameJ  Isacidet  apud  Hottìng.  Biblioih.  orient. 

(b)  Arab.  philos.  Biblioth.  ap,  Casir.  toin  I,  p.  353.,  SCq. 

(c)  Abulpharagius  Dynast.  hitior.  ad  aan.  ccixxlx. 

(d)  Card.  De  lubtil.  lib.  xvL 
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principio  del  nono  secolo , celebrato  con  ogni  elogio  non  solo 
dagli  asiatici  di  que'  tempi,  ma  eziandio  dagli  europei  de* 
nostri,  di  cui  noi  abbiamo  parlato  tant'altre  volte;  Alkindi 
può  riputarsi  il  primo  filosofo  di  quella  nazione,  il  Talete, 
e il  Pittagora  de'  musulmani . Qual  miglior  capo  poteva  de- 
siderare l'arabica  filosofìa?  Versato  nelle  matematiche  e nel- 
la medicina  potè  trattare  la  fisica  con  maestria , e tutta  la 
filosoRa  con  sodezza  e profondità.  Egli  infatti  portato  dall' 
amore  di  questa  scienza  scrisse  un  libro  esortando  allo  studio- 
della  medesima;  ma  ne  unì  un  altro  per  persuadere,  che  si 
spera  indarno  d'acquistare  la  RlosoRa  senza  cognizione  delle 
matematiche.  Co'  lumi  di  queste  entrò  in  punti  idrostatici, 
meteorologici,  ed  ottici,  e in  altri  di  vera  fìsica,  a cui  non 
giungevano  i filosofì  greci  di  queU'età.  Le  pruove  dell'esi- 
stenza e dell'unità  di  Dio,  e della  semplicità  ed  immortalità 
dell'anima,  le  virtù,  le  passioni,  la  repubblica,  il  governo, 
ed  altri  punti  sublimi  ed  interessanti  formavano  i soggetti  del- 
le sue  opere  filosofìche , nelle  quali  non  era  egli  cieeo  segua- 
ce d'Aristotele , ma  abbracciava  alle  volte  i sentimenti  di  Pla- 
tone, e talor  anche  pensava  da  sè,  e si  formava  una  filoso- 
fia, che  poteva  chiamarsi  sua.  Quale  sciagura  per  le  lettere 
arabiche,  e per  la  filosofia  europea,  che  un  filosofo  come 
Alkindi  si  lasciasse  condurre  dal  gusto  del  suo  secolo,  e si 
occupasse  tanto  in  predicamenti , e in  universali,  in  osserva- 
zioni su  l'arte  sofìstica,  e su  le  dialettiche  argomentazioni,  in 
comenti  ed  illustrazioni  dell'organo,  degli  analitici,  e d’altri 
libri  logicali  d'Aristotele,  e che  facesse  conoscere  e gustare 
a'  suoi  nazionali  quel  filosofo  in  tali  scritti  poco  importanti, 
anziché  nella  storia  degli  animali,  nell'etica  (a),  ed  in  altre 


(i)  Arai.  pkil.  hibU  etC.  ibid. 
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opere  di  maggior  peso  ed  utilità?  Se  Alkindi  da  genio  supe- 
riore , qual  egli  era , avesse  disprezzato  lo  studio  delie  triche 
dialettiche,  declamato  contro  l'abuso  di  esse  nelle  scienze,  e 
commendato  soltanto  il  possesso  delle  matematiche  per  l'ac- 
quisto della  filosofìa;  se,  abbandonate  le  vane  sottigliezze  e 
le  inutili  questioni  logicali , avesse  sempre  presentato  a’  suoi 
nazionali  trattati  fisico-matematici,  argomenti  morali,  e po- 
chi discorsi  di  soda  metafìsica  o teologia , avrebbono  gli  ara- 
bi, portati  com'erano  dalla  venerazione  di  questo  loro  mae- 
stro, abbracciato  lo  stesso  modo  di  filosofare,  ed  avrebbe 
fórse  cangiato  d'aspetto  la  filosofia.  Ma  Alkindi,  in  mezzo  a' 
greci  volumi  pieni  di  metafisiche  sottigliezze , di  logicali  que- 
stioni , di  spiegazioni , illustrazioni , e comenti  delle  opere 
dialettiche  d'Aristotele,  lasciò  anch'egli  correre  la  sua  penna 
a trattare  le  materie  per  cosi  dire  di  moda  presso  i filosofi, 
e mostrando  di  far  capitale  di  tali  baje  un  uomo,  che  tante 
belle  opere  aveva  date  di  buona  fisica , di  morale , di  medi- 
cina, e di  matematiche,  introdusse  presso  i musulmani  un 
gusto  di  filosofia , che  venne  poi  portato  sempre  più  oltre , e 
che  appianò  vie  più  la  strada  pel  regno  della  scolastica.  Infatti 
poco  di  poi  nel  medesimo  secolo  d'Alkindi  , Thabit  matemati-  Thibu. 
co  non  meno  illustre  di  lui , scrisse  anch'egli  di  filosofia , e 
fece  comenti  delle  opere  d'Aristotele.  Ma  che?  Epitome  de- 
gli analitici  priori,  compendio  della  dialettica,  trattato  delle 
figure  de’  sillogismi,  ristretti  de’  libri  delle  categorie,  dell’in- 
terpretazione, o perihemenias , e di  tutti  gli  analitici  d’Ari- 
stoiele  furono  gli  scritti  filosofici,  che  in  mezzo  alle  glorio- 
se sue  fatiche  intorno  alle  opere  d'Apollonio,  d'Euclide,  di 
Nicomaco,  di  Tolommeo,  e di  Galeno,  in  mezzo  alle  subli- 
mi speculazioni  su  le  più  gravi  materie  di  geometria  e di 
astronomia , ed  a'  trattati  curiosi  ed  utili  di  varj  punti  di  me- 
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dicina  diede  agli  studiosi  musulmani  il  filosofo  Thabit  (a). 
CoH’esempio  di  due  sì  illustri  filosofi  che  potevano  fare  i 
loro  successori  ? Scrisse  poco  di  poi  in  filosofia  sul  principio 
Aifiubi.  del  decimo  secolo  Alfarabi,  stimato  il  principe  de’  filosofi  da’ 
maomettani;  ed  uomo  erudito  ed  enciclopedico,  qual  egli 
era , compose  un'enciclopedia , cui  nessun  dottore  aveva  data 
la  simile,  studiò  Platone,  e scrisse  per  rischiarare  i suoi  li- 
bri e la  sua  dottrina , esaminò  la  filosofia  d' Aristotele , e 
compose  alcuni  libri  per  iscoprire  i veri  sentimenti  di  Plato- 
ne e d'Aristotele , e per  provarne  la  concordia  e conformità 
ricercò  l’origine  della  filosofia,  fece  l’esame  della  dottrina  de’ 
filosofi,  trattò  degli  studj  da  premettersi  a quello  della  filo- 
sofia, e scrisse  molte  opere,  che  se  non  uno  spirito  filosofi- 
co  , potevano  almeno  ispirare  il  gusto  d’un’utile  erudizione . 
Ma  entrando  più  intimamente  nella  filosofia,  s’ingolfò  in  co- 
menti  non  solo  d’Aristotele,  ma  altresì  de’  suoi  comentatori 
Alessandro  e Porfirio;  si  perde  in  opere  su’  sillogismi  e su’ 
sofismi,  sul  punto  indivisibile,  su  l’intelletto,  e su  l’intelligi- 
bile , e su  altri  simili  argomenti  ; s’occupò  troppo  nelle  me- 
tafisiche sottigliezze,  e nelle  dialettiche  cavillazioni , e poco 
o niente  lasciò  scritto  di  soda  filosofia  (i) . Nella  stessa  guisa 
filosofarono  il  celebrato  Esciari , Alhagebi , AIkuangi , e mi- 
gliaja  d’altri  filosofi  saracini , che  tutti  si  occuparono  nello 
spiegare  il  senso,  e l’uso  delle  proposizioni  complicate,  de’ 
sillogismi  contorti,  delle  ambigue  parole;  tutti  fecero  il  più 
serio  studio  su  le  triche  logicali , e tutti  corsero  dietro  alle 
dialettiche  e metafisiche  sottigliezze  , senza  entrare  nelle  ri- 
cerche , che  possono  render  utili  i filosofici  stud) . E curioso 
Aricer.m,  a questo  proposito  un  tratto  d’Avicenna  riportato  da  A bui- 
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faragio  (a) , e con  qualche  picciola  variazione  dalla  bibliote- 
ca arabica  de’  filosofi  (A) , cioè  i che  qualora  gli  occorrevano 
delle  difficoltà  in  qualche  questione,  o non  trovava  il  mezzo 
termine  d'un  sillogismo,  correva  al  tempio,  e faceva  al  Si- 
gnore fervorose  orazioni,  finché  non  gli  si  manifestasse  ciò 
che  v’cra  d’astruso  e recondito,  e che  passava  le  intiere  not- 
ti  a leggere  e scrivere  su  que’  punti  ; e se  talvolta  restava 
preso  dal  sonno,  i sogni  versavano  su  le  agitate  questioni,  e 
molte  volte  gliene  portavano  la  soluzione . Nè  cessò  mai  Avi- 
cenna di  sì  ardente  applicazione , finche  non  ottenne  una  pie- 
na cognizione  della  dialettica,  e della  fisica,  cioè  della  dia- 
lettica e fisica  aristotelica.  Che  non  avremmo  potuto  sperare 
da'  sottili  ingegni  degli  arabi  con  tanto  impegno  ed  ardore 
per  le  scienze,  e con  sì  instancabile  applicazione,  se  si  fosse- 
ro rivolti  a coltivare  una  vera  ed  utile  filosofia  ? Ma  gli  ara- 
bi impiegarono  i loro  studj  e l’acutezza  del  loro  ingegno  in 
sottigliezze  e cavillazioni , e recarono  però  più  danno  che 
vantaggio  alla  filosofia. 

Logiche,  introduzioni  alla  logica,  compendj  di  logica,  s>u/<j 
trattati  delle  categorie,  delle  proposizioni,  delle  definizioni , fi'»*»®* • 
delle  illazioni  de’  sillogismi,  coment!,  e scritti  logicali  d’ogni 
maniera  erano  i frutti  delle  loro  filosofiche  meditazioni . Il  ce- 
lebre Rasis  in  mezzo  alle  stimate  sue  opere  di  medicina  scri- 
veva epitomi  degli  analitici,  epitomi  delle  categorie,  introdu- 
zioni alla  logica.  Avicenna,  non  men  famoso  che  Rasis,  do- 
po i premurosi  studj  sopraccennati,  si  tratteneva  in  poemi  so- 
pra le  proposizioni,  e in  trattati  delle  relazioni  predicamen- 
tali, e trascendentali,  e delle  illazioni  de’  sillogismi:  Alcarafi 
s’occupava  in  iscrivere  libri  per  esporre  il  senso  c l'uso  delle 
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proposizioni  reduplicative;  e così  tutti  i 6losofì  musulmani  im- 
piegavano il  loro  ingegno,  e le  loro  fatiche  in  trattare  frivo- 
lissime questioni , e argomenti  di  pochissima  utilità . Ma  i più 
copiosi  e frequenti  scritti  filosofici  degli  arabi  erano  i comenti 
su  qualche  filosofo;  anzi  frequentemente  vedevansi  comenti 
su  gli  stessi  comentatori . Alessandro  afrodiseo  fece  comenti 
sopra  Aristotele,  e Alfarabio  comentò  i libri  d’Alessandro,  ed 
Abu-Beker  que’  d’ Alfarabio.  Comentarj  diversi  su  la  dialetti- 
ca e metafisica  d'Avicenna , comentarj  su  la  logica  d’Alkuan- 
gi,  comentarj  su  la  metafisica  d’Alcuschagi , comentarj  su  la 
logica  di  Negmedino,  comentarj  sul  libro  de'  sofismi  d'Alfa- 
rabio',  e comentarj  su  altri  comentatori  sono  i libri,  che  più 
frequentemente  s'incontrano  presso  i filosofi  saracini . Fossero 
stati  almeno  valenti  comentatori,  e ci  avessero  rischiarato  il 
senso  di  qualche  illustre  filosofo,  e particolarmente  d’Aristo- 
tcle,  su  cui  tanto  studio  avevano  fatto.  Ma  poco  in  verità 
possiamo  lodarci  de'  comenti  arabici  d'Aristotele,  tuttoché  la- 
vorati colla  maggior  attenzione,  come  abbiamo  detto  altro- 
ve (a).  Serva  d’esempio  l’allora  da  noi  citato,  e biasimato 
colle  parole  del  Vives  (ò),  il  famoso  Averroe,  il  più  stimato 
c celebrato  de’  loro  comentatori;  quegli  che  venne  detto  per 
eccellenza  e distinzione  antonomastica  il  comentaiore . Sarà  dif- 
ficile, che  in  questo  secolo,  avvezzo  ad  amene  e dilettevoli 
letture,  si  ritrovi  un  paziente  censore,  che  voglia  accingersi  a 
farne  un  attento  esame;  ma  basta  dare  uno  sguardo  a qua- 
lunque libro  de’  suoi  comenti  per  riconoscerne  tosto  la  poca 
erudizione,  l’inesattezza  e inabilità.  Lodasi  egli  nel  principio 
de’  libri  della  fisica  ascoltazione  d’essere  stato  l’unico,  che 
gli  abbia  illustrati  tutti , non  avendone  cementati  che  alcuni 


(a)  Tomo  1,  c.  vul.  (b)  De  carntpt.  ari.  etc.  lib.  v. 
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pochi  Alessandro  afrodiseo;  segno  che  mancavagli  la  notizia 
de’  pieni  ed  eruditi  coment! , che  su  tutti  ci  aveva  lasciati 
Simplicio.  Commette  frequenti  falli  nella  citazione  de’  nomi 
degli  antichi  filosofi,  interptetando  dogmi  degli  erculei,  dove 
Aristotele  dice  sentimenti  d’Eraclito,  prendendo  Protagora  per 
Pittagora,  e cosi  d’altri}  tralascia  talora  i sentimenti  d’Ari- 
stotele,  talora  n’aggiunge  altri,  che  non  sono  di  lui,  e spes- 
so gli  spiega  in  un  senso  diverso,  da  quello  che  ha  l’autore, 
e rare  volte,  o non  mai  dà  qualche  vero  e pregevole  rischia- 
rimento al  testo,  che  ci  cementa.  Quale  disgrazia  pe’  secoli 
posteriori  J’avcre  per  soli  interpreti  della  dottrina  d’Aristotele , 
e per  sole  guide  de’  filosofici  stud)  Averroe,  Avicenna,  Abu- 
Bcker,  o Aven  Pace,  ed  altri  arabi!  Noi  nondimeno  dobbia- 
mo professare  a questi  grata  riconoscenza , perchè  da’  loro 
libri  soltanto  presero  i nostri  maggiori  qualche  barlume  della 
dottrina  d'Aristotele,  e vennero  in  desiderio  d’acquistarne  mi- 
gliori lumi,  e d’inoltrarsi  nella  filosofia. 

I greci  conservarono  qualche  memoria  degli  scritti  d’Art-  niiinfiidc' 
stotele  nella  lingua  originale}  e Leone  magentino,  Eustazio,  "“"'i’'- 
Niceforo  Blemmide,  Michele  efesio.  Michele  Psello,  ed  alcu- 
ni altri  fecero  spiegazioni,  coment!,  ed  epitomi  d’alcune  ope- 
re d’Aristotele.  Ma  che?  questi  non  erano  più  originali  degli 
arabi  nelle  loro  sposizioni , contentandosi  di  copiarle  da  altri 
spositori}  ed  essi,  come  gli  arabi,  si  applicarono  particolar- 
mente ad  illustrare  quelle  opere,  che  meno  vantaggio  reca- 
vano alla  vera  filosofia.  Magentino  raccolse  da  Ammonio 
principalmente,  e poi  anche  da  Alessandro,  e da  qualch’al- 
tro  la  sua  sposizione  dei  libro  dell’interpretazione,  e così  pa- 
rimente compilò  da  altri  greci  comentatori  i suo  coment!  su 
gli  analitici  priori  (e)}  Eustazio  comentò  i libri  dialettici  di 

(a)  Fabr.  Siht*  t.  vi,  lib*  c.  v. 
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Aristotele,  Blemmidc  e Pachimere  fecero  epitomi  e compen- 
di della  sua  logica,  e gli  analitici,  le  categorie,  e i libri  dia- 
lettici d’Aristotelc  formavano  le  delizie,  e lo  studio  de’  greci 
filosofi  , come  degli  arabi.  Anche  Michele  Psello,  il  più  grand’ 
uomo,  che  abbia  prodotto  in  que’  secoli  la  Grecia,  l’unico 
forse  che  avessero  i greci,  che  meritasse  una  decisa  preferen- 
za sopra  i musulmani , Psello  stesso  s’occupava  in  parafrasi 
de’  libri  Ittici  e fisici  d’Aristotele,  nè  isdegnava  di  entrare 
in  dispute  dialettiche  col  famoso  Italo , e di  rispondere  all’ 
intricate  ciurmerie  di  quel  pregiato  sofista  (a) . Il  medesimo 
Psello,  o chi  che  sia  l’autore  dell’elogio  di  Simeone  Metafra- 
ste, riportato  sotto  il  nome  di  Psello  dal  Fabricio  [b),  dice 
quali  fossero  le  occupazioni  de’  filosofi  di  quel  tempo,  i qua- 
li o consumavano  la  loro  vita  in  dialettiche  interrogazioni, 
o facevano  ricerche  su  le  ipotesi  fisiche  movendo  inutili  liti 
e contraddizioni.  Quest’amore  de’  dialettici  combattimenti,  che 
regnava  al  tempo  dell’Italo  e di  Psello,  durò  ancora  per 
alcuni  secoli;  e noi  vediamo  in  un  passo  d’Agatangelo , rife- 
rito dall’Allazio,  dove  parla  di  Giorgio  Lapita  (c),  che  nel 
secolo  decimoquarto  si  dilettavano  perfino  i principi  c i re 
d’assistere  a simili  dispute,  come  faceva  il  re  di  Cipro,  che 
aveva  in  sua  compagnia  molti  filosofi,  e godeva  di  sentirli 
disputare,  e battersi  mutuamente  colle  frecce  de’  sillogismi.  Po- 
c.1  profitto  ritrarsi  poteva  da  simili  studj  de’  greci  filosofi; 
ma  questo,  qualunque  si  fosse,  non  si  comunicava  alle  no- 
stre scuole,  nelle  quali  non  penetrava  il  menomo  sentore  del- 
Fiioiofi,  la  greca  letteratura . Le  scuole  dell’occidente  non  erano  an- 
' cor  entrate  nell’ambizione  di  distinguersi  negli  studj  della  filo- 
sofia: il  trivio,  e il  quadrivio,  o i primi  elementi  delle  sette 

(a)  Anitse  Comnendt  Atexidi.  lib.  v.  (b)  BM.  tom.  vi,  I.  v,  C.  v. 

(c)  De  Georgiit. 
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discipline,  o sette  arti  liberali  occupavano  abbastanza  gl'in- 
gegni degli  studiosi  per  non  pensare  ad  impiegarsi  in  altre 
speculazioni.  Marciano  Capella,  Cassiodoro,  sant'Isidoro,  AU 
cuino,  ed  altri  scrittori  deU'enciclopedia  di  quell'età  erano  i 
libri  classici  delle  scuole:  chi  voleva  più  inoltrarsi  nella  filo- 
sofia faceva  anche  studio  di  Vittorino,  della  dialettica  che 
correva  sotto  il  nome  di  sant'Agostino , de'  libri  di  Boezio  ad 
illustrazione  d'alcune  opere  d’Aristotele,  e di  pochi  altri  simi- 
li scritti . Sarebbe  stato  da  desiderare , che  si  contentassero  di 
questa  superfiziale  e più  filologica  che  filosofica  dottrina,  quan- 
ti errori  teologici,  quante  vanità  filosofiche  non  si  sarebbo- 
no  risparmiate!  Non  avrebbe  occupate  le  scuole  lo  spirito  eri- 
stico,  e l'amore  delle  dialettiche  e metafisiche  sottigliezze, 
che  ha  poi  regnato  per  tanto  tempo,  e sarebbono  quelle  ri- 
maste più  docili  per  abbracciare  senza  opposizione  la  buona 
filosofia  , quando  si  fosse  lor  presentata . Ma  l'ambizione  di 
distinguersi  portò  i filosofi  a muovere  sottili  questioni,  e cer- 
care la  fama  in  difficili  baje,  e in  laboriose  ed  intricate  ine- 
zie. Come  la  filosofia  di  quelle  scuole  tutta  si  riduceva  alla  oti^Uciiei. 

*'  UscolditjcA. 

dialettica , quelli  salivano  in  maggiore  riputazione  di  filosofi , 
che  maggior  remore  menavano  colle  dialettiche  sottigliezze. 

E perciò  molti,  diceva  Giovanni  Sarisberiense  (a),  non  dieci, 
non  vent'anni,  ma  tutt'intiera  la  loro  vita  consumano  nella  lo- 
gica; e ancora  quando  la  vecchiaja  snerva  il  corpo,  rintuzza 
l'acume  della  mente  e de'  sensi,  e mortifica  la  vivacità  de’ 
piaceri;  sola  la  logica  si  porta  in  bocca,  si  tiene  nelle  mani, 
e leva  il  tempo,  e la  Voglia  d'ogn'altro  studio.  Noi  abbiamo 
riportati  altrove  (ò)  alcuni  esempj  di  quest'amore  delle  dia- 
lettiche caviliazioni , ed  abbiamo  accennate  certe  arguzie , e 


(a)  Miulog.  lib.  li,  c.  VII.  (b)  Tom.  1,  c.  u. 
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certe  soBstiche  argomentazioni  chiamate  gualidiche , le  quali 
adoperate  già  anticamente  dagli  stoici,  come  vediamo  in  Se- 
neca (a),  e poi  andate  in  dimenticanza,  vennero  a*  questi  tem- 
pi richiamate  alle  scuole  da  Cualone,  da  cui  presero  il  nome 
di  gualidiche , e formarono  le  delizie  de’  letterati  (J>) . Ma  la- 
sciando da  parte  queste  troppo  basse  e volgari  sottigliezze, 
altri  BlosoB  più  famosi  e più  acuti  di  Cualone  istituirono 
questioni  su  più  sottili  e sublimi  argomenti , e per  ostenta- 
zione del  loro  sapere  in  tal  guisa  insegnavano  agli  scolari, 
^ che  questi  non  potevano  intenderli,  e credevano  ogni  loro 
sìllaba  pregna  de’  secreti  reconditi  di  Minerva , come  dice  il 
sopraccitato  Giovanni  Sarisberiense  (c) . La  natura  degli  uni- 
versali era  il  gran  soggetto  delle  loro  questioni,  e il  famoso 
RouciUno.  palladio , per  cui  tutti  i BlosoB  erano  in  armi.  Roscellìno 
verso  la  Bne  del  secolo  undecimo  sostenne  valorosamente  non 
essere  gli  universali  che  puri  nomi  ; ma  quest’opinione , ben- 
ché sostenuta  da  Abailardo  contro  gli  attacchi  d’Alberico,  e 
d’altri  contrarj , peri  quasi  intieramente  col  suo  autore,  dice 
il  medesimo  Sarisberiense  (d),  sebbene  dopo  qualche  tempo 
venne  rinnovata  dall’Occam , celebre  ne’  secoli  posteriori  pres- 
cusiieitno  so  gli  scolastici . Guglielmo  Campelleiisc , famoso  dialettico 
Cjjiipciicn  promoveva  al  contrario  la  realità  degli  universali, 

volendo , che  l’animalità , la  razionalità , e l'omeità , per  così 
dire,  o umanità,  che  si  predica,  per  esempio,  di  Pietro,  o si 
dice  esistere  in  un  uomo,  sìa  essenzialmente  la  medesima  in 
tutti  gli  altri  individui , fra’  quali  non  v’è  alcuna  diversità 
nell’essenza,  ma  sola  la  varietà  della 'moltitudine  degli  acci- 
denti , ch’è  poi  l’universale  a parte  rei  tanto  vociferato  nelle 
Atóiudo.  scuole . Il  celebre  Abailardo  s’oppose  alla  dottrina  di  Gugliel- 

(a)  £p«  XLviiI*  (b)  y • Epttt.  fyibaUi  ai  Man^goldum  apui  Marttat  C<>lUc* 
ctc.  toin.  il>  (c)  Ibid.  c.  xviL  (d)  Ibid. 
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mo , e Tobbligò  a correggerla , ed  anzi  ad  abbandonarla , ciò 
che  apportò  a questo  non  picciolo  discredito,  ed  un  quasi 
universale  abbandono  alla  sua  scuola , siccome  quella , che 
non  aveva  altro  inerito  di  dottrina  che  la  sentenza  degli 
universali  (a) . Abailardo , il  gran  dialettico  di  que’  secoli , 
il  più  famoso  maestro  di  tutta  la  Francia,  alla  cui  scuola 
accorrevano  anche  dall'Inghilterra,  e da  altre  nazioni;  Abai* 
lardo  detto  dal  Sarisberiense  suo  scolare  peripatetico  palatino, 
chiaro  dottore , e in  tutto  maraviglioso  ^b)  ; Abailardo,  impugna* 
tote  acerrimo  di  Guglielmo  e de’  realisti,  s'attenne  più  a’ 
nominali,  ma  non  li  seguì  intieramente,  e volle  gli  univer. 
sali,  quali  poi  dissero  i peripatetici  gli  universali  logici,  atti 
ed  opportuni  a predicarsi  di  molti , come  sembra  potersi  spie* 
gare  quel  sermones  intuetur,  et  ad  illos  detorquet  quidquid  ali- 
cubi de  universalibus  meminit  scriptum,  che  d’Abailardo  dice  il 
Sarisberiense,  dopo  aver  detto  di  Roscellino,  che  consistit  in 
vocibus , e dicendo  d'altri  poco  di  poi , che  versatur  in  intelle- 
ctibus , et  eos  dumtaxat  genera  dicit  esse,  et  species  (c) . Ma  che 
serve  esaminare  con  diligenza  quali  fossero  le  opinioni  di  que' 
filosofi , o per  dir  meglio  di  que’  dialettici  intorno  a tali  que- 
stioni ? Noi  rimettiamo  i curiosi  di  simili  erudizioni  al  mede- 
simo Sarisberiense  (d),  che  lungamente  ne  parla,  e pur  dice 
di  tralasciare  le  opinioni,  e gli  errori  di  molt'altri,  e solo 
conchiuderemo  colle  parole  di  lui,  che  lo  studio  di  tutti  i 
filosofi  di  que’  secoli  tutto  versava  su  gli  universali,  e che 
la  spiegazione  d’essi  era  per  loro  il  più  grand’affare,  e l’og- 
getto delle  più  sottili  e profonde  loro  ricerche , altissimum  ne- 
gotium , et  majoris  inquisitionis  (e)  . 


(a)  V.  Abati-  Hitt.  calam.  Suar, 

(b)  Mtial.  lib.  il,  c.  X et  xvil. 
lO  Ibid.  (d)  Ibid.  (e)  Ibid. 
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Queste  ed  altre  simili  questioni  dialettiche,  che  per  tutto 
l’undecimo  e duodecimo  secolo  occuparono  le  scuole  fìlosoh- 
che  della  Francia,  dell’Inghilterra  e della  Germania , s’agita- 
vano senz’alcuna  notizia  delle  opere  filosofiche  degli  arabi , 
e con  pochissima  di  quelle  d’Aristotele , il  quale  tutto  che 
avesse  già  ottenuto  l’antonomastico  nome  di  filosofo  (a),  non 
era  conosciuto  c stimato  che  per  la  sua  dialettica,  la  quale 
pure  solo  per  le  traduzioni  di  Boezio  s’era  introdotta  in  quel- 
le scuole . Ma  allora  comparvero  in  queste  parti  le  opere  filo- 
sofiche  de'  musulmani,  e le  loro  traduzioni,  parafrasi,  epito- 
mi, illustrazioni,  e comenti  di  quelle  dell'universale  maestro 
e filosofo  Aristotele.  Già  fino  dal  secolo  decimo  Gerberto  era 
corso  fino  alla  Spagna  per  acquistare  i lumi  degli  arabi,  che 
sparse  quindi  per  le  scuole  europee,  e poi  nell'undecimo  Co- 
stantino Afro  fece  conoscere  con  alcune  traduzioni  le  arabi- 
che dottrine:  ma  nel  secolo  duodecimo  Adelardo  Goto,  Ghe- 
rardo cremonese,  Morley,  Ottone  frisinghense,  e molt’altri, 
e nel  principio  del  seguente  Michele  Scoto,  e moltissimi  eru- 
diti eccitati  dall'imperadore  Federigo  II  empirono  l'Europa  di 
traduzioni  di  libri  arabici , e di  traduzioni  eziandio  de’  greci  ; 
ma  fatte  su  le  traduzioni  arabiche , non  sul  testo  originale 
de'  medesimi.  Allora  furono  più  conosciute;  e bene,  o male 
intese  che  fossero,  si  resero  più  comuni  le  opere,  e le  opi- 
nioni d’Aristotele,  e s’accrebbero  anche  le  questioni  scolasti- 
che . Era  stata  una  fatalità  per  l’aristotelica  filosofia  l’avere 
sempre  incontrata  rabbominazione  de’  santi  padri  e de’  dot- 
tori della  cattolica  chiesa.  San  Giustino,  o chicchessia  che 
sotto  il  suo  nome  scrisse  direttamente  contro  le  dottrine  d’Ari- 
stotele (ò),  san  Gregorio  nazianzeno  (c),  san  Basilio  (J), 

(a)  Sarisb*  ibid.  ,et  Poticrat.lib.  vii , c»  vi.  ()>)  /4ri$t-  ^uorumJum  dogai.  cvtr$io, 

(q)  De  theohgU  or.  I.  (d)  Centra  Eumonium. 
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Lattanzio  (j)  , sant’Ambroglo,  e molt’altri  padri  greci  e lati- 
ni spesso  levano  il  grido  contro  Aristotele;  e siccome  £uno- 
mio,  gli  arriani,  ed  altri  eretici  antichi,  e più  ancora  Beren- 
gario, Gilberto  porretano,  Almarico  di  Chartres,  ed  altri 
moderni  fondavano  i loro  errori  su  la  dottrina  di  quel  filo- 
sofo, così  i buoni  e sinceri  cattolici  detestavano  quella  dot* 
trina , onde  derivavano  tali  errori  ; e un  concilio  di  Parigi , 
e un  legato  del  papa,  e le  più  rispettabili  autorità  proibiro- 
no la  lettura  de’  suoi  libri,  e il  papa  stesso  Gregorio  IX  co- 
mandò a’  dottori  di  Parigi,  dove  più  strepito  fatto  avevano 
l'eresie , per  così  dire , aristoteliche,  d’astenersi  dall’uso  di  que’ 
libri  proibiti,  ristringendo  però  la  proibizione  fino  ch’essinon  fos- 
sero purgati  e corretti , come  più  lungamente  si  può  vedere  nel 
Launojo(^) , nel  Feijoo  (c) , e in  varj  altri . Il  fatto  è però , che 
l’amore  delle  questioni  dialettiche  e metafisiche,  e la  deferenza 
e venerazione  per  le  opere  d’Aristotele  collo  strepito  delle  dis- 
pute , e colla  copia  delie  arabiche  traduzioni  prese  ognor  mag- 
giori incrementi  ; e forse  perciò  i papi  stessi , e i religiosi  e santi 
dottori  in  vece  di  fulminare  nuove  condanne  e proibizioni 
stimarono  più  opportuno  consiglio  il  purgare,  e santificare  le 
opere  d'Aristotele , e ridurle  leggibili  ad  uso  della  studiosa  e 
cattolica  gioventù.  Con  quest’oggetto  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoterzo,  prima  Alberto  Magno,  poi  il  suo  discepolo 
san  Tommaso  d’Aquino  fecero  sposizioni  e comenti  di  quelle  *" 
opere,  tolsero  gli  errori  del  loro  autore  e de’  gentili  e de’ 
musulmani  comentatori,  e le  resero  cristiane,  e le  seppero 
applicare  a spiegazione,  e sostentamento  delle  teologiche  ve- 
rità. Alberto,  più  versato  nella  filosofia,  e dilettante  di  chi- 
mica, di  botanica,  di  mineralogia,  dì  zoologia,  e delle  scien- 


(a)  De  falsa  relig,  1 1,  c.  v,  et  al.  (b}  De  var-  fori.  Arisi,  etc* 
(c)  Teatro  crii,  t.  iv*  Merito  y fortuna  de  AristotiUt  • 
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zc  naturali , studiò  i libri  d'Aristotele  per  acquistare  in  quel- 
le scienze  maggiori  lumi,  e li  riguardò  con  mire  più  filoso- 
fiche che  teologiche;  e sebbene  la  sua  religiosità  gli  faceva 
correggere  quanto  trovava  contrario  a'  divini  oracoli  e a' 
sacri  dogmi  della  cattolica  religione,  non  ricercava  però  di 
farne  grand'uso  nelle  dottrine  teologiche.  Ma  san  Tommaso, 
che  tutte  le  viste  aveva  rivolte  ai  vantaggio  della  religione, 
si  prese  il  pensiero  d’esaminare  diligentemente , e di  spiegare 
colla  solita  sua  chiarezza  tutte  quelle  opere  d'Aristotele , che 
potessero  formare  un  intiero  corso  di  filosofia , il  quale  ser- 
visse di  preliminare  allo  studio  della  teologia,  e levando  dal- 
le mani  agli  eretici  quelle  armi  aristoteliche,  con  cui  s'erano 
fatti  forti  per  promovere  i loro  errori , rivolgerle  a sostenta- 
mento e difesa  della  cattolica  verità.  Immerso  egli  pienamen- 
te nelle  teologiche  meditazioni,  e guidato  nelle  filosofiche 
solamente  da  Aristotele,  e da’  suoi  comentatori,  principal- 
mente dagli  arabi , non  poteva  produrre  grandi  scoperte,  nè 
fare  nella  filosofìa  i progressi  d'un  Cartesio  e d'un  Leibnizio; 
ma  nondimeno  quante  giuste  ed  utili  riflessioni , quante  vere 
e sode  ragioni,  quante  chiare  e precise  spiegazioni  di  passi 
oscuri  e difllcili  d’Aristotele , e insomma  quanta  sincera  e pu- 
ra filosofia  non  si  ritrova  ne’  suoi  scritti?  Reca  veramente 
stupore  a chi  li  legge  con  attenzione  il  vedere  quel  religio- 
so scrittore  in  un  secolo  sì  vuoto  e batologo,  in  mezzo  a 
tante  questioni  di  nome , e a tante  ridicole  frivolezze  con- 
dursi sempre  con  tanta  sodezza  e sobrietà , schivare  le  vane 
ragioni  e le  inutili  questioni,  e mostrare  in  tutto  sì  buon 
senso , chiara  mente , e pesato  giudizio . A torto  i posteri  han- 
no voluto  onorare  col  suo  nome  alcune  opinioni  su  la  distin- 
zione virtuale  mìnima y o precisione  objeitiva  , su  la  possibilità 
d’una  spezie  con  un  solo  individuo,  su  la  differenza  dcU’es- 
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senza  dall’esistenza,  e su  mille  altre  simili  baje,  di  cui  om- 
bra non  veJesi  ne’  suoi  scritti;  il  santo  e savio  dottore  s’è 
contentato  di  spiegare  la  dottrina  d’Aristotele , porre  in  chia- 
ro molti  passi  oscuri  c diffìcili , levarne  altri  erronei , e darci 
una  fflosoRa  la  più  istruttiva  che  allor  potevasi,  senza  correre 
in  cerca  di  vane  questioni . Non  negherò  non  pertanto , che 
qualche  pregiudizio  non  abbia  recato  alle  lettere,  e che  mag- 
giore eccitamento  non  abbia  dato  alla  scolastica  l’esempio  di 
quel  gran  santo.  Tante  fatiche  di  sì  autorevole  dottore  per 
illustrare  le  opero  dello  stagirita , tanto  attaccamento  alla  sua 
dottrina , ed  a quella  de’  suoi  cotnentatori  anche  musulma- 
ni , tanto  c sì  continuo  uso  della  medesima  per  la  difesa  del- 
le teologiche  verità  canonizzavano  in  qualche  modo  le  opere 
d'Aristotele , e facevano  venerare  come  tanti  oracoli  quante 
sillabe  si  leggevano  ne’  suoi  scritti , e davano  qualche  moti- 
vo di  scusa  alle  ardenti  dispute,  che  s’eccitavano  per  afEjrrar- 
ne  i legittimi  sentimenti . £ poi  quel  linguaggio , e quello 
stile  pretto  e conciso , ma  barbaro  e duro , e quel  metodo  ri- 
gorosamente sillogistico  colle  secche  risposte,  e distinzioni  di 
parole  da  lui  per  la  prima  volta  applicato  costantemente  al- 
la teologia,  fecero  abbandonare  quel  poco,  che  rimaneva  di 
gusto  d'eloquenza  e d’erudizione , e dominare  intieramente  il 
metodo,  e lo  stile  scolastico.  Allora  infatti  Aristotele,  e tut- 
to il  suo  seguito  d’arabici  cementatori  vennero  in  molto  mag- 
giore venerazione , allora  s’accrebbero  le  dialettiche  e metafi- 
siche questioni,  allora  si  moltiplicarono  le  precisioni,  le  di- 
stinzioni , le  formalità , e tutto  il  corredo  del  barbarismo  sco- 
lastico, allora  insomma  la  biasimata  scolastica  fu  stabilita  c 
fissata,  e si  mise  in  pieno  vigore.  Venne  intanto  il  famoso 
Scoto,  o Giovanni  Duns , detto  Scoio,  e coll’estrema  sua  sot- 
tigliezza, che  gli  meritò  il  nome  di  Donare  rom'/e,  accumulò 
Tomo  y,  u II  u 
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senza  (ine  le  questioni,  e le  fbrmalità  scotiche,  le  totalità 
scotiche,  e tant’altri  soggetti  di  questioni  scolastiche,  che  ri- 
masero onorati  del  suo  nome  fino  a*  nostri  di,  furono  i frut- 
ti della  sua  troppo  sottile  filosofia.  Pietro  Ispano,  diventato 
poi  papa,  celebre  per  le  summule  logiche  c per  gli  studj 
dialettici , contribuì  molto  anch’egli  aU’accrescimento , e rin- 
vigoramento  della  scolastica.  Guglielmo  Occam,  discepolo 
di  Scoto,  si  fece  gran  nome  nelle  scuole;  e rinnovando  la 
sentenza  di  Roscelino  di  volere  soli  nomi  gli  universali,  pas- 
sò presso  i posteri  colla  fama  di  capo  de’  nominali,  alla  cui 
setta  apportò  ancora  maggiore  forza  e valore  il  suo  discepo- 
lo Buridano . Gabrielle  Bici , Pietro  Aureolo , Gregorio  di  Ri- 
mini,  ed  altri  infiniti  cercarono  di  distinguersi  con  inventare 
nuove  questioni , proporre  nuove  soluzioni  e risposte , formar 
nuove  distinzioni  e nuove  parole,  ed  empiere  di  nuove  fri- 
volezze la  filosofìa  scolastica.  Questi  filosofi  trattarono  per  la 
maggior  parte  anche  la  teologia , ed  anzi  consideravano  lo 
studio  della  filosofia  come  preliminare  di  questa;  e pur  trop- 
po si  risentiva  la  loro  teologia  delle  vane  ed  inutili,  e talor 
anche  assurde  questioni,  che  derivavano  dalla  loro  filosofia. 
feitcìcoia-Le  sette,  che  si  formarono  per  promuovere  le  opinioni  qual 
dell’uno,  qual  dell’altro  di  que’  dottori,  e lo  spirito  di  par- 
tito, che,  com’è  naturale,  dominava  in  tutte,  sempre  più 
confondeva  ed  oscurava  le  materie,  di  cui  doveva  trattarsi. 
Le  sette  più  note,  più  potenti  e durevoli  furono  quelle  de’ 
tomisti , e degli  sentisti , che  sostenute  principalmente  da  due 
ordini  religiosi  rinomatissimi,  il  tomismo  da’  domenicani,  e 
da’  francescani  lo  scotismo,  benché  l’uno  e l’altro  avessero 
molti  settari  fuor  di  quegli  ordini  religiosi , si  sono  con- 
servate con  molto  seguito  perfino  al  presente  secolo.  Ma  ve- 
nendo nel  secolo  decimosesto,  i gesuiti  dichiarati  seguaci  di 
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san  Tommaso,  ma  che  non  abbracciarono  tutte  le  sentenze, 
che  pretendevano  i tomisti  essere  sincere  e legittime  di  quel 
santo  dottore,  e s’attennero  piuttosto  a quelle,  che  con  mol- 
to ingegno  e dottrina  espose  il  dottore  esimio  Suarez,  si  for- 
mò una  nuova  setta  detta  de’  suaristi , che  quantunque  sì  re- 
cente c moderna  emulò  in  breve  l’altre  due  tanto  più  anti- 
che, e potè  diventare  nell'onore  scolastico  loro  rivale.  Non 
fece  il  Suarez,  come  Scoto  e san  Tommaso,  coment!  e que- 

' • ii(N  peripa- 

stioni  su  le  opere  d’Aristotele , e sol  compose  una  metafisica, 
dove  si  trovano  sode  riflessioni,  fine  nozioni,  e giustissime 
viste;  ma  che  distesa  in  due  volumi  in-fuglio  dà  luogo  a 
molti  inutili  ragionamenti.  Parecchi  furono  a que'  tempi  i 
gesuiti , che , quantunque  seguaci  del  peripatismo  scolastico , 
filosofarono  con  qualche  giudizio  e sobrietà  ; e il  Tolcto  ci 
lasciò  una  logica  non  meno  giudiziosa  che  sottile;  » il  Pere- 
rio scrisse  de’  princip/  con  un’eleganza,  chiarezza,  ed  erudi- 
zione, quale  non  si  vedeva  negli  altri  filosofi  peripatetici;  e 
i conimbricensi  diedero  i primi  coment!  eruditi  e filosofici , 
che  si  fossero  veduti  fra  gli  scolastici , benché  neppur  essi 
esenti  delle  dialettiche  sottigliezze;  e alcuni  altri,  quantun- 
que scolastici,  non  s'abbandonarono  alle  scolastiche  frivolità. 

Poco  riparo  però  poterono  arrecare  al  torrente  delle  cavilla- 
zioni  ed  inezie , che  inondavano  tutte  le  scuole , e che  som- 
mersero le  suaristiche , non  meno  che  le  tomistiche , e le 
tcotistiche . Come  sentire  senza  ribrezzo  tante  questioni  su  la 
materia  e la  forma , se  la  materia  esista  per  l’esistenza  della 
forma , se  appetisca  le  forme  corrotte , e altre  sìmili , sul  pos- 
sibile ed  impossibile , su  le  chimere , e su  gli  enti  di  ragio- 
ne, o di  ragione  raziocinante , o di  ragione  raziocinata , su 
le  cagioni  se  possano  operare  prima  d’esistere,  se  vi  possa 
essere  mutua  causalità,  e tutte  le  altre,  che  formavano  il 
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conio  della  filosofìa , che  tutte  erano  sul  medesimo  gusto , e 
che  hanno  fino  a'  nostri  dì  occupate  le  scuole,  che  hanno 
voluto  conservare  il  peripatismo?  Piangiamo  l'ingegno  urna* 
no,  che  sì  fiicilmente  si  lascia  smarrire  dovunque  è condotto 
dalla  consuetudine,  o da  altre  imperiose  circostanze  j mara* 
vigliamoci  di  tanti  genj  sublimi , che , capaci  d'aprirsi  da  sé 
stessi  diritti  sentieri  per  accostarsi  alla  verità,  non  sono  stati 
buoni  da  entrare  in  essi  ancor  dopo  essere  stati  aperti  da  al- 
tri , ed  hanno  seguitato  a lasciarsi  menare  dietro  le  inezie  e 
fatuità , e volgiamo  lo  sguardo  da  un  quadro  sì  tristo , e sì 
poco  onorevole  alla  filosofia,  ad  altro  meno  spiacevole  e più 
glorioso  allo  spirito  umano . 

Ainifiioio-  In  mezzo  agli  ora  descritti  studi  scolastici  vi  furono  sem- 
«ui!  P'''^  alcuni  filosofi,  che  riguardarono  sotto  migliore  aspetto  la  fi- 
losofia. Noi  vediamo  nel  secolo  decimosccondo  Giovanni  Saris- 
beriense  lamentarsi  amaramente, e replicate  volte  della  meschi- 
nità e vanità  degli  studj  filosofici  de’ suoi  tempi  (a).  Alberto  Ma- 
gno , tuttoché  applicato  secondo  l’uso  delle  scuole  agli  studj 
logicali,  non  tralasciò  di  correre  con  più  amore,  qualor  ebbe 
tempo  di  farlo,  dalle  dispute  di  parole  alle  ricerche  della 
natura  I nostri  filosofi  vantano  i lumi  dì  questo  secolo, 
che  ardisce  intraprendere  una  sì  immensa  opera,  quale  è la  de- 
cantata enciclopedia.  Che  diremo  noi  non  tanto  de’  tesori  d’Alfun- 
so  X , e di  Brunetto  Latini , che  sono  aiich’essi  nel  secolo  decimo- 
terzo  picciole  enciclopedie,  quanto  de’grossi  volumi  de’  quat- 
viTictmn  tro  srecc/ij , dottrinale,  storiale,  naturale,  e morale  di  Vin- 

BeUovKcn-  * 

cenzo  Bellovacensc;  enciclopedia  d’un  uomo  solo  del  secolo 
dccimoterzo,  paragonabile  per  molti  versi  con  quella  de’  più 
vantati  filosofi  del  decimottavo;  supcrfiziale,  e piena  d’erro- 


(a)  PoHcrac.  lib.  vii,  c.  ix.  (b)  Lib.  De  Jaim.  de  mìner,f  a!< 
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ri,  di  filosofìa  poco  profonda,  e d'erudizione  mal  sicura  j qua- 
le appunto  è in  molti  articoli  la  moderna  enciclopedia  ; ma 
voluminosa,  vasta,  ed  ardita  come  la  medesima,  che  ingros- 
si tomi  tutc'il  corso  vuole  abbracciare  deirumane  cognizioni  ? 

Non  è un  portento  pel  secolo  decinioterzo  un  filosofo  delle 
mire,  della  salacità,  de'  lumi  del  celebre  Ruggiero  Bacone,  Ru;i>.'ec> 

° Bacone. 

di  cui  altre  volte  abbiamo  parlato?  Nel  seguente  Raimondo 
Lullio,  Arnaldo  di  Villanova,  ed  alcuni  altri  ardirono  di  la- 
sciare le  vie  battute  dagli  scolastici,  e di  ricercare  per  altre 
la  verità . Ma  assai  più  di  tutti  questi  distolse  gli  studiosi  dal- 
le scolastiche  inezie , e li  diresse  alla  soda  filosofia  il  non  mai  / 

abbastanza  lodato  Petrarca,  il  quale  non  solo  declama  spesso  vmtKi. 
contro  i libri  egli  scritti  filosofici,  che  leggevansi  nelle  scuo- 
le nel  trattare  che  fa  alcune  materie  filosofiche  (ò) 

abbandona  le  spine  e i ghiribizzi  scolastici,  e spiega  un'elo- 
quenza ed  erudizione,  e un'eleganza  c sodezza  di  ragiona- 
re, che  faceva  il  più  bello  ed  utile  contrasto  col  barbaro 
stile,  e colle  insussistenti  ed  inette  sottigliezze,  ch’empivano  i 
libri  degli  scolastici,  e che  vivamente  eccitare  doveva  i gen- 
tili spiriti  a fuggire  gli  aridi  campi  delle  dialettiche  dispu- 
te, e ricercare  l'amenità  dell'erudita  e giudiziosa  filoso- 
fìa; nè  temerò  d'asserire,  chp  il  Petrarca,  tutto  che  non  ab- 
bia fatta  professione  di  filosofo,  sia  stato  il  primo  a dare  il 
moto  per  la  buona  cultura  delia  filosofia,  ed  abbia  più  d'ogni 
altro  giovato  al  suo  ristoramento . Infatti  dopo  di  lui  si  rav- 
vivò l’amore  de’  buoni  autori , e il  desiderio  di  ricorrere  a’  fon- 
ti, e di  studiare  la  filosofia  ne' libii  originali;  e nel  principio 
del  secolo  seguente  Leonardo  Aretino,  Ermolao  Barbaro,  ed  al- 
tri benché  più  filologi  che  filosofi,  ed  anche  Giovanni  Argiropilo, 

(a)  De  iptiui  | et  muli»  ignor,  Scail,  Itb.  xil , ep.  li. 

(b)  De  remed»  utriui^tie  fortuaae,  de  vera  eap,  etc.  etc. 
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Giorgio  di  Trebisonda,  Teodoro  Gaza,  cd  altri  greci  dimo- 
ranti nell'Italia,  ed  istruiti  nella  lingua  latina,  tradussero  dai 
greco  originale  in  una  colta  e leggibile  latinità  varj  libri  - 
d'Aristotele,  che  prima  non  avevansi  che  in  barbaro  stile, 
e ricavati  dalle  arabiche  traduzioni}  e Ambrogio  camaldolese 
tradusse  le  vite  de’ filosofi  di  Laerzio;  e Francesco  Filelfo(a), 
Niccolò  Gusano  (è) , Lorenzo  Valla  (c) , ed  altri  eruditi  scris- 
sero opere  filosofiche  senza  il  gergo  scolastico,  e in  varie  gui- 
se s’incominciò  ad  introdurre  il  buongusto,  e l’erudizione 
nella  filosofia,  e a perdersi  il  servile  attaccamento  all’arabico 
Aristotele,  ed  alle  questioni,  che  si  agitavano  nelle  scuole. 

nnpuiemi  A ciò  giovò  grandemente  l’ardente  disputa,  che  si  accese 

m«nts>  delU  o o a 

allora  fra’  greci,  e che  si  comunicò  eziandio  a’ latini,  sul-me- 
rito  d’Aristotele,  e di  Platone.  Mentre  regnava  in  tutte  le  scuo- 
le latine  Aristotele,  e gli  stessi  filologi,  ed  eruditi  gramatici 
latini  e greci  contribuivano  alla  sua  maggiore  celebrità,  ve- 
nuto in  Italia  al  concilio  di  Firenze  Gemisto  Pletone,  uomo 
dottissimo,  e zelante  predicatore  del  merito  di  Platone,  ispi- 
rò al  gran  protettore  delle  lettere  Gosimo  de’  Medici,  ed  a’ 
letterati  della  sua  corte  l’amore , e la  venerazione  per  la  dot- 
trina dello  stimato  suo  filosofo,  e gettò  i semi,  che  sì  pron- 
ti e ricchi  frutti  produssero  nell'accademia  platonica,  che 
sorse  in  quella  città.  Nè  di  ciò  contento,  rifiettendo,  che  la 
somma  stima,  in  cui  tenevansi  le  dottrine  d’Aristotele,  pote- 
va pregiudicare  alla  propagazione  della  platonica,  ritornato 
in  Grecia  scrisse  un'opera  su  la  differenza  tra  la  filosofia  pla- 
tonica e l’aristotelica  (J),  nella  quale  non  solo  dà  la  prefe- 


(a)  De  mor.  disàpi.  f Co/tvivior. , al» 

(b)  De  doeia  ignor.  CtC.  De  sapUntia , Ct  al. 

(c)  De  dUleetuaf  al» 

(d)  De  pUtoa»  et  arUtot.  pkilosophUe  di^ereniia  • 
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renza,  coni’ è naturale,  alla  platonica,  ma  carica  di  derisio- 
ni e d'insulti  l’aristotelica . Quest’opera  di  Gemisto  in  vece  di 
ritrarre  molti  dall’aristotelica  filosofia,  e richiamarli  alla  pla- 
tonica, inasprì  gli  animi  di  tutti,  e perfino  il  suo  discepolo 
c dichiarato  platonico  Bessarione  scrisse  un  libro  in  difesa 
d’Aristotile  contra  alcune  accuse  fattegli  da  Pletone  (a).  Pre- 
se Panni  a favore  d’Aristotele  particolarmente  Giorgio  Scola- 
no, detto  anche  Gennadio,  e propose  a Pletone  forti  obbie- 
zioni ; ma  Pletone  pieno  d’ardire  e furore  non  tanto  volle  fa- 
re le  sue  difese,  quanto  distendere  un’amara  invettiva  contro 
il  suo  impugnatore  (ò).  Venne  in  campo  contro  il  medesimo 
Pletone  Teodoro  Gaza,  il  quale,  benché  versato  particolar- 
mente negli  studj  grammaticali,  era  anche  molto  istruito  nella 
filosofica  erudizione.  Uscì  alla  difesa  di  Pletone  contro  le  acu- 
se  del  Gaza  Michele  Apostolio,  e la  questione  fu  allora  dal- 
la Grecia  trasportata  nell’Italia,  dove  sì  il  Gaza,  che  l’Apo- 
stolio  a que’dì  dimoravano  profughi  dalla  patria.  L’acerbità 
della  risposta  di  questo  era  degna  dello  stile  dell’eroe,  che 
prendeva  a difendere;  e perfino  il  suo  protettore  ed  alberga- 
tore generoso  Bessarione  la  disapprovò  apertamente  in  una 
lettera  a lui  stesso  diretta.  In  ben  diversa  maniera,  e con 
molto  maggiore  moderazione  rispose  ad  Apostolio  un  altro 
greco  dimorante  parimente  in  Italia,  Andronico  Callisto,  il 
quale , tuttoché  ditetto  ad  inalzare  Aristotele  sopra  Platone,  si 
meritò  l’approvazione  delio  stesso  platonicissimo  Bessarione  : 
ma  il  più  accanito  e furioso  avversario  di  Gemisto  Pletone  fu 
Giorgio  di  Trebisonda , il  quale  non  contento  di  difendere 
Aristotele,  e d’abbattere  il  suo  impugnatore,  si  rivolse  ardita- 
mente contra  lo  stesso  Platone , e l’attaccò  in  ogni  parte  sen- 

(a)  Jicea  P/eihonij  //»  AriitotcUm  dt  tubUAntÌA  • (b)  Ai Siholarii  prò  ArisiottU 

ohjutionti , V.  Allat.  De  itibus  Geor^'m  apud  Fabricium  BìbL  ^r.  tom.  x« 
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za  ritegno  con  intollerabile  tracotanza.  Non  potè  il  rispetta- 
bilissimo Bessarione  portar  in  pace  tant’insolenza , e con  tut- 
to il  peso  della  sua  erudizione  c della  sua  gravissima  auto- 
rità si  scagliò  centra  Giorgio  Trapezunzio,  e una  dotta  ope- 
ra scrisse  contro  di  lui  senza  nominarlo  adversus  calumniato- 
rem  Fiatoni},  nella  quale  non  solo  con  molta  erudizione  e giudi- 
ziosa sobrietà  espose  la  dottrina  platonica,  ed  anche  cercò  di 
trovarla  somigliante  alla  cristiana,  ma  prese  altresì  le  difese 
della  vita  e de’  costumi  deU’oltraggiato  Platone.  Con  que- 
ste dispute  fra’ greci  eruditi,  benché  portate  alle  volte  tropp' 
oltre,  si  recava  qualche  vantaggio  alla  filosofia;  dacché  si 
faceva  meglio  conoscere  la  dottrina  d’Aristotele  e di  Plato- 
ne , e col  dovere  riconoscere  qualch’errore  nell’uno  e nell’altro 
s’andava  scotendo  il  giogo  peripatetico,  ed  acquistandosi  un  po’ 
r-.Kn-.fi <e- di  filosofica  libertà.  A ciò  s’aggiunse  l’entusiasimo  platonico, 
u'i-.c.  cfjg  s’gra  acceso  a que’ tempi  anche  fra  gl’italiani,  particolar- 
mente nella  Toscana . Il  celebre  Cosimo  de’  Medici , detto 
Falle  della  patria,  eccitato  da  Gemisto  Pletone,  promosse  fra 
molti  letterati  da  lui  protetti  il  platonismo,  e istituì  in  Fi- 
renze l’accademia  platonica , che  levata  poi  da  Lorenzo  il  Ma- 
gni/ìco  a maggior  perfezione  ha  fatta  passare  fino  a’  posteri 
la  sua  celebrità . Marsiglio  Ficino  era  l’anima  di  quell'acca- 
demia, cui  singolare  ornamento  apportava  il  tanto  famoso 
Giovanni  Pico  della  Mirandola . Cristoforo  Landini , Giovan- 
ni Cavalcanti,  Filippo  Valori,  Francesco  Bandini,  Leon-Bat- 
tisra  Alberti,  ed  altri  nomi  illustri  nella  letteratura,  mento- 
vati da  Marsiglio  Ficino  in  una  lettera  (a),  entravano  in 
quest’accademia,  e concorrevano  con  nobile  emulazione  a 
recare  maggiori  lumi  alla  filosofia  di  Platone , ed  ardirò  d’as- 


(a)  Ep»  ad  Vranium  lib.  xl.  Efutal. 
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serire,  che  non  vi  è alcuno  nè  latino,  nè  greco,  a cui  deggia 
tanto  la  dottrina  platonica,  come  a Marsiglio  Ficino,  il  qua- 
le non  concento  deinilustrazione  dell’opere  del  maestro  Pla- 
tone, tradusse  anche,  e cercò  di  rischiarare  la  dottrina  di 
Plotino  e de*  più  illustri  platonici.  Questi  studj,  benché  tal- 
volta versassero  in  questioni  di  parole,  non  terminavano  co- 
me gli  scolastici  in  ghiribizzi,  ed  in  sottigliezze  insussistenti , ma 
tendevano  a procacciare  la  vera  intelligenza  di  Platone  e 
d'Aristotele,  i quali,  quantunque  nella  fisica  fossero  ancora 
molto  lontani  dalla  vera  dottrina , avevano  nondimeno  nel 
resto  della  filosofìa  nobili  idee,  sublimi  pensieri , e molta  eru- 
dizione; onde  con  quelle  dispute,  e con  quegli  scritti  si  ele- 
vava la  rr.ente,  si  dilatavano  le  viste,  e si  desiderava  di  sa- 
pere più  che  non  s'imparava  nelle  scuole.  Quindi  incomin- 
ciarono alcuni  a pensare  da  sé,  altri  ardirono  di  diminuire 
l'autorità  del  venerato  oracolo  d'Aristotele,  altri  a faccia  sco- 
perta si  misero  a declamare  contro  gli  studj  scolastici . Raimondo 
Sabunde  alla  fine  di  quel  secolo  scrisse  una  teologia  naturale 
degna  de' lumi  dì  questo.  Il  Vives  al  princìpio  del  seguente 
declamò  con  molt'eleganza  di  stile,  forza  d'eloquenza,  e co- 
pia d'erudizione  contro  i vizj  degli  scolastici,  ed  additò  in 
qualche  modo  le  più  diritte  vìe  per  acquistare  la  vera  filoso- 
fia (a) . Bernardino  Telesio  inventò  un  sistema  filosofico  diffe- 
rente dall'aristotelico,  e si  fece  alcuni  seguaci  (6).  Più  ne 
acquistò  Teofrasto  Paracelso  colla  sua  dottrina  chimica , i cui 
principi,  o elementi  facevano  irreconciliabile  guerra  agli  ari- 
stotelici. 

Ma  nessuno  s’avventò  con  tant’impeto  e furore  come  Pie-pi„„R,„o 
tro  Ramo  contro  Aristotele , e contro  tutta  la  sua  filosofia  . 


(a)  Di  corrupU  ihcipL  Ub.  ili,  et  V,  aL  (b)  De  natura  rerum* 
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Quale  stupore  non  recò  a tutte  le  scuole  la  temerità  del  gio- 
vine Ramo,  che  arditamente  sostenne  in  pubbliche  tesi  con- 
tro gli  argomenti  de’  più  gravi  professori  essere  tutto  falso 
quanto  aveva  scritto  Aristotele?  La  logica  d’Aristotele  fu  da 
lui  presa  particolarmente  di  mira,  e sminuzzandola  crudel- 
mente , la  trovo  tutta  piena  di  mancamenti , d’errori , d’ine- 
zie, e d’assurdità  (n)  , e volle  sostituirne  una  siù  da  seppel- 
lire nel  disprezzo  ed  obblio  l’aristotelica  (ò).  Grande  strepito 
mossero  in  tutta  la  repubblica  filosofica  l’animosità,  e gli 
scritti  del  Ramo,  e gli  guadagnarono  non  pochi  seguaci;  ma 
gli.  mossero  parimente  persecuzioni  gravissime , e , a dire  il 
vero,  produssero  a lui  maggior  danno  che  alla  dottrina  ari- 
stotelica, che  impugnava,  la  quale  non  ostanti  gli  attacchi 
e gli  urti  del  Ramo  si  tenne  soda , e seguitò  ad  occupare  il 
trono  filosofico  nelle  scuole . Con  più  fondamento  di  dottrina 
e d’erudizione  si  mise  il  Patrizj  a combattere  la  filosofia  di 
Aristotele,  ed  a proporne  una  sua,  ch'era  in  sostanza  la  pla- 
tonica , corredata  di  molti  suoi  sentimenti  ; sebbene  anch’egli 
riuscì  più  felicemente  nel  distuggere  che  neH’edificare , nell’ 
atterrare  la  dottrina  aristotelica  che  nello  stabilire  la  sua  (c) . 
Non  così  erudito  , ma  più  originale  che  il  Patrizio  si  mostrò 
il  Tclesio  nella  sua  filosofìa  (J),  che  si  meritò  l’atrcnto  esa- 
me , e non  piccioli  elogj  del  gran  Bacone  (e) , sebbene  anch’ 
egli  ebbe  assai  miglior  sorte  nell’impugnare  i dogmi  aristote- 
lici che  nel  difèndere  i suoi , che  sotto  l’ombra  di  Parmeni- 
de volle  sporre  alla  luce . Più  amante  della  morale  che  della 
dialettica  e della  fisica  Giusto  Lipsio  si  rivolse  agli  stoici,  e 


(a)  Ànimadv»  ArhtotcUcae»  (b)  Imtiiut»  dÌAlecùcae» 

(c)  Distutùontt  peripatrthAt*  AWa  univerM  philosopJùa, 

(d)  Dt  rcrum  natura  juxta  propria  princ,  etc. 
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formò  della  loro  dottrina  un  corpo  di  filosofia,  che  venne 
poi  abbracciato  dallo  Sdoppio,  e da  qualch’altro . Più  origi- 
nali , o per  dir  meglio  più  arditi  e bizzarri , o anzi  più  paz- 
zi furono  due  altri  italiani,  il  Cardano,  ed  il  Bruno  • Questi  Bun.. 
perduto  ogni  ritegno  d'oncst.l  e religione , abbandonato  a’  so- 
gni della  sua  immaginazione , ed  inviluppato  in  misteriose  ed 
oscure  espressioni , è più  conosciuto  per  le  sue  traversie , e 
per  la  disgraziata  ed  abbomincvolc  sua  morte,  che  per  la  stra- 
vagante ed  •inintelligibile  sua  filosofìa.  Non  meno  fantastico 
e strano  il  Cardano,  ma  più  erudito,  e più  veramente  dot-  CMj>no. 
to,  ed  anche  più  religioso,  versato  profondamente  nelle  ma- 
tematiche , ed  istruito  in  molte  scienze  , era  più  del  Bruno , 
e forse  anche  più  d’ogn’altro  in  grado  di  dare  una  buona 
filosofia , se  avesse  saputo  raffrenare  la  vivacissima  sua  imma- 
ginazione, e consultare  più  maturamente  la  talor  soda  sua 
ragione.  Noi  rimettiamo  al  Brucherò  (a)  chi  ami  d’avere  più 
notizie  delle  vicende , e delle  opinioni  di  questi  due  arditi 
filosofi,  i quali  ebbero  il  vanto  di  scuotere  ogni  giogo,  non 
solo  d’Ariitotele , ma  di  qualunque  altro  filosofo , e senz’ap- 
pogglarsi  come  Patrizio  a Platone , nè  come  Telesio  a Par- 
menide , e senza  cercare  il  sostegno  d'alcun  altro  ardirono 
camminare  da  sè , e formarsi  da  loro  capriccio  una  nuova 
filosofia.  Co>i  pure  fece  poco  di  poi  il  Campanella,  il  quale 
combattè  anch’egli  felicemente  l’aristotelica  filosofia,  e ne 
propose  una  sua,  e mostrò  nella  dottrina  arditezza  eJ  in- 
gegno non  inferiori  a quanto  in  altri  s’era  veduto,  e cadde 
parimente  in  sogni,  e in  assurde  immaginazioni.  Fu,  una 
fortuna  pel  peripatismo , che  tutti  que’  che  lo  combatte- 
vano, e volevano  su  le  sue  rovine  inalzare  una  nuova 


(a)  Tom.  JV  pir»  altera  lib.  I,  cap.  il  et  ni. 
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filosofia , dessero  in  Stravaganze  e bizzarrie , e in  opinio- 
ni più  vane  ed  insussistenti  di  quelle  stesse  che  con  tanto 
ardore  impugnavano,  e prestando  così  in  qualche  guisa  ar- 
gomento di  credere  pericoloso  lo  scostarsi  dalle  dottrine 
d’ArIstotele , accrescessero  sempre  più  presso  gli  scolastici  l’at- 
taccamento al  loro  maestro.  Vedovasi  però  grand'inquietu- 
dine, ed  incontentabile  curiosità  negl’ingegni  filosofici,  la 
quale  non  poteva  essere  che  contraria  al  dominio  scolastico 
d'Aristotelc.  L’amore  dell’eleganza,  e dell’erudizione  aveva 
ispirato  negli  animi  ardente  brama  di  vedere  netta  la  veritàj 
e infastiditi  delle  barbare,  ed  insignificanti  parole,  deH’oscu- 
re  e scipite  questioni,  e della  vana  ed  inutile  dottrina  de- 
gli scolastici  ricorrevano  al  fonte  stesso  delle  opere  d’Aristo- 
tele,  che  trovavano  bensì  molto  diverse  dalla  rozza  idea,  che 
sì  avevano  potuto  formare  nelle  scuole,  ma  che  pur  non  ba- 
stavano ad  appagare  la  .dotta  loro  curiosità.  Quindi  sì  rivol- 
gevano ad  altri  filosofi,  e s’attaccavano  or  a Platone,  or  a 
Parmenide,  or  a Democrito,  or  ad  altri,  dove  più  credevano 
di  vedersi  vicini  alla  verità.  Ma  delusi  anche  quivi  nelle  lo- 
ro speranze  cominciarono  ad  abbandonare  la  guida  degli  an- 
tichi nelle  filosofiche  ricerche,  e a seguir  la  propria  ragione, 
a pensare  da  sé,  fabbricare  originali  sistemi,  c farsi  dal  pro- 
prio fondo  una  nuova  filosofìa.  Grandiosa  e lodevole  era  cer- 
tamente Timpresa,  ma  troppo  ardua  e difiìcile,  o per  dir 
meglio  anche  impossibile,  singolarmente  a que’  tempi,  e mol- 
to più  a quegl’ingegni.  Quale  filosofia  aspettar  si  poteva  da 
uomini  impazienti  e inquieti,  che  senza  fermarsi  a consulta- 
re la  ragione  si  lasciavano  condurre  da'  luccicanti  lampi  della 
fetvida  loro  immaginazione?  D’uopo  era  prima  osservar  molto, 
meditar  molto,  rifletter  molto,  confrontare,  esaminare,  pesare, 
fissare  i fatti,  stabilire  alcune  verità,  combinare  l’une  coll’altre. 
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c vederne  le  relazioni,  estender  le  viste,  e inalzarsi  ad  altre  pili 
universali  e non  men  sicure,  legarle  insieme,  volgerle  in 
varj  aspetti,  riguardarle  in  tutti  con  occhio  critico,  librarle 
più  e più  volte  con  illuminato  c severo  giudizio,  e trovarle  ben 
coerenti  ed  unite  in  amichevole  società,  e poi  formarne  un 
sistema,  esporlo  con  chiarezza  e con  metodo,  stabilirlo  con 
forza  e sodezza  di  ragioni,  prevenirne  e scioglierne  le  obbie- 
zioni, e presentarlo  alTistruzione  universale  chiaro  e piace- 
vole, nobile  e ricco,  fermo  e sicuro.  D'uopo  era  a quest’effet- 
to d’una  vasta  ed  acuta  mente,  d’uno  spirito  penetrante  e fi- 
no, d’una  rapida,  ma  salda  immaginazione,  d'un  sottile,  ma 
sodo,  severo  ed  inalterabile  giudizio. 

Se  v’era  genio  in  tutta  l’Europa,  che  si  potesse  creder  caiiico. 
capace  d’accingersi  a sì  alta  impresa,  quest’era  un  italiano; 
il  gran  Galileo  era  l’unico,  che  fornito  delle  necessarie  cogni- 
zioni matematiche  e filosofiche,  dell’erudizione  opportuna  de- 
gli antichi  sistemi,  di  pronto  e posato  ingegno,  di  fervida 
e regolata  fantasia,  d’occhio  filosofico,  di  spirito  osservatore, 
di  rihc'.sivo  giudizio  potesse  abbracciare  co'  suoi  sguardi  tutta 
la  natura,  e darci  una  piena  e compiuta  filosofia;  egli,  che 
avvezzo  ad  osservare  con  uguale  attenzione  rondulazioni  d’una 
lampada,  che  il  movimento  de’ cieli , a meditare  profonda- 
mente su’  grandi  e piccioli  oggetti,  e vedere  in  tutti  ugual- 
mente le  leggi  della  natura,  a riflettere  sopra  se  stesso,  e 
calcolare  le  forze  dell’umano  intelletto,  e l'estensione  delle 
sue  cognizioni,  era  in  grado  meglio  d’ogn’altro  di  formar 
piani , e dar  leggi  per  la  scoperta  della  verità , e di  piantare 
principi , ed  ideare  sistemi  per  lo  stabilimento  d’una  nuova 
e vera  filosofìa.  Noi  ubbiam  detto  altrove  (a)  quanto  ope- 


(3)  Topiu  IV,  lib.  il,  cap.  1. 
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rasse  il  Galileo  a benefizio  della  vera  fisica,  che  fece  sorse- 
re  al  grado  d'una  scienza  realmente  nuova  \ e quest’è  il  gran 
passo  ch’ci*  fece  per  la  riforma  della  filosofia.  Il  vantaggio 
della  moderna  sopra  l’antica  filosofia  consiste  principalmente, 
e quasi  potrebbe  dirsi  unicamente,  nel  miglioramento  della 
fisica;  e i progressi,  che  abbiamo  veduti  procurati  alla  fisica 
dal  Galileo,  dal  Bacone,  e dal  Cartesio  sono  gli  avanza- 
menti fatti  per  opera  de’ medesimi  nella  filosofia,  che  ora  do- 
vremo di  nuovo  trascorrere  leggiermente  per  isvolgere  il  cor- 
so seguito  dalla  filosofia.  Il  Galileo  saggio  e modesto  non 
cercò  di  formare  sistemi  generali,  e raffrenando  i voli  dell’ 
immaginazione  , appoggiato  soltanto  alla  geometria  e aH’osser- 
vazione,  si  contentò  di  dissipare  alcuni  errori,  e di  scoprire  al- 
cune verità , e lasciò  ad  altri  la  lode  di  riformare  i filosofici 
studj,  e di  creare  una  nuova  filosofia.  Così  il  Galileo  fu  piti 
che  come  filosofo  riguardato  come  fisico-matematico;  e però 
non  fece  grande  strepito  presso  i filosofi;  combattè  Aristotele 
e gli  scolastici  ove  gli  cadde  in  acconcio,  senza  però  pren- 
dersi gran  cura  di  purgare  le  scuole  filosofiche  delTinezie  dia- 
lettiche e metafisiche,  di  cui  erano  ancora  piene,  e lascian- 
dole quiete  nel  loro  peripatismo;  ma  fu  nondimeno  il  primo, 
che  desse  U giusto  esempio  d'un  diritto  filosofare,  ed  ebbe  la 
compiacenza  di  formare  con  esso,  anziché  co’ precetti,  alcuni 
veri  filosofi,  e di  far  nascere  l’aurora  della  buona  filosofia. 

Bicone.  Pj.]-  altra  via  si  prese  contemporaneamente  Bacone  di  Veru- 
lamio  al  ristoramento  della  filosofia.  Questi  levò  alto  le  gri- 
da contra  i difetti  di  essa,  quale  fin  allora  s’era  veduta;  la 
filosofia  platonica  gli  sembrò  troppo  teologica,  Taristotclica 
troppo  dialettica  e metafisica,  la  telesiana  un’inutile  rinova- 
zione  di  quella  di  Parmtìiide,  la  dottrina  di  Ramo  una^ chi- 
mera, la  fisica  de’ chimici  troppo  ristretta,  e insonjma  dichia- 
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rò  tutta  la  filosofìa  difettosa,  e mancante,  e apertamente  decise 
non  essersi  ancora  trovata  la  filosofia, e sonò  la  tromba  per  chia- 
mar gente  alla  formazione  di  essa,  ed  egli  stesso  cominciò  a 
porvi  i sodi  e sicuri  fondamenti,  su  cui  doveva  levarsi  quel- 
la gran  fabbrica.  Scoprì  i fonti  degli  errori  e de'  pregiudizj, 
diede  regole,  accennò  osservazioni,  propose  sperienze,  formò 
piani,  apri  strade,  e recò  de’ lumi  per  arrivare  alla  verità:  e 
sebbene  egli  con  avveduta  modestia  non  volle  comporre  un 
sistema,  e lasciare  un  corpo  di  filosofia,  mostrò  il  terreno 
dove  dovevasi  lavorare,  e insegnò  il  modo  di  coltivarlo  per' 
produrvi  una  filosofìa  fruttuosa,  e feconda  d'utili  verità.  Su- 
blime genio,  mente  vastissima,  ingegno  combinatore,  medita- 
va profondamente,  e penetrava  nell’intima  natura  delle  cose, 
ampliava  le  idee,  connetteva  le  scienze,  vedeva  i principj,  e 
disegnava  l’immensa  opera  non  sol  d’un  corpo  di  fisica,  non 
solo  d’un  pieno  corso  di  tutta  la  filosofia,  ma  della  grande  in- 
sraura^ione  ddl'arti  e delle  scienze , del  miglioramento  di 
tutte  le  produzioni  dello  spirito  umano,  della  costruzione  e 
perfezione  d’un’universale  enciclopedia  (a)  Le  opere  di  Baco- 
ne restarono  ben  lontane  dall'ottenere  l’efFetto,  che  l'autore  ave- 
va bramato:  il  loro  merito  non  poteva  in  quel  secolo  stimar- 
si dovutamente,  e solo  in  questo,  dopo  essersi  tanto  avanza- 
to nelle  scienze,  s’è  conosciuto  giustamente  il  loro  valore; 
la  novità  dcH’idee,  la  stranezza  di  tante  parole,  e di  tante 
espressioni  o da  lui  di  nuovo  create,  o alterate,  e cambiate 
di  senso,  il  disordine  delle  materie,  e la  durezza  e oscurità 
dello  stile  rimossero  molti  dal  leggere  i suoi  libri,  e molti 
più  daU’intendcre,  ed  abbracciare  la  sua  dottrina.  Le  vie  mo- 
strate dal  Bacone , e calcolate  prima  dal  Galileo,  conduceva- 


(a}  De  et  augm»  Scient*  Aoium  organum  J/np.  phitos. , al. 
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no  bensì  alla  scoperta  della  verità,  che  dèe  essere  la  meta 
d’ogni  filosofìa;  ma  erano  troppo  lunghe,  e ci  volevano  de’ 
secoli  prima  che  per  tali  mezzi  potessero  avere  le  impazienti 
scuole  un  compiuto  corpo  di  filosofia,  quale  lo  richiedevano 
pel  corso  delle  loro  lezioni.  Si  desiderava  un  nuovo  sistema 
filosofico  da  contrapporre  all’aristotelico,  si  voleva  una  nuova 
filosofìa.  Ma  dove  trovare  un  genio  capace  d’accingersi  a ta* 
le  impresa?  dove  chi  la  volesse  abbracciare  dopo  l’infelice 
riuscita  de’  Cardani  e de’  Bruni,  e dopo  il  lodevole  esemplo 
di  ritenutezza  e modestia  de’ Bacon!,  e de' Galilei  ? La  Fran- 
cia diede  questo  coraggioso  filosofo , che  non  si . sgomentasse 
delle  maggiori  diflicoltà. 

Gran  fermento  era  rimasto  nella  Francia  dopo  i contrasti 
del  Ramo  per  iscuotcrc  il  giogo  d’.Aristotcle , e stabilire  una 
buona  filosofia;  ma  lo  studio  delle  matematiche  più  che  gli 
sforzi  del  Ramo  giovò,  a mio  giudizio,  a questo  stabilimento., 
I sorprendenti  progressi  fatti  dal  Vieta  in  tali  studj  accesero 
ne’  nobili  ingegni  un  vivo  ardore  di  coltivarli,  e di  correre 
animosi  ed  impavidi  al  conseguimento  della  verità.  L’amore 
della  certezza  ed  evidenza,  che  trovavano  nelle  geometri- 
che dimostrazioni,  li  disgustava  dell’oscure  e incomplete  idee , 
delle  non  intese  asserzioni,  della  vuota  ed  inconcludente  dot- 
trina. E il  Peircsch,  il  Mersenno,  il  Gassendo,  il  Fermar,  ed 
alcuni  altri  francesi  filosofavano  con  uno  spirito  c gusto  mol- 
to diverso  da  quello  che  aveva  animati  i filosofi  precedenti. 
In  mezzo  a questi  sorse  il  Cartesio,  che  fornito  dalla  natura 
d’una  forte  immaginazione,  e d’uno  spirito  coraggioso  ed  in- 
trepido per  combattere  i pregiudizj,  d'una  mente  metodica, 
e conseguente,  e d’un  sottilissimo  ingegno  per  ricercare  la 
verità  sembrava  destinato  dalla  medesima  per  cangiare  la  fac- 
cia della  filosofia,  e produrre  una  notabile  rivoluzione  nello 
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spirito  umano.  Per  eseguirla  più  compiutamente  non  si  con- 
tentò egli  di  svellere  daU’animo  i pregiudizi , come  predicava 
Bacone,  volle  anche  scancellarvi  tutte  le  acquistate  cognizio- 
ni, vere  o felse  che  fossero,  si  mise  in  uno  stato  d’indiffe- 
renza e dubitazione  universale,  sospese  sopra  ogni  cosa  il 
giudizio,  nè  volle  prestare  l’assenso,  che  all’evidenti,  ed  in- 
dubitabili verità,  nè  abbracciare  verun’idea,  che  non  perce- 
pisse chiaramente  e con  precisa  distinzione.  Le  verità  mate- 
matiche, la  propria  esistenza,  l’esistenza  di  Dio,  la  sua  in- 
mancabile  veracità,  la  realtà  delle  cose  materiali,  e la  distin- 
zione della  mente  dal  corpo,  e cosi  alcune  altre  verità,  che 
gli  si  presentarono  con  irresistibile  evidenza , furono  i primi 
gradini,  per  cui  s’andò  sollevando  a più  e più  cognizioni 
fisiche,  metafisiche,  e morali,  e prendendo  sempre  più  ar- 
dire giunse  a formare  le  più  vaste  e generali  teorie  di  mo- 
vimento de’  corpi,  d'andamento  de’  cieli,  di  costruzione  e re- 
golamento dell’universo,  volle  penetrare  ne’  più  secreti  seni 
della  mente  e del  cuore,  e scoprire  l’origine  delle  idee,  e 
le  cagioni  morali  e fisiche  degli  affetti  e delle  passioni,  ed 
ebbe  il  coraggio  di  fabbricare  di  pianta  una  piena  ed  uni- 
versale fisosofia.  E?  vero  che  i vortici,  la  materia  sottile, 
le  idee  innate , ed  altri  principj  della  filosofia  cartesiana  non 
sono  più  veri  che  le  forme  sostanziali,  ed  altri  simili  dell’ 
aristotelica;  ma  quelli  avevano  il  pregio  allora  molto  stima- 
bile della  novità  e della  chiarezza,  e di  sostituire  una  spie- 
gazione meccanica  ed  intelligibile  alle  qualità  occulte  ed 
alle  oscure  parole  degli  scolastici.  Il  gran  merito  del  Carte- 
sio fu  d’eccitare  il  sopito  genio,  e incoraggirlo  a pensare  da 
sè,  fu  di  sradicare  ì quasi  innati  pregiudizi , di  premunirci 
contro  gli  errori,  d’introdurre  un’utile  diffidenza,  di  scuotere 
il  giogo  dell’opinione,  d’escludere  ogni  idea  oscura  e confu- 
To/no  V.  V V Y 
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sa,  di  non  ricevere  che  parole  ed  espressioni  chiare  ed  in- 
telligibili, di  darci  una  filosofìa  più  fìsica  che  dialettica,  e 
di  cose , non  di  parole , una  filosofia  ragionata  e pesata , e 
se  non  in  tutto  convincente  e vera,  sempre  però  ben  de- 
dotta, e legata  in  tutte  le  sue  parti,  sempre  conseguente  e 
fondata,  vaga  c gentile,  di  bella  ed  amabile  apparenza, 
da  farsi  intendere,  e gustare  da  tutti.  Il  solo  libro  del  meto- 
do, dice  giustamente  il  d'Alembcrt  (a),  avrebbe  bastato  a 
renderlo  immortale  j la  sua  diotrìca  è la  più  grande  c più  bel- 
la applicazione,  che  si  fosse  mai  fatta  della  geometria  alla  fi- 
sica ; e in  tutti  i suoi  scritti , anche  ne'  meno  letti  e men  co- 
nosciuti si  vede  spiccare  il  genio  inventore.  Che  s’egli  non 
sempre  condusse  i suoi  seguaci  alia  verità,  se  talora  non  fe- 
ce che  sostituire  errori  ad  errori,  ciò  non  tolse  i vantaggi 
della  sua  riforma,  nè  gli  levò  il  merito  d’aver  fatto  cambia- 
re d'aspetto  la  filosofìa.  Allora  s’incominciò  a volere  esaminar 
tutto,  a ricercare  di  tutti  i fenomeni  fisici  spiegazioni  mecca- 
niche, a star  in  tutto  soltanto  alle  idee  chiare  e distinte,  nè 
dare  assenso  che  a ciò  che  presentasi  con  manifesta  eviden- 
za , a ragionare , e pensare  con  filosofica  severità  ; e il  Carte- 
sio culla  sua  arditezza  di  pensare,  e col  coraggio  di  non  la- 
sciarsi soggiogare  dall’altrui  autorità,  e d’abbandonare  le  co- 
muni opinioni,  e le  trite  e volgari  vie  di  filosofare,  dispose  gli 
animi  de’  filosofi  a fare  il  dovuto  conto  di  tutti  i sistemi,  si 
dello  stesso  Cartesio,  che  degli  altri,  e ad  abbracciare  il  mo- 
desto e prudente  metodo  seguito  dal  Galileo,  e predicato 
dal  Bacone,  c non  curato  da’ loro  coetanei,  nè  pur  dal  Car- 
tesio medesimo,  ma  a cui  pure  più  seguaci  chiamò  la  dot- 
trina di  questo,  che  l’esempio  e i precetti  degli  stessi  Gali- 
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leo,  e Bacone;  e ad  ogni  modo  dovremo  accordare  al  filoso- 
fo francese  l’onore  d’avere  dato  principio  ad  una  nuova  epo- 
ca nella  filosofia.  Allo  stabilimento  di  questa  non  bastò  solo 
il  Cartesio,  contribuirono  per  vie  diverse  tanto  i suoi  avver- 
sar), come  gli  stessi  partigiani,  che  degli  uni  e degli  altri 
ve  ne  furono  molti,  ed  illustri.  Il  Beaune,  lo  Schotten,  il 
Regis,  l’Heydan,  il  Picot,  e scuole  intiere,  ed  università  ab- 
bracciando, sponcndo,  illustrando,  e difendendo  le  dottrine 
cartesiane  fecero  sempre  più  conoscere  la  debolezza  e vacui- 
tà dalla  filosofia  scolastica,  e di  tutto  il  peripatismo , c Vie  più 
propagarono,  ed  autorizzarono  il  nuovo  modo  di  filosofare. 
Non  furono  meno  caldi  gl’impugnatoti  che  i partigiani  del 
Cartesio,  ne  giovarono  meno  alla  sua  celebrità.  Tutto  il  pe- 
ripatismo scolastico  si  scatenò  contro  l'arditezza  della  nuova 
filosofia,’  magli  scolastici,  avvezzi  a maneggiare  il  gergo  del- 
le loro  parole,  non  ad  esaminare  le  idee,  nè  a seguire  la  se- 
rie de’ ragionamenti,  mal  potevano  comprendere  Inforza,  nè 
conoscere  il  debole  di  quella  dottrina  ; e però  le  loro  opposi- 
zioni agli  occhi  de’  filosofi  pensatori  non  facevano  vedere  che 
la  fievolezza  della  filosofia,  che  volevano  sostenere,  non  di 
quella,  che  cercavano  d’atterrare.  Quel  Voezio,  e que’  suoi 
cooperatori,  autori  d’infami  libelli,  dove  più  erano  le  calunnie 
contro  la  persona  che  le  obbiezioni  coatra  la  dottrina , con- 
tribuivano loro  malgrado  all’accrescimento  del  cartesiano  par- 
tito, mostrando  la  debolezza  e la  mala  fede  del  loro  (a). 
Non  era  di  poco  onore  al  Cartesio  il  meritarsi  un  attento 
esame,  e una  severa  censura  dell’eruditissimo  Uezio:  che  se 
questi  in  molti  punti  della  cartesiana  filosofia  crede  altro  non 
trovarsi  che  rinovati  soltanto  i dogmi  degli  antichi  greci , ciò 
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potrà  forse,  se  pur  è vero,  tornare  a biasimo  del  filosofo 
plagiario;  ma  servirà  a dare  alla  sua  dottrina  maggiore  peso 
d’autorità  (aj . Non  può  egli  riguardarsi  come  frutto  della 
filosofìa  cartesiana  il  ritrovare  nelle  diverse  obbiezioni  dell’ 
Hobbes,  dcirArnaldo,  del  Bcurdin,  e d’altri,  ehe  leggiamo 
nelle  sue  opere  unitamente  alle  sue  risposte,  una  sottigliezza, 
precisione,  e chiarezza,  a cui  non  erano  avvezzi  i filusufì  di 
que’  tempi  (ó)  ? Non  ha  avuto  il  Cartesio  il  più  forte  impu- 
ciuendo.  gnatore,  e più  degno  rivale  nel  merito  filosofico  che  il  Cas- 
sendo.  A dire  il  vero,  per  quanto  decantato  sia  il  valore 
del  Cartesio,  non  saprei  a quale  di  questi  due  filosofi  dare 
la  preferenza.  Amendue  di  sottile  ingegno,  d’acre  giudizio, 
di  fino  criterio,  amendue  avvezzi  alla  meditazione  e allo 
studio,  amendue  liberi  di  pregiudizi , e amanti  della  verità, 
amendue  accoppiatori  felici  delle  matematiche  colla  filosofìa , 
amendue  convengono  nell’abbandonare  il  peripatismo  scolasti- 
co; anzi  il  Casscndo  andò  assai  più  avanti  del  Cartesio,  met- 
tendosi apertamente  a combatterlo,  ed  ha  avuto  il  vanto  d’esseie 
sino  anche  a’  dì  nostri  considerato  come  il  più  forte , il  più  fonda- 
to, il  più  erudito,  dotto,  ed  eloquente  di  quanti  hanno  voluto 
impugnare  raristotelica  filosofia  (c).Mail  Cartesio  ardì  corag- 
giosamente dì  formare  da  sè  una  nuova  filosofia,  mentre  il  Gas- 
sendo  modestamente  si  contentò  di  rimettere  in  piedi  corret- 
ta ed  accresciuta  di  nuovi  lumi  l'epicurea.  La  filosofia  d’Epi- 
curo  amante  della  chiarezza  e semplicità,  libera  delle  dialettiche 
c metafiche  alterazioni,  ridotta  nella  fisica  a principi,  ed  a spie- 
gazioni meccaniche  e sensibili,  senza  forme  e qualità  occul- 
te, e senz’altri  principi  metafisici,  e meramente  intellettuali, 
poteva  con  ragione  sembrare  la  più  opportuna  per  opporre 
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airoscuro  gergo  degli  scolastici,  a’ mister)  platonici,  a’ princi- 
pj  parmenidei,  alle  sottigliezze  stoiche,  ed  a quanto  regnava 
da  molti  secoli  nelle  scuole,  e a quanto  si  voleva  promuo- 
vere a que’dì.  Che  se  Epicuro  prese  errore  nel  negare  a Dio 
la  provvidenza,  e in  quasi  tutta  la  parte  teologica  della  sua 
fisiologia,  lo  corresse,  ed  emendò  pienamente  il  Gassendo,  e 
fece  cristiana  la  filosofia  epicurea,  come  san  Tommaso  ave- 
va santificata  Taristoteiica . E questa  filosofia  gassendiana  pote- 
va ben  giustamente  gareggiare  colla  cartesiana.  Il  merito  prin- 
cipale di  questa  fu,  a mio  giudizio,  Tintrodurre  nettezza  é 
precisione  delle  idee,  pioprictà  e chiarezza  neirespressioni,  e 
il  sostituire  spiegazioni  sensibili  alle  meramente  ideali,  ed  una 
filosofia  corpuscolare  e meccanica  all’altre  metafisiche  ed 
intellettuali  j e in  questo  merito  non  gli  fu  certamente  infe- 
riore quella  del  Gassendo  5 anzi  il  Gassendo  abbracciando  il 
vacuo  sbandito  dal  Cartesio,  non  imbrogliandosi  ne*  suoi  vor- 
tici, nè  seguendo  le  idee  innate,  ne  altri  dogmi  da  lui  tenuti  in 
gran  conto,  ma  scartati  da’  posteriori  filosofi,  potè  formare 
una  dottrina  più  chiara  ed  intelligibile , e meno  soggetta  a 
gravissime  opposizioni , Il  Cartesio  fu  più  sublime  nella  geo- 
nietn'a,  più  originale  nel  metodo  di  filosofare,  più  ardito  nel 
pensare,  più  vivace  ed  ameno  neirimmaginazioni , più  lusin- 
ghiero per  Tampiezza  del  suo  piano,  e più  dilettevole  per  le 
novità:  il  Gassendo  più  erudito,  e più  dotto  universalmnte , più 
versato  nella  cognizione  degli  antichi,  e di  tutti  i filosofici 
lor  sentimenti,  più  pesato  e più  giudisioso,  più  sobrio  e ri- 
servato nel  suo  filosofare:  amendue  sommi  filosofi,  ornamen- 
ti del  loro  tempo  e della  Francia,  capi  e maestri  della 
nuova  filosofia.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  più  dèe  la 
filosofia  al  Cartesio  che  al  Gassendo,  e a tutti  gli  altri.  I 
filosofi  stanchi  già  di  riprodurre  inutilmente  l’antiche  opinio- 
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ni , amavano  più  presto  d’abbracciare  una  nuova  filosofia  che 
di  correr  dietro  alle  vecchie,  la  novità  del  metodo  c del 
sistema,  la  facilità  delle  spiegazioni,  e la  chiarezza  e popola- 
rità della  dottrina  allettavano  più  la  curiosità  e più  appaga- 
vano gli  animi  che  i lunghi  ed  eruditi  trattati  sposti  con 
aria  didascalica,  e presentati  alle  studiose  e riflessive  medi- 
ta/doni;  e gli  errori  stessi  arditi  e speciosi  incontravano  migliore 
fortuna  che  le  timide  e circospette  verità . Cartesio  infatti 
ha  ottenuto  molto  più  nome  del  Cassendo  e di  tutti  gli  al- 
tri , ed  è rimasto  quasi  intieramente  con  tutta  la  gloria  della 
riforma  della  floscfia. 

Checche  sia  di  questo  paragone,  certo  dopo  il  Cartesio  e 
il  Cassendo  si  vide  un  gran  cambiamento  in  tutta  la  filoso- 
fia; e la  filosofia,,  per  così  dire,  corpuscolare  e meccanica 
Fili,, ufi  cii- cominciò  a regnare  perfino  nelle  seuole.  11  Regis,  il  Mai- 
gnan,  il  Saguens,  e var)  altri,  non  solo  eretici,  ma  cattolici 
e religiosi,  propagarono  in  varie  guise,  e difesero  dalle  oppo- 
sizioni sì  filosofiche  che  teologiche  la  nuova  filosofia.  Il  Pa- 
scal, l’Arnaldo,  il  Nicole,  e tutti!  ritirati  in  Porto-Reale  ab- 
bracciarono la  medesima,  e ad  essi,  sia  al  Trigny,  sia  al 
Don,  sia  al  Nicole,  o all’Arnaldo,  ovvero  a molti  uniti  in- 
sieme, ad  essi  certo  dècsi  la  famosa  logica  col  titolo  J’jrte 
di  pensare,  che  tanto  strepito  ha  fatto  in  tutte  le  scuole.  Ma 
il  filosofò,  che  più  onore  fece  al  Cartesio,  e da  cui  può  pren- 
dersi il  principio  del  raffinamento  deJla  logica  e metafisica 
Miicbian- cartesiana , fu  il  Malebranche.  Le  logiche  degli  aristotelici, 
*'  di  Ramo,  e de’  ramisti,  e di  tutti  que’  che  l'avevano  trat- 
tata con  qualch’estenfione , s'erano  più  occupate  nella  collo- 
cazione c nel  regolamento  delle  parole,  o delle  idee  per  esse 
espresse,  nelle  proposizioni  e ne’  sillogismi,  che  nello  svisce- 
rare e nel  dirigere  le  operazioni  della  mente  umana.  Bacone 
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nel  suo  Organo  andò  piò  avanti , cercò  di  sbandire  i pregiu- 
dizi, e diede  alcuni  indizj  per  camminare  in  cerca  della  ve- 
rità ; gli  autori  dell'Arte  di  pensare  troppo  si  trattennero  su  le 
idee  innate,  su  le  proposizioni,  e su’  sillogismi  senza  inter- 
narsi abbastanza  neH'andamento  e nelle  operazioni  della  no- 
stra mente.  Solo  il  Malebranche  adoratore  del  Cartesio,  nu- 
trito nella  sua  filosofìa,  ben  fondato  nelle  matematiche  e 
nella  fìsica,  dotato  d’acuto  e riflessivo  ingegno,  di  chiara 
mente,  e di  forte  immaginazione,  seppe  svolgere  i fonti  degli 
errori  del  nostro  intelletto,  e dirigerci  nella  ricerca  della  ve- 
rità. Con  quanta  sottigliezza  e sagacità  non  iscopre  egli  gli 
abbagli , che  ci  fanno  prendere  i sensi,  i generi  diversi  delle 
sensazioni,  e gli  errori  che  le  accompagnano?  Con  quanto 
possesso  della  fisiologia  e della  metafìsica  non  descrive  l’im- 
maginazionc,  la  memoria  e gli  abiti?  Come  entra  acutamen- 
te nelle  diverse  immaginazioni  delle  persone  non  solo  diffe- 
renti di  sesso  o d’età , ma  eziandio  d’occupazioni  e di  stud| , 
e ci  spiega  le  proprietà  e i difetti  delle  immaginazioni  degli 
uomini  e delle  donne,  de’  vecch|  e de’  giovani,  degli  erudi- 
ti, de’  comentatori,  degli  autori  di  sistemi,  degringegni  effein- 
minati,  degl’ingegni  superficiali,  e di  tutti,  e ci  mostra  la 
forza  dell’immaginazione,  e i danni  che  ne  derivano!  Il  solo 
trattato  di  questa,  sì  sottile  e istruttivo,  basta  per  meritare 
al  Malebranche  la  lode  di  profondissimo  metafìsico;  ma  qua- 
le non  ci  si  presenta  altresì  nello  scrutinare  la  natura  e le 
forze  della  nostra  mente,  nel  discutere  le  passioni  e gli  af- 
fetti, nell’insegnarci  a fare  buon  usoi  de’  sensi,  deH'immagi- 
nazione  e degli  affetti,  nel  darci  il  metodo  di  regolare  gli 
Studi,  nel  prescriver  le  leggi  per  ricercare  utilmente  la  veri- 
tà? Lasciamo  a’  suoi  partigiani,  se  pur  ancora  ne  sono,  le 
sue  opinioni  delle  cause  occasionali,  del  veder  tutto  in  Dio, 
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e d’alcuni  altri  punti , e seguiamo  con  piacere  e con  mara- 
viglia tante  sue  originali  osservazioni,  tante  fine  riflessioni, 
tante  non  comuni  cognizioni,  tanti  utili  insegnamenti,  e ri- 
guardiamo nel  Malebranche  il  più  degno  partigiano  del  Car- 
tesio, il  padre  della  vera  logica,  e della  soda  ed  utile  meta- 
fisica . Mentre  il  Cartesio  ed  il  Malebranche  illustravano  in 
questa  guisa  la  logica  metafìsica,  veniva  questa  per  un  altro 
verso  coltivata  nell’Inghilterra.  Le  opere  del  Bacone  non  ave- 
vano avuti  molti  seguaci  nemmeno  fra’  suoi  inglesi  ; ma  la- 
sciarono nondimeno  sparsi  ì semi  delle  utili  disquisizioni , ed 
Hobb».  eccitarono  l'amore  della  vera  fìiosofìa.  L'Hobbes,  di  grand'in- 
gegno, di  acre  giudizio,  di  mente  libera,  e di  moltiplici  co- 
gnizioni, sarebbe  diventato  eccellente  filosofo,  se  l'ambizione 
deH’originalità , e quindi  l’amore  de’  paradossi,  e delle  novi- 
tà , la  troppa  fidanza  ne'  suoi  principj , e la  continua  opposi- 
zione alle  altrui  opinioni  non  l'avessero  condotto  a contrad- 
dizioni, e ad  errori  assai  più  notabili  che  le  verità,  ch’egli 
pretendeva  d’avere  scoperte  ad  istruzione  dell’umanità , e che 
hanno  fatto  dimenticare  le  utili  riflessioni , e le  ingegnose  sen- 
tenze, che  spesso  si  ritrovano  ne’  suoi  scritti.  Qualche  segua- 
ce si  fece  la  filosofia  hobbesiana  presso  gl’inglesi,  ma  incon- 
trò assai  più  contrari , ed  or  solo  il  nome  conoscesi  di  quel 
filosofo,  nè  altro  appena  si  sa  comunemente  de’  suoi  scritti 
che  due  o tte  errori , che  rendono  odiosa  presso  i saggi  filo- 
cu.iirocii,. sofi  la  sua  memoria.  Assai  miglior  nome  lasciò  il  Cudworth, 
uomo  di  profondo  ingegno,  e di  copiosa  erudizione,  che  pie- 
no di  notizie  dell'antica  e della  moderna  filosofia,  ed  avvez- 
zò alle  metafìsiche  meditazioni  produsse  la  grand’opera  del 
Sisee/nA  /«rc/Zerrua/e , che,  benché  riporti  in  gran  parte  la  dot- 
trina degli  antichi  si  nella  fisica  che  nella  metafisica , e nel- 
la teologia,  l'ha  però  si  dottamente  modificata  e illustrata. 
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c l'ha  altresì  accompagnata  di  tanti  originali  sentimenti,  e 
di  sì  scelta  ed  utile  erudizione , che  ha  dato  molti  lumi  a' 
posteriori  filosofi,  e malgrado  la  macchinosità  del  volume  e 
l'inamenità  dello  stile  s'è  fatta  leggere  da  quanti  hanno  vo- 
luto internarsi  nella  filosofia  razionale. 

Altri  filosofi  ingegnosi  e sottili  ebbe  allora  l’Inghilterra, 
c quello  fu  veramente  per  essa  il  tempo  della  filosofia:  la 
fisica  faceva  rapidissimi  progressi  cogli  studj  del  Boyle,  e de- 
gli altri  membri  della  reai  Società  di  Londra , e co'  preziosi 
frutti  delle  osservazioni  e delle  geometriche  dimostrazioni 
del  Newton  fissava  il  metodo  della  sua  cultura  da  seguirsi 
da'  posteriori  filosofi , come  abbiamo  altrove  provaro  assai 
lungamente  (a):  e ciò  che  il  Newton  per  la  filosofia  natura- 
le, faceva  il  Loke  per  la  razionale,  e potevasi  in  qualche  Lok«. 
modo  chiamare  il  Newton  della  metafisica.  Egli  non  volle 
abbracciare  sistemi,  nè  teorie  ideali;  ma  si  prescrisse  di  stare 
soltanto  a quello , che  la  riflessione  sopra  sè  stesso , e sopra 
i suoi  pensieri,  che  una  sagace  ed  acuta  osservazione  su'  di- 
scorsi proprj  ed  altrui , che  una  continua  e profonda  medita- 
zione su  tutto  ciò  che  appartiene  alla  nostra  mente  di  ma- 
no in  mano  gli  presentassero.  Si  prese  adunque  a contempla- 
re le  facoltà  diverse  della  nostr'anima,  ad  esaminare  tutte 
quante,  per  così  dire,  le  forme  diverse,  e i dififèrend  colori, 
e le  varie  gradazioni  che  veste,  fece  una  rivista  delle  pro- 
duzioni tutte  della  medesima,  delle  idee,  degli  affetti,  delle 
cognizioni  diverse,  e di  tutte  le  operazioni  intellettuali,  e 
formò  la  grand'opera  del  suo  Saggio  dell'umano  intelletto.  Ri- 
cerca il  Loke  l'origine  delle  idee;  e non  più  idee  innate,  quali 
ne  volevano  molte  i cartesiani,  ma  tutte  le  trova  nate  dalla 


(a)  Tom.  IV)  lib.  il*  c.  I* 
Tomo  V. 
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sperienza  e dairosservazione  su  gli  oggetti  esterni  de’  sensi , 
e su  le  interne  operazioni  della  mente,  cioè  dalle  sensazioni 
e dalla  riflessione,  ed  ha  il  coraggio  filosofico  di  combattere 
un’opinione  ricevuta  allora  da  quasi  tutti  i filosofi,  e di  pre- 
ferire una  verità  rancida  e scolastica  ad  una  speciosa  ed  ap- 
plaudita novità . Ma  con  quale  metafisica  sottigliezza  non 
entra  a sminuzzare  tutte  le  nostre  idee,  e i veri  oggetti,  che 
rappresentano  ? Le  idee  semplici  e le  complesse , le  positive 
c le  nagative,  le  idee  che  vengono  dalle  sensazioni,  e quel- 
le che  nascono  dalla  riflessione,  le  idee  de’  modi,  delle  so- 
stanze e delle  relazioni,  e tutte  le  infinite  idee,  che  si  ri- 
cevono nella  nostra  mente  senza  che  appena  se  ne  accorgia- 
mo , vengono  tutte  svolte  e spiegate  con  somma  acutezza  e 
precisione,  e ancor  su  le  differenze  delle  idee  chiare  ed  oscu- 
re, distinte  e confuse,  reali  e fittizie,  adequate  e inadequa- 
tc , e di  tant’altre  , su  le  quali  avevano  molto  filosofato  altri 
logici  a lui  anteriori , ha  saputo  trovare  nuove  ed  interessai 
ti  osservazioni . Con  quant’accortezza  e sagacità  non  analizza 
la  formazione  delle  nostre  cognizioni,  trascorrendo  dalla  per- 
cezione alla  contemplazione  ed  alla  memoria  ! Gli  ajuti  e i 
difetti  delia  memoria,  l’ingegno  e il  giudizio,  l’astrazione,  la 
composizione,  la  comparazione,  niente  sfugge  alla  perspicace 
ed  acuta  sua  mente;  e l’uso  delle  parole,  colle  quali  s’espri- 
mono le  nostre  idee,  rinfluenza  delle  medesime  su  le  nostre 
cognizioni,  e gli  errori,  che  dall’abuso  d’esse  ne  vengono, 
gli  danno  gran  campo  per  mille  sottili  riflessioni,  ed  utilissi- 
mi insegnamenti.  E poi  tutta  la  natura  deil’umana  cognizio- 
ne, la  sua  estensione,  i suoi  limiti,  e i mezzi  di  accrescerli, 
i nostri  avanzamenti  nelle  cognizioni,  la  probabilità  e la  cer- 
tezza, la  verità  e l’errore,  la  ragione  e la  fede,  tutto  viene 
da  lui  esaminato,  e sposto  nel  vero  lume,  tutto  è pesato  nel- 
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la  rigorosa  e fina  bilancia  del  profondo  suo  giudizio.  Che 
s'egli  talvolta  è caduto  in  qualche  sospetto  d’errore,  se  ha 
lasciato  qualche  passo  oscuro,  se  talor  è duro  e prolisso,  qual 
maraviglia,  che  in  un'opera  piena  di  nuove  ed  originali  dis- 
quisizioni se  ne  trovino  alcune  un  po’  troppo  ardite,  e che 
possano  dare  preda  a una  severa  censura,  che  restino  alcuni 
passi,  che  lascino  luogo  a’  saggi  posteri  per  una  giusta  cor- 
rezione, e per  parecchi  miglioramenti?  Certo  il  Sjgglo  del 
Loke  è una  delle  più  dotte  e profonde  opere  del  passato  se- 
colo, ed  una  delle  più  sode  e piene  d'utili  insegnamenti,  che 
sicnsi  vedute  in  materia  di  logica  c metafisica:  non  poteva 
l'intelletto  umano  cadere,  per  cosi  dire,  in  migliori  mani: 
questa  sola  facoltà  della  nostr’aniina,  discussa  e trattata  più 
e più  volte  da  migliaja  di  filosofi  scrittori  deH’anìmastlca,  ha 
aperto  al  Loke  un  nuovo  mondo,  donde  ha  egli  saputo  ri- 
cavare ricchi  tesori  di  nuove  ed  utili  cognizioni:  dopo  il  suo 
saggio  abbiamo  noi  incominciato  a meglio  vedere  la  nostra 
mente,  a seguirla  più  attentamente  nelle  sue  operazioni,  a 
valutare  i nostri  pensieri , a conoscerci  nella  parte  più  nobile 
di  noi  stessi  j e noi  dobbiamo  riconoscere  nel  Loke  il  padre 
d’una  metafisica,  per  cosi  dire , sperimentale , e,  come  abbia- 
mo detto  sopra,  il  Newton  della  filosofia  razionale.  L’opera 
del  Loke,  come  suole  accadere  alle  opere  originali,  n’ha  pro- 
dotte molt'altre  di  non  poca  utilità.  11  Clerc  compose  la  mi- 
glior parte  della  sua  filosofia  dal  Saggio  del  Loke,  da  quel 
libro,  ch’ei  riguardava  come  il  migliore  che  fosse  uscito  alla 
luce;  e poi  dal  Clerc  e dal  Loke  prese  molto  il  Buddeo.  Il 
Winne  fece  un  compendio  accuratissimo  di  quella  grand’ope- 
ra; e questo  non  solo  è stato  in  altre  lingue  tradotto,  ma 
ha  dato  fondamento  al  dotto  traduttore  italiano  Soave  per 
molte  savissime,  e talor  anche  nuove  rillessionì.  Non  manca- 
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reno  ugualmente  al  Loke  molti  e gravi  oppositori  ; e lo  Stil- 
lingfleet,  il  Poiret,  e varj  altri,  cd  uno  che  valeva  per  mol- 
ti, il  Leibnizio,  trovarono  molto  da  impugnare  neU’applauditis- 
sìma  opera  del  Loke. 

Lclbnitìo.  Il  Leibnizio  ed  il  Newton  erano  i due  più  gran  filosofi, 
che  si  conoscessero  di  quel  secolo , e che  potevano  almeno 
pareggiare,  per  non  dire  superare,  que’  di  tutti  gli  altri.  Ma 
il  Newton,  tutto  immerso  nella  filosofia  naturale,  poco  potè 
illustrare  la  razionale.  Il  Leibnizio  colla  vastità  del  suo  ge- 
nio abbracciò  parimente  l'una  e l'altra  ; anzi  portato  dal  suo 
ingegno  alle  sottigliezze,  astrazioni , e nozioni  generali  e tra- 
scendenti , coltivò  più  la  metafisica  che  la  fisica , e trattò  la 
fisica  stessa  da  sottilissimo  metafisico.  Egli  è difTicile  di  ritro- 
vare in  tutti  i fasti  dello  spirito  umano  uno  spirito  sì  versa- 
tile per  tutte  le  professioni,  c che  abbia  unite  tante  diverse 
qualità,  e le  abbia  tutte  possedute  con  tanta  eminenza.  Egli 
ha  scorsa  la  storia,  ed  ha  saputo  combinare  le  pesanti  fati- 
che di  diligente  compilatore  colle  sublimi  viste  di  filosofo  sto- 
rico; al  confrontare  que’  grossi  volumi  d’oscuri  monumenti 
de’  tempi  bassi  da  lui  diseppelliti,  letti,  purgati,  e dati  alia 
luce  colle  luminose  pcefazioni  che  li  precedono,  piene  d’al- 
tissimi voli,  di  riflessioni  generali,  di  fini  rapporti,  di  vaste 
vedute,  d’utilissin\e  osservazioni,  chi  potrà  persuadersi,  che 
vengano  dalla  medesima  mano , e che  chi  ha  avuta  la  soffe- 
renza di  prendersi  la  nojosa  briga  di  levar  dalla  polvere  e 
dagl’insetti  le  corrose  pergamene,  di  leggerle,  di  confrontar- 
le, di  copiarle,  e di  pubblicarle , abbia  potuto  avere  lo  spiri- 
to da  scrivere  con  tanta  e sì  sublime  filosofia?  Egli  è entra- 
to nella  giurisprudenza,  ed  ha  saputo  metter  ordine  e siste- 
mazione in  tante  materie  sconnesse , e disperse  nella  confu- 
sione , ha  trovato  un  metodo  d’apprenderla , e d’insegnarla 


Digitized  by  Google 


J-19 

con  maggiore  profitto,  ha  dato  un  catalogo  delle’ cose,  che 
mancano  nella  trattazione  della  medesima,  ed  ha  potuto  pas- 
sare per  riformatore  di  quella  scienza.  Ha  voluto  internarsi 
nella  teologia , ed  ha  saputo  unire  tanta  copia  d'ecclesiastica 
erudizione  con  tant'acutezza  e forza  di  raziocinio,  che  ha  po- 
tuto gareggiare  col  gran  Bossuet.  Nella  matematica  s’è  acco- 
stato al  fianco  del  Newton.  La  filologia,  la  grammatica,  e 
tutte  le  parti  dell’enciclopedia  hanno  ricevuto  onore  e profit- 
to da’  suoi  studj.  E da  per  tutto  ha  portato  ciò  che  è r.a- 
rissimo  di  vedersi  unito,  una  immensa  vastità  di  notizie  con 
una  somma  sagacità  di  ricerche,  e con  un  fino  spirito  di  sco- 
perta e d’invenzione.  D’uopo  era,  che  un  filosofo  si  univer- 
sale , che  in  tutto  coglieva  i principj  più  elevati  e più  ge- 
nerali, fosse  un  sublime  metafisico.  Istruito  a fondo  nelle  opi- 
nioni degli  antichi,  che  aveva  accuratamente  studiate,  ver- 
sato nc’  principj  delle  questioni  degli  scolastici,  e padrone  di 
tutte  le  innovazioni  introdotte  nella  filosofia  da’  moderni, 
non  era  contento  delle  fatiche  de’  suoi  predecessori , e dice- 
va f.j),  che  Platone  ricercò  spesso  qua  c là  ne’  suoi  dialoghi 
la  forza  delle  nozioni;  che  lo  stesso  fece  Aristotele  ne’  suoi 
libri  metafisici;  che  i platonici  posteriori  caddero  in  misterio- 
se espressioni  e prodigiosi  discorsi;  che  gli  aristotelici,  prin-'- 
cipalmente  gli  scolastici,  più  cercarono  di  muovere  questioni 
che  di  finirle;  che  alcuni  illustri  moderni  s’applicarono  alla 
prima  filosofia,  ma  senza  molto  profitto;  che  Cartesio  stesso, 
il  quale  veramente  propose  alcuni  egregj  sentimenti,  come 
l'astrazione  della  mente  da’  sensi,  e le  accademiche  dubita- 
zioni , poi  per  una  certa  incostanza  e libertà  di  decidere  man- 
cò dal  suo  scopo,  e senza  distinguere  il  certo  dall’incerto  sta- 


(j)  Vi  fnmae  fhilei.  ci  de  noiiont  luhiMtiat  Lclbait.  Op.  t.  li. 
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bili  alcune' asserzioni,  ch’erano  prive  di  valido  fondamento} 
c che  insomma  mancava  ancora  una  buona  metafisica , e che 
questa  doveva  riporsi  fra  le  scienze,  ch’eraiio  ancora  da  desi- 
derare . Progettava  egli  pertanto  di  formarne  una  affatto  nuo- 
va} e sebbene  non  giunse  mai  aH'esecuzione,  ne  sparse  però 
qua  e là  nelle  sue  opere  diversi  pezzi , che  davano  multo  lu- 
me pel  dritto  filosofare.  Egli  insistè  multo  sul  principio  della 
ragione  sufileiente,  e volle,  che  la  ricerca  delle  cagioni  fina- 
li avesse  parte  nella  filosofia } stabilì  la  legge  della  continui- 
tà , facendo  passare  pe'  suoi  gradi , e non  mai  per  salti  ogni 
grande  e picciolo  cambiamento;  predicò  Pottimismo,  conside- 
rando l’universo  attuale  come  il  migliore,  e il  più  perfetto 
possibile,  conveniente  alla  possanza,  sapienza,  e bontà  infini- 
ta del  suo  Creatore;  inventò  una  nuova  teoria,  o spiegazione 
dell’unione  deU’animi  col  corpo  per  un'armonU  presubiliu, 
ossia  per  una  serie  d’operazioni  dell’anima  corrispondente  alla 
serie  d'operazioni  del  corpo  ; meditò  molto  su  la  nozione  del- 
la sostanza,  sul  principio  dell'individuazione,  su  la  libertà  e 
la  spontaneità,  su  lo  spazio,  sul  tempo,  e su  altri  punti  me- 
tafìsici } c sebbene  in  parecchi  d’essi  le  sue  asserzioni  e dot- 
trine sieno  più  ingegnose  che  sode,  e si  poco  sicure,  e prive 
di  sodo  fondamento,  come  alcune  cartesiane  e malcbranchia- 
ne,  pure  la  sublimità  de’  suoi  pensieri,  la  sottigliezza  e vo- 
lubilità delle  sue  idee,  e la  destrezza  di  maneggiarle,  la  for- 
za del  raziocinio,  l’universalità  de’  principi , la  finezza  delle 
deduzioni,  l’analisi  delle  nozioni,  e tutto  ciò,  che  può  for- 
mare una  soda  ed  utile  metafìsica,  tutto  si  ritrova  negli  scrit- 
ti del  Lcibnizio}  e i molti  tratti  di  metafìsica  sottigliezza  di- 
spersi ne’  moltiplici  suoi  scritti  possono  servire  di  guida  c di 
ajuto  per  condurre  a quel  calcolo  di  metafìsica,  che  dipende 
dall’analisi  delle  idee,  ch’egli  diceva  più  importante  che  que* 
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deiraritmctica  e della  geometria,  e a quella  caratteristica  uni- 
versale, la  cui  formazione  gli  sembrava  una  delle  imprese  più 
importanti  che  si  potessero  immaginare  (a),  I suoi  principj 
e ragionamenti  fisici,  fondati,  come  abbiamo  detto  altrove 
su  le  monadi  c su  le  forze  attive  e rappresentative , su  cose 
ideali  ed  astratte,  erano  più  metafisici  che  fisici,  più  opera  del- 
la ragione  o deU’immaginazione  che  della  sperienza  ed  osser- 
vazione; c tutta  la  filosofia  leibniziana  poteva  dirsi  filosofia 
razionale.  Leibnizio,  come  Cartesio,  seguì  più  gl'iinpulsi  del 
proprio  ingegno  che  i lumi  deH’osservazione,  ed  amò  più  spar- 
gere qua  e là  i suoi  pensieri  ed  i suoi  principj  che  svolgerli, 
e sporli  colla  dovuta  estensione,  c con  metodica  spiegazione: 
c siccome  il  Cartesio  ebbe  nel  suo  seguace  Malebranche  un 
appassionato  partigiano,  un  valido  sostenitore  de’  suoi  princi- 
pj, ed  un  chiaro  estensore  ed  illustratore  della  sua  dottrina; 
così  il  Leibnizio  trovò  nel  Wolfio  un  ammiratore  e seguace, 
che  sviluppò,  ampliò,  e mise  in  ordine  i suoi  filosofici  sen- 
timenti. Non  era  il  Wolfio  dell’acutezza  e precisione,  della  w^iso, 
chiarezza  ed  amenità  del  Malebranche;  ma  aveva  maggiore 
vastità  e copia  di  cognizioni,  maggiore  profondità  nelle  ma- 
tematiche , maggiore  universalità  in  tutte  le  parti  della  filo- 
sofia, ed  anche  nelle  altre  scienze:  e se  non  espose  in  un’ 
opera  originale  i principj  leìbniziani , come  fece  il  Malebran- 
che co’  cartesiani,  li  trattò  però  in  un  corpo  compiuto  di 
filosofia , ciò  che  questi  non  fece , e li  mise  più  in  corso , più 
alla  portata  della  studiosa  gioventù,  ed  in  più  universale  ce- 
lebrità. Pochi  filosofi  sono  stati  di  tant’applicazione  e labo- 
riosità come  il  Wolfio:  non  v’c  parte  alcuna  della  filosofia, 
ch’egli  non  abbia  voluto  trattare  compiutamente:  la  logica 

(a)  Repli'jue  de  A/.  Leibnt:\  oux  r<>^Ux-  de  M-.  BjyU*  Dia,  er»  art.  Ronriut, 

Leìhn,  O/.  t.  il,  pag.  93.  (b)  Tom.  it,  lib.  il,  c.  I. 
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venne  da  lui  maneggiata  più  volte,  e prima  la  pubblicò  in 
tedesco  col  titolo  di  Pensieri  su  la  for\a  dell' umano  intelletto, 
e sul  diritto  suo  uso  nella  ricerca  della  verità,  e poi  la  diede 
più  ampia  in  lutino  in  un  grosso  volume,  trattata,  come  tjit» 
te  le  altre  parti  della  sua  filosofia,  col  metodo  matematico; 
ontologia,  cosmologia,  psicologia,  si  razionale  che  empirica, 
teologia  naturale,  e tutta  quanta  la  filosofia  razionale,  nella 
maggiore  sua  estensione  venne  da  lui  illustrata  con , nuovo 
metodo , con  molti  lumi  suoi  proprj , con  filosofica  erudizio- 
ne j e il  Wolfio,  se  non  sempre  ha  il  vanto  d’avere  mostrata 
originalità  nelle  sue  opere,  ha  però  il  merito  d’essere  stato 
il  primo  a distendere  in  una  ampiezza  conveniente , a mette- 
re in  ordine,  e rendere  di  maggiore  pubblicità  non  solo  i 
sentimenti  e principi  leìbniziani,  ma  tutta  quanta  la  filosofia 
razionale.  Dopo  il  \^’olfio  ha  avuto  il  Leibnizio  alcuni  se- 
guaci, non  solo  nella  Germania,  dove  ne  furono  molti,  ma 
anche  nelle  altre  parti  d’Europa;  e la  celebre  marchesa  di 
Chatelet  volle  illustrare  la  leibniziana  filosofia  (a);  e il  pro- 
fondo Boscovich  prese  da’  principi  leibniziani  la  maggior  par- 
te della  sua  teoria  della  filosofia,  e n'illustrò  alcuni  con  nuo- 
vi lumi  e forse  ancor  più  del  Boscovich  s'è  conformato 
colla  dottrina  del  Leibnizio  il  gran  filosofò  de’  nostri  dì,  il 
metafisico  Bannet  (c) . 11  Cartesio,  il  Malebranche,  il  Loke, 
c il  Leibnizio  erano  troppo  grand’uomini  per  non  trarre  seco 
molt’alrri  allo  studio  lor  tanto  caro  della  filosofia . Infatti 
molti  filosofi  si  videro  allora  penetrare  con  maravigliosa  sot- 
tigliezza ne’  più  secreti  mister|  della  filosofia , e altri  ezian- 
dio cadere  in  errori  per  volersi  troppo  inoltrare . Lo  Tschir- 


(a)  Institutìons  Àe  fhyt, 

(b)  Dt  lege  taniittuUaùs  { TUcor.  phìi.  etC> 
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nius  (j) , il  Crousaz  (A) , e molt’altri  ajutarono  co’  lóro  lumi 
a meglio  dirigere  i nostri  studj , e le  nostre  cognizioni  ; que- 
gli stessi,  che  o con  truppe  sottigliezze,  o con  istrane  opi- 
nioni conducevano  allo  scetticismo,  contribuivano  anche  a 
meglio  riflettere  su  la  precisione  e su  la  verità  delle  idee,  su 
la  forza  e legittimità  de'  raziucinj , su  l’uso  ed  abuso  della 
ragione,  su’  precetti,  e su  lo  stato  della  logica. 

Le  vive  e dotte  dispute,  che  si  mossero  a’  que’  tempi  fra’  più  ri<T>i-ein:- 
famosi  hlosofi,  se  non  giunsero  appena  a decidere  punto  alcuno 
de’  controversi,  servirono  però  a rischiarare  alcune  proposizioni, 
a fissare  meglio  alcune  idee,  e a portare  maggiore  giustezza  ed 
acutezza  nel  filosofare.  Non  ha  scritto  il  .Newton  in  metafisica  co- 
me il  Cartesio  e il  Leibnizio;  ma  alcuni  suoi  tratti  nelle  Questio- 
ni ottiche,  t\n  qualche  parte  de’ suoi  Principj  urtarono  il  senso 
filosofico  del  Leibnizio,  e questi  vi  fece  la  sua  censura,  che 
mandata  da  lui  alla  principessa  di  Galles,  e da  questa  passa- 
ta al  Clarke  perchè  ne  desse  risposta,  fece  nascere  la  famo- 
sa disputa  fra  questi  due  filosofi,  che  dalle  espressioni  del 
Newton,  che  chiama  lo  spazio  il  sensorio  di  Dio  (c),  c cre- 
de che  l’universo  possa  avere  di  tanto  in  tanto  bisogno  dell’ 
emendatrice  mano  del  Creatore  (</) , passando  a discutere  la  na- 
tura dello  spazio  e del  tempo,  i miracoli,  la  libertà  e la 
, spontaneità , l'attrazione  e la  forza  de’  corpi  in  moto , e 
d'una  in  altra  questione  inoltrandosi  abbracciava  quasi  tutta 
la  metafisica.  Era  il  Clarke  un  sublime  filosofo,  e stimato  c:iri;c. 
teologo,  che  alla  sagacità  d'un'acutissima  mente  accoppiava 
una  gran  saviezza  ; nè  poteva  darsi  al  Leibnizio  un  più  de- 
gno competitore , nè  desiderare  poteva  il  Newton  un  difenso- 
re più  valente;  e se  i punti  allor  controversi  non  riceverono 


(a)  MtJic»  mfnlu  et  (orp, 

(c)  Mevuon  Opt.  quaest.  xx. 
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(d)  Uiid.  quaest.  ult. 

a a a a 


Digilized  by  Google 


J54 

da  tale  contesa  la  desiderata  decisione , se  talora  vediamo  ter- 
minare lunghi  ragionamenti  in  questioni  di  parole,  vi  trovia- 
mo però  molti  lumi  per  tutta  la  metafìsica,  e vi  possiamo  im- 
parare quanto  sia  diflìcile  in  tali  materie  astratte  c sottili  ve- 
nire a scoprire  decisamente  la  verità,  e quanto  aU’opposto 
sia  facile  il  dare  in  vane  ed  inutili  sottigliezze.  Al  vedere 
ciò  che  pensava  il  Clarke  su  la  libertà  dell’uomo , si  mosse 
un  dotto  giovine  inglese,  Bulkeley,  a sctivcrgli  contro  alcune 
lettere , alle  quali  egli  tosto  diede  risposta . Queste  nobili  di- 
spute eccitarono  il  sottile  e penetrante  ingegno  del  metafìsi- 
co Collins  a entrare  in  campo,  e dare  al  pubblico  le  sue  Ri- 
cerche filosofiche  su  la  libertà  dell’uomo,  da  lui  falsamente  ri- 
dotta alla  sola  libertà  di  spontaneità,  e mise  alle  sue  prove 
tanta  forza  e chiarezza,  che  il  Clarke  si  credè  obbligato  a 
dare  ad  esse  conveniente  risposta;  e la  libertà  deH’uomo  in 
mano  di  sì  sottili  filosofi  diede  argomento  di  molte  idee  lu- 
minose, c d’istruttivi  ragionamenti  (a).  Altra  disputa,  ed  al- 
tro avversario  non  meno  terribile  del  Clarke  incontrò  il  Leib- 
Biiic.  nizio  nel  Baile.  Questo  francese  protestante.'  più  famoso  pe’ 
suoi  tratti  piccanti  contra  la  religione,  che  per  la  critica, 
l’erudizione,  e la  forza  dialertica  de’  suoi  scritti,  è uno  de’ 
più  acuti  metafìsici  che  siensi  veduti  in  que’  tempi  stessi,  in 
cui  fiorivano  i principi  della  metafìsica.  Una  viva  penetrazio- 
ne, uno  spirito  fino,  una  brillante  e feconda  immaginazio- 
ne, una  memoria  portentosa  per  cogliere  i fatti  colle  loro 
circostanze,  senza  mai  dimenticarle,  un’arte  singolare  di  pre- 
sentare le  idee  nell’aspetto  più  conveniente  alle  sue  mire,  una 
sorprendente  destrezza  di  discussione  per  volgere  e rivolgere,  e 
guardare  da  più  versi  i soggetti , e metterli  in  quel  lume , che  più 


(a)  Rciiuetl  de  divenes  piecet  etc-  puf  , Ourke  etc. 
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gli  piacesse,  poterano  fare  del  Baile  un  filosofo  capace  d’illumi- 
nare il  genere  umano,  c degno  della  venerazione  di  tutra  la 
colta  posterità.  Ma  che?  l’intemperanza  d’idee,  che  lo  porta 
inconsideratamente  prò  e centra  ciascun  soggetto,  l’abuso 
continuo  di  raziocinio,  l’inquieto  prurito  di  disputare,  che 
gli  fa  fingersi  nemici  da  combattere,  e formarsi  fantasimi  da 
atterrare,  il  puerile  e pedantesco  desiderio  di  mostrare  eru- 
dizione in  bagattelle  ed  in  picciole  ricerche  di  nessunissima 
importanza  hanno  fatto  delle  sue  opere  un  ammasso  d’obbie* 
zioni,  di  dubbj,  di  contraddizioni,  d’incertezze,  d’errori,  di 
frivolità.  Il  tanto  decantato  suo  dizionario,”  cTie^  passa  presso 
i pretesi  filosofi  per  un  portento  di  filosofia  e d’erudizione, 
sembrava  a lui  stesso  ciò  ch’è  realmente,  un  vìus^s'io  di  curj~ 
vjfiu,  dove  si  fanno  venti , o trenta  leghe  serena  trovare  un  a/- 
bcTo  fruttifero,  o una  fontana  (a),  dove  infatti  chiunque  si  met- 
ta a leggere  senza  prevenzione  passerà  dicci  o dodici  arti- 
coli avanti  di  trovarne  uno  che  l’interessi , e scorrerà  venti 
o trenta  pagine  senza  arrivare  ad  una  dove  potérsi  fermare . 
Ma  nondimeno  sì  nel  dizionario  che  neU’altre  sue  opere, 
dove  si  mette  a discutere  qualche  punto,  presenta  tale  svi- 
luppo d’idee,  tale  acutezza  e forza  di  raziocinio,  tale  viva- 
cità, e piacevolezza  d'immagini,  tali  prestigi  di  dialettica  e 
d’eloquenza,  che  d’uopo  è tenersi  in  guardia  per  non  lasciarsi 
sedurre  dalla  sua  filosofia,  ed  abbracciare  gli  errori,  che  gli 
piace  di  far  trionfare.  Le  differenze  fra  il  Leibnizio  ed  il 
Baile  versavano  su  l’armonia  prestabilita,  e su  l’unione  del 
corpo  e dell’anima;  ma  il  Baile  amava  particolarmente  d’agi- 
tare le  questioni  risguardanti  la  religione,  di  muovere  dubbj 
ed  opposizioni  contro  le  verità  più  ferme  e più  sacrosante , 
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e di  rivolgersi  nel  pirronismo  c nell’  empietà.  Pur  troppo 
questa  fu  allora  la  passione  de'  filosofi,  ch'è  venuta  sempre 
crescendo  fino  a’  nostri  dì.  Già  Giordano  Bruno,  e il  Vani- 
ni,  filosofi  fanatici,  di  poche  cognizioni,  e di  nessun  giudi- 
zio, si  distinsero  pel  libertinaggio  del  pensare,  e cercarono 
di  farsi  per  l’irreligione  quel  nome,  che  non  potevano  spera- 
re d’ottenere  dalla  mediocrità  del  loro  sapere.  L’Hobbes,  d’un 
merito  superiore,  unì  a un  corpo  di  dottrina  assai  regolare  e 
ben  dedotto  alcune  ardite  proposizioni , che  potevano  giusta- 
mente offendere  la  saviezza  e pietà  de’  lettori  (a)  ; e come 
suole  accadere  agl’ingegni  liberi  e presuntuosi,  quale  era  l’Hob- 
bes,  per  sostenere  errori  forse  suscettibili  di  qualche  non  affat- 
to irragionevole  spiegazione,  n’avanzò  altri  men  tollerabili,  e 
più  lontani  da  tutte  le  apparenze  di  verità  (^b).  L'ebreo  Spino- 
za, apostata  dagli  ebrei,  e vivuto  fra’  cristiani,  senza  però 
essere  stato  cristiano,  ne  addetto  a vcrun’altra  religione,  sì 
dichiarò  assai  apertamente  maestro  dell’empietà  nel  famoso 
suo  Trjttjio  ico/ogico-foliiico , dove  prendendo  a mostrare  che 
si  può,  e sì  deve  accordare  la  libertà  del  filosofare,  e che 
non  può  negarsi  tale  libertà  senza  pregiudicare  alla  pace  pub- 
blica, ed  alla  stessa  pietà,  leva  ogni  autorità  superiore  alle 
profezie  e a’  miracoli , e vuole  ridurre  la  vera  religione  me- 
ramente alla  naturale.  Pure  in  questo  suo  libro  parlò  anco- 
ra di  vita  celeste,  e di  tranquillità  dopo  la  morte  (c);  disse, 
che  il  nostro  sommo  bene  dalla  cognizione  di  Dio  dipende, 
e in  essa  affatto  consiste  e conservò  sentimenti,  ed  espres- 
sioni di  religione.  Ma  nelle  sue  postume,  particolarmen- 
te neir£//ca  dimostrata  col  metodo  geometrico,  spiegò  manife- 
stamente la  sua  opinione,  e cercò  di  dimostrare  geometrica- 


faj  De  cìve»  De  h»m'tne<  (b)  LevUibea , (c}  C.p.  v.  (d^  Cap.  iv. 
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mente  11  panteistico,  ovvero  ateistico  suo  sistema . Non  si  con- 
tentò il  Collins  d’avvilire  e deprimere  la  libertà  umana,  e 
di  constrastare  Timmorialità  della  nostr’aniina;  se  la  prese 
cantra  i fondamenti , e cantra  le  ragioni  della  religione  cristiana^ 
formò  un  sistema  del  senso  letterale  degli  oracoli,  e tentò  in 
varie  guise  di  distruggere  le  cristiane  verità.  Tuttavia  il 
Collins,  almeno  nelle  Ricerche  filosofiche  sola  libertà  delPuomo, 
apportò  alcune  idee,  che  potevano  dare  de’  lumi  alla  meta- 
fisica; ma  il  Tolland,  ed  alcuni  altri,  che  amarono  di  filoso- 
fare su  la  religione,  non  fecero  che  abusare  del  loro  ingegno 
a danno  gravissimo  della  società,  senza  recare  il  menomo 
vantaggio  alle  filosofiche  teorie.  Ma  nessuno  forse  più  del 
Baile  si  servì  della  forza  della  dialettica,  e della  vivacità  dell’ 
ingegno  per  combattere  in  varie  guise  la  religione.  Egli  non 
ha  scrìtto,  come  gli  altri  ora  nominati,  opere  dirette  soltan- 
to contra  la  religione,  ma  s’é  contentato  di  lanciarvi  contro 
parecchi  tratti  qua  e là  dispersi,  che  l’hanno  certamente 
offesa  assai  più  de’  grossi  volumi.  L’universale  pirronismo, 
ch’egli  da  per  tutto  ha  voluto  promovere,  ha  fatto  più  dan- 
no alla  teologia  naturale  ed  alla  vera  filosofia  che  i siste- 
mi dell’Hobbes,  dello  Spinoza,  e d’altri,  che  si  sono  messi 
apostatamente  a difendere  gli  errori,  che  distruggono  la  re- 
ligione. Dietro  l’esempio  del  Baile  è più  cresciuta  la  smania 
di  queU'irreligìoso  filosofare,  ed  c sbucata  numerosa  folla 
di  falsi  filosofi , che  non  avevano  altro  diritto  agli  onori  del- 
la filosofia  che  l’ardire  di  combattere  come  vani  pregiudizi 
le  più  sacrosante  e religiose  verità.  Il  Woolston,  il  Boulan- 
ger,  il  Tindal,  il  la  Mettrie,  l'Elvezio,  e una  ciurma  di  li> 
beri  ed  inconsiderati  scrittori,  e sopra  tutti  a questi  ultimi 
dì  gli  oracoli  de’  guasti  spiriti , il  Diderot , il  Rousseau  ed 
il  Voltaire  hanno  rotto  ogni  ritegno,  e sonosì  scatenati  con- 
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tra  ogni  principio  di  religione.  La  ragione  stessa  e la  spe- 
rienza  hanno  fatto  confessare  al  corifeo  dì  questi  filosofi , il 
filosofìssimo  Baile,  che  „ sì  può  paragonare  la  lilosulia  alle 
„ polveri  sì  corrosive,  che  dopo  avere  consumate  le  carni 
„ infette  d'una  piaga  roderebbono  anche  la  carne  viva , gua* 
„ stetebbono  Tossa,  e penetrerebbono  lino  alle  midolle j dac- 
„ che  la  filosofia  combatte  da  princìpio  gli  errori;  ma  se  non 
„ sì  rattiene  là,  passa  ad  attaccare  le  verità;  e se  le  si  lascia 
„ fare  a sua  fantasia,  va  sì  lontano,  che  non  sa  più  ove  si 
„ sin,  nè  ritrova  più  ove  fermarsi,,  (a).  Fortunatamente  per 
la  filosofia  nessuno  de’  suoi  capi  e maestri,  nessuno  di  que’ 
filosofi,  di  cui  ella  si  prende  onore,  è corso  in  tali  empietà, 
nè  ha  cercato  di  distinguersi  per  gl'irreligiosi  smarrimenti.  Pi- 
tagora, Socrate,  Platone,  e i più  stimati  filosofi  delTaiitichi- 
tà  predicavano  la  venerazione'  e il  culto  di  Dio,  mentre  non 
si  contavano  per  atei  che  Diagora,  Teodoro,  e qualch'altro 
ignobile  filosofo:  e non  Galileo,  non  Cartesio,  nè  Cassendo, 
non  Boy  le,  ne  Newton,  non  Leibnìzio,  nè  alcuno  di  que’ 
grand’uomini,  che  hanno  fatto  avanzare  gloriosamente  la  filo- 
sofia; ma  un  Giordano  Bruno,  e un  Vanini  sono  stati  gli 
antesignani  di  quegl’irreligiosi  scrittori , che  si  arrogano  va- 
namente il  nome  di  filosofi.  Quale  differenza  nel  sapere  filo- 
sofico dal  Pascal , dalTAbbadie  e dal  Clarke  al  Tindal  e al 

t 

Tolland?  Eppure  quegli  impiegarono  i lumi  della  filosofia 
in  difendere  la  religione,  mentre  questi  altro  non  sapevano 
che  attaccarla.  Che  altro  merito  non  hanno  nella  filosofia 
e in  tutte  le  scienze  TAller,  TEulero,  e il  Bonnet,  i quali 
si  sono  fatto  un  onore  di  prendere  la  difesa  della  religione, 
che  tutta  la  turba  de’  Meitrie,  Eivezj,  Diderot,  Voltaire  c 


(a)  Put,  crit,  V.  Ak^osta  Not*  C. 
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Rousseau,  che  solo  cercavano  d’atterrare  co’  loro  discorsi  le 
più  rispettabili  verità?  Lo  stesso  d’Alembert,  che  nelle  lette- 
re e in  qualche  opuscoletto  mostrò  pur  troppo  uno  spirito  li- 
bertino, al  trattare  seriamente  le  materie  filosofiche,  e al  ra- 
gionare della  filosofia  non  per  trasporti  del  cuore,  ma  secon- 
do i principj  e le  deduzioni  della  tranquilla  ragione  non  po- 
tè lasciar  di  conoscere  per  veri  e convincenti  i motivi  di 
credibilità,  e le  pruove  del  cristianesimo  (a).  Non  gli  spiri- 
ti leggieri  cd  inquieti,  che  si  contentano  di  muovere  dubbj , 
e di  proporre  obbiezioni;  ma  gli  spiriti  sodi  e veramente  for- 
ti, che  non  si  lasciano  vincere  da  false  apparenze^e  cercano  sin- 
ceramente la  verità,  sono  que’  che  meritano  gli  onori  ed  il 
nome  di  filosofi:  la  ragione,  e la  filosofia  sarà  una  guida  as- 
sai sicura  per  gli  uomini  sobrj  ed  illuminati,  che  ne  sanno 
conoscere  i confini;  ma  per  gli  spiriti  indipendenti  ed  altie- 
ri è un  fascino  abbagliatore,  è un  pericoloso  prestigio,  che 
vuole  esagerare  i suoi  diritti  affine  d’abusarne.  „ Spiriti  te- 
„ merarj,  esclama  il  Bonnet,  la  vista  d’un  vermicello  vi  con- 
' „ fonde,  e volete  penetrare  nella  natura  di  Dio  (ò)l 

Ma  lasciando  da  parte  questi  pretesi  filosofi , e ritornan- 
do a prendere  il  corso,  che  abbiamo  interrotto,  della  filoso- 
fia, noi  vediamo,  che  al  tempo  del  Malebranche,  del  Loke, 
del  Clarke,  del  Baile,  del  Leibnizio,  del  Wolfio,  e de’  filo- 
sofi sopra! lodati  ne  fiorivano  eziandio  muit'altri,  e che  lo 
i Tschirnaus,  il  Crousaz , il  Redigerò,  il  Budeo,  lo  s'Gravesan- 

*.  de,  il  Muschembroèk , ed  altri  parecchi  ajutavano  con  varie 

I opere  la  mente  nella  ricerca  della  verità,  ed  illustravano 

sempre  più  colle  dotte  loro  fatiche  la  filosofia . 11  Leibnizio 
I fu  di  questa  benemerito  particolarmente , non  solo  per  le  mol- 

I (i'j  £ùm.  di  phti-  § III.  Eilairciii,  tur  dì^'.  endivia  da  eUiii-  de  pUl»  § vi. 

(b)  Ettal  de  pty<hologie  c.  lv. 
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te  opere  ch’ei  compose,  e per  quelle,  a cui  diede  eccitamen- 
to, sì  de’  suoi  discepoli,  che  de’ suoi  avversar),  ma  altresì  per 
le  gloriose  premure  di  fare  erigere,  e di  stabilire  colle  leggi 
da  lui  proposte  l'accademia  di  Berlino,  la  quale  a preferenza 
di  tutte  l’altre  accademie  coltiva  con  ardore,  e con  frutto 
la  filosofìa  razionale  non  meno  che  tutte  le  parti  della  natu- 
rale. Là  il  Sulzer  fece  l’analisi  del  genio,  e l'analisi  della  ra- 
gione, ricercò  i principj  del  gusto,  e portò  la  metafisica  nell’ 
arri  e nelle  scienze.  Là  il  Merian,  il  Beguelin,  il  Premont- 
vai, il  Koestner,  ed  altri  non  pochi  trattarono  i principj  del- 
la metafisica,  e i più  sublimi  punti  dell'ontologia  e della 
filosofia  razionale.  Il  presidente  stesso,  il  celebre  Maupertuis, 
tuttoché  occupato  in  matematiche  disquisizioni,  discese  spesso 
a lettere,  a pensieri  e discorsi  filosofici;  e l’origine  delle  lin- 
gue, l’esistenza  di  Dio,  la  religione,  e la  felicità  che  questa 
produce,  ed  altri  punti  di  sublime  filosofia  furono  i sogget- 
ti di  varj  suoi  scritti . Egli  volle  anche  alla  guisa  de’  Car- 
tesj,  de’  Newton]  e de’  Leibniz)  stabilire  un  principio  gene- 
rale, e propose  quello  della  menoma  ayone,  ch’è  stato  argo- 
mento di  varie  discussioni , e che  diede  campo  non  solo  all' 
Eulero,  e ad  altri  dotti  scrittori  dentro  e fuori  di  Berlino 
d’entrare  in  nuove  ed  utili  disquisizioni,  ma  al  Koenig,  ed 
al  Voltaire  d’accuse  serie,  e di  burlevoli  satire  (a).  Così  pu- 
re il  segretario  Formei  non  solo  ha  scritta  una  storia  della 
filosofia;  ma  altro  quasi  non  sa  trattare  nelle  sue  accademi- 
che dissertazioni  che  materie  filosofiche:  e si  può  dire  con 

Accidcmici  verità,  che  l’accademia  di  Berlino,  la  quale  dèe  al  Leibnizio 

dìUctiino*  . . ■ t • % • • « 

la  sua  origine,  ha  coltivato,  c coltiva  presentemente  con  molt 
onore  tutte  le  parti  della  filosofia  speculativa.  Mentre  la  Fran- 


(a)  Diét/ite  du  Docttur  AiaUa  eie. 
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eia,  l’Inghilterra,  la  Germania,  l’Olanda  risonavano  di  que- 
stioni di  soda  filosofìa,  l’Italia  conservava  ancora  le  scolasti-  rii<»ofiiia- 
che  dispute,  e le  peripatetiche  aridità.  Al  principio  di  questo 
secolo  cominciò  il  Vico  in  Napoli  a scuotere  alquanto  il  gio- 
go, ed  a pensare  da  se,  e propose  alcuni  nuovi  ed  origina- 
li suoi  pensieri,  che  il  Clerc  diceva  (a)  essere  principj  di  co- 
se grandi.  Poi  il  Corsini,  Fortunato  da  Brescia,  ed  alcuni 
altri  scrissero  corsi  di  filosofia,  che  alquanto  si  discostavano 
dal  gusto  scolastico.  Il  Fremond,  e lo  Stellini  mostrarono  ne' 
filosofici  loro  scritti  maggiore  originalità . E il  Boscovich  in- 
ventò un  sistema  filosofico  che  ha  avuto  in  Italia,  e pià  in 
Germania  molti  seguaci,  e che  è stato  diféso  ed  illustrato  in 
questi  dì  da  un  dotto  spagnuolo.  Gii  (c).  Ma  chi  può  vera- 
mente dirsi  il  riformatore  dell’italiana  filosofia,  chi  la  fece  tosto 
conoscere,  e rispettare  da’  più  dotti  filosofi  dell’altre  nazioni,  chi 
seppe  arricchire  di  nuovi  pregj  la  logica,  la  metafisica,  eia  mo- 
rale fu  il  celebre  Genovesi.  Tuttoché  molti  fossero  stati  i filosofi  } Genove»! . 
che  cercarono  con  sottili  riflessioni,  e giusti  precetti  d’ajutare 
la  mente  a pensare  ed  a ragionare  con  esattezza  e verità,  e 
Bacone,  Malebranche,  Loke,  Wolfio,  e molt’altri  sembrasse- 
ro avere  esaurito  quanto  v’era  da  scrivere  su  tale  arte,  seppe 
nondimeno  il  Genovesi  trovare  nuove  osservazioni,  e nuovi 
avvertimenti  da  proporre,  e dare  una  logica  più  piena  e 
compiuta,  e più  utile  non  solo  allo  studio  della  filosofia,  e 
generalmente  ad  ogni  studio  scientifico,  ma  eziandio  alla  con- 
dotta morale,  ed  alla  civile  società.  Nelle  cagioni  degli  erro- 
ri, nell’uso  de’ sensi  e delle  autorità  umana  e divina,  ed  in  tutta 
l’arte  critica , nello  svolgere  gli  oggetti  particolari  d’ogni  scien- 
za, i difetti  da  sfuggire  nello  studio  di  ciascheduna,  e il  me- 

(a)  Bièiioth.  tom.  xxif.  (b}  Thtor-  phil.  <tc* 

(c)  Thiori*  Bsjubov»  viniUeia  tt  itfema  etc* 
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rito,  o demerito  de’  principali  autori,  che  l’hanno  trattata, 
e in  varie  altre  parti  della  sua  arte  logico-critica  discende  ad 
esempj,  ad  osservazioni,  ad  avvertimenti,  a dettaglj  di  prati- 
ca utilitd,  che  non  si  ritrovano  negli  scritti  logicali  degli  al- 
tri filosofi,  e meritano  alla  sua  opera  particolare  commendazio- 
ne, quando  non  si  voglia  anche  dire  col  Fabroni,  che  nien- 
te in  essa  vi  manchi  di  quanto  può  appartenere  a moderare 
la  retta  ragione,  non  solo  ne’  nostri  giudizj,  ma  nel  governo 
della  vita  (a).  Quest’utilità  cercò  egli  da  vero  filosofo  in 
tutti  i suoi  studj,  c non  agguindolate  sottigliezze,  non  aeree 
questioni,  non  isterili  dispute,  ma  chiare  nozioni,  e teoremi 
sicuri  nelle  materie  più  astruse  e difficili  d’ontologia,  e di 
psicologia j pruove  della  religione  naturale,  e della  necessità 
delia  rivelata;  spiegazione  della  natura,  della  libertà,  e d’al- 
tre proprietà  della  nostr’anima,  svolgimento  deU'umane  incli- 
nazioni, degli  abiti,  e degli  affetti,  principj  della  legge  na- 
turale, e de’  doveri  degli  uomini;  legislazione,  e costumi,  e 
tutto  ciò  che  conduce  all’umana  felicità  prese  a soggetti  del- 
^ le  sue  filosofiche  speculazioni . La  chiarezza  e nettezza  delle 
sue  idee,  la  vibratezza  e forza,  e comunemente  anche  so- 
dezza e verità  delle  ragioni,  la  profondità  della  dottrina,  e 
la  vastità  deU’erudizione  rendono  il  Genovesi  uno  de’  più 
stimabili  ed  istruttivi  filosofi,  e fanno  ricercare  dagli  eruditi 
professori  la  sua  logica,  la  metafisica,  ed  anche  l’altre  sue 
opere,  quantunque  non  ridotte  alla  perfezione  da  lui  brama- 
ta, come  libri  classici  e magistrali  di  soda  e pratica  utilità. 

D’un  gusto  differente,  ma  non  di  minore  merito,  e di 
maggiore  celebrità,  fioriva  contemporaneamente  il  filosofò 
cond.Mic . Condillae , e rischiarava  tutta  la  dottrina  deU’umane  cogni- 


(4)  l'ii.  lidi.  etc.  tom.  XV.  Antan.  Cenuentit. 


Digitized  by  Goo<^le 


zionl,  delle  sensazioni,  e di  tutte  le  operazioni  della  nostra 
anima.  Il  Genovesi,  forse  più  acuto  c penetrante , e certo  più 
erudito  c più  vasto  nelle  fìlosoflL'hc  e teologiche  teoiie,  con- 
servava ancora  un  po’  degl’ingombri , e della  ruvidezza , e 
spinosità  delle  scuole;  il  Condillac,  perspicace  e sottile, 
concentrato  nelle  sole  speculazioni  metafisiche,  corre  più  lim- 
pido e netto  nelle  sue  idee,  e più  chiaro  ed  ameno  nella 
sposizione  delle  medesime.  Egli  vuole  fare  conoscere  la  con- 
dotta ed  economia  della  nostr'anima  nelTorigine  delle  co- 
gnizioni; ma  non  s'imbarazza  nella  ricerca  della  sua  natura, 
della  sua  unione  col  corpo,  e della  vicendevole  loro  inlluen- 
za;  e lasciate  giudiziosamente  da  parte  tante  questioni  per 
noi  incomprensibili , e su  le  quali  niente  mai  potremo  conchiu- 
dere, e supponendo  quelle  verità,  che  tutti  evidentemente 
sentiamo,  quantunque  non  possiamo  spiegarle,  rintraccia  sol- 
tanto ciò  ch'c  alla  portata  delle  nostre  disquisizioni,  esami- 
na le  oper.izioni  deiranima,  che  un’attenta  riflessione  ci  dà  a 
conoscere,  e segue  per  così  dire  l’origine  logica,  non  la 
fisica  delle  nostre  cognizioni.  Come  tutte  l’idce,  e tutte  le  co- 
gnizioni vengono,  secondo  lui,  dalie  sensazioni,  prende  egli 
a dimostrare  questa  derivazione,  e confutando  il  Loke,  che 
riconosce  per  sorgente  delle  nostre  idee  la  riflessione  oltre  i 
sensi,  pruova  lungamente,  che  il  giudizio,  la  riflessione,  le 
passioni,  e tutte  insomma  le  operazioni  dell’anima  non  so- 
no che  la  sensazione  stessa  trasformata  diversamente,  e met- 
te in  vista  quale  sorta  d’idee  da  ciascun  senso  provenga  (*r). 
Prova  il  legame,  che  le  idee,  e tutte  le  operazioni  del- 
la mente  hanno  co’  segni  esterni;  spiega  la  formazione 
delle  diverse  sorti  di  tali  segni,  de’  gesti,  delle  parole. 


(a)  Traiti  i^s  S€:naiiont* 
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ed  altri  5 la  relazione  de’  medesimi  cogl’interni  sentimenti  del- 
la nostr'anima,  e la  loro  influenza  in  tutte  le  produzioni  del 
nostro  spirito;  scopre  nell’uso  delle  parole  l’origine  de’  nostri 
errori,  e prescrive  il  metodo  di  garantircene  (a):  e come  i siste- 
mi sono  i sommi  sforzi  delle  operazioni  della  nostra  mente,  esa- 
mina le  cagioni  della  loro  inutilità  , anzi  de’  pericoli , e de’  dan- 
ni, che  ne  derivano,. e mostra  quale  sia  quel  picciolo  utile, che 
se  ne  possa  ritrarre  (ó):  e fondato  in  tutti  questi  esami  e in 
queste  cognizioni  passa  a dare  un’arte  di  ragionare  e di  pen- 
sare, un’arte  d'analizzare  le  facoltà  diverse  della  mente,  una 
soda  metaflsica,  ed  utile  logica  (c).  La  più  fina  anatomia 
dello  spirito  umano  e delle  sue  facoltà  e operazioni  ci  si 
presenta  nelle  opere  di  quel  gran  filosofo  a dilettevole  ed 
istruttiva  contemplazione,  le  idee  più  astratte,  i più  sottili  prin- 
cipi, percezioni  più  dilicate  vi  si  mettono  colla  maggiore 
chiarezza  alla  porrata  di  tutti;  e noi  godiamo  di  seguire  agia- 
tamente l’autore  ne’  semplici  e giusti  suoi  ragionamenti,  di 
vedervi  gli  arcani  e i mister)  della  nostr’anima  sviluppati  con 
somma  nettezza  e facilità,  e di  cogliere  quella  spezie  di  re- 
miniscenza di  quello  che  senz’accorgercene  già  sapevamo,  che 
è tutto  ciò  che  ci  possono  insegnare  i migliori  libri  di  me- 
tafisica, e riconosciamo  nel  Condillac  il  primo  filosofo,  in 
cui  si  ritrovino  unite  le  rare  doti  di  chiaro,  polito  ed  elegan- 
te scrittore,  e di  profondo  e sottile  metafisico.  Degno  suo 
fratello  anche  nello  spirito  filosofico  era  il  Mably;  ma  impie- 
gato sempre  nella  filosofia  politica  e nella  morale  sembra 
ch’abbia  voluto  cedere  al  fratello  Condillac  tutto  il  campo 
della  razionale.  Scriveva  contemparaneameiite  nell'una  e 
Kw.i.  neH’altra  l’Hume,  c trattava  del  commercio,  de’  prineip) 

(a)  Essai  sur  l'orig.  des  hutr.ain^s . (b)  Ttaiit  d(S  tynimcs, 

(c)  Cuuts  des  Eludei  tuin.  1|  111,  IV. 
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della  morale , del  teismo , e del  politeismo , de’  piincipj  de’ 
governi,  dell’origine  e dell'assuciazione  delle  idee,  della  libertà, 
de’  miracoli , degli  argomenti  di  quasi  tutta  la  filosofìa  con 
finezza  d’ingegno  e con  frizzi  di  spirito;  ma  non  ne  toccava 
nessuno  appieno,  tutti  in  pezzi  distaccati,  e in  piccoli  saggi. 

Che  alti  voli  filosofici  non  levava  contemporaneamente  a que- 
sti filosofi  il  matematico  d’Alembert!  Il  calcolo  infinitesima- *'smhctt. 
le,  e tutti  i punti  delle  matematiche,  di  cui  ci  vuole  mostra- 
re i principi,  sono  nelle  sue  mani  soggetti  della  più  fina  e 
sottile  metafisica,  (a).  11  famoso  discorso  preliminare  aU'Enci- 
clopedia  presenta  il  più  bel  quadro,  che  il  pennello  della 
filosofia  abbia  saputo  mai  colorire,  deU'origine  di  tutte  le 
scienze,  e delle  diramazioni  di  ciascuna  d’esse,  delle  produ- 
zioni tutte  dello  spirito  umano.  Che  estensione,  e profondità 
di  viste!  Che  intelligenza,  e possesso  delle  materie,  e delle 
loro  vicendevoli  relazioni!  Che  ordine,  e regolarità  nella 
distribuzione?  Che  cognizione  delle  facoltà  della  nostr’anima, 
e delle  vie  tutte,  per  cui  ha  saputo  scorrere  la  sua  sottilissi- 
ma attività!  Gli  Elementi  di  JllosoJlj.  cogli  aggiuntivi  schuri- 
mcnti  sono  un’illuminata  e sicura  guida,  che  conducendo  il 
filosofo  negl’immensi  campi  della  natura  gli  mostra  i terreni 
fertili,  che  può  coltivare  con  sicurezza  di  coglierne  nuovi 
ed  utili  frutti , c i luoghi  sterili  ed  aridi , donde  dopo  mol- 
te spese  e fatiche  non  può  sperare  che  spine,  o frutti  aspri 
ed  insipidi,  e talor  anche  nocevoli.  Ma  nel  presentarci  in 
questi  campi  vastissimi,  nel  l’indicarci  i particolari  oggetti 
d’ogni  parte  della  filosofia,  ch’è  dire  di  tutte  le  scienze, 
quanti  bei  lumi  non  isparge  sopra  ciascuno  ! Quante  materie 
non  mette  d’un  solo  tratto  nel  vero  punto  di  vista,  in  cui  i 


(i)  Dution,  Eac*  V.  C^tcul»  EUnt.  dt  PhtL  Xi  v , xv  » ec* 
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precedenti  filosofi  non  le  avevano  saputo  trovare!  Quante 
nuove  ed  utili  mire  ne’  soli  rapporti  che  accenna,  ne’  dubbj 
che  muove,  nelle  congetture  che  propone!  Cosi  avesse  egli 
eseguita  la  grand’opera,  di  cui  questi  suoi  elementi , come  di- 
ce egli  stesso,  non  sono  che  il  progetto,  avremmo  una  pie-, 
na  filosofìa  presa  in  tutta  la  sua  ampiezza,  disposta  in  un  sa- 
vio e giustissimo  piano,  e sposta  con  acutezza  e sagaciti 
di  ragioni,  con  nobiltà  e chiarezza  di  stile.  Quanto  diverso 
dal  d'Alembert  comparisce  nelle  sue  opere  filosofiche  il  suo 
compagno  Diderot!  £ perchè  una  confusione  d’idee  indigeste 
e stravaganti,  di  pensieri  gigrnteschi,  d'alcuni  tratti  vigorosi 
bensì  e pieni  di  fuoco,  ma  solfocati  in  mezzo  a molt’altri 
tenebrosi  ed  oscuri,  e d’ampie  e indecenti  declamazioni,  vo- 
lersi stimare  da  molti  per  una  sublime  filosofia  nel  Diderot  ? 
E non  è questa  una  pruova  della  corruzione,  e delle  false 
idee  della  filosofia , che  pur  troppo  si  vedono  regnare  ne’  pre- 
tesi filosofi  del  suo  tempo,  che®hanno  condotto  all'ultiino 
precipizio  quelli  del  nostro?  Più  degno  di  stare  al  fianco  del 
filosofo  d’Alembert  fu  il  grande  Eulero,  il  quale  non  ha  la- 
sciate che  lettere  ad  una  principessa,  e un  breve  trattato  in 
difesa  della  religione;  operette,  nelle  quali  non  doveva  certo 
internarsi  molto  ne’  profondi  seni  della  metafisica;  ma  ha  pu- 
re saputo  spargervi  qua  e là  delle  riflessioni  importanti,  e 
degli  utili  lumi  in  varj  punti  di  recondita  filosofia. 

Ma  l’Eulero  ed  il  d’Alembert,  quantunque  sommi  filoso- 
fi , non  hanno  fatto  che  lasciarsi  vedere  nella  classe  filosofi- 
ca, e contenti  d’occupare  i primi  seggi  nelle  matematiche 
hanno  lasciato  ad  altri  il  primeggiare  nella  filosofia.  Il  prin- 
cipe de’  filosofi,  il  rispettabile  maestro  degli  acuti  e profondi 
pensatori  de’  nostri  dì,  non  è che  il  celebratissimo  naturalista, 
il  sottile  e savio  nietafineo  Bjnuet.  Avvezzo  ad  osservare. 
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contemplare,  ed  analizzare  i corpi  diversi  degli  animali,  vol- 
le anche  fare  lo  stesso  colla  nostr’anima , e scrisse  il  S.ig^io 
analitico  dell’ anima , dove  supponendo , che  questa  niente  può 
agire  che  col  mezzo  degli  organi  delle  sensazioni,  esamina 
minutamente  come  si  formino  i movimenti  di  tali  organi,  per 
eccitare  neU’anima  le  sensazioni  e l'idee,  come  per  rinovar- 
le,  come  per  alterarle,  e come  per  ajutare  lo  spirito  in  tut- 
te le  moltiplici  sue  operazioni;  e coll’immaginazione  d’una  sta- 
tua, ideata  contemporaneamente  anche  dal  Condillac,  a cui  va 
applicando  uno  ad  uno  i nostri  sensi,  e ne  contempla  il  ri- 
sultato, segue  distintamente  la  formazione,  per  così  dire, 
meccanica  delle  percezioni,  de’  desiierj,  e degli  atti  tutti 
della  nostr’anima.  Quest’opera  potrà  parere  non  meno  saggio 
analitico  del  cervello,  o della  nobilissima  parte  d’esso,  dove 
l’anima  sente  ed  agisce,  che  dcH’anima  stessa,  e può  appar- 
tenere alla  fisiologia  ugualmente,  e forse  più  che  alla  psico- 
logia, e alla  metafisica.  Pure  in  questa  stessa  v’è  un  gran 
fondo  di  vera  metafisica  e di  psicologica  filosofia,  e ci  si 
fanno  assai  bene  conoscere  non  solo  gl’istrumenti , di  cui  si 
serve  l’anima,  ma  gli  sforzi  e gli  atti  stessi,  che  da  lei 
fannosi  per  la  reminiscenza,  per  l’attenzione,  e per  tutte  le 
sue  operazioni;  e poi  nel  Saggio  di  psicologia,  ne’  Princìpi  filo- 
sofici, nel  Filatere,  nelle  Ricerche  su  la  verità  del  cristianesimo, 
c nell’altre  sue  opere  filosofiche  che  vastità,  e sottigliezza 
di  nozioni  metafisiche  ! che  sodezza  e profondità  di  filosofia  ! 
Tutto  viene  colà  discusso:  idee,  riflessioni,  memoria,  volon- 
tà, passioni,  genio,  talento,  abitudine,  educazione,  ragione, 
rivelazione,  evidenza,  certezza,  probabilità,  ed  ogni  cosa 
che  all’anima  ed  allo  spirito  può  appartenere,  tutto  viene 
da  lui  sposto  in  un  aspetto  spesso  nuovo,  e sempre  istrutti- 
vo, tutto  con  precisione  e chiarezza,  con  un’aria  amabile 
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di  candore  e sincerità,  col  Vero  spirito  della  filosofia.  Che  se 
talor  qualche  punto  della  sua  dottrina  ci  sembrerà  troppo  ardito, 
e da  doversi  rifiutare,  o almeno  da  non  accettarsi  che  con 
grandissime  precauzioni,  se  ci  si  mostrerà  alle  volte  troppo 
propenso  a riportare  ogni  cosa  a’  suoi  sistemi,  pure  anche 
allora  avremo  di  che  lodare  il  metafisico  Bonnet,  e vi  trovere- 
mo il  filosofo  penetrante,  e sagace  nel  contemplare  i sogget- 
ti ne'  loro  aspetti  astrusi  ed  oscuri,  e ingegnoso  ed  acuto 
nel  volere  loro  apportare  qualche  lume.  Alle  teoriche  specu- 
lazioni aggiunge  egli  le  pratiche  ; e contemplato  l’andamento 
delle  sensazioni,  la  formazione  dell’idee,  lo  sviluppo  deH’ani- 
ma,  la  forza  delle  abitudini,  e tutto  ciò  che  un  occhio  me- 
tafisico può  scoprire  nelle  operazioni  del  nostro  spirito,  si  stu- 
dia di  ricavarne  profitto,  e ricerca  il  metodo  di  dare  a cia- 
scuno la  più  utile  educazione,  presenta  un’arte  di  studiare, 
prescrive  l’ordine  degli  studj  della  filosofia  razionale,  e pro- 
cura con  riflessioni  e con  avvertimenti  migliorare  la  morale,  di- 
rigere l’intelletto  e la  volontà,  e dare  allo  spirito  umano  la  mag- 
gior perfezione.  A ragione  dunque  potremo  presentare  il  Bon- 
net come  il  gran  pensatore,  e il  sommo  filosofo  de’ nostri  dì, 
e come  l’unico  da  mettersi  in  compagnia  del  Loke  e del 
Condillac  a formare  un  corso  di  pratica  ed  utile  metafisica, 
e a dare  sinceri  ed  autentici  documenti  per  la  vera  storia  del- 
lo spirito  umano.  11  Cartesio,  ed  il  Malebranche  hanno  uni- 
te troppe  immaginazioni  fantastiche  ad  alcune  utili  verità;  il 
Lcibnizio,  il  Clarke,  il  Collins,  e altri  simili  si  sono  tratte- 
nuti in  troppo  sottili  speculazioni,  in  cui  difficilmente  si  po- 
trà mai  venire  ad  un’evidente  certezza;  il  Wolfio,  ed  il  Ge- 
novesi hanno  ancora  conservato  dell’aria  scolastica,  e si  sono 
anch’essi  occupati  in  questioni  insolubili , ch’erano  state  tanto 
care  a’  loro  predecessori.  Il  Loke  solo,  lasciando  da  parte 
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quelle  ricerche,  di  cui  non  poteva  lusingarsi  di  trovare  la  solu- 
zione , si  ristrinse  ad  osservare  sè  stesso  e i suoi  pensieri , e a de- 
scriverci ciò  che  tali  osservazioni  gli  presentavano,  e incominciò 
così  a farci  conoscere  veramente  le  operazioni  della  nostr'anima. 

Il  Condiilac  seguace  del  Loke  penetrò  più  intimamente  nell’ori- 
gine delle  umane  cognizioni;  esaminò  meglio  le  sensazioni  don- 
de esse  derivano,  mise  più  in  chiaro  l’influenza  delle  parole  e 
de’ segni  su  le  nostre  idee,  e il  legame  di  queste  colle  parole,  e 
pel  loro  mezzo  d’una  idea  coll’altre.  Il  Bonnet,  più  esteso  nella 
sua  fllosotìa,  non  trova  limiti  alle  metafìsiche  meditazioni;  ed 
a’  corpi  e agli  spiriti,  a Dio  ed  all’universo,  alla  filosofia  e alla 
religione,  a questa  vita  ed  all’altra,  a tutto  ha  rivolto  i filosofi- 
ci suoi  pensieri;  ma  particolarmente  applicato  alla  psicologia, 
amante  com’era  dell'analitiche  disquisizioni,  fece  un’analisi  mi- 
nuta di  tutte  le  operazioni  dell’anima,  in  cui  sarebbe  forse  desi- 
derabile che  più  si  fosse  occupato  nella  logica  formazione  delle 
medesime,  dove  avrebbe  potuto  mostrare  nuove  verità  non  ab- 
bastanza isvikippate  dal  Condiilac,  nè  dal  Loke,  meno  nella 
meccanica,  dove  non  poteva  produrre  che  ingegnose  bensì, 
ma  non  molto  utili  congetture.  In  questo  stato  della  filoso-conciuibne. 
fia,  dopo  tante  fatiche  degli  antichi  e de’  moderni,  è poco 
ciò  che  s’è  fatto,  e resta  ancora  molto  da  fare.  Quanti  se- 
coli di  filosofiche  speculazioni  senza  verun  acquisto  di  nuove 
cognizioni!  Quante  questioni  infinite  volte  agitate,  e non  mai 
sciolte!  Nella  metafisica,  come  nella  fisica,  e in  tutta  la  filo- 
sofia razionale,  non  abbiamo  altre  scoperte,  nè  altre  sicure 
cognizioni  che  quelle,  che  i fatti  stessi  ci  han  presentate; 
e dove  non  hanno  luogo  sperienze  ed  osservazioni,  ma  solo 
ingegnosi  raziocinj  c indovinamenti , invano  si  spera  di  ri- 
trovare la  verità.  Tante  dispute  su  questioni  insolubili  con 
pregiudizio  di  quelle  riceiche,  nelle  quali  un’attenta  osser- 
Tomo  V.  ' c c c c 
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vaziore  ci  può  scoprire  qualche  verità,  hanno  rallentato  per 
lunghi  secoli  il  corso  dello  spirito  umano,  e più  s’è  avanza- 
to appena  entrato  il  gusto  dell’osservazioni  nella  fisica  dopo 
il  Galileo,  e dopo  il  Loke  nella  metafisica,  che  in  tanti  se« 
coli  di  sistemi  e di  sottili  ragionamenti.  I soli  Elementi  di 
filosofki  del  d’ Alembert  ci  mostrano  abbastanza  quanto  ci  re- 
sti ancora  da  studiare  nella  filosofia  razionale;  e noi  oltre  gli 
accennati  dal  d’Alcmbert  potremmo  altresì  proporre  molt’altri 
utili  argomenti  allo  studio  de’  filosofi;  ma  l’eccessiva  lunghez- 
za di  questo  Capo  pori  ci  permette  d’estenderci  davantaggio, 
e rimettendo  chi  voglia  cercare  nuovi  avanzamenti  della  filo- 
sofia razionale  alle  proprie  riflessioni,  che  facilmente  gliene  of- 
friranno assai  più  che  noi  non  potremmo  dire,  passiamo  a 
scorrere  rapidamente  Torigine  e i progressi  della  morale. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

T 11  filosofia  morale  è la  scienza  di  tutti  gli  uomini  ; e in  tut- 
ti i tempi  i padri  di  famiglia  c i capi  de’  popoli,  e tutti  i 
maestri  e reggitori  degli  uomini  hanno  date  a’  loro  inferio- 
ri alcune  lezioni  di  morale.  Ma  i primi  autentici  documenti, 
e i primi  libri,  che  noi  abbiamo  di  dottrina  morale,  ci  ven- 
gono dall’oriente.  Ne  conosciamo  altri  scritti  etici  più  anti- 
chi che  i libri  dottrinali  della  sacra  scrittura,  i quali  in 
gran  parte  riconoscono  per  autore  Salomone;  nè  dopo  que- 
sti altri  ci  si  presentano  anteriori  a’  cinesi  del  celebre  filo- 
sofo Confucio,  conservati  fino  a’  nostri  dì;  ed  antichissima 
memoria  abbiamo  da  Megastene  presso  Strabono  (tt)  dell’eti- 


(i)  Lib.  XV. 
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ca  degrindlani,  della  quale  or  vanno  disotterrando  alcuni 
antichlssiini  scritti  gli  eruditi  moderni  j ed  orientali  insom- 
jna  sono  le  più  antiche  memorie , che  possiamo  ritrovare 
di  morale  filosofìa.  Non  però  tardò  molto  questa  ad  intro- 
dursi presso  i greci;  e i famosi  legislatori,  de’  quali  parlere- 
mo nel  seguente  Capo,  e i rinomati  sette  sapienti,  che  fiori- 
rono contemporaneamente  al  cinese  Confucio,  possono  giù  in 
qualche  modo  contarsi  nella  classe  de’  morali  filosofi.  Ma  la 
dottrina  di  tutti  questi  non  era  che  un  tessuto  di  massime  e 
di  precetti,  senza  quelle  ricerche  e disquisizioni,  senza  quella 
concatenazione  di  sentimenti,  e senza  que’  piani  e sistemi  di 
dottrina,  che  formano  la  filosofia  ; c il  primo,  secondo  .Cristo- 
tele  (a),  che  abbia  parlato  filosoficamente  della  virtù,  e che 
si  possa  pertanto  chiamare  giustamente  morale  filosofo,  non 
è stato  che  Pittagora;  sebbene  anch’egli,  volendo  riferire  a’ 
suoi  numeri  le  virtù,  si  discostò  non  solo  dalla  verità,  ma 
anche  dalla  diritta  maniera  di  trattare  tali  materie.  La  vera 
origine  della  morale  filosofia  si  dèe  prendere  da  Socrate,  e 
da’  suoi  scolari,  come  la  prendevano  realmente  quasi  tutti 
gli  antichi  greci  e romani . Gli  altri  filosofi , Talete , Anassi- 
mandro, Pittagora,  e tutte  le  scuole  joniche  e italiche  s'oc- 
cupavano nelle  questioni  fisiche,  nelle  ricerche  di  cose  occul- 
te, e dalla  natura  stessa  tenute  nascose;  e se  talora  Pittago- 
ra e i suoi  seguaci  trattavano  delle  virtù , si  perdevano 
in  nozioni  astratte  e in  vane  speculazioni . Socrate  ritirò  da 
tali  disquisizioni  la  filosofia,  e la  rivolse  ad  uso  della  vita 
comune,  per  occuparla  in  utili  questioni  su  le  virtù  e su’  vi- 
zj,  e generalmente  su  la  condotta  della  vita  buona  o catti- 
va ; e di  filosofia  fisica  e teorica , quale  fin  allor  era  stata , la 


(a)  J^hgn*  mor.  lib.  I,  c«  1. 
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fece  morale  e pratica.  Non  aveva  Socrate  accademia,  nè  li- 
ceo, né  luogo  particolare  destinato  per  sua  scuola,  e inse- 
gnava nelle  botteghe,  nelle  strade  e nelle  piazze,  e dovun- 
que trovavasi  era  pronto  a prestare  i suoi  ammaestramenti , 
nè  in  aria  didascalica  e magistrale,  od  in  lezioni  scolastiche, 
ma  in  tuono  familiare,  ed  in  conversevoli  discorsi  agitava  le 
sublimi  questioni  delle  virtù  e de’  vizj,  della  venerazione  de- 
gli dei , del  governo  delle  città , del  comando  degli  eserciti , 
dcireducazione  de'  principi,  e d'altri  simili  punti,  e trattava 
le  più  gravi  materie  di  politica  c di  morale.  Ma  quantunque 
egli  si  prestasse  a tutti,  ed  amasse  d’insegnare  agli  artigiani, 
a’  plebei,  ed  a chiunque  gli  si  presentasse,  aveva  però  i suoi 
più  fedeli  ed  attaccati  seguaci , che  pendevano  sempre  da’  suoi 
labbri,  ne  distorsi  sapevano  dalla  sua  istruttiva  compagnia,  e 
che  formavano,  per  così  dire,  la  scuola  socratica;  e contava 
fra  questi  i più  rinomati  filosofi  della  Grecia,  i capi  c mae- 
stri delle  scuole  filosofiche,  che  poi  sorsero  in  tanto  grido  in 
■ Atene.  Senofonte  ed  Eschine  sono  i filosofi  socratici , che  me- 
glio di  tutti  gli  altri  ci  hanno  fatto  conoscere  la  vera  sua 
dottrina . Senofonte  ci  dà  il  bel  quadro  della  vita  filosofica 
di  Socrate  ~ de’  detti  e de’  fatti  suoi , che  presenta  una  viva 
idea  del  merito  di  qucU’uomo  singolarissimo  (a),  ed  anche 
DtiU\’co/iom't:o  non  ci  reca  che  la  dottrina  di  Socrate  : ed  Escili- 
ne  ne’  suoi  Dialoghi  esprime  sì  veramente  il  carattere,  e la 
maniera  d’insegnare  dello  stesso  Socrate,  che  furono  creduti 
da  molti  tali  dialoghi  opera  del  maestro  anziché  del  disce- 
polo (b)i  e si  Senofonte  che  Eschine  hanno  ottenuto  dalla 
posterità  il  glorioso  vanto  d’essere  i veri  socratici , e sono  da 
tutti  stimati  come  degni  allievi  di  quella  scuola,  eleganti  scrit- 


(a)  De  fjMi  et  diciii  S^cruiis  lib.  iv.  (b)  Ljert.  ia  Atsthinc . 
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tori , e profondi  filosofi . Ccbetc  è un  altro  discepolo  di  So- 
crate, da  noi  conosciuto  per  la  famosa  sua  Tavola,  Punico  de’ 
tre  dialoghi  da  lui  scritti,  che  siasi  fino  a’  nostri  dì  conser- 
vato. Fedone,  Simone,  ed  alcuni  altri  si  fecero  distinguere 
fra  molti  uditori  di  Socrate  pe’  diversi  dialoghi,  che  scrissero 
secondo  il  gusto  socratico  su’  varj  punti  morali,  lodati  dagli 
antichi,  ma  per  noi  da  gran  tempo  perduti.  Fedone  anche 
formò  una  setta  particolare,  che  ebbe  per  successori  Plistano 
d’Elea,  Asclepiade  Fliasio,  e sopra  tutti  distintamente  Mene- 
demo  d’Eretria,  onde  venne  la  setta  chiamata  prima  elcatica, 
poi  eretriaca,  e conosciuta  dagli  antichi  coll’uno  e coll’altro 
nome.  Più  famosa  divenne  la  scuola  d'Aristippo,  altro  disce- 
polo di  Socrate.  Aveva  Arìstippo  uno  spirito  vivace  e pron- 
to, un  genio  pieghevole  ei  ugualmente  facile  ad  accomodar- 
si a’  patimenti  che  a’  piaceri , e professava  una  morale  in- 
dulgente e piacevole  j onde  non  è da  fire  meraviglia  se  moi- 
ri alla  sua  scuola  concorsero , e se  fj  egli  da  gran  folla  di 
discepoli  attorniato.  Arete  sua  figlia,  Antipatro,  ed  altri  so- 
stennero la  setta  cirenaica.  Arete  ebbe  per  discepolo  suo  figliuo- 
lo, chiariiaco  anch’egli  Ari>tippo,  e questi  Teodoro  detto 
rateo,  Antipatro  insegnò  la  filosofia  d’Aristippo  ad  Epìtiine- 
de,  questi  a Parabate,  il  quale  la  trasmise  ad  Fgesia,  e ad 
Annicere.  Quindi  la  setta,  che  da  principio  fu  detta  cirenai- 
ca per  essere  cirenaici  Aristippo,  Antipatro,  e i primi  mae- 
stri; fu  poi  divisa  in  varie  sette,  conosciute  co’  nomi  di  teo- 
dorea , d’egesiaca , e d’anniceria . L’amore  de’  piaceri , e il 
conto  grande,  che  facevano  Aristippo  ed  i suoi  seguaci  del- 
la voluttà,  era  la  dottrina  caratteristica  della  scuola  d’Ari- 
stippo: ma  noi  non  discenderemo  ad  esaminare  le  picciole 
differenze,  che  distinguevano  i cirenaici  dagli  egesiaci,  e que- 
sti dagli  annicerj  e da’  teodorei,  e rimetteremo  chi  desideri 
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di  vederle  distintamente  alla  storia  del  Brukero,  dove  trove- 
rà quanto  basti  a contentare  l’erudita  curiosità  (j).  Come 
dalla  scuola  di  Socrate  uscirono  i capi  dcH’eleatica  , e della 
cirenaica,  cosi  anche  c riconosciuto  Socrate  per  maestro  di 
Euclide  fondatore  della  megarica,  la  quale  essendo  stata  più 
dialettica  che  morale,  fu  già  da  noi  neH’antecedente  capo 
presentata.  Dalla  scuola  di  Socrate  usci  pure  Antistene  capo 
e maestro  della  setta  cinica,  dalla  quale  derivò  poi  la  stoica. 

Ma  lo  splendore  della  scuola  socratica,  e rornamento 
delia  flosoha  altri  non  fu  che  il  non  mai  abbastanza  cele- 
rinone.  brato  Platone.  Tuttoché  la  vasta  sua  mente  abbracciasse  tut- 
te le  parti  della  teoretica  filosofia,  e logica,  fisica,  teologia, 
e psicologia , e tutta  la  filosofia  teorica  comprendesse  ne’  suoi 
scritti , nondimeno  la  pratica  nella  morale  e nella  politica 
formava  particolarmente  il  più  caro  oggetto  de’  profondi 
suoi  studj,  e raffrenare  le  passioni,  estirpare  i vizj,  riformare 
i costumi,  ispirare  le  virtù,  prescriver  leggi,  stabilire  usan- 
ze, governare  i popoli,  e rendere  prosperose  e felici  le  re- 
pubbliche erano  le  sublimi  mire  delle  sue  meditazioni.  Quin- 
di le  lunghe  ricerche  sul  sommo  bene  (6),  le  questioni  su  la 
virtù  (c),  e su  le  santità  (J) , le  investigazioni  su  la  tempe- 
ranza (e) , e su  la  fortezza  (/) , e tante  esortazioni  ad  una 
vita  morigerata  ed  utile  alla  repubblica,  e tanti  eccitamenti 
all’esercizio  delle  virtù.  Ma  dove  profonde  Platone  i tesori 
dcU’etica  filosofia  è ne’  dialoghi  della  repubblica  e delle  leg- 
gi. La  giustizia  e l’ingiustizia,  le  diverse  sorti  di  beni  e di 
mali,  l’utilità  delle  giuste  leggi,  il  bisogno  di  farle  eseguire, 
la  necessità  de’  buoni  costumi , l’influenza  delle  opportune  isti- 
tuzioni , la  filosofia , e i veri  e falsi  filosofi , le  arti  diverse , 

(a)  Tom-  I,  pirt.  il»  lib.  tl»  cap.  ni-  (b)  7/i  . 

(c)  ìa  (il)  Jn  £uiyfhron€»  (e)  In  Cnurmide»  (f)  In  Lachtte, 
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e i difTcrenti  impieghi  degli  uomini , e i mutui  bisogni , e i 
mutui  doveri , con  cui  siamo  stretti , e varie  altre  materie  gra- 
vissime degne  delle  speculazioni  de’  filosofi  vengono  da  Platone 
trattate  con  molto  ingegno,  con  profonda  dottrina,  copiosa 
eleganza,  e magistrevole  autorità.  Negli  altri  suoi  dialoghi 
pecca  alquanto  in  troppe  cavillazioni,  e in  qualche  vacuità, 
riduccndosi  spesso  a cercare  soltanto  la  definizione  della  co- 
sa che  si  desidera,  e si  spera  di  vedere  da  lui  profondamen- 
te discussa,  e comunemente  più  mostrando  nelle  materie  ciò 
che  è da  confutarsi , che  ciò  che  si  può  abbracciare  ; e quin- 
di il  curioso  filosofo  resta  mal  pago  di  que’  dialoghi , che 
co’  titoli  i più  speciosi  poco  o niente  gl’insegnano  di  sodo  c 
d’utile  riguardo  a quegli  argomenti,  che  si  giustamente  muo- 
vono la  filosofica  curiosità.  Ma  ne’  dialoghi  della  repubblica 
c delle  leggi  sembra  che  tratti  più  seriamente;  e sebbene 
anche  in  essi  ami  talvolta  di  scherzare  e d’allacciare  colle 
artifiziosc  interrogazioni  alcuno  degl’interlocutori,  spiega  pe- 
rò più  apertamente  il  suo  animo,  e ci  dà  idee  più  precise  e 
sicure,  fórma  un  corpo  di  dottrina  più  regolare,  e ci  presen- 
ta una  filosofia  più  istruttiva  e di  maggiore  utilità.  Giusto  e 
savio,  religioso  ed  onesto,  prende  sempre  le  parti  dell'onestà, 
nè  si  lascia,  come  tanti  de’  nostri  filosofi,  trasportare  dal 
prurito  di  mostrare  dello  spirito  a mettere  in  ischerno  le  co- 
se religiose  e divine , nè  a promuovere  massime  libertine  con 
pregiudizio  della  verità.  Che  se  talvolta  propone  qualche  suo 
sentimento  paradosso  e strano,  ch’egli  crede  convenientissi- 
mo, ma  che  può  sembrare  disdicevole  al  buon  costume,  noi 
fa  che  colle  più  modeste  e saggie  prevenzioni , colle  più  de- 
centi espressioni,  con  istile  ben  differente  dell’usato  da’ liber- 
tini filosofi  de’  nostri  dì.  Platone  insonima  è un  vero  filoso- 
fo, il  primo,  che  abbia  lasciato  un  corpo  di  morali  e politi- 
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ci  insegnamenti , in  cui  si  vedano  i frutti  d’un  regolato  stu- 
dio deiretica,  e il  primo,  a cui  dobbiamo  ricorrere  per  ap- 
prendere quella  filosofìa.  Ma  per  quanto  Platone  sia  andato 
avanti  nell'etica , ed  abbia  sorpassati  tutti  i filosofi  socratici 
e pittagorici  suoi  coetanei  e predecessori,  venne  nondimeno 
Ariiioieit.  superato  da  Aristotele  suo  scolare.  Platone,  da  scrittore  elo- 
quente, e filosofo  immaginoso,  trattò  le  materie  liberamente, 
dall'una  all'altra  passando  secondo  che  portava  il  discorso, 
senz'attenersi  esattamente  al  più  conveniente  metodo,  e le 
illustrò  con  ragioni  talora  sode,  talora  speciose,  con  belle 
immagini,  con  copia  di  parole,  e con  forza  d'eloquenza.  Ari- 
stotele fu  più  filosofo i e non  in  distaccati  discorsi,  ma  in 
trattati  seguiti  e metodici , ogni  cosa  prendendo  da’  suoi  prin- 
cipj,  e riguardando  in  ognuna  tutte  le  sue  relazioni,  trattò 
più  filosoficamente,  per  cosi  dire,  la  morale  filosofia.  Non 
so  se  Socrate  veramente  stimasse , come  dice  Aristoteie  {a) , 
per  ultimo  fine  dell’uomo  la  cognizione  della  virtù  ; certo  ' 
Platone  ne’  suoi  dialoghi  sembra  altro  non  avere  in  mira  che 
una  tale  cognizione,  e tutti  i dialoghi  impiega  a cercarne  le 
definizioni . Qual  differenza  dalie  lunghe  e talora  sofistiche 
discettazioni  di  Platone  a’  sodi  e pieni  trattati,  ed  alle  pro- 
fonde e filosofiche  discussioni  d’Aristotele  ? Egli  esamina  l’es- 
senza e la  generazione  delle  virtù,  la  differenza  degli  atti  e 
degli  abiti,  delle  virtù  morali  e delle  intellettuali,  discende 
particolarmente  ad  ogni  virtù,  e ciascuna  d’esse  distìnguendo 
colla  più  sottile  finezza  da’  viziosi  estremi,  che  la  contorna- 
no, rende  di  tutte  assai  più  chiare  e giuste  definizioni;  e 
venendo  poi  agli  atti  particolari  sì  de’  vizj  che  delle  virtù, 
ci  dù  spiegazioni  veramente  utili  ed  istruttive.  Colla  stessa 


(a)  Magn,  mora/,  lib*  I»  C*  III* 
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profondità  d'ingegno,  e pienezza  di  dottrina  svolge  la  vera 
felicità,  e tutto  ciò  che  può  dirsi  o bene  o male,  e Rito 
a quel  segno  si  debba  riputar  tale,  spiega  le  azioni  degli  uo- 
mini, e i loro  priucipj,  Tamlcizia,  e i suoi  doveri,  e tutto 
ciò  che  appartiene  alla  morale  filosofia.  Dagli  uomini  par- 
ticolari passando  alle  città  e repubbliche , sempre  più  fa  ve- 
dere la  vastità  della  sua  mente,  e la  sodezza  del  suo  giudi- 
zio. L'erudizione  immensa,  che  una  continua  lettura  gli  ave- 
va fornito,  gli  presentava  alla  vista  le  diverse  repubbliche  e 
i diiferenti  governi,  che  allor  avevano  qualche  nome,  le  lo- 
ro leggi,  i loro  difetti,  e le  diverse  vicende  felici  od  avver- 
se, a cui  erano  soggiaciute,  ed  egli  da  vero  filosofo  osser- 
vava tutto  con  attenzione;  e fondato  soltanto  su  l'osservazio- 
ni  e su' fatti,  ne  ricavava  le  giuste  conseguenze  per  istabilire 
una  perfetta  repubblica.  La  giustezza  e posatezza  del  suo 
giudizio  lo  tiene  sempre  ne'  suoi  sentimenti  in  un  prudente 
mezzo,  dove  comunemente  si  trova  la  verità;  e lungi  ugual- 
mente dalle  stravaganti  opinioni  di  tanti  moderni,  che  voglio- 
no l'uomo  solitario  e selvaggio,  come  se  tal  fosse  il  naturale 
suo  stato , che  dalla  fanatica  filantropia  degli  antichi  Socra- 
te e Platone,  che  bramerebbero  nella  repubblica  una  piena 
comunione  di  denari,  di  roba,  di  beni,  e perfino  delle  don- 
ne, e d’ogni  cosa,  sostiene  egli  con  forza,  e con  varietà  di 
ragioni  essere  all'opposto  l’uomo  per  natura  civile  e socievo- 
le, e dovere  riuscire  pregiudizievole  alla  repubblica  ed  a’  par- 
ticolari la  pretesa  comunione,  come  è necessaria  la  proprietà. 
Dalle  cose  pubbliche  discendendo  alle  domestiche  e familia- 
ri, prescrive  leggi  a’  mariti  e alle  mogli,  a’  padroni  ed  a’  ser- 
vì, insegna  Pamministrazione  de'  beni,  e le  giuste  maniere 
d'acquisrarli  e d’accrescerli,  e in  tutto  parla  con  multa  saviezza  e 
prudenza , con  giudìzio  ed  erudizione , e in  tutto  sì  mostra  vero 
Tomo  V.  d d d d 
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maestro  d’etica,  di  politica,  e d’economica.  La  vastità  della 
dottrina , e l’universalità  delle  cognizioni  non  bene  conviensi  con 
molta  profondità;  ma  in  Aristotele  s’uniscono  a maraviglia,  e 
l’infinitc  materie  che  tratta  e sono  prese  nel  vero  loro  punto 
di  vista,  e vengono  illustrate  con  copiosa  erudizione  di  poe- 
ti, di  storici,  e di  filosofi,  e si  possono  dire  esaurite  con  ma- 
gistrale pienezza . Il  Bitaube'  (a)  ha  rilevato  colla  dovuta  mo- 
destia alcuni  difetti  della  politica  d’Arìstotcle,  che  però  sa- 
rebbono  suscettibili  di  ragionevole  scusa.  Ma  senza  entrare  in 
minuti  esami  d’ogni  particolare  proposizione,  che  sono  que' 
piccioli  nei  in  un  luminare  di  tanto  splendore?  Invano  i 
moderni  filosofi  s’insurperbiscono  de’  maggiori  lumi  de’  nostri 
secoli  sì  nel  fisico,  che  nel  morale,  e si  compiacciono  della  lo- 
ro superiorità  sopra  gli  antichi.  Non  abbiamo  in  tutta  la  mo- 
derna filosofia  un’opera  sì  vasta  e profonda,  con  sì  belle 
viste,  e toccate  sì  finamente,  con  tante  verità,  e sì  pochi 
difetti,  come  possono  vantare  gli  antichi  nella  grand’opera 
dell'etica,  politica,  ed  economica  d’Aristotele . Esaminata  l’eti- 
ca di  questo  filosofo,  cade  alquanto  di  prezzo  l’opera  di  Teo- 
Tsufiaiio.  frasto  suo  scolare.  Teofrasto  viene  detto  a ragione  dal  Ca- 
saubono  il  primo  inventore  della  filosofia  caratteristica  (6)^ 
ma  se  si  riflette  bene  ad  alcuni  capi  dell’etica  d’Aristotele, 
si  trovano  già  abbozzati  molti  caratteri,  e toccatine  i tratti 
principali  con  singoiar  maestria.  Teofrasto  si  distese  più  spie- 
gatamente, e ridusse  poeticamente  a’  fatti  particolari,  come 
conveniva  alla  descrizione  de’  caratteri,  ciò  che  Aristotele 
non  poteva  esprimere  che  con  tratti  generali.  Ma  lasciando 
a Teofrasto  la  lode  d’essere  stato  l’inventore  e padre  della 
caratteristica,  potremo  in  qualche  modo  riguardarlo  anche  in 


(a)  AcaJ.  ic  Btrlìn.  tom.  xiitL  (b)  Ep.  ici'u»  Su>  Drui^rdo. 
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questa  parte  come  discepolo  d’Aristotele . Quest’è  per  quel  po- 
co, che  abbiamo  di  Tcofrasto:  ma  Tullio  ci  fa  sapere,  che 
egli  in  oltre  scrisse  si  dottamente  del  governo  delle  repubbli- 
che, che  quasi  gli  dà  in  questa  parte  la  preferenza  sopra 
Aristotele;  perciocché  se  Aristotele  descrisse  di  quasi  tutte  le 
città  non  solo  della  Grecia , ma  de'  barbari  i costumi , gl'isti- 
tuti, e le  discipline,  Teofrasto  ne  diede  anche  le  leggi;  e se 
amendue  insegnarono  quale  dovesse  essere  il  principe  in  una 
repubblica,  e quale  fosse  il  migliore  stato  di  questa,  Teofra- 
sto in  oltre  mostrò  quali  fossero  in  una  repubblica  le  rivo- 
luzioni delle  cose,  quali  i momenti  de' tempi,  cui  si  dovesse 
por  regola;  e insomma  sembra  al  giudizio  di  Tullio,  che 
Teofrasto  sìa  stato  più  benemerito  della  politica  che  lo  stes- 
so gran  maestro  Aristotele  (a) . Ma  sventuratamente  per  noi 
delle  molte  e stimate  opere  di  Teofrasto  d'etica  e di  politi- 
ca, di  cui  ci  dà  notizia  Laerzio  (ò),  altro  non  resta  che  i 
frammenti  de’  suoi  caratteri,  di  cui  abbiamo  parlato.  E cosi 
Platone  ed  Aristotele  sono  i soli  filosofi  morali  dcH’antichità , 
che  ci  possano  dare  idea  deU'antica  filosofìa,  e i due  scritto- 
ri, da  cui  possano  realmente  i moderni  ricavare  vero  profit- 
to. Platone,  scrittore  più  eloquente,  tocca  più  il  cuore,  e 
più  diletta  rimmaginazione ; Aristotele,  più  filosofico,  istrui- 
sce meglio  la  niente,  e più  pienamente  appaga  la  ragione; 
ed  amendue  meritano  giustamente  lo  studio  de’  filosofi;  ma 
Aristotele  particolarmente  sarà  sempre  l’oggetto  deH’atten- 
ta  meditazione  di  chi  voglia  internarsi  in  ogni  parte  della 
morale . 

Dopo  Platone,  Aristotele,  e Teofrasto,  dopo  i primi  ac- 
cademici e peripatetici  decadde  notabilmente  l'etica  filosofia. 


(i)  De  f u V,  a.  IV.  (b)  In  Theofhr, 
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e invece  de'  sublimi  e sodi  ammaestramenti  per  la  condotta 
della  vita  privata,  pel  governo  della  repubblica,  pel  bene 
dell'umanità  s'introdussero  vane  questioni,  innovazioni  di  pa- 
role, inutili  dispute.  Allora  sorsero  due  sette  famose  per  op- 
s.-ttxinica.  poste  ragioni}  la  stoica,  e l'epicurea.  La  stoica  ha  ostentata 
una  gravità  e severità  di  massime  e di  precetti,  che  s’c  fat- 
ta rispettare  dalle  persone  più  rispettabili.  L'epicurea  al  con- 
trario s'è  tirata  dietro  le  accuse  della  maggior  parte  delle 
savie  persone  per  la  troppa  indulgenza,  per  l’apparente  mol- 
lezza, e per  la  libertà  delle  sue  opinioni.  Ma  per  conoscere 
il  merito  d’un  corpo  di  filosofia  non  basta  considerare  il  rigo- 
re, o la  sublimità  delle  massime,  d'uopo  è esaminare  la  giu- 
stezza, la  verità,  il  metodo,  la  convenienza,  ed  utilità  di 
tutto  il  corpo  della  dottrina:  e forse  dopo  un  diligente  esa- 
me non  dovrà  l’epicurea  rimanere  inferiore  alla  stoica  sì  decan- 
tata. Seneca  col  volere  lodare  sopra  tutte  l'altre  la  stoica  filoso- 
fia ci  dà  al  contrario  un  argomento  di  riguardarla  con  me- 
no stima  (a).  Non  è egli  più  filosofico  il  trattategli  uomini, 
come  fanno  gli  altri  filosofi,  co'  riguardi  convenienti  all’in- 
ferma  loro  natura,  e cercare,  coinè  i medici  cogli  ammala- 
ti, d’applicare  i rimedj,  che  le  deboli  loro  forze  possono  por- 
tare, non  que’ che  credono  i più  efficaci,  che  non  correre  co- 
me gli  stoici  dirittamente  al  più  sublime  e perfetto,  e senza 
contare  coirinfcrmità  delle  oostie  forze  voler  co’  precetti  con- 
durci alla  perfezione,  che  non  potremo  mai  ottenere?  E non 
è egli  più  sodo  e vero  consiglio  il  dire  con  Epicuro,  che  dee 
il  filosofo  tollerare  le  ingiurie,  che  il  pretendere  cogli  stoici, 
che  non  vi  sia  pel  filosofo  alcuna  ingiuria  (ò)?  Queste  sotti- 
gliezze di  parole  erano  del  gusto  degli  stoici.  Essi  non  vo- 


(a)  /)<;  tontianùu  c.  L (b)  Iliicl.  cap.  xv. 
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levano,  come  gli  altri  uomini,  contare  per  beni  l’onore,  le 
ricchezze,  la  saniti,  ed  altre  simili  doti  del  coipo  e dell’ 
animo,  nè  all'opposto  per  mali  i difetti  contrarj;  ma  preten- 
devano doversi  que’  nominare  promotsi , e questi  rimossi  (jJ. 
Essi  si  occupavano  molto  in  formare  paradossi,  che  alla  fine 
altro  non  erano  che  giuochi  di  parole  ; e pretendevano , che 
solo  il  sapiente  fosse  bello,  libero,  ricco,  re,  ed  ogni  cosa, 
per  fino  Dio  (6)-,  e si  fingevano  colle  loro  sottigliezze  una 
sapienza,  che  non  sarà  mai  ottenibile  da’  mortali  [c).  Aman- 
ti della  dialettica  erano  portatissimi  per  le  dispute.  Gran  di- 
spute sul  numero  delle  virtù  (i);  altre  non  minori  per  deci- 
dere se  la  virtù  una  volta  acquistata  si  possa  perdere  coll’ 
ebrietà,  e collii  mclancolia,  oppure  sia  assolutamente  imper- 
dibile ^ se  sieno  talmente  connesse  le  virtù,  che  chi  ne  ha 
una  le  abbia  tutte;  se  tutte  sieno  uguali,  nè  possa  esserne 
una  maggiore  dell’altra,  come  pure  all’opposto  i vizj,  e i 
peccati;  anzi,  stuzzicati  dal  prurito  di  disputare,  disputavano 
seriamente  se  i beni  sieno  corpi,  e le  virtù  animali  (c),  e 
consumavano  in  mille  altre  vane  questioni  il  tempo,  che 
avrebbono  potuto  impiegare  assai  meglio  in  istruire  gli  uomi- 
ni, c dirigerli  al  conseguimento  delle  virtù.  Con  tante  dispu- 
te e tante  cavilljzioni  tralasciavano  d'esaminare  a dovere  al- 
tri punti  assai  più  importanti,  e con  tutta  la  severità  delia 
lor  morale  decidevano  poco  saviamente,  che  le  mogli  de’  filo- 
sofi, o de’  sapienti  debbano  essere  a tutti  loro  comuni,  e che 
possano  quegli  essere  amanti,  o per  dirlo  più  chiaramente, 
pederasti  Questo  basti  per  far  vedere,  che  il  genio  dia- 

(aj  Tu'l.  i>t  fa  ni.  n.  xv  seq.,  L>ert.  in  Zenone  n ixl* 

(l>)  Tuli-  Patad.i  Lacrt.  loc.  cit.  n«  ixiv.  (c)  De  ernie,  n v. 

(d)  Ldcrt.  in  Zenone  n.  Liv.  (c)  V.  Senec.  ep.  evi,  cxiil,  al 
(0  Ldeft.  ìLiU.  n.  xi.vl« 
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lettico , e Tamore  delle  sottigliezze  recava  alla  stoica  filoso- 
fìa il  pregiudizio  di  troppo  occuparsi  in  picciole  questioni,  e 
trascurare  le  serie  e importanti,  e di  perdersi  in  vane  inno- 
vazioni di  parole,  in  sofisticherie,  paradossi,  e cavillazioni . 
Quindi,  come  riflette  Cicerone  (a),  i discorsi  degli  stoici  non 
accendono  gli  animi  degli  uditori;  e quegli  stessi,  che  gli 
ascoltano,  e li  credono,  non  sentono  commozione  e cambia- 
mento neU’animo,  e dopo  avere  udite  sì  grandiose  dottrine 
partono  dalle  loro  Scuole  quali  erano  venuti.  Lo  stesso  Seneca 
si  lamenta  replicate  volte  delle  minute  e frivole  questioni  de’ 
suoi  stoici,  e delle  loro  sottigliezze,  che  possono  forse  fare 
gli  uomini  dotti,  ma  non  mai  buoni,  e desidera,  che  tratti- 
no sempre  cose  utili  e salutari  (ò).  D’uopo  è nondimeno  con- 
fessare, che  generalmente  ia  stoica  filosofia  conteneva  gran- 
di e sublimi  insegnamenti , che  predicava  vigorosamente  la 
virtù  e l’onestà,  e che  voleva  innalzare  l’uomo  a tutta  la 
sua  dignità.  La  maggior  parte  della  dottrina  degli  o 

de’  doveri  degli  uomini  c dovuta  agli  stoici,  che  ne  diedero 
anche  il  nome;  e lo  stoico  Panezio  era  considerato  da  Tul- 
lio e dagli  antichi  come  il  più  magistrale  e classico  scritto- 
re di  quest’importante  parte  dell’etica  filosofia.  E noi  vedia- 
mo nelle  opere  degli  stoici  Seneca,  Epitteto , e Antonino, 
che  sono  le  uniche,  che  si  sieno  fino  a’  nostri  dì  conservate, 
una  soda  e sincera  dottrina  della  più  pura  morale . Onde  pos- 
siamo dire,  che  la  stoica  filosofia  si  abbia  potuto  meritare 
per  la  verità  ed  elevatezza  delle  massime  gli  elogj,  di  cui 
molti  l’hanno  onorata;  ma  che  le  sottigliezze  e le  spine  del- 
le nuove  parole  e delle  minute  questioni,  che  i cavilli  e i 
pungoli  delle  sofistiche  interrogazioni,  che  insomma  i difetti 


(a)  De  fin.  IV,  n.  ni.  (b)  Ep.  evi,  cxiil. 
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della  sposizione  abbiano  molto  detratto  dal  pregio  della  dot- 
trina . Ben  all'opposto  la  dottrina  epicurea  replicando  spesso  5»»  cpi- 

curwa. 

il  nome  di  voluttà , e volendola  come  Tultimo  fine  delle  no- 
stre azioni,  si  attirava  dalle  savie  persone  i rimproveri,  che 
non  meritava  la  sua  morale . I gravi  filosofi , pieni  delle  idee 
di  virtù  e d'onestà,  che  allora  da  per  tutto  risonavano  nelle 
scuole,  mal  soffrivano,  come  dice  Tullio  il  vedere  in- 

trodursi la  voluttà  nel  concilio  delle  virtù,  come  una  mere- 
trice nel  ceto  delle  matrone . Il  nome  solo  di  voluttà  era 
sposto  a cattive  interpretazioni,  e soggetto  a disonore  ed  in- 
famia . Ma  in  realtà  la  voluttà  d'Epicuro  era  ben  lontana 
d’avere  quelle  lordezze  e deformità,  che  un  tal  nome  suole 
annunziare.  Non  la  voluttà  de’  lussuriosi,  diceva  Epicuro, 
non  conviti  e divertimenti,  non  sensuali  piaceri  fanno  la  vo- 
luttà , che  chiamiamo  il  fine  delle  nostre  azioni , come  alcu- 
ni ignoranti  ci  hanno  voluto  attribuire j ma  quella  soltanto, 
che  nasce  dalla  sanità  e quiete  dei  corpo , e dalla  tranquilli- 
tà deH'animo,  e delia  privazione  d’ogni  dolore  di  corpo  e 
d'animo , quella  che  non  si  può  separare  dalla  virtù  (b)  . E 
questa  è una  delle  ragioni  di  differenza  della  dottrina  d’Epi- 
curo  da  quella  d’Aristippo.  Aristippo  amava  la  voluttà,  che 
produce  commozione  e solletico  ne’  sensi , nè  curava  d'altri 
piaceri  e dolori  che  di  quelli  del  corpo  ; Epicuro  cercava  una 
voluttà  consistente  e quieta,  libera  d’ogni  perturbazione  di 
corpo  e d’animo , e più  pensava  a’  piaceri  ed  a’  dolori  dell’ 
animo  che  a que’  del  corpo,  sebbene  non  trascurasse  nè  anche 
questi,  e mettesse  la  felicità  nella  giocondità  e nel  piacere, 
e nella  privazione  d’ogni  dolore  dell’uno  e dell’altro.  E co- 
me questa  placidezza  e tranquillità  non  può  stare  co’  vizj , 


(a)  D<  f-n.  il|  n.  li*  (b)  Epht.  ai  Mcnoctum  apud  LattU  in  Epicuro, 
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nè  acquistarsi  senza  le  virtù  ; così  esorta  vivamente  Epicuro 
all'esercizio  di  queste,  e tratta  con  giustezza  e verità  della 
temperanza,  della  prudenza,  e delle  altre  virtù.  Dove  si 
può  osservare,  che  sì  Epicuro,  che  Zenone  insegnavano  la  vir- 
tù ; se  non  che  Zenone  ne  raccomandava  la  pratica  per  la  sola 
sua  onestà,  mentre  Epicuro  chiamava  all’esercizio  della  me- 
desima coU’allettativo  del  piacere  c della  voluttà  , a cui  con- 
duce; nel  che  gli  stoici,  come  dice  presso  Tullio  Torquato  (a), 
cercavano  il  bene  in  non  so  qual  ombra,  che  chiamavano 
o/it’sro  con  nome  più  splendido  che  sodo,  mentre  gli  epicu- 
rei s'accomodavano  più  all'umano  pensare , ed  avevano  in  mi- 
ra nella  stessa  pratica  delle  virtù  il  diletto  e piacere , che  è 
realmente  per  gli  uomini  di  maggiore  incentivo  che  la  sem- 
plice onestà  . Questa  gran  questione  del  fine  ultimo  delle  azio- 
ni dell’uomo  ha  molto , come  qui  si  vede , di  questione  di 
parole;  nel  resto  nella  morale  non  è meno  savia  ed  onesta 
la  dottrina  epicurea  che  la  stoica,  ed  ha  il  vantaggio  di  trat- 
tare le  materie  senza  parole  nuove  ed  inusitate,  senza  que- 
stioni vane  e cavilli,  con  parole  popolari  ed  intelligibili,  con 
chiarezza  e semplicità . Per  maggiore  agevolezza  e facilità 
della  dottrina  formò  Epicuro  alcune  sentenze  principali , che 
contenevano  in  qualche  modo  la  somma  della  sua  morale,  e 
I iù  facilmente  s'imparavano,  e si  ritenevano  a mente  che  i 
lunghi  trattati  d'altri  filosofi.  E generalmente  potremo  dire, 
che  la  filosofia  d'Epicuro,  quantunque  screditata  presso  di  mol- 
ti per  l'odiosità  del  nome  di  voluttà,  conteneva  sana  e lode- 
vole dottrina , ed  aveva  il  vantaggio  di  rendersi  alla  portata 
di  tutti,  e d’essere  cosi  di  più  universale  utilità.  Nè  di  Ze- 
none , nè  degli  stoici  suoi  successori  sono  rimasti  filosofici 
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scritti  ; e di  tutta  la  scuola  epicurea  appena  abbiamo  una  let- 
tera a Meneco,  e le  /are  jc/jte/rje  d’Epicuro , unici  avanzi  del- 
le sue  opere  conservatici  da  Laerzio.  Senofonte,  Piatone, 
ed  Aristotele  sono  i soli  filosofi,  che  abbiano  trasmesso  alla 
nostra  curiosità  autentici  monumenti  dell'etica  degli  antichi  : 
e noi  la  vediamo  in  Senofonte  ancor  principiante  bevuta  al 
fonte  stesso  di  Socrate  primo  suo  maestro;  la  riconosciamo 
più  formata  in  Platone,  che  aggrandì  le  lezioni  di  Socrate 
cogli  originali  e sublimi  suoi  pensamenti;  e Pammiriamo  tut* 
to  ad  un  tratto  in  Aristotele  condotta  ad  uno  stato  di  filoso- 
fica perfezione,  su  cui  nessuno  de'  posteriori  filosofi  in  tanti 
secoli  l'ha  saputo  innalzare . 

Dopo  il  lungo  intervallo  d'alcuni  secoli  sorsero  presso  i 
greci,  e presso  i latini  alcuni  dotti  scrittori  di  filosofia  mora- 
le, da'  quali  impariamo  la  dottrina  degli  altri  più  antichi, 
che  non  possiamo  esaminare  nelle  opere  originali , e che  han- 
no essi  stessi  ne’  loro  scritti  accresciuta,  da  per  tutto  appor- 
tandovi una  lodevole  originalità.  Cicerone  e Seneca  fra’  ro-  Cicerone, 
mani , Plutarco , Epitteto , e M.  Antonino  presso  i greci  for- 
mano questa  nuova  epoca  non  poco  gloriosa  all'etica  dell'an- 
tichità.  Che  genio  vasto  e sublime  era  Cicerone,  il  quale, 
principe  deH’cloquenza  oratoria , della  didascalica , c dell'epi- 
stolare, poteva  anche  in  qualche  modo  aspirare  al  primato 
nella  filosofìa!  La  versatilità  del  suo  ingegno  gli  faceva  pren- 
dere le  parti  ora  degli  accademici , ora  de'  peripatetici , or 
degli  stoici , e portarle  tutte  con  una  forza  e dignità , di  cui 
non  erano  capaci  quegli  stessi,  ch’erano  addetti  ad  alcuna  di 
tali  sette,  e che  avevano  sempre  studiata  e professata  quella 
dottrina.  Quale  accademico  poteva  meglio  difendere  la  sua 
causa  di  quello  che  fece  Tullio  sì  negli  accademici  che  in  al- 
tre opere,  dove  gli  piacque  di  prendere  le  loro  parti?  £ non 
Tomo  V.  e e e e 
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avevano  ad  insuperbirsi  gli  stoici  al  vedere  illustrati  i lor  pa* 
radessi  con  tale  copia  e gravità  di  ragioni , e con  tanta  ame* 
nità , nobiltà , e forza  d'eloquenza , come  leggevansi  negli 
scritti  di  Tullio?  Ne  Stasea  napolitano,  nè  Antioco,  nè  ve- 
run  altro  de’  peripatetici  poteva  trattare  la  questione  dt'  fini, 
o del  sommo  bene  con  tanta  varietà  d'erudizione , e con  tan- 
to peso  di  ragioni , come  fece  ne'  suoi  cinque  libri  su  tale  ma- 
teria Cicerone.  Qual  uomo  superiore  era  quello,  che  in  po- 
chi giorni  di  vacazioni  nelle  spiagge  di  Pozzuolo  scriveva  i libri 
degli  accademici,  in  altri  pochi  nella  villa  di  Tuscolo  dava 
que’  delle  lusculane,  nel  ritiro  d’Arpino  que’  delle  leggi,  e 
cosi  nelle  brevi  ferie,  ne'  giorni  di  riposo,  nel  respiro  della 
campagna,  nelle  ore  subeisive,  o,  come  si  suole  dire,  ne'  ri- 
taglj  di  tempo  componeva  opere,  che  sono  lo  stupore  de’  se- 
coli, e che  risparmiavano  a’  romani  la  pena  di  cercare  la 
filosofìa  in  quelle  de'  greci.  Teologia,  politica,  economica, 
ed  etica,  tutto  era  ugualmente  aperto  alla  sua  penetrazione, 
e tutto  egli  trattò  con  sorprendente  profondità.  Nessun  luo- 
go della  filosofìa  voleva,  che  rimanesse  privativo  de’  greci, 
il  quale  non  si  rendesse  comune  a'  romani  illustrato  dalla 
latina  sua  eloquenza  (a) . Che  termine  mai  si  sarebbe  impo- 
sto a’  filosofici  suoi  scritti,  se  la  barbara  prepotenza  di  M. 
Antonio  non  gli  avesse  inumanamente  troncata  la  vita,  quan- 
do appunto  incominciava  a dedicarla  all’illustrazione  della 
filosofia?  Egli  è vero,  che  in  tutti  i suoi  scritti  ha  seguitato 
comunemente  i sentimenti  de’  greci  su  le  materie,  che  trat- 
ta; ma  gli  ha  sposti  sempre  con  tale  possesso,  e con  tanta 
ubertà  d’eloquenza  e d’erudizione,  che  gli  ha  fatti  compari- 
re nuovi,  e assai  più  nobili  e ricchi,  che  non  erano  nelle  ma* 


(a>  D<  Pivin.  lib.  li,  a.  il. 
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ni  stesse  de’  greci,  da  cui  gli  aveva  raccolti.  Platone  singo- 
larmente era  la  guida,  ch’egli  s’era  prefisso  di  seguire;  e le 
più  alte  sue  mire  tendevano  ad  imitare  queU'oraculo  della 
greca  filosofia  (a) . Non  so  quale  giudizio  faranno  i filosofi 
dell’esito  di  queste  ambiziose  mire  di  Tullio:  noi,  senza  pre- 
tendere d'erigerci  in  giudici  di  que’  genj  tanto  superiori,  ar- 
diremo di  dire,  ch’egli,  secondo  il  nostro  sentimento,  ha  pa- 
reggiato a molti  riguardi  il  suo  esemplare , e forse  ancora 
rha  superato . La  varietà  c l’ampiezza  delle  materie  è stata 
grande  ncU’uno  e nell’altro;  ma  queste  in  Tullio  sono  più’’-"®’*- 
importanti  e più  utili , e trattate  con  maggiore  pienezza , e 
con  più  soda  istruzione.  Quanto  più  istruttivi  non  sono  i li- 
bri de'  /ini  di  Tullio,  pieni  d’esatti  ragionamenti,  di  copiosa 
dottrina , d’opportuna  erudizione  che  il  lungo  dialogo  di  Pla- 
tone intitolato  il  FiUbo , ossia  dd  sommo  bene , che  viene  a 
trattare  lo  stesso  argomento,  ma  che  distratto  in  vane  digres- 
sioni poco  o nulla  c’insegna  su  la  materia?  Le  euscuìjne , i 
libri  degli  ujfiy  , deU'amiciya , e della  vecekiaja  e tant’al- 
tri , o ancora  esistenti , o già  periti , vagliono  bene  assai  più  che 
il  Liside , il  Lachete,  il  Carmide , ed  altri  dialoghi  di  Plato- 
ne, che  versano  su  analoghi  soggetti.  Tullio  all’esempio  di 
Platone  ha  scritto  della  repubblica  e delle  leggi;  e sebbene 
sono  perduti  i libri  della  repubblica,  che  sembravano  più  co- 
piosi , e delle  leggi  non  n’abbiamo  che  tre , mentre  Platone 
le  aveva  trattate  in  dodici,  si  può  nondimeno  su  questi,  co* 
me  su  un  saggio,  instiruirne  qualche  paragone,  che  non  dovrà 
riuscire,  a mio  giudizio,  allo  svantaggio  di  Tullio.  L’ubertà 
e facondia  dell’orazione  è ad  amendue  comune  ; ma  Plato- 
ne alle  volte  la  rompe  e sminuzza  colle  troppo  frequenti,  e 
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talor  anche  importune  domande , e la  raffredda  colle  spesse 
induzioni  prese  da  bassi  soggetti,  e distese  soverchiamente,  e 
coirironta  socratica  da  lui  adoprata,  ma  che  non  troppo  si 
confà  co'  grandiosi  tratti  di  sublime  eloquenza,  ch'egli  ama 
dì  spiegare  frequentemente  ; Tullio,  sempre  nobile,  e dignitoso 
eziandio  ne’  lepidi  scherzi  de’  suoi  dialoghi,  senza  perdersi 
in  digressioni,  nè  trattenersi  in  basse  e plebee  immagini,  cam> 
minando  sempre  avanti  nell’assunto  propostosi,  lascia  correre 
più  liberamente  la  copiosa  sua  facondia,  e la  fa  sentire  con 
più  equabile  maestà;  e appoggiato  a sode  ragioni,  a idee 
grandi , a nobili  esempj  d’illustri  eroi  greci  e romani , e ad 
ameni  tratti  di  filosofica  e di  poetica  erudizione  appaga  più 
costantemente  la  mente  ed  il  cuore  del  lettore,  e lo  diletta 
e solleva  con  più  equabile  dolcezza,  e con  maggiore  forza 
di  persuasione.  Ma  lasciando  a parte  questi  confronti,  Tullio 
è certo  un  Elosofo,  di  cui  possono  darsi  nobile  vanto  i ro- 
mani, e metterlo  al  pari  de’  greci  più  rinomati,  in  cui  tro- 
viamo ora  noi  un  ricco  tesoro  di  filosofica  erudizione,  dove 
meglio  che  in  ogni  altro  si  vedono  sposte  le  opinioni  e le 
ragioni  degli  antichi  filosofi  ; e che  se  non  ha  il  pregio  tan- 
to vantato  dell’originalità,  ha  quello  più  sodo  e più  stimabi- 
le di  farsi  leggere  con  insaziabile  piacere,  e con  reale  profitto. 

Se  Tullio  pareggiò  il  filosofo  Platone,  che  s’era  proposto 
sencci.  d’imitare,  Seneca  fu  lo  splendore  della  setta  stoica,  di  cui 
professava  d’esser  seguace.  Che  nobili  sentimenti!  che  sante 
massime!  che  pura  morale!  che  vive  ed  energiche  espressio- 
ni! Con  quanto  impeto,  e fuoco  non  sì  scaglia  Seneca  contro 
i vizj,  che  vorrebbe  estirpare  dal  genere  umano!  Con  quanto 
zzio  ed  ardore  non  commenda  le  virtù,  e cerca  di  stamparle 
ne’  cuori  degli  uomini!  Ragioni  sottili  e forti,  fatti  storici, 
detti  de’  filosofi,  immagini  vis'e  e parlanti,  espressioni  pene- 
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franti  e vibrate,  tutto  egli  impiega  a correzione  de'  vizj,  a 
commendazione  delle  virtù,  a miglioramento  e riforma  del  ge- 
nere umano;  e l’ingegno,  la  fantasia,  l’eloquenza,  e l’erudi- 
zione concorrono  all’illustrazione  della  sua  filosofia.  Cosi  aves- 
se egli  saputo  tener  esenti  di  difetti  i suoi  scritti,  come  potè 
arricchirli  di  tanti  bei  pregj.  Ma  la  dottrina  stoica,  in  cui 
era  allevato,  il  gusto  dell’eloquenza,  che  aveva  imparata,  ed 
anche  la  troppo  sottigliezza  del  suo  spirito,  e la  soverchia 
vivacità  della  sua  immaginazione  hanno  apportato  qualche 
nocumento  alla  sua  filosofia . Imbevuto  nell’altiere  massime , che 
il  filosofo  è il  solo  libero,  ricco,  bello,  e tutto,  e superiore  an- 
che ai  re,  nè  inferiore  agli  stessi  dei,  spesso  ne'  sentimenti 
e nell’espressioni  si  leva  tropp’alto,  e sorpassa  al  dì  là  della 
verità,  e la  troppa  grandezza  coll’iperboliche  esagerazioni  di- 
venta picciola  e puerile.  Avvezzo  alle  triche  dialettiche,  ed 
alle  arguzie  crisippee  dà  sovente  in  sottigliezze,  e talor  anche 
in  giuochi  di  parole,  e abbraccia  alle  volte  delle  ragioni  più 
speciose  che  vere,  deprime  colla  studiata  ricercatezza  dell’ 
espressioni,  e colla  novità  atfettata  dille  sentenze  la  gravità 
delle  materie;  e invece  della  virilità,  che  vuole  vantare  del- 
lo stoicismo,  cade  in  vane  puerilità.  Può  meritargli  qualche 
indulgenza  su  questi  vizj  contratti  dallo  stoicismo  la  saviezza 
d’averne  sfuggiti  altri,  e lo  zelo,  con  cui  più  volte  si  sdegna 
contro  gli  stessi  suoi  stoici  per  le  vane  questioni,  ed  inutili 
sottigliezze,  in  cui  perdevano  il  loro  tempo.  Si  propone  le 
questioni  degli  stoici,  se  i beni  sìeno  corpi,  se  le  virtù  ani- 
mali; e sdegnato  da  queste  frivolezze  „ giochiamo  agli  scac- 
„ chi,  esclama,  e la  sottigliezza  de’  nostri  ingegni  si  consuma 
„ in  superfluità  (a).  Oh  misere  inezie,  e ridicele!  Perche  non 
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„ trattiamo  piuttosto  qualche  cosa  d'utile  e salutare,  e ri- 
„ cerchiamo  come  possiamo  arrivare  alle  virtù , e quali  sieno 
„ le  vie,  che  ci  conducano  ad  esse(<2)!„  A torto  adunque  al- 
cuni scrittori  vogliono  apporre  a colpa  di  Seneca  l'avere  toc- 
cate tali  questioni,  ch'ci  solo  accenna  per  biasimarle.  Ma  non 
per  questo  potremo  esimere  d’ogni  reato  il  nostro  iìlosofo,  e 
confesseremo  liberamente,  che  ha  egli  alle  volte  abusato  del 
suo  ingegno  senza  dare  ascolto  al  severo  giudizio,  e s'è  la- 
sciato condurre  ad  argute  minuzie,  a gonfie  sentenze,  ad  inu- 
tili e inopportune  digressioni  senza  trattare  sempre  l’assunte 
materie  colla  conveniente  profondità.  Il  Richard , novello 
piutirco.  traduttore  di  Plutarco,  non  crede  essere  paragonabili  gli  scrit- 
ti di  Seneca  con  que'del  suo  autore  (^):  ma  io  non  dubito  d'as- 
serire, che  chiunque  senza  pregiudizio  di  parzialità  si  prende- 
rà a confrontare  i trattati  dell'ira,  della  tranquillità  dell'ani- 
mo, ed  altri,  che  sono  comuni  ad  amendue  quegli  scrittori, 
si  troverà  assai  incerto  a chi  debba  darsi  la  preferenza.  Plu- 
tarco è certamente  un  filosofo  stimabile,  e savio  moralista. 
Egli  non  entra  mai  in  profonde  ricerche,  nè  s'avvolge  in 
oscure  disquisizioni:  la  sua  dottrina  è facile  e chiara,  giusta 
e sincera:  gli  opportuni  aneddoti  storici,  e gli  adattati  passi 
de'  filosofi  e de'  poeti,  di  cui  sono  pieni  i suoi  trattati,  se 
talor  distraggono  il  lettore  dalla  discussione  delle  materie, 
recano  sempre  all'animo  una  posata  e piacevole  istruzione: 
le  sue  massime  e i suoi  consiglj  contengono  una  moderata 
e pratica  morale;  e un  savio  lettore  ritrae  sempre  dalla  let- 
tura delle  sue  opere  sodo  diletto,  c vero  profitto.  Ma  è sem- 
pre vero  che  Seneca  svolge  più  gli  argomenti,  e li  mette  in 
un  lume  più  filosofico,  entra  più  addentro,  e tocca  più  viva- 
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mente  il  fondo  delle  materie;  e in  mezzo  a'  trasporti  della 
sua  immaginazione,  ed  alle  sottigliezze  del  suo  ingegno  mo* 
stra  una  mente  più  vasta,  e uno  spirito  più  penetrante  e 
profondo,  e,  come  abbiamo  detto  di  sopra  in  più  disteso  pa- 
ragone, Plutarco  nelle  sue  opere  filosofiche  comparirà  più 
erudito  filologo,  ma  Seneca  dovrà  stimarsi  come  più  profon- 
do filosofo.  D'altro  gusto  sono  i due  stoici  Epitteto,  ed  An- 
tonino, i quali  senz’essere  entrati  ad  esaminare  punti  filosofi- 
ci, senz’avere  discusse  questioni,  senz’avere  distesi  trattati, 
hanno  giustamente  ottenuta  gloriosa  riputazione  di  filosofi. 
Epitteto,  povero  servo,  ma  stimato  filosofo,  dovè  pel  decre- 
to di  Domiziano  contro  i filosofi  uscire  di  Roma,  e ritirarsi 
a Nicopoli,  dove  tenne  scuola  di  stoica  filosofia,  e vi  accor- 
sero per  discepoli  molti,  che  furono  l’ornamento  della  filoso- 
fia di  que’  tempi.  Ma  egli,  come  Socrate,  si  contentò  d’inse- 
gnare coll’esempio  e colle  parole  la  vera  morale,  non  si 
curò  d’illustrarla  cogli  scritti.  Arriano  suo  discepolo,  e novel- 
lo Senofonte  di  questo  Socrate,  raccolse  dalle  lezioni,  e da' 
discorsi  del  maestro  un  corpo  di  buone  sentenze  e d’utili 
massime,  che  potevano  considerarsi  come  aforismi  della  stoi- 
ca filosofia,  a cui  diede  il  titolo  d’enchiridio , o manuale, 
dal  medesimo  fonte  attinse  la  dottrina  d’alcune  disserta- 
zioni, che  pubblicò  sotto  il  nome  dello  stesso  Epitteto; 
e sì  i’enchiridio,  che  le  dissertazioni,  distese  l’uno  e l’al- 
tre  da  Arriano,  formano  la  filosofia  dello  stoico  Epitteto.  M. 
Antonino  Vero,  detto  il  filosofo,  dato  da’  primi  anni  a varj 
studj,  e particolarmente  a quello  della  stoica  filosofia,  nell’ 
età  più  avanzata,  nel  tempo  del  suo  impero,  fra’  disagj  delle 
guerre,  tra  le  cure  del  governo  in  casa,  ne’  viaggi,  nelle 
spedizioni  militari,  e dovunque  gli  veniva  il  destro,  disten- 
deva su  la  carta  i suoi  pensieri , e scriveva  que’  libri , che 
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contengono  i suoi  pensieri  morali , e che  vengono  intitolati 
Delle  cose  sue,  non  so  con  quanta  ragione.  Io  confesso,  che 
non  possono  leggersi  senza  compiacenza  e profittevole  edifi- 
cazione le  savie  massime,  le  utili  osservazioni,  i salutari  av- 
vertimenti, e la  morale  purissima  d'amendue  que'  filosofi; 
ma  non  per  questo  vorrò  col  Gatakero(a),  e colla  maggior 
parte  de’  moderni  dare  ad  essi  una  decisa  superiorità  sopra  il 
filosofo  Seneca . Questi  non  solo  ne’  trattati , ma  in  quasi  tut- 
te le  sue  lettere  presenta  qualche  punto  di  morale , e che  che 
si  voglia  dire  del  suo  stile,  lo  svolge  certo  filosoficamente,  e 
lo  spone  colla  conveniente  estensione;  mentre  le  opere  d’Epit- 
teto  e d'Antonino  non  comportano  che  sciolti  pensieri,  e di- 
staccate riflessioni,  senza  esigere  un’istruttiva  spiegazione:  la 
varietà  degli  oggetti,  la  sconnessione  delle  idee,  la  brevità, 
la  negligenza,  e il  disordine  della  trattazione  non  lasciano 
al  lettore  seguire  il  filo  del  discorso , nè  ricevere  quell’istru- 
zione, che  da  un’opera  filosofica  giustamente  s’aspetta.  Epit- 
teto  ed  Antonino  non  hanno  avuta  la  pretensione  di  fire 
opere , che  potessero  meritare  la  lettura  e lo  studio  de’  filo- 
sofi: e come  potremo  noi  credere  tali  alcuni  discorsi  d’Epit- 
teto,  colti  in  aria,  e distesi  a suo  talento  da  Arriano,  e i - 
comentarj  Delle  sue  cose  d’Antonino,  o i pensieri  diversi,  che 
gli  passavano  per  la  mente  nelle  varie  circostanze  della  sua 
vita,  e che  egli  liberamente  lasciava  correre  su  la  carta,  sen- 
za curare  di  metterli  in  ordine,  di  sporli  con  forza,  di  schi- 
vare ripetizioni,  e altre  negligenze,  di  formarne  un’opera  filo- 
sofica di  qualche  merito!  Queste  sono  opere  più  ascetiche 
che  didascaliche,  e più  da  servire  d’argomento  di  morali  me- 
ditazioni che  di  filosofiche  istruzioni:  ma  certo  contengono 
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molte  utili  verità,  e sana  dottrina;  c queste  unitamente  a 
quelle  di  Seneca  compongono  la  biblioteca  degli  stoici  filosofi , 
e si  può  dire,  che  sono  gli  ultimi  frutti  della  morale  filo- 
sofia degli  antichi. 

Perchè  infatti  che  sono  gli  scritti  di  Massimo  tirio,  di 
Plotino,  e degli  altri  filosofi  di  que’  secoli,  se  non  pura  me- 
tafisica, e naturale  teologia?  La  morale  cristiana  forma  un’ 
altr'epoca  in  questa  classe  di  filosofìa . Questa  morale , inse- 
gnata da  Gesù  Cristo  agli  apostoli,  e da  questi  predicata  a 
tutti  gli  uomini,  è una  filosofia  superiore,  che  riguardando 
Puomo  non  abbandonato  alle  sue  forze , ma  assistito  dalla 
divina  grazia,  lo  leva  sopra  $è  stesso,  e lo  conduce  ad  una 
sovrannaturale  virtù.  Non  un  mero  piacere,  non  uno  sterile 
nome  d’onestà,  non  una  semplice  convenienza  o conformità 
colla  natura,  non  la  scienza,  non  la  cognizione  della  virtù, 
nè  alcuno  degli  oggetti  immaginati  da’  filosofi;  ma  Iddio  stes- 
so, il  suo  servigio,  e la  sua  gloria  prende  per  fine  delle  azio- 
ni umane;  e conforme  all’altezza  di  questo  fine  è la  sublime 
perfezione  delle  virtù,  che  prescrìve.  Questa  morale,  sposta 
semplicemente  dagli  apostoli  e da’  primi  dottori  della  chie- 
sa, venne  poi  più  ampiamente  illustrata  da’  santi  padri  po- 
steriori, e corredata  con  maggiore  apparato  di  dottrina  e 
d’erudizione.  Invano  il  Barbeirac  (a),  il  ifrukero  (è),  ed  al- 
tri eterodossi  hanno  preteso  di  mostrare  assurda  ed  erronea 
la  morale  de’  santi  padri:  basta  aprire  i loro  libri,  leggere 
i loro  trattati,  le  omelie,  i sermoni,  o qualunque  loro  scrìt- 
to per  ismentire  le  ardite  calunnie  di  chi  ha  voluto  porre 
macchia  alla  loro  dottrina.  Che  se  alcuno  talvolta , trasporta- 
to da  uno  zelo  eloquente,  ha  troppo  sforzata  qualche  massima 


(a)  Dt  U momle  dts  Pera.  (b)  HUi.  crii.  pkil.  per.  il,  par.  il,  lib.  I,c.  il. 
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di  perfezione  cristiana,  ed  ha  oltrepassato  i confini  della  giu> 
stezza  filosofica  e della  verità,  quest’innocente  trascorso  non 
dèe  pregiudicare  al  merito  e alla  purezza  della  morale  non 
che  in  generale  de’  santi  padri,  nè  pure  di  quello  stesso  in 
particolare,  che  ha  talora  secondato  soverchiamente  il  suo 
zelo.  Ma  la  morale  cristiana  è d’una  dignità  troppo  superio- 
re, perchè  possa  accomunarsi  alia  filosofica;  nè  dobbiamo  noi 
fermarci  ad  esaminarla  quando  seguiamo  il  corso  dell’etica 
filosofia . Questa  finì  colle  opere  soprannominate  di  Seneca , 
di  Plutarco,  d'Epitteto,  e d’Antonino,  nè  altro  poi  vidersi 
che  interpretazioni , comenti , ed  illustrazioni  dell’etica  d’Ari- 
stotele,  come  sono  que’  d’Alessandro  afrodiseo,  e i pià  pieni 
Arabi,  e compiuti  di  Simplicio.  Gli  arabi  trattarono  la  morale  non 
solo  con  comenti  dell’etica  d’Aristotele , ma  eziandio  con 
opere  più  originali.  Questi,  benché  più  generalmente  porta- 
ti pe’  libri  dialettici  e metafisici  d’Aristotcle,  non  però  ab- 
bandonarono affatto  la  sua  etica  ; e n’abbiamo  infatti  i co- 
nienti d’Averroe,  e d’altri  filosofi  saraceni.  Ma  oltre  di  que- 
sti diedero  gli  arabi  scritti  morali  di  molte  sorti . Sono  mol- 
tissimi i libri  mistici  e ascetici  su  le  virtù  e su  i vizj , sul 
ritiro  del  mondo , su  l’unione  con  Dio , e su  argomenti  più 
alla  teologia  ascetica  e mistica  appartenenti  che  all’etica 
filosofia  . Altri  però  uniscono  la  morale  filosofica  alla  teolo- 
gica ; e come  l’opera  d’Algazelo  intitolata  Sden~e  spettanti 
la  religione,  opera,  che  ha  avuti  molti  spositori,  molti  com- 
pendiatoti , molti  che  con  particolare  diligenza  l’hanno  il- 
lustrata, degli  articoli  della  fede  maomettana  da  credersi,  e 
de’  precetti  da  osservarsi,  del  governo  politico,  delle  umane 
azioni,  della  penitenza,  della  pazienza,  delle  virtù  e de’  vi- 
zj, e di  tutto  ciò , che  alla  vita  spirituale  ed  alla  civile  ap- 
partiene, trattano  copiosamente.  La  sola  politica  abbracciano 
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10  spagnuolo  Abilnur,  rcgiziano  Thalhat , ed  altri.  Ma  il 
metodo  più  comune  presso  gli  arabi  di  trattare  la  morale  è 
l’unire  proverbj , sentenze , ed  apoftemmi . Quindi  tanti  libri 
intitolati  Vroverh)  della  sapkn-a , precetti  della  sapienza , mille 
apoftemmi,  c altri  simili,  dove  sentenze  de’  filosofi,  de’  poe- 
ti, e degli  uomini  dotti  si  trovano  raccolte,  e ne’ proprj  ca- 
pi distribuite.  L’Erpenio  (^a) , il  Casiri  (^b),  il  Galland,  ed 
altri  moderni  hanno  riferiti  molti  proverbj  degli  arabi  rica- 
vati da  tali  libri  ; e certo  chi  su  parecchi  d’essi  vorrà  fare 
qualche  attenzione,  li  troverà  sì  giusti,  veri,  e profondi,  sì 
pieni  di  buon  senso,  e di  sana  ragione,  che  bisognerà  rico- 
noscerli per  frutti  d’un  sodo  ingegno  , e d’una  lunga  ed  at- 
tenta osservazione  su  gli  uomini , e predicarne  gli  autori  co- 
me profondi  filosofi.  Gli  scolastici,  seguaci  degli  arabi  nella 
dialettica  e nella  metafisica , non  hanno  abbracciati  i loro 

studj  della  morale . La  morale  fra  gli  scolastici  crasi  riserva-  ssoiwici. 
ta  pe’  teologi , i quali  non  tanto  su  la  ragione  naturale , e 
su’  filosofici  argomenti , quanto  su’  motivi  superiori , su’  pre- 
cetti divini  ed  ecclesiastici  appoggiando  la  loro  dottrina,  for- 
mavano una  morale,  che  non  può  avere  il  suo  luogo  nella 
filosofia.  Vi  furono  nondimeno  alcuni  filosofi,  che  non  con- 
tenti delle  sole  questioni  dialettiche  e metafisiche  vollero  oc- 
cuparsi più  utilmente  nello  studio  delia  morale . Ma  questi 
altro  non  fecero  che  leggere,  c comentare  l’etica  d'Aristote- 
le,  e fedelmente  attenersi  alla  sua  dottrina.  Quante  lodi  pe- 
rò non  merita  il  Petrarca,  che  in  mezzo  alla  scolastica  ste-  Pctcarci. 
rilità  seppe  produrre  copiosi  frutti  di  sana  morale , ed  ebbe 

11  coraggio  di  pensare  da  sè , e darci  opere  etiche  di  qualche 
originalità , che  servirono  di  eccitamento  a’  posteriori  filosofi 
a trattare  argomenti  morali  senza  le  spine  scolastiche  con 

(a}  Ctamnut.  ardhcA,  (b)  BibL  ar^b.^ìùspaiìA  tomo  I,  pdg*  al 5. 


Digitized  by  Coogle 


596 

eloquenza  e con  erudizione?  Così  Leonardo  Aretino  fece  gu- 
stare agli  eruditi  i morali  d’Aristotele  nel  genuino  lor  senso, 
e nella  loro  purità;  così  il  Filelfo  dottamente  scrisse  della 
disciplina  morale  in  guisa  d’invaghire  i lettori  della  sua  bel- 
lezza ed  utilità , e d’eccitarli  alla  sua  cultura  ; così  Angelo 
Poliziano  rese  in  latino  V Enc/iiridio  d’Epitteto,  e fece  conosce- 
re i mister)  allora  quasi  affatto  sconosciuti  dell’etica  degli  stoi- 
ci; Marsilio  Ficino,  e i platonici  introdussero  coH’cntusiasmo 
del  loro  maestro  idee  di  morale  poco  familiari  agli  scolasti- 
ci peripatetici:  quindi  poi  gli  eruditi  del  secolo  decimosesto 
amanti  della  latina  eleganza  seguivano  per  la  maggior  parte 
Tesempio  di  Cicerone,  e impiegavano  il  loro  ingegno,  l’elo- 
quenza e l’erudizione  in  argomenti  d’etica  filosofia  ; e gene- 
ralmente dopo  il  Petrarca  cominciò  la  morale,  come  tutti  i 
buoni  studj,  a prendere  un  più  lieto  e più  lusinghiero  sem- 
biante . 

Tutti  questi  però  erano  seguaci  od  imitatori  di  Tullio  e 
di  Platone,  e si  può  dire,  che  più  per  esercizio  d’eloquenza 
che  per  ricerca  dell’etica  verità  s’occupavano  in  tali  studj.  Il 
iV.gnugne.  celebre  Montagne  mostrò  nella  sua  filosofia  maggiore  origi- 
nalità. Egli  non  sì  attaccò  a Platone,  o ad  Aristotele,  agli 
stoici,  o agli  epicurei,  ma  lasciò  correre  liberamente  il  pe- 
netrante ed  ardito  suo  spirito , ed  espose  a’  lettori  ciò  che 
la  sua  immaginazione  gli  presentava,  non  ciò  che  avevano 
detto  gli  antichi.  Non  recò  però  gran  vantaggi  alla  morale 
questa  libertà  originale  del  Montagne.  Egli  è un  attento  e 
sottile  osservatore  degli  uomini,  è un  pensator  erudito;  e certo 
molto  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  sagace  suo  ingegno,  dalla 
sua  erudizione,  dalla  vivace  e feconda  immaginazione,  se 
avesse  fatto  buon  uso  de’  mezzi,  chela  natura,  e lo  studio  gli 
avevano  forniti.  Ma  i suoi  saggi  non  sono  che  pensieri  sciolti, 
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distaccate  riflessioni,  giuochi  d'ingegno  e di  fantasia,  animasi 
si  d'erudizione,  non  mai  compiuti  trattati,  ed  opere  regolari. 
L'arditezza  del  suo  spirito  lo  trasporta  a digressioni,  devia- 
menti, e contraddizioni,  e talor  anche  ad  impudenze  ed  em> 
pietà;  e se  alle  volte  presenta  tratti  ingegnosi,  piacevoli  aned* 
doti,  riflessioni  profonde,  ed  utili  osservazioni,  non  mai  pe- 
rò giunge  a rischiarare  dovutamente  una  materia,  nè  ad  in- 
segnare utilmente  una  verità;  c la  scettica  incertezza  delle 
sue  asserzioni,  la  cinica  impudenza  di  molte  espressioni,  c 
l'irreligiosa  libertà  d'alcuni  sentimenti,  lungi  d’apportar  al  let- 
tore la  conveniente  istruzione,  gli  recano  più  danno  che 
piacere  e profitto.  Opere  più  metodiche  e regolari  diede  il 
Charron  ; e se  il  suo  libro  teologico  Delle  tre  verità  lo  fece 
stimare  da’  teologi,  l’opera  morale  Della  jovie^'^a  lo  levò  ad 
una  universale  celebrità.  £d  egli  se  la  meriterebbe  giusta- 
mente p>er  la  profonda  cognizione  dello  spirito  umano,  per 
le  giuste  osservazioni  su  le  passioni  e su  le  virtù,  per  le 
sottili  riflessioni  su'  desiderj,  su  la  prosperità,  e su  l’avversità, 
pe’  saggj  avvertimenti  su  la  nostra  condotta  e con  noi  stes- 
si c cogli  altri,  e per  molti  altri  lodevoli  pregj,  se  non  si 
fosse  lasciato  sedurre  dalle  false  attrattive  della  filosofia  e 
dell’eloquenza  del  Montagne,  se  col  troppo  uso  delle  di  lui 
sentenze  non  avesse  dato  fondamento  di  chiamarlo  il  suo  se- 
cretarlo, e se  avesse  parlato  con  maggiore  rispetto  della  re- 
ligione. Già  prima  aveva  posseduto  l'Italia  in  altro  genere 
un  più  profondo  filosofo  e maestro  de’  politici,  ma  politico 
e filosofo  estremamente  pericoloso,  il  rinomatissimo  Macchia- 
vello,  il  quale  pochi  ebbe  pari  nella  cognizione  degli  uomi- 
ni e de'  pubblici  affari,  e degli  artifizj  e maneggi  del  go- 
verno (a).  Le  circostanze  del  tempo,  in  cui  con  insidie,  tn- 

(it)  Il  Pìiaapc  • Dtiiorsi  *u  U pnmA  di  T.  Livio» 
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dimcnti  e assassinj  si  sostenevano  comunemente  i piccioli  prin- 
cipi nel  lor  trono,  mentre  i probi  e innocenti  cadevano  vit- 
time dell'altrui  furberia  e malvagità,  potranno  forse  servire 
presso  qualcuno  di  scuse  all'iniquità  delle  massime  insegnate 
dal  Macchia  vello,  che  oscurano  turpemente  presso  i saggi  let- 
tori la  sua  dottrina.  Ma  che  bella  scuola  di  politica  e filo- 
sofia non  avremmo  ne'  suoi  libri , se  ci  avesse  descritto  il 
principe,  non  quale  credeva  ch'esigesse  il  proprio  interesse  c 
la  propria  ambizione,  ma  quale  egli  co'  filosofici  suoi  lumi 
vedeva  di  dover  essere  per  fare  il  bene  de'  proprj  stati;  se 
avesse  formato  un  principe  padre  del  popolo,  non  un  accorto 
tiranno;  e se  avesse  soppressi  alcuni  tratti  al  suo  argomen- 
to non  necessari,  ed  al  lettore  nocevoli,  di  libertinaggio  di 
religione?  Non  tanto  profondo,  ma  più  vasto  nelle  coguizio- 
Bodin;  ni,  il  Bodin  scrisse  i suoi  Sci  libri  della  repubblica,  che  per  la 
scelta  erudizione,  per  le  curiose  ricerche,  e per  la  savia  e 
soda  dottrina  sono  stati  libri  classici  pe'  posteriori  scrittori  di 
tali  materie.  Per  altra  via,  senza  aspirare  alla  lode  di  filoso- 
fo  originale,  introdusse  il  celebre  Giusto  Lipsio  nella  morale 
una  notabile  novità.  Gli  altri  scrittori  morali,  come  sopra 
abbiam  detto,  erano  tutti  seguaci  d'Aristotele,  di  Platone,  e 
di  Cicerone;  Lipsio  s'aprì  altro  sentiero,  ed  entrò  ne'  campi 
da  lungo  tempo  deserti  degli  stoici.  Fino  da'  primi  studj 
d'umanità  s'era  egli  dilettato  dello  sfile  stretto  e vibrato  di 
Seneca  e di  Tacito  piucchè  del  fluido  e copioso  di  Tullio 
e di  Platone  ; e infatti  le  sue  opere  sono  scritte  con  que' 
brevi  incisi,  con  quelle  serrate  clausole,  con  quelle  aculeate 
sentenze,  e con  quella  concisa  e sforzata  eloquenza,  che,  co- 
me quella  di  Seneca , ebbe  a'  suoi  tempi  molti  ammiratori 
e seguaci,  ma  che  non  è stata,  ne  sarà  mai  gradita  dalle 
persone  di  gusto.  Quest'amore  deli'eloquenza  di  Seneca  lo 
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portò  anche  ad  ammirare  ed  abbracciare  la  sua  filosofia,  e 
in  vece  di  Platone  e di  Tullio  cominciò  a predicare  Seneca 
ed  Epitetto,  e alla  filosofìa  peripatetica  allora  regnante  volle 
sostituire  la  stoica.  Che  trasporti  d'entusiasmo  e d'ammira- 
zione pel  suo  Seneca  (a)\  Che  lodi  ad  Epitteto  (6)1  Quanti 
studj  per  rendere  alla  portata  di  tutti  la  stoica  hlosofia!  Ma 
quantunque  gran  promotore  fosse  Lipsio  di  questa , non  però 
la  seguì  rigorosamente  quando  si  mise  a scrivere  di  morale. 

Cosi  nell'opera  Dei/u  costaa^a  si  mostrò  bensì  allevato  nella 
scuola  di  Seneca,  ma  non  tralasciò  di  valersi  degl'insegna- 
menti  degli  altri  filosofi;  e ne'  libri  De'  politici,  ove  appena 
ebbe  alcuno  stoico  da  seguire,  s’attenne  molto  ad  Aristotele 
e ad  altri,  e presentò  in  non  poche  parti  originali  pensieri. 

E Lipsio,  sì  per  avere  rimessa  alla  luce  la  stoica  filosofia,  ed 
avere  molto  contribuito  aH’illustrazione  di  Seneca,  che  per 
le  proprie  sue  opere  morali  e politiche,  dèe  riputarsi  per  un  ) 
de'  principali  ristoratori  dell'etica  filosofia . Come  Lipsio  mise 
in  maggiore  lume  la  dottrina  stoica  dell'opere  di  Seneca,  co- 
si il  Gatakero  fece  meglio  conoscere  quella  dell’opere  d’An-  ciuk«o. 
tonino  il  filosofo.  Già  il  Gasaubono  aveva  fatte  delle  dotte 
annotazioni  sopra  gli  scritti  di  quel  monarca  filosofo,  che 
molto  servirono  alla  loro  illustrazione;  ma  il  Gatakero  pre- 
se l’affare  con  maggiore  impegno,  e prima  trattò  lungamen- 
te la  storia  di  quella  filosofia,  e la  ricolmò  d'elogj  talor  an- 
che esuberanti,  discese  poi  in  particolare  alle  notizie  d'Anto- 
nino e delle  sue  opere  , riportò  le  stesse  annotazioni  del  Ca- 
saubono,  diede  le  sue  proprie  molto  copiose  ed  erudite,  e 
ricercò  tutti  i mezzi  di  dare  il  maggiore  lustro  all'opere 
d’Antonino  e all'etica  degli  stoici.  Colle  fatiche  del  Lipsio 

(a)  Praff.  in  Stn«(t  Mnnud»  ai  Stoic»  phl>  lib.  I,  diSS<  xviil. 
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Digitized  by  Google 


6-0 


c del  Catakero  fu  meglio  conosciuta,  e alquanto  più  stimata 
la  morale  degli  stoici;  ma  non  giunse  a fare  molti  proseliti, 
e restò  in  breve  di  nuovo  obbliata.  Nè  ottenne  migliore  for- 
tuna l’epicurea,  tuttoché  avesse  la  sorte  di  vantare  per  apo- 
logista ed  illustratore  il  dotto  Gassendo.  Volevasi  una  nuo- 
va morale,  non  una  copia  dell’antica,  nè  potevano  più  appa- 
gare la  moderna  studiosità  le  antiche  dottrine  de’  peripatetici, 
degli  stoici  e degli  epicurei.  Le  recenti  dottrine  del  Monta- 
gne e del  Macchiavello  erano  più  nocevoli  che  struttive; 
quasi  tutti  gli  altri  moderni  non  avevano  ardito  di  distaccar- 
si dagli  antichi,  e la  morale  abbisognava  ancora  d’un  nuovo 
istitutore. 

Ben  Io  conobbe  il  profondissimo  contemplatore  delle  scien- 
Ricsrcdize  e dello  spirito  umano  Bacone  di  Verulamio,  e lamentasi 

\ctulam(o« 

lungamente  degli  scrittori  dell’etica  filosofia,  che  non  aveva- 
no saputo  trattarla  in  modo  opportuno  per  ricavarne  la  con- 
veniente utilità:  egli  stesso  col  naturale  suo  entusiasmo,  e 
colla  solita  novità  e stranezza  dell’espressioni  prescrive  il  pia- 
no della  piena  ed  utile  trattazione  della  morale,  ne  dà  le 
regole,  e ne  propone  anche  de’  piccioli  saggi,  onde  eccitare 
gli  studj  de'  filosofi  a mettere  questa  scienza  in  tutta  la  sua 
dignità  (u).  Ma  accadde  a questo,  come  a molt’altri  piani  di 
Bacone,  che  non  incontrò  filosofo  alcuno,  che  lo  mettesse  in 
esecuzione;  e la  morale  seguitò  a trattarsi  secondo  il  gusto 
degli  antichi,  nè  sorse  alcuno,  che  prendesse  a metterla  in 
cvtesìo.  tutto  il  suo  lume.  L'avrebbe  forse  eseguito  il  Cartesio,  il 
quale  eccitato  dalle  questioni  di  due  grandi  principesse.  Elisa- 
betta  figliuola  dell’elettore  palatino  Federigo  V,  e la  celebra- 
tissima regina  di  Svezia  Cristina,  cominciò  a rivolgere  all* 


(a)  Dt  digait,  </  augm,  seìcfttìarum  lib.  Til  et  Vili*  Sermone$  fdtÌ€s  etc. 
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etica  le  sue  filosofiche  meditazioni,  che  prima  non  aveva  im- 
piegate che  nella  fisica  e metafisica.  Ma  mentre  andava  egli 
maturando  le  sue  idee  su  queste  materie,  e faceva  sperare  di 
vedere  nell'etica  quella  novità  ed  accuratezza  filosofica,  che 
aveva  apportato  all'altre  scienze,  la  morte  immatura  troncò 
i suoi  pensieri,  e privò  i filosofi  di  que’  lumi,  che  da  sì 
grand'uomo  si  potevano  giustamente  sperare.  Alcune  sue  idee 
sparse  nella  dissertazione  su  l'amore  e l’odio,  mandata  a ri- 
chiesta della  regina  Cristina  al  Canuto  suo  ambasciatore,  nella 
dissertazione  del  metodo,  nel  trattato  delle  passioni,  ed  in  qual- 
che lettera  ci  fanno  dolere  di  più  che  non  abbia  potuto  il 
Cartesio  presentarcele  tutte  sposte  in  un  corso  di  morale  filo- 
sofia. Avrebbe  potuto  l’Hobbes  darci  l'esempio  d'una  vera  wobbes. 
etico-politica  filosofia,  se  non  avesse  corrotte  le  nuove  ed 
utili  verità,  che  l'acuto  suo  ingegno  gli  faceva  scoprire,  co- 
gli errori,  in  cui  le  sommerse  (a).  Egli  certo  presenta  mol- 
te squisite  ed  importanti  dottrine;  ed  alcune  anche  delle 
stesse  falsità,  ch’egli  insegna,  aprirono  ad  altri  l’adito  di  ri- 
cercare la  verità,  e di  levare  la  scienza  morale  e civile  a 
più  alto  grado  di  perfezione:  e in  parecchie  cose,  che  con- 
tribuiscono alla  perfezione  di  questa  scienza,  dice  il  Puffen- 
doTf(i>),  non  sarebbe  venuto  in  mente  ad  alcuno  il  pensarci, 
se  non  le  avesse  prima  toccate  l’Hobbes.  Ampio  e fertile  cam- 
po, non  ancor  da  altri  dissodato , offrì  alla  filosofia  del  cele- 
bre Ugone  Grozio  il  gran  promotore  d’ogni  scienza,  e fau-  croiia. 
tote  de’  letterati  il  francese  Peiresc.  Vedeva  questi  quanti 
frutti  render  potrebbe  lo  studio  del  diritto  della  natura  e 
dell*  genti,  se  con  filosofica  avvedutezza  venisse  trattato , ed 
eccitò  l’ingegno  del  filosofo  Grozio  ad  intraprendere  l’illustra- 


(a)  De  ave»  (b)  Eri»  SandUa, 
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zione  di  sì  importante  argomento  (a).  Non  furono  infruttuose 
le  premure  del  Peiresc:  abbracciò  il  Crozio  sì  saggio  sugge- 
rimento, e s’accinse  con  tutta  la  forza  del  suo  ingegno,  e coll’ 
immenso  tesoro  della  sua  erudizione  sacra  e profana  a questa 
gloriosa  ed  utile  impresa,  e per  frutto  delle  sue  meditazioni 
e fatiche  diede  alla  repubblica  letteraria  la  grand’opera  del  di- 
ritto della  guerra  e della  pace;  regola  sacrosanta  della  giustizia 
ed  equità  ne'  più  importanti  affari  di  questa  vita,  codice  ve- 
nerando deU’incivilite  nazioni  di  tutta  l’Europa  Quante  nuo- 
ve nozioni  su  le  varie  sorti  de’  diritti  e de’  doveri,  che  la 
natura  c’impone,  e su  simili  altri  punti  non  s’incontrano  in 
quella  grand’opera?  La  filosofia  morale  si  compiacque  di  ve- 
dersi arricchita  d’un  nuovo  soggetto,  che  doveva  essere  il 
più  sodo  fondamento  delle  sue  ricerche;  e l’opera  del  Grozio 
fece  vedere  l’etica  in  un  nuovo  aspetto,  diverso  da  quello,  in 
cui  l’avevano  presentata  gli  altri  filosofi.  Ad  esempio  di  quel 
grand’uomo  si  diedero  poscia  il  Seldeno,iI  Puffendorf,  il  Bar- 
beirac,  il  Burlamacehi,  il  Watel,  il  Wclfio,  e molt’altri 
ad  illustrare  questa  nobile,  e fondamentale  parte  dell’etica,  e 
a mostrarci  il  profitto,  che  ricavare  dobbiamo  per  la  condot- 
ta della  vita  dalla  cognizione  de’  doveri,  a cui  per  tali  di- 
ritti siamo  stretti  : e questo  campo  apertoci  dal  Crozio  è sta- 
to fecondo  di  copiosi  ed  utili  frutti  alla  giurisprudenza  ed 
alla  morale.  Intanto  che  questi  severi  filosofi  trattavano  la 
morale  con  profonde  ricerche  e con  copiosa  erudizione,  altri 
più  leggieri  ed  ameni  la  presentavano  alle  persone  di  mon- 
GuiUn.  do  in  più  lieto  ed  amabile  aspetto.  Cosi  fece  il  Grazian, 
che  non  solo  colmò  di  morale  filosofia  il  suo  celebratissimo 
Criiicon',  ma  nel  Discreto,  nell’Eroe,  e in  altri  trattati  morali 


(a)  Cassend.  in  Vita  Pàrescii  Hb.  iv.  (b)  De  jure  beUi  cf  . 
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si  fece  vedere  sottile  osservatore,  e conoseitore  profondo  dell’ 
uomo,  acuto  pensatore,  e saggio  filosofo;  e tuie  infatti  vie- 
ne da  molti  vantato,  e tale  vorremmo  anche  noi  predicarlo 
a raccomandazione  degli  studiosi,  se  l'alfettazione  di  sempre 
esprimere  in  modo  nuovo,  e quindi  ricercato  ed  oscuro,  le 
sue  per  altro  sode  e giuste  sentenze  non  togliesse  la  maggior 
parte  del  merito  alla  sua  filosofia.  Il  gusto  del  secolo,  che 
aveva  dettato  al  Grazian  quello  stile,  fece  ricevere  con  ap- 
plauso da  tutta  l’Europa  le  sue  opere,  le  quali  furono  tosto 
in  varie  lingue  tradotte;  ed  in  Francia  principalmente  colla 
versione  d’Amelot  de  la  Huussaye  vennero  accolte  con  incon- 
tro universale.  Montagne,  Charron,  e Grazian  eccitarono 
il  genio  di  molti  francesi  a trattare  di  moralit.ì  ; e il  gusto 
di  lingua  e di  stile,  cd  anche  d’una  più  severa  filosofia,  che 
s’introdusse  allor  nella  Francia , li  fece  pensare  e scrivere 
più  giustamente.  Che  strepito  non  fecero  le  Massime  morali 
del  duca  de  la  Rochefoucauld , le  quali  non  sono  che  una  Rn.-i.cfuu. 
raccolta  di  pensieri  d’un  profondo  filosofo,  che  medita  atten- 
tamente su  le  azioni  degli  uomini , e presenta  le  sue  rifles- 
sioni con  troppa  acrimonia  e severità  ? Ma  l’autore  seppe  pe- 
netrare nel  fondo  dello  spirito  umano  sì  sottilmente,  e riuscì 
ad  esprimere  i suoi  pensieri  con  tanta  eleganza  e chiarezza , 
con  tanta  precisione  ed  energia , che  il  libro  delle  Massime 
morali  fu  ricevuto  con  trasporti  d’applauso  nel  passato  secolo, 
e può  essere  studiato  con  frutto  anche  nel  nostro.  Il  gri- 
do, che  levò  il  Rochefoucauld  nella  morale,  per  così  di- 
re gnomica,  venne  alquanto  rallentato  al  comparire  la  carai- 
teristica  famoso  la  Rruyerc . Questi,  innamorato  della  sem- iisruyc... 
plicità  e naturalezza  del  picciolo  libro  De’  caratteri  di  Teofra- 
sto,  volle  far  parte  alla  sua  nazione  di  questa  greca  galante- 
ria , e la  tradusse  in  francese . Ma  nel  far  conoscere  a’  mo- 
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derni  francesi  i caratteri  degli  antichi  greci  pensò  anche  di 
mostrare  que’  de’  suoi  coetanei  ; ed  a’  caratteri  di  Teofrasto 
unì  anche  i caratteri  del  suo  secolo,  distesi  da  lui  in  un  me- 
todo dìiferente  dall’usato  dal  greco  fìlosofo.  La  sagacità  di 
penetrare  nelle  più  profonde  pieghe  del  cuore,  e di  cogliervi 
i tratti  caratteristici  delle  passioni  e de’  costumi , e la  fedel- 
tà nel  dipingerli , senza  punto  alterarli  nè  con  caricati  colori , 
nè  con  freddo  languore,  la  forza  e la  giustezza  delle  espres- 
sioni , e di  spesso  dire  in  una  parola  ciò  che  altri  non  sa- 
prebbono  esprimere  che  con  molte,  come  osserva  il  Mena- 
gio  (a)-,  insomma  l’arte  di  vedere  le  cose,  e di  farle  vedere 
agli  altri  nel  vero  lor  essere,  resero  il  la  Bruyere  un  degno 
imitatore  di  Teofrasto,  e fecero  della  sua  opera  una  bellissi- 
ma copia,  da  pareggiare  o forse  ancor  superare  l'originale  suo 
esemplare.  Molti  francesi  si  diedero  a delineare  caratteri,  aH’esem. 
pio  più  del  la  Bruyere  che  di  Teofrasto  ; ma  pochi  ebbero  moti- 
vo di  rimanere  contenti  della  loro  fatica , nè  ad  altro  servi- 
rono i loro  caratteri  che  a far  crescere  di  prezzo  quelli  del 
la  Bruyere.  La  morale  occupò  allora  la  maggior  parte  degli 
scrittori  francesi  ; e l’Abbadie  presentò  l'Arte  di  conoscere  sè 
stesso,  che  ha  dato  eccitamento  a molte  altre  opere  j>osterio- 
ri  ; il  Bellegarde  scrisse  su  la  politezza  de’  costumi  con  utili 
massime  per  la  civile  società;  e tutti  avevano  il  prurito  di 
dare  al  pubblico  pensieri,  riflessioni,  massime,  e trattati  in 
injic,i.  varie  maniere  d’argomenti  della  morale.  Al  tempo  stesso  gli 
inglesi  abbracciavano  con  uguale  impegno  simili  stiidj , e pro- 
ducevano opere  morali , che  facevano  la  lettura  de’  loro  na- 
zionali, come  de’  francesi  le  or  nominate.  Il  Wollaston,  vo- 
lendo mettere  nel  suo  splendore  la  religione  naturale,  esami- 
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na  con  attenzione  l’essenza  del  bene  e del  male  ; il  Shafter- 
bury  ne’  soliluquj,  nelle  lettere,  e in  quasi  tutti  i trattati  de’ 
suoi  caratterìstui  tratta  del  merito  e della  virtù;  il  Bolingbro- 
ke  colla  sua  profondità  ricerca  i principi  innati  della  morale } 
posteriormente  al  Shafterbury  , ed  al  Bolingbroke  esamina  fina- 
mente THume  i principi  della  morale,  i principi  de’  gover- 
ni , e diverse  altre  materie  simili  ; e cosi  molt’altri  hanno 
presi  argomenti  morali  per  soggetto  delle  loro  illustrazioni . 

Mentre  i francesi  c gl’inglesi  davano  al  popolo  trattati 
morali,  gli  alemanni  ne  facevano  corsi  nelle  loro  scuole.  Il  T.-s.-i.hi. 
Tomasio,  bizzarro  ne’  titoli  delle  sue  opere,  diede  per  incro- 
du-ione  alla  filosofìa  morale  una,  cora’ei  volle  chiamarla,  Ar- 
te d’amare  secondo  la  ra filone  e la  viriù , unico  mezzo  d’una 
vita  tranquilla  e felice;  e poi  anche  una  Medicina  contro  l'a- 
more irragionevole,  e dottrina  della  cogni-^ionc  di  sé  stesso ^ ed 
una  Giurispruden-a  divina , dove  trattò  del  diritto  della  natu- 
ra e delle  genti , come  fatto  avevano  altri  filosofi  ; e var|  al- 
tri etici  scritti  eziandio  compose  con  altri  titoli , che  poteva- 
no formare  una  piena  morale.  Ma  il  Tomasio  fece  tanti  can- 
giamenti nella  sua  dottrina,  che  può  indurre  in  un  pericolo- 
so scetticismo  anziché  recare  vera  illustrazione.  Più  filosofo 
il  Wolfio,  dopo  avere  diffusamente  trattato  della  base  fonda-  woifi». 
mentale  della  morale  nella  sua  grand’opera  in  nove  volumi 
distesa  sul  diritto  della  natura  e delle  genti,  nel  formare  poi 
il  gran  sistema  di  tutta  la  filosofia,  si  teorica  che  pratica,  vol- 
le abbracciare  pienamente  tutte  le  parti  di  questa,  e trattare 
a suo  modo  non  solo  ciò  che  distintamente  conviene  aU'etì- 
ca,  ma  quanto  appartiene  eziandio  all’economica  e alla  poli- 
tica. La  morte  gli  tolse  il  dare  compimento  a questa  grand’ 
opera,  e solo  ci  ha  lasciata  la  prima  parte,  che  abbraccia  la 
teoria,  con  cui  e la  differenza  delle  azioni  umane,  e i prin- 
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cipj  d’ogni  diritto  e di  tutte  le  obbligazioni  vengono  da  lui 
alla  maniera  geometrica  dimostrate.  Il  metodo  geometrico  in 
materie  non  geometriche,  lungi  di  recare  chiarezza,  precisio- 
ne e forza,  come  alcuni  pretendono,  produce,  a mio  giudi- 
zio, confusione,  prolissità,  e dissipazione;  mentre  esposta,  e 
provata  da  se  ogni  proposizione,  si  perde  il  filo  del  discorso, 
nè  si  può  ben  comprendere  con  chiarezza  ed  energia  tutto  il 
soggetto  della  disquisizione.  Questo  metodo,  e una  soverchia 
minutezza  Lo  superflue  ed  inutili  proposizioni,  e in  pruove 
d'asserzioni  per  se  stesse  abbastanza  chiare  non  lasciano  go- 
dere come  conviene  la  sua  dottrina,  che  è comunemente 
utile  e soda , e rendono  meno  interessante  di  quello  ch'esser 
potrebbe  alle  scienze  ed  alla  società  la  morale  wolfiaiia . Sen* 
Eir.ccdo:  za  tanti  volumi,  e senza  tanta  estensione  ha  dati  l'Eineccio 
elementi  di  morale,  piccioli  bensì,  ma  sugosi,  da'  quali  più 
forse  che  dalle  lunghe  opere  si  può  ricavare  vera  istruzio- 
ne (j)ì  ed  oltre  questi  elementi  un  picciolo  libro  compose 
sul  dovere  deU'uomo  e del  cittadino,  nel  quale , sebbene  vo- 
glia fare  da  comentatore  'del  l’uffendorf,  lascia  nondimeno 
vedere  sovente  la  sua  originalità  (S) . Così  molt’altri  aleman- 
ni ne’  loro  corsi  o di  filosofia,  o di  giurisprudenza  hanno  ri- 
volto il  loro  studio  alle  materie  morali.  Dov’è  da  osservare, 
che  quasi  tutti  que’  moralisti  erano  professori , e la  morale 
era  per  essi  più  soggetto  di  studio  che  di  letterario  tratteni- 
mento , e forse  per  la  maggiore  profondità  del  loro  studio  si 
mostrano  assai  più  religiosi  che  altri  d’altre  nazioni,  singolar- 
Muratgri.  mente  i sopraccitati  inglesi.  Non  vedeva  il  Muratori  nella 
lingua  italiana,  ne  pur  anche  nelle  altre,  un  corso  compiuto 
di  morale  filosofia  ; ed  egli , pieno  com'era  di  zelo  per  prò- 

(a)  Bl<m.  phii  mìruii*. 
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muovere  ogni  sorta  di  studj  presso  i suoi  nazionali,  diede  un 
libro  della  filosofia  morale,  che  non  si  vergognava  di  coin* 
patire  cristiana,  e col  medesimo  spirito  scrisse  della  pubblica 
felicità;  e nelTopera  sul  governo  in  tempo  di  peste,  e in 
molt’altre  varie  idee  promosse  morali,  politiche,  ed  economi- 
che, che  non  poc’onore  facevano  alla  buona  filosofia.  Più  ri- 
stretto ed  attaccato  alla  dottrina  d’Aristotele  scrisse  il  Zanot-  zanotù. 
ti  una  filosofia  morale,  dove  Peleganza  e Pamenità  de’  sen- 
timenti e delle  espressioni  rendono  più  amabile  e dilettevole 
la  verità  della  sua  dottrina.  Superiore,  ardirò  dire,  nella  sot- 
tigliezza d’ingegno,  e nell’erudizione  in  questa  parte  il  Geno-  Genovesi . 
vesi,  trattò  la  morale  con  maggiore  originalità.  Con  quanta 
forza  d’ingegno  non  ricerca  egli  l’umana  felicità?  Con  quanta 
profondità  non  discute  le  opinioni  e i sistemi  de’  più  rinomati 
moderni,  e spiega  i principj  della  legge  naturale?  Esamina 
gli  uffizj  e i doveri  degli  uomini,  sì  privati,  che  pubblici,  e 
tratta  delle  famiglie,  delle  città,  e repubbliche  (a),  espone  le 
sue  nicdUa-^ioni  su  la  religione  e su  la  morale  y ed  abbozza  i 
principj  della  vera  perfezione  della  legislazione  e della  mo- 
rale {b).  Contemporaneamente  lo  Stellini,  e altri  italiani  co’ 
loro  dotti  scritti  hanno  ognor  più  contribuito  all’avanza- 
mento della  morale.  Al  tempo  medesimo  gli  spagnuoli  Spagnuoli . 
lasciando  le  spine  scolastiche  ornavano  la  morale  de’  più 
bei  fiori  di  filosofia  e di  erudizione.  Prima  della  metà  di 
questo  secolo  scrisse  il  Codorniu  una  filosofia  morale,  alla 
quale  il  critico  Feijoo  oltre  molt’altri  magnifici  elogj  gli  dà 
quello  d’essere  perfettamente  originale  in  una  materia  da  mi- 
gliaja  d’altri  scrittori  trattata  (c).  Anche  il  celebre  medico 
Piquer  riuscì  in  gran  parte  originale  nel  suo  libro  del- 


(a)  Discìflin.  met,  eleni,  tom.  iv.  De  /tire  et  offe. 

(b)  Diceosinu.  (c)  Curtas  cc. tom.  Ili,  cart.  xxìx. 
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la  Filosofia  morale  per  la  gioventù  spagnuola,  dove  ingegnosa- 
rnente  applicò  le  anatomiche  e fisiologiche  cognizioni  alla 
vera  e pratica  spiegazione  delle  passioni  dell'animo,  de’  lo- 
ro caratteri,  del  loro  fomite,  e de’  loro  effetti.  Con  maggior 
apparato  di  moltiplice  erudizione  scrisse  la  sua  etica  il  Ma- 
jans;  e parecchi  altri  spagnuoli  o in  corpi  intieri  o in  tratta- 
ti particolari  recarono  nuovi  lumi  alla  morale  filosofia. 

D'altro  gusto,  d’altra  originalità,  di  più  sublime  c nobi- 
le filosofia  fu  la  grand’opera,  che  pubblicò  verso  que’  tempi 
nella  Francia  il  rinomatissimo  Montesquieu  su  lo  spirito  delle 
leggi . Le  considerazioni  su  'le  cagioni  della  grandezza , e della 
decadenza  de'  romani,  benché  presentino  solamente  una  serie 
di  fatti  storici,  sono  un’opera  filosofica,  che  fa  vedere  quale 
sia  il  frutto,  che  può  ricavare  dalla  storia  la  filosofia;  e pos- 
sono giustamente  riputarsi  tali  considerazioni  come  una  po- 
litica sperimentale.  Ma  queste  non  erano  che  un  picciolo 
saggio  del  Montesquieu  per  prepararsi  al  gran  lavoro  dello 
spirito  delle  leggi,  in  cui,  come  dice  egli  stesso  (a),  impiegò 
vent’anni  di  studio,  di  viaggi,  e di  meditazioni,  e in  cui 
tutte  spiegò  le  forze  del  suo  genio  e del  suo  sapere.  E in 
verità  chi  può  negare,  che  non  vi  si  trovino  principj  lumi- 
nosi, fine  osservazioni,  riflessioni  profonde,  e scelta  erudizio- 
ne? Vedesi  un  genio  grande,  che  leggendo  la  storia  di  tutti 
i secoli,  viaggiando  per  istati  diversi,  e volgendo  lo  sguardo 
su  tutti  i governi,  ne  calcola  i danni  e i vantaggi,  ne  rica- 
va le  convenienti  conseguenze,  s’innalza  a generali  principj, 
e prescrive  le  leggi  del  governo  felice  del  genere  umano.  Per 
altro  verso  quanti  difetti  non  vi  si  trovano,  che  oscurano 
i pregi  di  quella  grand’opera,  e le  contrastano  il  posto  fra’ 
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libri  stimabili  della  moderna  filosofìa?  Quella  sua  decantata 
virtù  della  repubblica,  e quel  suo  onore  della  monarchia,  su 
cui  tutto  fondasi  il  sistema  dell'opera,  e che  poco  più  sono 
che  vani  nomi,  e nè  pur  essi  bene  applicati,  quella  troppo 
operosa  influenza  del  clima,  che  gli  serve  di  fecondo  principio 
di  tante  cose,  che  gli  occupa  tante  pagine,  e lo  fa  discende- 
re perfino  a minutissimi  dettagli  anatomici,  che  poco  o nulla 
conchiudono  a quest’oggetto,  que’  sentimenti  particolari  eretti 
in  principi  generali  su  l’appoggio  di  qualche  fatto,  mentre  qua- 
lunque lettore  erudito  trova  molt’altri  fatti,  che  potrebbono 
ugualmente  provare  tutto  il  contrario,  quello  sbrigare  in  ca- 
pitoli di  cinijue  o sei  righe  materie,  che  esigerebbono  lunghe 
discussioni , quel  disordine  nel  passare  d’uno  ad  altro  argo- 
mento, e nel  trattarne  molti  dove  meno  erano  d’aspettarsi; 
quello  slegamento  d’un  capitolo  dall’altro,  quelle  idee  vaghe 
e confuse,  e tant’altri  difetti,  che  in  quell’opera  si  rinven- 
gono, fanno  scemare  di  molto  l’alto  merito,  che  i sopra  ac- 
cennati pregi  giustamente  le  danno,  e tengono  incerti  i let- 
tori se  debbano  seguitare  a commendare  con  lodi  quei  de- 
cantato libro  dello  Spirito  delle  leggi,  che  prima  era  ricevuto 
con  trasporti  d’applausi  e d’ammirazione , ovvero  sia  più  con- 
veniente l’opporsi  a’  profusi  elogj , e rappresentarlo  come  un 
libro  di  lettura  più  dannosa  che  utile.  Certo  la  venerazione, 
per  così  dire,  di  quell’opera  è da  qualche  tempo  scemata  no- 
tabilmente, e sembra,  che  siasi  da  temere,  che  si  cada  nell’ 
estremo  contrario.  Lo  delle  leggi,  non  è,  a mio  giudi- 

zio , come  a quello  de’  suoi  ammiratori , una  delle  più  belle 
opere,  che  lieno  uscite  dalle  mani  degli  uomini;  non  è per  le 
na-^ioni  straniere  un  motivo  di  gelosia  contro  la  Francia;  non  è 
insomma  quel  portento,  che  molti  e francesi  e stranieri  vor- 
rebbono  farne;  ma  è un’opera,  in  cui  i difetti,  non  pochi 
Tomo  F.  h k h h 
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certamente,  vengono  compensati  da  molte  e luminose  virtù; 
un’opera,  in  cui  un  giudizioso  lettore  troverà  anche  negli 
stessi  errori  non  poco  da  imparare;  un'opera,  che  se  ha  for- 
se contribuito  a'  progressi  della  vana  filosofia,  e del  gusto 
corrotto,  essa  però  non  vi  appartiene;  un'opera,  che  è da 
leggersi  e meditarsi  da  profondi  filosofi  , e che  insomma  fa 
onore  alla  filosofia  di  questo  secolo.  Non  ha  avuto  posterior- 
MiHy.  mente  il  Mably  un  piano  si  vasto,  nè  un  oggetto  si  esteso 
come  il  Montesquieu;  ma  non  è caduto  neppure  ne' suoi  di- 
fetti . La  correzione  de’  vizj , la  riforma  de’  costumi , lo  sta- 
bilimento d’un  felice  governo  e d’una  sana  politica  sono 
principalmente  l’oggetto  delle  opere  filosofiche  del  Mably, 
particolarmente  de’  Traticnimcnù  di  Fedone  , e del  governo  de 
costumi;  ed  egli  in  tutte  spande  idee  luminose  della  virtù,  e 
de’  doveri,  che  ci  attaccano  allo  stato:  in  tutte  tratta  pro- 
fondamente le  materie  senz’aridità  e senza  dliTusione,  pre- 
senta molte  utili  verità  saviamente  digerite,  e distese  elegan- 
temente , e mostra  uno  spirito  penetrante , un  genio  osserva- 
tore, ed  un  savio  e profondo  pensatore.  Qual  differenza  dal 
Focione  del  Mably  al  Bellisario  del  Marmontel , difettosa  e 
deforme  copia  di  quel  bellissimo  originale  ! Come  paragonare 
la  superfizialità  e scipitezza  del  Marmontel  col  giudizio , col- 
la saviezza,  e colla  profondità  del  Mably?  Questi  nondime- 
no non  ha  saputo  nell’ultima  sua  opera  delle  Osserva‘’ioni 
sul  nuovo  codice  delle  leggi  delle  Vrovincic-Vnite  dclB America 
conservare  la  forza  di  pensare,  e la  giustezza  di  giudicare, 
che  nelle  precedenti  avea  spiegata . Avrà  forse  l’infezione  del- 
la moderna  filosofia  avuta  tant’influenza  su  la  vecchia  e già 
stracca  sua  testa,  da  farla  cambiare  di  maniera  d’osservare,  di 
riflettere , di  pensare  ! Certo  la  filosofia  di  questi  dì  non  può 
che  guastare  la  mente  e il  cuore  di  chi  la  voglia  ascoltare. 
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La5cio  l’immensa  folla  di  scrittori  d’ogni  sorta,  che  han- 
no avuto  il  prurito  di  filosofare  , e coll’ardire  di  ripetere  fran- 
camente alcune  massime  libertine  ed  irreligiose,  dette  già  e 
ridette  da’ loro  corifei,  si  vantano  per  filosofi  originali,  e ne 
citerò  solamente  due  più  illustri , che  hanno  empiuta  l’Euro- 
pa del  loro  nome  e de’  loro  errori,  i due  tanto  fimosi,  Rous- 
scau  e Voltaire . Noi  abbiamo  altrove  parlato  colle  ben  meri- 
tate lodi,  e colle  dovute  restrizioni  dell’eloquenza  del  filoso- 
fo ginevrino  (aj;  ma  or  considerando  soltanto  la  sua  morale 
sì  neWEmi/io  e nella  novella  Eloisa,  che  nell’altre  sue  opere, 
che  miscuglio  non  vi  troviamo  d’idee  singolari,  di  paradossi, 
d’errori,  di  sentimenti  esagerati,  di  virtù  frenetiche,  e di  trat- 
ti Sublimi,  di  ragionamenti  sottili,  e di  superiori  bellezze! 
Merita  luogo  ne’  fasti  letterari  del  nostro  secolo,  e forse  nel- 
la storia  de’  nostri  costumi,  il  famoso  suo  discorso  inavvedu- 
tamente premiato  dall’accademia  di  Digione,  in  cui  vuole 
provare,  che  la  cultura  delle  scienze  sia  pregiudizievole  alla 
purità  de’  costumi,  e che  abbia  sempre  contribuito  alla  loro 
corruzione.  Il  fortunato  successo  di  questo  primo  suo  ardire 
servì  forse  più  di  tutto  ad  incoraggirlo  alla  produzione  dell’ 
altre  sue  letterarie  fatiche,  le  quali  certo  hanno  recato  gran 
guasto  a’  costumi,  alla  religione,  all’umanità.  E chi  ha  mos- 
so i popoli  alle  anarchiche  rivoluzioni,  che  mettono  in  com- 
bustione tutta  l'Europa,  più  che  il  Discorso  su  nncguaglian^a 
fra  gli  uomini,  e il  Contratto  sociale  del  Rousseau  ! Con  ben  al- 
tra sodezza  e verità  l'italiano  e dottissimo  filosofo  Carli  ha 
confutate  ne’  suoi  scritti  su  Vuomo  libero,  e su  ì'eguaglian-^a 
le  storte  e dannose  massime  del  ginevrino.  Ciò  che  fece  il 
Rousseau  colla  forza  e veemenza,  col  fuoco  e coU’impcto  del- 


^ (a)  Tom.  Ili , lib.  il,  c.  iil. 
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•la  sua  eloquenza,  Totrenne  il  Voltaire  coll’elegante  e chiara 
dizione,  colla  pieghevolezza  e facilità  dello  stile,  e colla  pia- 
cevolezza ed  amenità  deU’eloquenza . Per  due  vie  affatto  di- 
verse hanno  l’uno  e l’altro  introdotta  la  seduzione,  ed  han- 
no strascinati  i lettori  dietro  quanto  hanno  voluto  lor  per- 
suadere. L’indipendenza,  l’irreligione,  e il  libertinaggio  sono  i 
frutti  degli  scritti  filosofici  di  que’  maestri  del  nostro  secolo 
illuminato.  La  superiorità  de’  loro  talenti,  e l'universale  ap- 
plauso fatto  alle  loro  opere  abbagliarono  molti  scrittori,  e gli 
eccitarono  a procacciarsi  simili  applausi  colle  filosofiche  loro 
produzioni.  Pur  troppo  abbiamo  veduto  in  infinite  operuccie 
de’  nostri  dì,  che  s’arrogano  il  titolo  di  filosofiche,  sciolto  il 
freno  a tutte  le  passioni , conculcato  il  rispetto  ad  ogni  legge 
divina  ed  umana,  e portati  in  trionfo  il  libertinaggio  e rem- 
pietà  . 

Ma  lasciando  da  parte  questi  libertini  pretesi  filosofi , e 
ritornando  a’  politici,  finiremo  con  due  illustri  italiani,  che 
si  sono  fatto  co’  loro  scritti  distintissimo  nome  in  tutta  l’Eu- 
■ ropa . E chi  non  conosce  il  celebre  marchese  di  Beccaria  ? E 
a chi  non  è pervenuto  il  roniore  degli  applausi , con  cui  in 
tutte  le  nazioni  è stato  accolto  il  suo  picciolo  libro  De’ 
liid  e delle  pene  ? Egli  certo  merita  non  poca  lode  per  alcu- 
ne vere  ed  utili  viste  degne  deH’approvazione  de’  buoni  filo- 
sofi j ma  è da  osservare,  che  ciò  che  l’ha  reso  di  faina  uni- 
versale, e gli  ha  guadagnata  la  venerazione  de’  moderni  filo- 
sofi superfiziali,  non  è stato  alcuno  de’  giusti  ed  utili  suoi 
insegnamenti , ma  bensì  un  paradosso  conforme  allo  spirito 
della  falsa  umanità  di  questo  secolo , ma  di  poca  o nessuna 
verità,  e che,  abbracciato  troppo  incautamente  da  alcuni  go- 
verni, più  danno  forse  che  utile  ha  recato  alla  società.  Mag- 
giore estensione  di  viste,  maggiore  ampiezza  d’erudizione,  e 
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sodezza  di  dottrina  ha  mostrato  nella  grand'opera  della  scien- 
za della  legislazione  il  Filangieri.  La  vasta  sua  mente  volgendo  riiMsicn. 
l’occhio  filosofico  su  tutta  l’estensione  del  nostro  globo,  e con- 
templando in  ogni  nazione,  ed  in  ogni  popolo  l’indole,  il  genio, 
la  religione.  Il  costume,  il  clima,  la  situazione,  e tutte  le  circo- 
stanze, esaminando  i dilFcrenti  governi,  e le  diverse  costitu- 
zioni, e gli  efietti  o favorevoli  o rovinosi  che  ne  derivano, 
esplorando  le  passioni,  e II  loro  andamento,  e le  direzioni, 
di  cui  sono  capaci,  cercando  a tutti  la  feliciti,  e in  ciascun  po- 
polo analizzando  grimpedimenti , che  la  possono  distornare,  e i 
mezzi,  che  deono  procacciarla,  avendo  in  vista  la  storia  de’  po- 
poli antichi  e moderni,  e penetrando  nell’intime  cagioni  de’ 
ditferenti  staci  di  ciascheduno,  di  prosperità,  di  miseria,  d'in- 
grandimento, e di  decadenza,  ne  diducc  saviamente  i princì- 
pj,  con  cui  si  deono  condurre  i legislatori,  ne  ricava  regole 
di  ciò,  che  ne’  paesi  diversi  dovrebbe  farsi,  unisce  i mezzi 
alle  regole,  e la  teoria  alla  pratica,  dà  un  ragionato  sistema 
di  legislazione,  e ne  forma  una  scienza  ordinata  e sicura, 
lo  non  abbraccierò  tutte  le  sue  opinioni,  e ne  disapproverò 
anche  alcune,  nè  temerò  di  contare  il  Filangieri,  benché  più 
moderato  e savio,  fra  quegli  scrittori,  che  professando  filoso- 
fica posatezza  si  lasciano  trasportare  alle  volte  dall’entusiasmo 
poetico,  e credono  di  vedere  con  energica  evidenza  ciò  che 
appena  traspira  fra  deboli  luccicori,  che  francamente  decidono 
senza  esitanza  su  astruse  materie,  che  hanno  occupate  le  me- 
ditazioni e le  dispute  di  molti  e granJ'uomini , e che  per  vo- 
lersi mostrare  superiori  a’  pregiudizj  del  volgo  si  lasciano  stra- 
scinare da  que’  de’  pretesi  filosofi;  ma  dirò  nondimeno,  che 
la  sua  opera  è piena  di  nuove  eJ  utili  viste,  d’osservazioni 
giustissime,  di  profonde  riflessioni,  e d’opportuna  erudizione, 
che  da  per  tutto  respira  Tamor  del  pubblico  bene,  che  som- 
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ministra  molti  bei  lumi  pel  regolamento  e pel  buon  gover- 
no de’  popoli , che  mostra  i princip)  più  convenienti  per  isti- 
tuir buone  leggi , e che  insomma  ci  presenta  le  regole  d’una 
nuova  ed  importantissima  scienza,  la  scicn-^a  della  Icgislayo- 
ne.  Così  la  hlosufia  politica  ha  avuti  in  questi  dì  chiari  illu- 
stratori, non  inferiori  a'  più  celebrati  de'  passati  secoli.  Non 
sono  mancati  nè  pure  all'etica  savj  e dotti  filosofi,  che  han- 
no insegnata  una  sana  morale,  ed  hanno  combattute  le  stor- 
te massime  della  depravata  de’  filosofi  libertini,  che  tanto 
abbondano  a’  nostri  dì . Ma  d'uopo  è confessare , che  non 
possiamo  contare  nell’etica,  come  nella  politica,  molti  Monte- 
squieu e Filangieri , molti  scrittori  classici , che  abbiano  trat- 
tata questa  parte  della  filosofia  colla  conveniente  estensione 
.e  profondità.  Sorga  in  tanta  folla  di  moralisti  un  vero  ge- 
nio, che  levi  la  morale  filosofia  a qucU’alto  grado  d'utilità, 
che  dalla  guida  c maestra  della  vita  umana  dobbiamo  aspet- 
tare; che  ci  fissi  le  vere  e precise  idee  della  virtù,  nè  ci  la- 
sci erranti  ed  incerti,  or  condurla  cogli  uni  ad  una  selvatica 
rozzezza  ed  inumana  insensibilità,  ora  riporla  cogli  altri  in 
una  molle  dolcezza  e politica  urbanità  j che  non  contento 
delle  teoriche  contemplazioni  ci  conduca,  come  vuole  il  Ve- 
Tulamio  (a),  alla  vera  pratica,  e non  solo  c'insegni  che  sia 
la  virtù,  ma  ci  prescriva  come  debba  acquistarsi,  e dolcemen- 
te ci  sforzi  a procurarne  l’acquisto;  che  ci  sponga  il  vero 
concetto,  che  dobbiamo  formare  della  felicità,  sì  de’  partico- 
lari che  degli  stati , senza  doverla  più  ricercare  in  una  inso- 
cievole indipendenza,  e in  una  vera  apatia,  o ne’  fumosi  ono- 
ri , e nelle  strepitose  vittorie  e vaste  conquiste  ; e che  insom- 
ma c’illumini,  e ci  dirigga  nelle  nostre  azioni,  e nel  corso 


(3)  De  d(gn.  tQ.  lib.  vii. 
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della  nostra  vita,  ci  mostri  e appiani  la  via  per  ottenere  la 
vera  felicità,  c saviamente  congiunga  la  morale  filosofica  coll’ 
evangelica,  la  mondana  colla  cristiana.  Noi  lo  desideriamo 
per  vantaggio  di  questa  parte  della  filosofia , in  cui  tutti  si 
credono  capaci  di  scrivere , e che  da  nessuno  è stata  ancora 
perfettamente  trattata , e passiamo  ad  esaminare  il  corso  del- 
la giurisprudenza,  la  quale  può  considerarsi  come  l'etica  del- 
le nazioni. 


CAPITOLO  III. 

DELLA  CIVRISPRVDESZA. 

l’etica  è la  guida  e direttrice  de’  costumi  de’  particolari,  la 
giurisprudenza  governa  e regola  le  nazioni.  Appena  formate 
le  società,  saranno  state  per  qualche  tempo  le  sole  regole 
della  loro  condotta  quelle  leggi,  che  la  natura  ha  impresse 
ne’  nostri  cuori,  e che  un  lume  interno  senza  mestiere  di 
maestri  ci  fa  conoscere  j ma  ben  presto  la  diversità  degl’inte- 
ressi , la  forza  delle  passioni , e l'arbitrarietà  dell'interpretazio- 
ne , e deil’applicazione  di  quelle  leggi  naturali  avranno  mo- 
strato il  bisogno  d’alcune  particolari  convenzioni,  o d’alcune 
leggi  positive,  espresse  con  maggiore  precisione  e chiarezza, 
ed  annunziate  più  o meno  solennemente.  Se  nella  prima  di- 
spersione degli  uomini  dopo  il  diluvio  Nembrot  fondò  l'im- 
pero di  Babilonia,  Assur  dell’Assiria , Fohi  della  Cina,  Me- 
nes,  o Mezraim,  od  Osiride  dell’Egitto,  o così  altri  d’altre 
nazioni,  come  dicono  alcuni  storici,  d’uopo  è,  che  concerta- 
te fossero  fra  quegli  uomini  alcune  leggi,  non  solo  per  lo  sta- 
bilimento, ma  molto  più  per  la  sussistenza  di  tali  imperj  ; e 
noi  infatti  di  non  poche  leggi  di  quelle  genti  vediamo  le 
tracce  nella  scrittura  sacra , e nelle  memorie  degli  antichi 
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scrittori  ^a).  Ma  il  primo  corpo  di  leggi,  che  sia  fino  a noi 
pers'eouto,  e la  prima  costituzione,  che  a nostra  notizia  sia 
stata  sposta  in  iscritto,  non  è che  il  sacro  codice  delle  leggi 
M«c.  intimato  al  popolo  ebreo  dal  legislatore  Mose,  ed  a lui  dalla 
bocca  di  Dio  stesso  inspirato;  codice,  alla  cui  illustrazione 
due  volumi  in  foglio  ha  dedicato  lo  Spencer  (A);  ed  infiniti 
scrittori  antichi  c moderni,  cristiani  ed  ebrei,  teologi  e lega- 
li , ed  eruditi  d’ogni  maniera  hanno  impiegato  i più  attenti 
studjj  codice,  che  da  varj  giureconsulti  è stato  posto  in  con- 
fronto con  quello  delle  leggi  romane  (c) , e ch’Enrico  Stefa- 
no mette  come  il  primo  fonte  delle  leggi  di  tutte  le  colte 
nazioni  (d)-,  codice,  in  cui  il  Seldeno  (e),  ed  altri  moderni 
hanno  rinvenuti  i principj  del  diritto  della  natura  e delle 
genti  ; e codice , di  cui  noi  possiamo  dire  con  prerogativa  p nes- 
sun altro  comune , che  in  gran  parte  dura  in  vigore  perfino 
a'  nostri  dì.  Ma  se  non  conosciamo  avanti  di  Mosè  verun  al- 
tro legislatore , pochi  se  ne  conoscono  anche  di  poi , se  non 
dopo  lunghi  anni;  quando  non  vogliansi  riportare  a que’ 
Min»!»,  e tempi  i lemslatori  di  Creta  Radamanto  e Minosse,  della  cui 
età  non  possiamo  avere  sicura  contezza.  Essi  certo  sono  an- 
tichissimi, e passavano  presso  gli  antichi  pe'  primi  legislatori 
de'  greci;  e di  Minosse  singolarmente  abbiamo  molte  memo- 
rie fino  da'  primi  poeti.  Omero  ed  Esiodo  parlano  di  lui,  e 
lo  fanno  allievo  dello  stesso  Giove  nella  grand'arte  d'istitui- 
re le  leggi,  e governare  gli  uomini.  Platone  dà  tutto  il  van- 
to a Minosse  d’essere  stato  il  re  ed  il  legislatore  di  Creta,  e 
vuole,  che  Radamanto  suo  fratello  e uomo  giustissimo , da 
lui  istruito  nel  giudicare,  fosse  il  custode  delle  sue  leggi  nel- 

(a)  V.  Gouguet  Orig*  dtt  toix  cc.  tom.  l.  (b)  De  Ug.  kehr. 

(c)  CoUat.  legum  Mosa'u.  et  Rom.  (d)  Jur»  eivit.  fontet  et  tivi, 

/ai  /*at»  et  ge»t.  hehraeor* 
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la  città,  come  Talo  nel  resto  deH’isola  (a).  Dopo  Minosse 
non  abbiamo  per  molto  tempo  alcun  famoso  legislatore.  Die* 
de  leggi  Zaleuco  a'  locresi  d'Italia,  a’  turj,  e ad  altri;  le 
diede  Caronda  a que*  di  Catania  e di  Calcidia  neH’Italia, 
e nella  Sicilia;  Zamolsi  le  diede  a'  traci.  Falca  a'  cartagine- 
si, Filolao  a'  tebani,  Pittaco  a'  mitilenei,  Dracene  agli  ate- 
niesi, e varj  altri  ad  altre  città  o repubbliche,  come  vengo- 
no citati  da  Aristotele  (6) , e da  altri  antichi . Ma  due  singo- 
larmente si  sono  meritata  sopra  tutti  gli  altri  la  venerazione 
dell'antichità,  e la  memoria  de'  posteri,  Licurgo  e Solone. 
Noi  non  sappiamo  l'età  di  Licurgo , che  molti  vogliono  com- 
pagno d'IHto  istitutore  delle  olimpiadi,  altri  di  molti  anni 
anteriore , altri  del  tempo  d'Omero , altri  contemporaneo  de- 
gli eraclidi  (c)-,  ma  sappiamo  bensì,  ch'è  molto  antico,  e 
che  stabili  le  sue  leggi  molt'anni  avanti  Solone.  Nato  dal 
roal  sangue  di  Sparta,  reggente  per  molto  tempo  del  regno, 
dopo  avere  con  filosofica  attenzione  esaminato  il  governo,  le 
leggi  e i costumi  di  Creta , e passato  quindi  nell'Asia  e nell' 
Egitto  per  paragonarne  le  differenze,  formò  per  gli  spartani, 
i quali  non  avevano  che  arbitrarie  istituzioni,  una  piena  co- 
stituzione, ed  un  intiero  corpo  di  leggi,  che  servì  per  non 
pochi  secoli  ad  un  governo  glorioso  e felice  di  quella  repub- 
blica. Non  accadde  cosi  ad  Atene.  Governata  prima  da  re, 
poi  da  arconti  perpetui , quindi  da  arconti  solo  decennali , e 
sempre  Inquieta  e turbolenta , sempre  impaziente  di  giogo  e 
di  dipendenza,  senz'aver  mai  pensato  a stabilire  leggi  unifor- 
mi e costanti , nè  altre  regole  conoscendo  che  passaggiere 
usanze , ed  arbitrar)  provvedimenti , ricorse  finalmente  a Dra- 
conc , che  allor  era  arconte , per  avere  da  lui  un  sistema  di 

(a)  Minos.  De  leg.  I.  (h)  Polir,  il,  cap.  v,  vi,  al. 

(c)  Fiutare,  in  Lycui^o  init. 

Tomo  V,  i i i i 
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leggi,  che  raffrenasse  i delitti  con  pene  fissate  e certe,  e re- 
golasse in  forma  stabile  e sicura  il  governo.  Ma  Dracone 
troppo  severo  diede  leggi  poco  convenienti  agli  ateniesi , e 
nelle  quali , al  dire  d’Aristotele  (a) , niente  v’era  di  riguarde- 
vole fuori  che  Teccessiva  lor  crudeltà.  Quindi  non  vennero 
serbate  per  molto  tempo  tali  leggi,  nè  servirono  ad  impedi- 
re i delitti , ne  recarono  alia  repubblica  alcun  vantaggio . 

Soior.c  D’uopo  fu  pertanto  di  pensare  ad  altre  più  utili  j e Salone 
venne  da’  cittadini  vivamente  eccitato  a dettarle.  Cominciò 
egli  dal  cassare  tutte  le  leggi  di  Dracone , quelle  soltanto  ec- 
cettuate, che  risguardano  gli  omicidj , e stabili  poi  le  sue  più 
miti,  che  favorivano  il  popolo,  fomentavano  le  arti  e l’indu- 
stria , ed  avevano  molti  pregi , ma  che  davano  adito  ad  in- 
quietudini c turbolenze , e che  infatti  non  ebbero  lunga  du- 
rata . 


dl^L.cmgÓ’ de’  greci,  e in  cui  possiamo  noi  contemplare  la  greca 
legislazione.  Dov’è  da  osservare,  che  poco  profittò  questa 
dell’esempio  e dell’esperienza,  ne  acquistò  co’ lumi  del  tem- 
po alcuna  maggiore  perfezione.  Minosse  venuto  in  un  secolo 


passate  per  le  migliori,  e che  si  meritarono  con  preferenza  a 
tutte  le  altre  d’essere  studiate,  e in  gran  parte  adoperate  da 
Licurgo,  come  vennero  poi  da  Solone,  vivuto  in  tempi  più 


go  e di  Minosse.  Ma  le  costituzioni  di  governo  stabilite  da 
Minosse  e da  Licurgo  si  sostennero  in  vigore  per  molti  se- 
coli, e resero  Creta  e Sparta  gloriose  e felici;  mentre  quel- 
la di  Solone  non  seppe  prevenire  le  turbolenze  e sedizioni 


(a)  Poi.  tl , c.  X. 


Parajrone 
Hc!!c  leggi 


Minosse,  Licurgo,  e Solone  furono  i più  stimati  legisla- 


rozzo  ed  oscuro  formò  leggi,  che  sono  per  lunghi  secoli 


colti  ed  illuminati,  consultate,  ed  imitate  quelle  di  Licur- 
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della  repubblica,  e non  potè  avere  che  brevissima  consisten- 
za. Forse  ciò  che  giova  ad  un’utile  legislazione  non  è che 
una  mente  diritta  e posata,  e un  colpo  d’occhio  giusto  e 
sicuro;  mentre  le  speculazioni  della  filosofia,  e le  teorie  del- 
le scienze  possono  presentare  piani  e sistemi  teorici  più  che 
pratici,  e condurre  a beni  e vantaggi  immaginar)  più  che 
reali.  Forse  la  rozzezza  stessa  de’ tempi  antichi,  e la  sempli- 
cità di  que’  popoli  avrà  agevolata  la  maggior  perfezione  del- 
la loro  legislazione:  è più  facile  ridurre  a perfetta  col- 
tura un  campo  che  non  n’ha  alcuna,  che  uno  mal  col- 
tivato, e dare  buone  leggi  ad  un  popolo  che  non  le  co- 
nosce, che  ad  altro  più  incivilito,  e invecchiato  nelle  sue 
abitudini;  e perciò,  come  dicevano  gli  antichi,  Licurgo 
potè  dare  agli  spartani  costumi  conformi  alle  sue  leggi, 
mentre  Solone  dovè  proporre  agli  ateniesi  leggi  conformi 
a’  loro  costumi,  e non  le  migliori  leggi  assolutamente,  ma 
le  migliori,  com’egli  stesso  diceva,  di  cui  essi  fossero  capa- 
ci. Forse  il  troppo  democratismo  d’Atene  avrà  pregiudicato 
alla  consistenza  o stabilità  della  costituzione  di  Solone.  La 
temerità,  e licenza  delle  assemblee  popolari,  dice  Cicerone  (a), 
hanno  rovinate  le  repubbliche  greche.  E dov’era  tanta  tur- 
bolenza, e temerità,  quanta  nelle  convocazioni  del  popo- 
lo ateniese?  Onde  non  può  lodarsi  di  molt’accortezza  Solone 
nell’accordare  al  popolo  un’autorità,  della  quale  doveva  pre- 
vedere ch’avrebbe  abusato.  Dirò  nondimeno,  che  se  le  leggi 
di  Minosse  e di  Licurgo  sortirono  un  effetto  migliore,  se- 
condo l’opinione  degli  antichi,  e furono  stimate  più  adattate 
a produrre  presso  a que’  popoli  un  felice  governo,  non  per 
questo  si  dovranno  riputare  più  perfette.  Anzi  volendole  ri- 


(a)  Pro  Fiacco  n.  vii. 
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portare  a’  nostri  costumi,  troveremo  più  convenienti  e più  lo- 
devoli le  leggi  di  Solone  che  quelle  de'  suoi  predecessori. 
Come  mettere  in  pratica  que'  conviti  generali  stabiliti  in 
Creta  e in  Isparta?  Quale  vantaggio  di  quella  vita  sem- 
pre o guerresca  od  oziosa?  Sarebbe  desiderabile  il  potere 
sbandire  dal  cuor  deU'uomo  la  fame  dell'oro  ; ma  baste- 
rebbe egli  a tal  fine  l'avere  soltanto  moneta  di  ferro? 
Ora  si  stima,  e si  loda  ciò  che  promuove,  ed  ajuta  il 
commercio,  l'agricoltura,  le  arti,  le  scienze,  l'industria j e a 
questo  certo  più  giovano  le  leggi  di  Solone  che  quelle  di 
Licurgo  e di  Minosse.  Molte  leggi  d'Atene  sono  riprensibi- 
li, e Solone  stesso  lo  conosceva:  ma  quante  e quante  leggi 
non  aveva  dettate  Licurgo,  che  sono  soggette  ad  accuse  più 
gravi?  Molte  ne  rimprovera  Aristotele  (a), molte  Teodoreto  (ù), 
ed  altri  antichi  cristiani,  molte  anche  i moderni  {^c)\  e 
forse  confrontando  quelle  che  ci  restano  di  Licurgo  e di 
Solone,  non  ne  troveremo  meno  da  riprendere  nello  sparta- 
no che  nell'ateniese,  come  sembra,  che  riprensibili  anche 
Curi  de’ fossero  quelle  dell'altre  nazioni.  Le  leggi  de' greci  fino  dalla 
conicrv,xio>  più  remota  antichità  si  serbavano  incise  in  tavole  di  bronzo, 

jieàelle  ieS' 

&>-  o di  pietra,  o d'altro.  Platone  dice,  che  scolpite  erano  in 
tavole  di  bronzo  quelle  di  Minosse,  e che  Talo  tre  volte  all' 
anno  le  portava  in  giro  per  l'isola  di  Creta  [d).  In  un  pi- 
lastro di  pietra  era  incisa  una  legge  di  Teseo,  e tale  pilastro 
conservavasi  anche  al  tempo  di  Demostene  in  un  tempio  di 
fiacco  (e).  Giulio  Polluce  distingue  varie  sorti  di  simili  tavo- 
le di  bronzo,  dove  si  leggevano  anticamente  le  leggi  del- 
le cose  sacre  e delle  patrie:  le  tavole  triangolari,  ed  ac- 
cuminate  chiamate  Cirbe , ed  altre  quadrate  di  bronzo,  che 

(a)  Poi.  il,  C.  vii,  al.  (b)  D<  ctiMf.  graec.  ajV.r.  lib  ix  et  x. 

(c)  V*  BaiL  in  DUt,  cm.  (<i)  Minos.  (e)  Dem.  ia  AVocr. 
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si  dicevono  Assorte  % e che  molte  fossero  Y Assorte,  che  conte- 
nevano le  leggi  di  Solone,  si  può  rilevare  da  Plutarco,  il 
quale  ne  cita  la  decimaterza  (a).  Lo  stesso  Polluce  segue  a 
dire,  che  in  Atene  si  le  Cirbe,  che  Y Assorte  prima  si  custodi- 
vano nell'Acropoli,  e poi  per  renderle  a portata  della  notizia 
di  tutti  si  collocarono  nel  Pritaneo  Anzi  dal  dire  Isocra- 
te (c)  che  non  Tempiere  i portici  di  leggi  scritte,  ma  Tim- 
primere  negli  animi  l'amore  del  giusto  è ciò  che  conviene  a' 
buoni  magistrati,  si  può  rilevare,  che  ne'  portici  si  tenessero 
sposte  le  tavole  delle  leggi.  Ma  poco  servirebbe  il  formare 
le  leggi,  e tenerle  consegnate  a durevoli  tavole,  se  non  ve- 
nissero eseguite,  o fossero  trascurate  da'  giudici,  che  dovevano 
osservarle  nelle  loro  sentenze.  Lamentavusi  Tullio  de'  roma- 
ni, che  non  avevanò  alcuna  custodia  delle  leggi,  e che  perciò 
molte,  tuttoché  fossero  necessarie  alla  repubblica,  erano  an- 
date in  disuso,  nè  ve  n'eran  altre  in  vigore  che  quelle,  che 
gli  appariteti  volevano;  c che  ricercarsi  dovevano  da’  librai 
le  leggi,  non  avendone  alcuna  memoria  consegnata  alle  pub- 
bliche lettere  (J).  Ma  i greci  erano  in  questa  patte  più  attenti  ; 
e fino  da’  primi  tempi  crearono  alcuni  particolari  conservatori 
delle  leggi,  e poi  ebbero  i magistrati  destinati  alla  custodia 
delle  medesime.  Noi  leggiamo  in  Platone,  che  Radamanto 
fratello  del  legislatore  di  Creta  Minosse  era  il  conservatore 
delle  leggi  nella  capitale,  e Talo  nelTaltre  città  e ne’  villag- 
gi della  campagna  (e).  Celebri  sono  nell'antichità  i magistra- 
ti de’  greci,  che  avevano  l'impiego  di  conservatori  delie  leg- 
gi, detti  perciò  vo^iOfvkaxci  . Questi,  al  dire  di  Tullio  (/), 
non  solo  avevano  cura  di  custodire  le  lettere  delle  leggi , ma 
osservavano  i fatti  degli  uomini,  e li  richiamavano  alle  leg- 

(a^  In  Solfine»  (b)  Oaom.  lih*  vili,  C*  IX*  (c)  In  Areopago 

(d)  De  Ug.  Ili , n.  xx.  (c)  Mino».  (Q  Ibìd. 
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gì.  Giulio  Polluce  dà  a que'  conservatori  la  cura  di  proibire 
il  decretare  co’  suffragj , se  si  trattasse  di  cosa  non  convenien- 
te al  pubblico  bene  (a).  Guglielmo  Postel  conta  i nomofìlaci 
fra’  magistrati  degli  ateniesi;  ma  poco  ci  dice  della  loro  in- 
combenza (3).  Suida,  assai  prima  del  Postel,  fa  tali  conserva- 
tori  magistrati  ateniesi  differenti  da’  tesmoteti,  e dà  loro 
l’incombenza  d’obbligare  gli  altri  magistrati  a stare  alle  leg- 
gi. Anche  i tesmoteti,  magistrati  diversi  da’  conservatori,  fra 
le  altre  incombenze  del  loro  impiego  quell’avevano  d’invigilare 
all’osservanza  delle  leggi,  e dì  proporre  ogni  anno  se  vi 
fosse  in  esse  qualche  cosa  da  emendare  (c).  Questi  dovevano 
essere  personaggi  di  qualche  distinzione,  e contare  almeno 
tre  generazioni  di  padri  ateniesi;  ed  entravano  sempre  nell’ 
areopago,  benché  talvolta  potevano  esserne  esclusi,  come  os- 
serva il  Meursio  (J).  Non  bastava  alla  vigilanza  de’  greci 
l’avere  magistrati  conservatori,  e talor  anche  emendatori  del- 
le leggi,  volevano  altresì  averne  per  abolire  le  inutili,  e a 
questo  fine  creavano  i nomoteti.  Mille,  al  dire  di  Polluce  (e), 
erano  i nomoteti,  i quali  avevano  bensì  l’autorità  d’abolire 
una  legge  vecchia  od  inutile,  ma  non  potevano  introdurne 
una  nuova.  Essi  però,  qualora  il  senato,  o qualche  magistra- 
to volesse  fare  una  nuova  legge,  dovevano  prima  esaminar- 
la, poi  presentarla  al  senato,  al  popolo  e a’  giudici,  e final- 
mente attenderne  da  tutti  questi  l'approvazione.  Guglielmo 
Postel  (f)  dice,  che  sotto  il  nome  di  nomoteti  intendevano 
i greci  varj  generi  di  magistrati.  Ma  benché  un  tale  nome 
a quanti  possono  imporre  leggi  convenga , non  so  però , che 


(a)  Onora,  lib.  vili,  c.  vili.  (b)  Dt  rtp.  Aihen.  cap.  vi. 

(c)  Giul.  Poli.  Onora,  lib.  vili,  c>  vili. 

(d)  Thiinii  Attica  lib.  li,  C.  V.  Artopag.  Cjp.  V. 

(e)  L.  c.  cap.  IX.  (fj  De  rep.  Athta.  cip.  V. 
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altri  magistrati  fossero  così  chiamati  antonomasticamente  che 
gli  or  mentovati  da  Polluce.  Tanti  soggetti  impiegati  ad  at- 
tendere alle  leggi,  tanti  nomofilaci,  nomoteti  e tesmoteti  qual- 
che studio  dovevano  fare  su  le  leggi  ; ed  uomini  d'acuto  e pe- 
netrante ingegno , quali  erano  i greci , non  avranno  mancato  di 
farvi  sopra  sottili  ed  interessanti  osservazioni.  Ma  noi  non 
abbiamo  alcun  monumento  del  loro  studio  e della  loro 
scienza  in  questa  materia;  e in  tanta  copia  di  greci  libri,  in 
tante  memorie  delle  letterarie  produzioni  di  quella  dotta  na- 
zione non  sappiamo,  che  alcun  greco  antico  abbia  scritto 
in  giurisprudenza.  Troviamo  bensì  negli  oratori,  particolar- 
mente in  Demostene,  gran  possesso  delle  leggi,  e varj  prin- 
cipi di  teorie  su  la  scienza  legale,  ma  ad  uso  dei  l'oratoria , 
non  della  giurisprudenza:  ad  ajuto  degli  oratori  v'erano  al- 
tresì alcuni  procuratori,  i quali  si  chiamavano  prammatici, 
che  Tullio  contrappone  a'  romani  giurisconsulti  ; ma  questi 
non  erano  che  basse  persone,  che  condotti  da  una  picciola 
paga  ficevano  da  ministri  degli  oratori  ne'  giudizj  (a):  lette- 
rati dedicati  a questo  studio , e occupati  in  interpretare  ed  illu- 
strare le  leggi,  non  si  conoscono  fra'  greci;  e un  Papirio,  un  Na- 
sica, un  Sulpicio,  un  vero  giurisperito  non  v'  ha  nella  greca  let- 
teratura . Questo  vanto  restò  a*  romani  ; e forse  è l'unica 
gloria  letteraria,  che  non  sia  ad  essi  derivata  da'  greci. 

Le  leggi  romane  ebbero  principio  quasi  dalla  fondazione  stes-  Ugidaiìo- 
sa  della  città . Romolo  co'  pubblici  editti  dava  altrettante  leggi 
a quel  nuovo  popolo;  e appena  stabilita  da  lui  la  forma  del 
governo,  fissato  il  senato,  diviso  il  popolo  in  tre  tribù,  e ogni 
tribù  in  trenta  curie , proponeva  alle  curie  le  leggi , che  cre- 
deva convenienti;  e quelle,  che  riportavano  la  maggiore  par- 


(i)  Tuli.  Di  Orai.  lib.  I,  n.  xtv,  ux. 
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te  de’  voti,  ed  avevano  così  la  sanzione  del  popolo,  erano 
le  leggi  romane,  che  si  chiamarono  perciò  Curiate-,  e di  que» 
ste  n'abbiamo  varie  fino  dal  tempo  di  Romolo,  raccolte  dal 
celebre  Antonio  Agostino,  da  Giusto  Lipsio,  da  Fulvio  Orsi* 
no,  e da  alcuni  altri.  Dopo  lui  Noma  Pompilio  istituì  nuo* 
ve  leggi,  particolarmente  per  le  cose  sacre  e di  religione;  e 
passa  pertanto  anche  oggidì  pel  legislatore  de'  romani , del 
quale  lodasi  l'accortezza  di  saper  ridurre  a precetti  religiosi 
molti  insegnamenti,  che  dovevano  essere  utili  aU’agricoltura 
e alle  società.  'Seguitarono  parimente  gli  altri  re  a pubblica- 
re le  loro  leggi;  se  non  che  avendo  Tulio  Hostilio  cambiata 
la  forma  e costituzione  della  città,  e diviso  il  popolo  in  clas- 
si, e le  classi  in  centurie,  le  leggi  sanzionate  da  queste  cen- 
turie vennero  chiamate  non  più  Curiate,  ma  Cinturiate.  Ma 
poco  dipoi  abolito  dal  popolo  sotto  il  tiranno  Tarquinio  il 
governo  regio,  e sostituitovi  il  consolare,  furono  con  tribuni- 
zio decreto  soppresse  le  leggi  regie,  e ritornò  a governarsi 
quello  stato  più  per  consuetudini  e per  incerto  diritto,  che 
per  certe  e stabili  leggi  (j)  . Non  però  rigettate  giacquero 
e disusate  le  leggi  pubblicate  da’  re,  che  anzi  venivano  qua- 
si tutte  serbate  o come  romane  consuetudini , o come  con- 
fermate, o richiamate  da’  consoli.  Questo  indusse  J1  pontefi- 
ce Papirio  a raccogliere  insieme,  e mettere  in  qualche  ordine 
le  sparse  leggi  de’  re  ; e distribuendole  in  varj  libri  formò  il 
codice , che  venne  celebrato  col  titolo  di  Diritto  papiriano  {b) , 
di  cui  fece  anche  a’  tempi  di  Cesare  comenti  ed  illustra- 
zioni Cranio  Fiacco,  e di  cui  alcuni  frammenti  ci  hanno 
conservati  Miicrobio  (c) , Festo  , ed  altri . Ma  quelle  o 
consuetudini,  o leggi  non  potevano  bastare  al  buongoverno 

fa)  Pompon-  l.  3 , 3 , D.  Pf  orìg.  /ur,  (b)  Idem  L.  iS'ecessdrium  , §.  Po* 

sua  2.  Dt  orìg,  jur.  (c)  Sat.  iil,  cap.  xl,  (d)  V.  PfUius, 
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della  repubblica,  e airamministrazione  della  giustizia;  troppo 
arbitrario  ed  incerto  rimaneva  il  diritto  romano,  e d'uopo 
era  pertanto  che  i consoli  nuove  leggi  all’occorrenze  bandis- 
sero. Le  inquietudini  della  plebe,  e la  famosa  sedizione,  in 
cui  i plebei  si  ritirarono  al  monte  sacro , obbligarono  i 
padri  e senatori  a ricevere  certe  leggi,  che  si  chiamarono 
sacrate,  perchè  chiunque  ad  esse  si  opponesse  doveva  con- 
secrarsi  colla  sua  famiglia  e roba  a qualche  divinità,  come 
sacrate  si  chiamarono  l'altre  leggi  anche  posteriori,  che  ad 
una  simile  pena  obbligavano.  Molto  minoramento  soffrì  per 
quelle  leggi  plebee  la  podestà  consolare  e la  senatoria , e 
troppo  al  contrario  s'accrebbe  la  plebea.  Quindi  appena  pià 
bandivansi  leggi  intimate  da'  consoli,  ed  approvate  co'  suffra- 
gi delle  centurie,  e n'uscivano  all'opposto  ogn'anno  parecchie, 
proposte  da'  tribuni  al  popolo  non  più  per  curie,  nè  per  cen- 
turie, ma  sol  per  tribù,  e da  esse  approvate,  e accettate,  e 
messe  poi  in  vigore.  Quali  fossero  le  differenze  dell'assem- 
blee  popolari  per  curie,  per  centurie,  e per  tribù,  lo  spiega 
assai  lungamente  il  Bonamy  (a)z  noi  solo  diremo,  che  le 
leggi  allora  così  pubblicate  dalla  plebe  non  tendevano  che  a 
diminuire  l'aristocratica  autorità . Questo  implacabile  contrasto 
tra  i padri  e la  plebe,  quest'urto  dell'autorità  tribunizia  col- 
la consolare  recava  gran  confusione  e disordine,  e conduceva 
ad  una  perniciosa  anarchia,  non  volendo  la  plebe  mostrarsi 

senatusconsulti,  nè  a'  plebisciti  il  senato.  Fortu-  L.tt'.dsne 

• • . • dodici  uvo> 

natamente  m mezzo  a questi  sconcerti  per  consiglio  e per-  ic. 
suasioni  di  T.  Romilio  s'accordarono  il  senato  e la  plebe  a 
mandare  nella  grecia  tre  legati , Sp.  Postumio  Albo,  A.  Man- 
lio, e Ser.  Sulpicio  Camerino,  i quali  raccogliessero  le  leggi 


(a)  Acjd.  dts  laser*  tom.  xviil  m«  ed.  in-8.  ^ . 

Tomo  V.  k k k k 
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di  Solone  e d'altri  legislatori , c s’informassero  degristitutì , 
costumi,  e dritti  delle  città  greche  (a),  perchè  quindi  colla 
scelta  de'  materiali  raccolti  si  formasse  un  corpo  di  leggi  con- 
venienti al  migliore  governo  della  repubblica.  Cosi  infatti  si 
fece:  al  ritorno  di  questa  legazione  si  creò  un  magistrato  di 
dieci,  che  s'applicasse  alla  formazione  del  bramato  corpo  di 
leggi.  Questi  scegliendo  sì  da’  greci  che  dagli  stessi  roma- 
ni quelle,  che  meglio  confacevansi  alla  loro  repubblica,  ri- 
dussero a dieci  tavole  tutte  le  leggi , e a queste  poi  nell’an- 
no seguente  si  aggiunsero  altre  due,  per  comprendervi  varie 
leggi,  che  trovarono  mancare  ancora  al  compimento  della 
romana  legislazione;  e così  si  compose  quella  grand'opera 
delle  dodici  tavole,  che  Tullio  chiama  l’opera  più  eccellente 
che  allor  vi  fosse  per  l'antiquaria , p>er  la  giurisprudenza , e 
per  la  filosofia,  e ch'essa  sola  valeva  per  lui  più  che  tutte  le 
biblioteche  de’  filosofi  (6).  Questa  legazione  d’un  nuovo  ge- 
nere, l'unica  a mia  notizia  in  tutti  gli  annali  della  legisla- 
zione, e in  tutta  la  storia,  e la  grand’opera  delle  dodici  ta- 
vole, tanto  celebrata  dagli  antichi  e da’  moderni,  una  dell’ 
epoche  più  interessanti  ne'  fasti  della  giurisprudenza,  ci  ob- 
bligherebbe ad  una  lunga  discussione  di  varj  punti  della  me- 
desima, se  il  vederla  da  tant'altri  dottamente  trattata  non  ci 
dispensasse  dall’entrare  in  una  disquisizione,  che  la  ristrettez- 
za del  volume,  e la  vastità  delle  materie  non  ci  permette 
di  trattare  pienamente.  Come  farmi  a rispondere  a’  dubbj 
del  Vico  (c),  ingegnosi  sì,  ma  privi  di  fondamento,  e con- 
trari a tutta  la  più  sicura  autorità  della  storia,  tu  l’esistenza 
di  quella  legazione  lungamente  narrataci  da  Livio  (J),  da 
Dionigi  d’Alicarnasso  (e),  da  Diodoro  di  Sicilia  (/),  e da 

(a)  Liv.  Ub.  111.  (b)  Oc  orai.  lib.  1.  C.  XLIV.  (c)  Principi  scun\a 

nuova  ec.  (d)  Lib.  ili.  (c)  Rom.  aniiq.  lib.  x.  (f)  Lib.  xil. 
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altri,  e brevemente  accennata  da  Plinio  (a),  da  Tacito  (6), 
e da  altri  infiniti?  Perchè  cercare  risposta  agli  argomenti  del 
Bonamy  (c),  che  in  tre  lunghe  ed  erudite  dissertazioni  par- 
la di  queste  dodici  tavole,  ed  accorda  bensì  la  verità  delia 
legazione,  benché  alle  volte  sembri  di  dubitarne,  ma  vuole, 
che  questa  non  fosse  ch’uno  stratagemma  del  senato  per  sot- 
trarsi alle  inquiete  domande  del  popolo,  e per  ingannare  la 
plebe  coll’apparato  di  sì  solenne  ambasciata,  e sotto  l’appa- 
renza di  nuove  e straniere  leggi  richiamare,  e mettere  in 
vigore  le  stesse  leggi  di  Roma  andate  in  disuso  per  le  tribu- 
nizie prepotenze?  Quando,  oltreché  già  il  Terrasson  gli  rispo- 
se assai  lungamente  (d),  basta  a mio  giudizio  il  riflettere, 
che  gli  stessi  antichi,  che  partano  della  legazione,  ed  anche 
alcuni,  che  non  ne  parlano,  come  Tullio  presso  Dione  Cas- 
sio (e),  ed  alcuni  altri,  tutti  ugualmente  suppongono,  che  i 
decemviri  profittassero  della  cognizione  delie  leggi  greche  per 
la  formazione  delle  romane;  e che  se  non  può  negarsi  fede 
a tanti  gravi  scrittori  nella  relazione  dell’ambasciata,  non 
deesi  voler  mettere  dubbio  su  la  loro  asserzione  della  greca 
derivazione  d’alcune  leggi  romane  da’  medesimi  asseverata: 
basta  vedere,  che  nel  confronto,  che  fa  Antonio  Tisio  delle 
leggi  soltanto  attiche,  non  di  tutte  le  greche , colle  romane, 
colle  poche  rimasteci  delle  dodici  tavole  se  ne  trovano  pa- 
recchie affatto  simili  alle  ateniesi  (/);  basta  osservare,  che  le 
dodici  tavole,  per  quanto  ora  sappiamo,  non  contenevano 
leggi  troppo  favorevoli  all’autorità  de’  patria]  ; basta  conside- 
rare l’inverisimiglianza  di  fare  una  sì  lunga  e solenne  spedizione 
in  tante  città,  riportarne  tante  memorie,  e poi  nulla  curare  i 
raccolti  monumenti  nell’acto  d'eseguir  quello,  per  cui  gli  ave- 

(a)  Lib.  XXIV,  c«  V.  (b)  lib.  iil.  (c)  Atad,  dtt  Ìn$cr.  tom.  xviil. 

(d)  Hut,diU}titUpr,rom.^\tt,iì,%A.  (e)  Lib.  xuv.  Tka*  ani.  gracchi,  v. 
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van  raccolti.  Cerco  non  sembra  da  dubitarsi,  che  i decemvi* 
ri,  avendo  in  vista  le  leggi  e le  memorie  portate  da  Atene 
e dalle  città  greche,  ed  essendo  altresì  più  pratici  delie  leg- 
gi e delle  cose  romane , non  abbiano  cercato  di  profittare 
dell'une  e deil'altre,  e d'abbracciare  di  tutte  ciò  che  pote- 
va meglio  servire  al  loro  proposito . Nè  dovrà  perciò  dirsi , 
che  i decemviri  fossero  meri  traduttori  e copisti;  sceglieva- 
no ciò  che  meglio  loro  piaceva,  e di  quello  stesso  ne  pren- 
devano soltanto  lo  spirito,  ed  or  aggiugnendo,  or  levando 

10  rifacevano  a loro  modo,  e molto  anche  del  proprio  loro 
fondo  inventavano,  e meritavano  veramente  il  nome  di  legi- 
slatori. Le  loro  leggi  restarono  per  molto  tempo  sposte  alla 
notizia  di  tutti  in  tavole  di  bronzo:  gli  antichi,  L.  Acilio,  o, 
come  altri  dicono,  Atilio,  S.  Elio  Caco,  Cajo,  e varj  altri, 
e i moderni  Antonio  Agostino,  Fulvio  Orsino,  il  Gotofredo, 

11  Gravina,  il  Terrasson,  ed  altri  moltissimi  hanno  impiega- 
te le  loro  fatiche  ad  illustrazione  di  quelle  leggi,  e tutti  ri- 
colmano di  lodi  la  loro  saviezza,  prudenza,  equità,  e giu- 
stizia. 

icji.istori  Queste  sole  leggi  formavano  realmente  un  intiero  corpo 

SO  i ronuni  > di  legislazione,  che  poteva  bastare  al  governo  della  repub- 
blica nelle  cose  sacre  e nelle  civili,  e i due  ordini  patrizio 
e plebeo  potevano  compiacersi  d’avere  giovato  co’  loro  con- 
trasti ad  avere  un  buon  codice  legale,  di  cui  fin  allora  erano 
mancanti.  Ma  i vizj,  le  sregolatezze,  le  tiranniche  prepoten- 
ze de’  decemviri  stancarono  ben  presto  i patrizj  e i plebei, 
e la  repubblica  ritornò  al  governo  de’  consoli  e degli  altri 
magistrati,  e alle  solite  contese  de’  nobili  e de’  plebei.  Ve- 
devansi  uscire  nuovi  plebisciti  per  accrescere  l’autorità  della 
plebe  e de’  suoi  tribuni,  e diminuire  quella  del  senato  e 
de’  consoli . I patrizj  al  contrario  trovavano  nullità , ed  ec- 
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cezioni  ne’  plebisciti,  ed  or  per  l’interpretazione,  o per  l’ap- 
plicazione delle  leggi  decemvirali  pubblicavano  senatusconsulti, 
e cercavano  di  far  mostra  della  loro  superiorità . Oltre  i se- 
natusconsulti ed  i plebisciti  v’erano  gli  editti  de’  pretori,  de- 
gli edili,  e di  tutti  gli  altri  magistrati:  ve  n’erano  oltre  la 
città  anche  nelle  provincie  de’  proconsoli,  e de’  propretori. 

Noi  non  possiamo  tener  dietro  a tutte  queste  diverse  leggi, 
e nè  pure  accennare  i nomi  delle  leggi  Valeria  ^ Duilliay  Tre~ 
bo/iia  t e di  tant’altre,  che  vengono  così  dette  dal  nome  di 
chi  le  propose,  e che  sono  state  mentovate,  e illustrate  da 
posteriori  giurisconsulti,  a’  quali,  e particolarmente  all’Einec- 
cio  (aj,  rimettiamo  i lettori,  che  ne  desiderino  qualche  con- 
tezza, come  pure  per  la  notizia  de’  modi  diversi  di  giudicare, 
de’  differenti  editti  de’  pretori  nuovi  e tralariy,  repentini  e per- 
petuiy  e generalmente  del  diritto  che  chiamavano  onorario'^  e 
veniamo  in  particolare  a ciò  che  più  d’appresso  appartiene  al 
nostro  proposito,  ch’è  lo  studio  della  giurisprudenza.  Questa  Primi eurn. 

^ ‘ o • pelili  di  Ro- 

scienza  era  stata  sempre  peculiare  a’  patrizj;  e noi  abbiamo"’»- 
veduto  fino  da’  primi  anni  del  governo  repubblicano  il  pon- 
tefice Papirio  raccogliere  le  leggi  romane,  e formarne  il  co- 
dice-conosciuto col  nome  di  papiriano»  Forse  non  è più  rino- 
mato Appio  Claudio  per  la  libidinosa  sua  malvagità,  che  per 
la  perizia  legale,  per  la  quale  fu  egli  rispettato  dagli  stessi 
decemviri  suoi  colleghi  come  lor  guida  e capo,  e riguarda- 
to da’  posteri  come  il  principale  autore  della  grand’opera 
delle  dodici  tavole:  patrizj  pur  erano  Sp.  Postumio  Albo,  e 
gli  altri  legati  raccoglitori  de’  monumenti  legali  della  Grecia; 
e generalmente  lo  studio  delle  leggi  era  tutto  in  mano  de’ 
patrizj.  Quindi  come  le  dodici  tavole  non  ispiegavano  i riti. 


(a)  Hiit,  jur.  rom.  lib.  I,  C.  ni,  e PneP 
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le  formalità,  le  espressioni,  e tutte  le  pratiche,  con  cui  si  do- 
veva operare  per  agire  legalmente,  e queste  solo  sapevansi 
da'  patrizj,  a’  quali  soli  era  permesso  il  patrocinare  le  cau- 
se, e trattare  le  cose  legali;  così  questi  soli  ritennero  il  pos- 
sesso delle  azioni  della  legge,  c degli  atti  legali,  e restò  ai 
medesimi  come  per  avita  eredità  tutta  la  formolaria  giuris- 
prudenza. Ma  anche  questa  fu  loro  in  qualche  modo  rapita 
niritto  n>.  da  un  certo  Flavio  scrittore  d’ Appio  cieco , il  quale  avendo 
potuto  raccogliere  in  un  codice  quelle  formule,  lo  diede  al 
pubblico  nell'anno  di  Roma  449,  o avanti  la  nostr'era  30$, 
e rese  d'uso  comune  ciò  ch'era  era  stato  privativo  de'  soli 
nobili . Il  codice  di  quelle  formule  si  chiamò  il  Dintto  flavia- 
no;  ma  i padri,  mal  soffrendo  di  restar  privi  di  questa  singo- 
lare prerogativa,  inventarono  dell'altre  formule,  che  non  si 
contenevano  nel  diritto  flaviano;  e per  tenerle  meglio  celate 
non  le  notavano  co'  letterali  caratteri , ma  con  certi  segni  da 
lor  soli  conosciuti.  Non  bastò  quest’artiGzio  per  conservare  il 
monopolio  forense:  nell'anno  di  Roma  552  tradì  anche  que- 
sto secreto  il  giurisconsulto  tanto  da  Ennio  lodato  Elio  Ca- 
to,  e lo  pubblicò  in  un  libro,  che  dal  nome  dell'autore  ven- 
nuiiiociij-  ne  chiamato  Diritto  eliano.  Poco  onorevole  sembrerà  forse  ad 
alcuno  questo  principio  dello  studio  legale  occupato  in  riti, 
parole  e formalità , e si  vorrà  prendere  per  tristo  augurio 
della  moderna  giurisprudenza,  troppo  amante  alle  volte  di  so- 
fisticherie, cavillazioni  e rigiri;  e infatti  Tullio  graziosamen- 
te deride  quelle  cerimonie  e que'  formolarj , in  cui  seriamen- 
te occupavansi  i gravissimi  giurisconsulti  (a).  Ma  oltreché 
quelle  stesse  solennità  delle  azioni  della  legge  avevano  qual- 
che utilità  e pel  maggiore  riguardo  a che  chiamavano  ne’ 


(a)  Pf,j  MunaA  n*  xl}  seq. 
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contratti,  e per  la  più  positiva  chiarezza  e inalterabilità  ne- 
gli atti , e per  risparmiar  molte  liti , e per  varie  altre  ragio- 
ni, e la  giurisprudenza  formolaria  degli  antichi  romani  reca- 
va al  buon  governo  della  repubblica  non  pochi  vantaggi , 
come  lungamente  prova  l'Eineccio  nella  sua  esercitazione  su 
tale  giurisprudenza  (a) , non  era  questa  la  sola  scienza  lega- 
le degli  antichi  romani . La  principale  e più  nobile  occupa-  loicrptfftì- 
zione  de’  giurisconsulti  romani  era  l’interpretazione  e l’appli- 
cazione  delle  leggi  a’  casi  particolari.  Come  lo  leggi  erano 
scritte  con  brevità  e ristrettezza , ci  voleva  una  piena  cogni- 
zione delle  circostanze  de’  fatti , ed  un'intima  penetrazione 
dello  spirito  della  legge  per  averne  la  giusta  intelligenza  , e 
farne  la  dovuta  applicazione.  E infatti  spesse  volte  fra  gli 
stessi  giuristi  nascevano  contrarie  spiegazioni  ; e allora  o nel 
foro  stesso,  o presso  al  tempio  d'Apollo  s'accendevano  calde 
dispute  fra’  dissenzienti  giurisconsulti , e ciò  che  da  tali  con- 
troversie si  conchiudeva,  otteneva  fòrza  di  legge.  E queste 
decisioni , queste  interpretazioni , queste  ragioni  introdotte 
nell'uso  del  foro,  questi  consulti,  e questi  pareri  de'  giuris- 
periti erano  ciò  che  chiamavasi  dritto  civile,  dritto  com- 
mentizio,  dritto  pel  comune  consentimento  ricevuto;  e i ro- 
mani giurisconsulti  divenivano  in  questo  modo  non  solo  in- 
terpreti , e comentatori , e spiegatori  delle  leggi , ma  ezian- 
dio legislatori:  ciò  che  vediamo  anche  in  qualche  modo  ac- 
cadere a’  moderni  non  solo  per  le  lezioni  delle  scuole,  ma 
per  l’uso  del  foro . 

Al  principio  i soli  patrizi  erano  iniziati  ne’  mister]  giuri- » p>'’'n  p”- 

• * • ' ' ® mi  ^iLitecon* 

dici,  e soli  godevano  della  scienza  legale.  Era  un  nobile  de- 
coro  di  que’  giurisprudenti  il  vedersi  ricercati  in  casa,  e con- 


(a)  Exefeit.  x Dt  jurispr*  rtu  tom.  foftnìdikrìa. 
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tornati  nel  foro  da  persone  d’ogni  classe,  che  venivano  a 
consultarli  come  oracoli  sacrosanti,  e pendevano  rispettosi  e 
modesti  dalla  lor  voce,  c potersi  considerare  come  arbitri 
della  maggior  parte  degli  affari  privati  e pubblici  della  cit- 
tà (a).  Ma  questa  prerogativa  venne  in  qualche  modo  tolta 
alla  nobiltà  da  Tiberio  Coruncanio,  il  quale  verso  l'anno  di 
Roma  (00  si  mise  ad  insegnare  pubblicamente  la  giurispru- 
denza , e rendere  a tutti  comune  quella  scienza , che  fin  allor 
era  stata  privativa  de'  patrizj.  I primi  giurisperiti  Papirio, 
Appio  Claudio,  Sempronio  detto  il  sapiente.  Nasica,  ed  al- 
tri di  que'  tempi  tenevano  secreta  la  loro  scienza,  e solo 
privatamente  la  comunicavano  a'  loro  figliuoli,  o parenti,  e 
ad  altri  lor  pari:  ma  dopo  Tiberio  Coruncanio  nessuno  più 
ne  fece  mistero,  e alcuni  col  prestarsi  generalmente  all'istru- 
zione di  quanti  volessero  impararla,  altri  collo  sporla  in  pub- 
blici scritti  si  guadagnarono  particolare  celebrità.  L.  Cincin 
Alimento  scrisse  deiruffizio  del  giurisconsulto,  de'  comizj,  e 
d'altri  punti,  che  possono  appartenere  alla  giurisprudenza. 
Su  le  leggi  delle  dodici  tavole  scrisse  L.  Acilio,  o P.  At- 
tilio che  fosse.  Sesto  Elio  Cato  scrisse  un'opera  col  titolo 
di  tripartita  i e così  alcuni  altri  illustrarono  co'  loro  scritti 
le  leggi . L'opera  ora  nominata  di  Sesto  Elio  fu  quella  che 
più  servisse  all'avanzamento  della  giurisprudenza  ; perchè , 
proposta  una  legge  delle  dodici  tavole,  vi  univa  l'interpreta- 
zione, e poi  anche  vi  aggiugneva  l’azione  legale,  o la  pra- 
tica di  quella  legge } e per  ciò  quell'opera  chiamavasi  triparti- 
ta. Pomponio,  da  cui  abbiamo  questa  notizia  (^b),  chiama 
quest'opera  di  Sesto  Elio  la  culla  del  diritto:  infatti  tale  giu- 
stamente poteva  dirsi  un'opera,  che  all'intelligenza  e teoria 

(a)  Tuli.  Dt  orat.  iil,  n.  xxxiil. 

(b)  L.  Ntuuétium  a , §*  Post  hot , 38  De  orig.  jur» 
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d'ogtù  legge  v’inscriva  anche  la  pratica.  Che  poi  quest’opera 
fosse  quella,  che  chiamavasi  Diritto  citano,  è conteso  fra  gli 
eruditi  giurisprudenti ; ma  sembra  assai  verisimile,  conrenen- 
do  essa  le  azioni  della  legge,  e quanto  basta  per  riportare 
tal  nume,  nè  conoscendosi  di  lui  altra  opera,  a cui  mcgl-o 
convenir  possa  il  titolo  di  Diritto  citano.  In  quella  cuna  del 
diritto,  o ne’  tripartiti  di  Sesto  Elio  acquistò  in  breve  tem- 
po corpo  e vigore  la  giurisprudenza . Dotti  giurisprudenti  fu- 
rono i due  Catoni,  il  censore,  e suo  figlio,  ed  amendiie  scris- nucC«»ni. 
sero  sul  diritto,  benché  più  il  figlio  che  il  padre;  e il  Ma- 
jans,  erudito  e critico  scrittore  delle  loro  vite,  crede  che  al 
figlio  anziché  al  padre  debbisi  riferire  la  regola  catoniana,  e 
che  il  figlio  debbasi  intenlere  qualora  nel  diritto  viene  cita- 
to semplicemente  Catone  (a).  Ma  i triumviri  della  giurispru- 
denza, e,  come  li  chiama  Pomponio  [b),  i fondatori  del 
dritto  civile  vennero  dopo  i Catoni,  e furono  P.  Mucio,  Bru-  p-  Mifi-, 

llntro,  c .Ma* 

to,  e Manilio.  Dieci  libri  scrisse  Publio  Mucio  del  diritto  ci- • 
vile,  sette  Manilio,  e tre  Bruto;  e tutti  e tre  questi  scrittori 

vengono  molto  lodati  da  Tullio,  e da  altri  (c).  Stimato  fu 

Q.  Mucio  Scevola  detto  {'Augure,  per  la  singolare  sua  pru- 
denza nel  rispondere  alle  consulte  (7^;  c lo  furono  parimen- 
te altri  Mucj  Scevola,  de’ quali  distintamente  colla  solita  sua 
diligenza  ed  erudizione  parla  il  Majans  {c).  Ma  sopra  tutti 
si  fece  particolar  nome  altro  Q.  Mucio  Scevola  pontefice,  0 
figliuolo  del  sopraccitato  P.  Mucio  parimente  pontefice,  e au- 
tore anch’egli  come  suo  padre  di  libri  legali,  ma  in  maggior 
numero,  e maggiormente  stimati.  Perché  dove  Pomponio  at- 
tribuisce a P.  Mucio  dieci  libietti,  diciotto  libri  cita  di  Quin- 

(a)  Ad  irigìnta  jurisc.  omn.  ftAgmeniix  ec-  M Cato  cclI.  (f))  Ubi  supra. 

(c)  In  Bruto.  D<  orai,  fn  /T/or.  j./ /um.  alibi  passim  A Cdlius  1.  xvil , C- Vii. 

(d)  Tuli,  in  fru/o  XXXI X.  oruf.  1,  xLv.  (c)  L.  C.  in  A/uriu  ( il«iil,seq- 

Tonto  V.  l l l l 
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to,  ne’  quali  tutto  si  conteneva  il  dritto  civile;  e se  dice  di 
Publio  Mucio,  di  Bruto,  e di  Manilio,  che  fondarono  tale 
diritto , a solo  Quinto  dà  il  vanto  d’averlo  ordinato  e stabi- 
lito; quelli  ne  diedero  i primi  rudimenti,  questi  li  mise  in 
ordine;  quelli  proposero  alcuni  casi,  e le  loro  risposte,  que- 
sti ne  prese  in  generale  gli  argomenti , e li  rischiarò  con 
• adattate  definizioni,  e con  dottrine  e regole  generali  ; quegli 

insomma  gettarono  i fondamenti , e Quinto  ne  levò  Pedlfi- 
zio.  Questo  solo  merito  di  Q.  Mucio  bastava  per  rendere 
immortale  il  suo  nome  ne’  fasti  della  giurisprudenza;  ma  egli 
n’aveva  molr’altri  ; e la  sua  opera  intitolata  con  greca  paro- 
la ópóov,  ossia  Delle  de/ìn'r^ioni  o regole,  come  dirsi  voglia,  e 
la  Cau'Jonc  muciana,  e tutto  ciò  che  col  nome  di  drino  mu- 
dano illustrò  il  BalJuino,  e forse  non  meno  di  tutto  questo 
il  numero  de’  nobili  giurisperiti,  che  formò  co’  suoi  ammae- 
stramenti, lo  rendono  sommamente  benemerito,  padre,  ed  au- 
toie  del  dritto  civile.  Noi  passeremo  in  silenzio  C.  Aquilio 
Callo  scrittore  di  molti  libri  legali,  L.  Lucilio  Balbo,  Sesto 
Papirio,  C.  Juvenzio,  ed  altri  allievi  di  Q.  Mucio,  e verre- 
mo a Servio  Sulpizio,  l’unico  forse  che  possa  decorosamente 
nominarsi  dopo  l’ordinatore  del  dritto  civile,  dopo  Q.  Mu- 
cio Scevola.  i 

Lasciamo  al  dottissimo  Antonio  Agostino  (a),  ed  al  suo 
nazionale  Majins  [b)  il  rischiarare  se  vero  sia  ciò  che  nar- 
ra Pomponio  d’essersi  da  una  riprensione  di  Q.  Mucio  ecci- 
sctvio Sili- tato  Servio  Sulpicio  a studiare  la  giurisprudenza,  e riguar- 
diamo soltanto  in  lui  ravanzamento,  che  co’  suoi  studj  ar- 
recò a quella  scienza.  Se  tutti  i giureconsulti  di  tre  e più 
secoli  da  Papirio  fino  a Servio  Sulpicio,  se  i Catoni,  gli  Sce- 


(j)  In  not.  ad  lihr.  /V  nonlùf-ut  fundteurum . 
(i))  L.  C.  in  Q.  Muda  §•  xxill. 
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voli,  Bruto,  Manilio,  Acjuilio,  e tutti  quanti  i giurisprudcn- 
ti,  che  ebbaro  cognizione  del  dritto,  se  tutti  insieme  s’unis- 
sero, non  sarebbono  da  paragonarsi,  dice  Cicerone  (a),  col 
solo  Servio  Sulpicio.  I primi  giurisconsulti , 1 Papirj,  i Cato- 
ni , e gli  Elj  Cati  non  avranno  fatto  altro  studio  che  di  rac- 
cogliere, e di  tener  pronte  in  mente  molte  leggi,  e molte 
cerimonie,  e forinole  de’  contratti  e de’  giuJizj,  delle  aj/y- 
ni  dclU  e degli  atei  Icgiuimi,  e di  potere  secondo  esse 

risolvere  alcuni  casi,  e rispondere  alle  consulte;  e infatti  al- 
tro non  contenevano  le  lor  opere,  che  or  conosciamo  co’  ti- 
toli di  Dritto  p.ipiriano,  di  Rcgold  cMonidntt , di  Dritto  Jldriano  , 
e Dritto  clijrto:  P.  Mucio,  Bruto,  e Manilio  avranno  incomin- 
ciato ad  interpretare , ed  applicare  a casi  particolari  le  leggi , 
ed  avranno  così  gettati,  secondo  l'espressione  di  Pomponio, 
i fondamenti  del  dritto  civile,  su’  quali  ne  levò  poi  la  Lb- 
brica  Q.  Mucio,  distribuendo  per  materie  in  varie  classi  le 
leggi  con  opportuna  dottrina  per  venirne  all’applicazione;  e 
dando  su  varj  punti  definizioni  e regole  generali,  che  reca- 
vano assai  più  lume,  c aprivano  più  la  mente  per  la  vera 
cognizione  del  dritto  che  le  decisioni  particolari,  e l’applica- 
zione a determinati  casi  di  qualche  legge.  Ma  nè  pure  con 
queste  fatiche  di  Q.  Mucio  veniva  ridotta  ad  arte  la  giuris- 
prudenza , cd  era  riservata  questa  gloria  al  solo  Servio  Sul- 
picio. Scevola,  c gli  altri  più  famosi  giurisprudenti,  dice  Ci- 
cerone  {ò),  avevano  grand’uso  del  dritto  civile;  ma  solo  Ser- 
vio Sulpicio  arrivò  a possederne  l’arte,  e ad  investirsene  del- 
lo spirito;  e tutta  la  materia  del  dritto  abbracciando  in  gran- 
de, la  divideva  nelle  sue  parti,  e colle  definizioni  ciò  che 
v’era  di  nascosto  spiegava,  rischiarava  colle  interpretazioni 


(a)  PhiUrp.  IX,  n.  T. 
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le  cose  oscure,  vcJeva  ciò  ch’era  ambiguo,  e lo  distingue- 
va, ed  aveva  le  sue  regole  per  giudicare  il  vero  ed  il  falso, 
e da  ogni  proposizione  vederne  le  conseguenze;  era  insont- 
ma  un  giurisconsulto  dialettico  ed  erudito,  e che  sapeva  or- 
nare coll’eloquenza  le  materie,  che  prendeva  a discutere,  ed  era 
giunto  a ridurre  a^  arte,  e trattare  scientificamenre  il  dritto 
civile.  Dopo  un  tale  elogio  di  Servio  Sulpicio,  che  dovremo 
pensare  del  libro  dello  stesso  Cicerone,  che  vien  citato  da 
A.  Celilo  (a)  col  titolo  De  jure  civili  in  artem  rcJi^enJo,  e 
che  sembra  non  aver  avuto  altro  oggetto  che  di  proporre 
da  fare  ciò  ch’egli  dice  aver  fatto  Servio?  Forse  quel  libro 
sarà  stato  scritto  da  Tullio  negli  anni  suoi  giovanili,  quan- 
do studiando  il  dritto  civile  sotto  Q.  Scevola  (Ir),  col  pe- 
netrante suo  ingegno  n’avrà  veduto  il  bisogno  ; e allora  Ser- 
vio Sulpicio,  quasi  suo  coetaneo,  non  aveva  ancora  potuto 
recare  al  dritto  civile  tale  vantaggio.  Forse  nè  pure  questa 
fatica  di  Servio,  benché  tanto  da  lui  lodata,  avrà  appagate 
pienamente  le  filosofiche  sue  brame,  ed  egli  in  quel  libro 
avrà  voluto  spiegare  l’alte  mire,  che  aveva  su  tale  materia: 
c non  si  lamenta  egli  dello  studio  de’  suoi  giurisperiti,  che 
professando  gran  cose  si  tenevano  nelle  picciole,  e i loro 
scritti  impiegavano  in  trattare  del  dritto  degli  stillicidj  c 
delle  pareti , e in  comporre  forinole  di  stipulazioni  e di  giu- 
dizj  fc)  ? Quante  volte  non  ci  palesa  la  poca  sua  stima  de’ 
riti  c delle  cerimonie  legali,  e di  tutta  la  giurisprudenza 
formolaria  (J)1  Sembra,  che  Tullio,  pieno  la  mente  di  filo- 
sofia, avendo  scritto  della  repubblica,  e trattato  in  grande 
gli  affari  del  genere  umano,  sdegnasse  il  discendere  alle  pic- 
ciolezze  del  dritto  civile,  quale  allor  si  trattava,  e volesse 

(a)  Lib.  I,  c.  XXI I.  (b)  Vt  t^g.  lìb.  I,  n.  iv. 

(c)  Itg»  lib.  I,  n.  IV,  (tlj  Prj  Munta  y al. 
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levarsi  a materie  più  grandi  c sublimi,  al  dritto  universale, 
al  dritto  della  natura  e della  società.  Servio  Sulpiciu  avrà 
ridotto  ad  arte  il  dritto,  che  allora  conoscevasi  per  civile,  o 
il  dritto  forense,  ed  avrà  sposta  metodicamente  la  dottrina 
d’interpretare  le  leggi,  decidere  le  cause,  e rispondere  alle 
consulte:  Tullio  avrà  voluto  ridurre  ad  arte  un  dritto  civile 
più  alto  e più  universale.  Qual  cosa  tanto  nobile  e grande 
<]Uanto  il  dritto  delle  città?  dice  il  medesimo  Tullio  j e cjual 
sì  minuta  e picciola  come  lo  studio  de’  giureconsulti?  Spie- 
gare la  natura  del  dritto  ripetendola  dalla  natura  deH’uomo, 
considerare  le  leggi , con  cui  si  debbano  reggere  le  città  e 
le  repubbliche,  ed  esaminare  quelle,  che  sono  state  scritte 
per  diversi  popoli,  e in  particolare  pel  romano,  insomma 
trattare  tutta  la  materia  delle  leggi  e di  tutto  il  diritto,  do- 
ve quel  de’  romani  occupava  soltanto  un  ristrettissimo  luo- 
go, quest’era  lo  studio  del  dritto,  a cui  tendevano  le  mire 
di  Cicerone  (.i) , e su  cui  forse  avrà  versato  il  libro,  che  ci- 
ta A.  Gellio. 

Intanto  che  Servio  e Tullio  lavoravano  pel  midioranren- canthumcn. 

‘ P IO  <UI,  lo- 

to dello  studio  delle  leggi,  altri  meditavano  la  riforma  delle 

stesse  leggi;  e prima  il  gran  Pompeo,  se  dobbiamo  stare  in 
questa  parte  al  detto  di  Sant'Isidoro  di  Siviglia  (ò),  e poi 
più  certamente  il  suo  rivale  Cesare,  vedendo  la  moltiplicità , 
l'incertezza,  c l’alterabilità  delle  leggi  romane,  vollero  dare 
al  diritto  civile  una  miglior  forma  , e un  metodo  stabile  e 
certo,  scegliere  dall’immensa  farragine  delle  leggi  le  miglio- 
ri e le  più  necessarie,  e ridurle  tutte  in  pochi  volumi  (c). 

Non  pare,  che  seguisse  Augusto  il  bell’intento  di  Cesare;  ma  Aus‘'s>‘>- 
nondimeno  sotto  il  suo  impero  colla  mutazione  di  governo 

(a)  Di  Icg.  lil>.  1 , n.  IV,  V , (bj  Orig.  lib.  v , C.  J. 

(c)  Svctuii.  in  Cues>  c.  xi.iv» 
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seguì  un  gran  cambiamento  nella  maniera  deila  legislazione. 
Senza  pretendere  col  Terrasson,  che  lino  dal  principio  dell’ 
impero  d’Augusto  sia  già  stata  decretata  la  famosa  legge  re- 
gìa (.7),  possiamo  dire  senza  esitanza,  che  grimperatoii  soli 
erano  gli  arbitri  delle  leggi,  e che  tutti,  chi  più,  chi  meno, 
or  prevalendosi  dcirorgano  del  senato , or  da  se  stessi  dettan- 
dole, pubblicavano  varie  leggi  e costituzioni,  c n'abolivano, 
o ne  facevano  andare  in  disuso  delle  altre,  spedivano  diversi 
editti  e rescritti,  e disponevano  a loro  piacimento  della  legis- 
lazione. E per  ciò  che  appartiene  alla  giurisprudenza,  nuo- 
va forma  ricevè  anch’essa  in  qualche  modo  dagrimpcratori . 
Non  volle  Augusto,  che  fosse  a chiunque  libero  riinerpreta- 
re  le  leggi,  e rispondere  a’  consulti  legali,  come  fin  allor  si 
era  usato;  ma  raccordò  soltanto  a persone  approvate,  e rac- 
cordò come  una  grazia  meritata  colla  probità  e colla  scienza 
legale,  ed  ordinò  a’  giudici  di  non  discostarsi  da’  sentimenti 
de’  giureconsulti.  Al  suo  tempo  erano  molti  i giuristi,  che 
si  distinguevano  pel  loro  sapere , e che  hanno  saputo  tras- 
mettere gloriosamente  il  loro  nome  all’erudita  posterità.  Tre- 
bazio,  intimo  amico  di  Cicerone,  di  Giulio-Ccsare , e d’Au- 
gusto, Alfeno  Varo,  Aulo  Ofilio,  Cascellio,  Elio  Tuberone, 
Aufidio  Namusa,  ed  altri  parecchi,  molti  de’  quali  erano 
usciti  dalla  scuola  di  Servio  Sulpicio,  facevano  onore  alla 
giurisprudenza;  ma  due  particolarmente  si  meritarono  distia- 
, età  memoria,  Antistio  Labeone,  ed  Attcjo  Capitone.  Questi 
due  rinomati  giurisconsulti,  sì  nella  condotta  della  vita  , che 
nell’esposizione  della  dottrina  erano  tutto  affatto  diversi.  La- 
beone, uomo  integerrimo  e d’incorrotta  libertà,  non  sapeva 
piegarsi  al  volere  d’Augusto,  nè  d'alcun  altro,  nè  voleva  pas- 


(a)  ILit.  de  la  jurispr,  rom.  part.  ni.  I. 
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sare  per  legittimo  e buono  se  non  ciò  che  leggeva  nelle  ro- 
mane antichità  essere  stato  ricevuto  per  giusto  e santo . Ma 
Capitone,  più  facile  ed  indulgente,  si  lasciava  condurre  dal- 
la volontà  del  principe,  e sapeva  trovare  il  modo  di  volgere 
in  suo  ossequio  le  leggi.  Amendue  scrissero  molti  libri  lega- 
li, e su  materie  diverse,  e in  essi  pure  seguirono  differente 
sistema,  stando  Tuno  irremovibilmente  alle  antiche  dottrine, 
mentre  l’altro  avidamente  seguiva  la  novità.  Ma  egli  c assai 
curioso,  che  Labeone,  uomo  per  cosi  dire,  all’antica,  fosse 
nelle  opinioni  amatore  di  nuove  teorie;  e Capitone  al  con- 
trario, veneratore  di  tante  novità  introdotte  dal  principe,  non 
si  sapesse  nella  dottrina  discostare  dall’antichità.  Tanto  è ve- 
ro, che  malamente  vorrà  conchiudersi  ne’  filosofi  la  condotta 
della  vita  dalle  massime  degli  scritti.  La  diversità  delle  opi- 
nioni di  questi  due  giurisconsulti , sostenuta  dall’autorità  del 
loro  nome,  formò  due  sette  legali,  ch’ebbero  molti  e rino-  Sette  Jc’s’u!' 

, udenti 

mati  seguaci.  Il  detto  Massurio  Sabino  fu  della  setta  di  Ca- 
pitone, e molto  nome  le  accrebbe  col  peso  de’  rispettati  suol 
scritti;  mentre  i due  Cocce)  Nerva,  padre  e figliuolo,  que- 
gli intimo  confidente  di  Tiberio,  e questi  tenuto  in  partico- 
lare stima  e rispetto  da  Nerone,  ed  amendue  lodati  giuris- 
prudenti,  furono  allievi  della  scuola  di  Labeone.  Del  primo 
di  questi  due  fu  discepolo  Sempronio  Proculo,  giurisperito  di 
tanta  autorità,  che  venne  riguardato  come  capo  e principe 
di  quella  scuola,  e dal  suo  nome  ebbero  nome  di  proculcjdtù 
i seguaci  di  Labeone . Come  Proculo  di  Coceejo  Nerva , così 
Cassio  Longino  fu  scolare  di  Massurio  Sabino,  soggetto  a 
molte  vicende  sotto  Caligola,  Claudio,  e Nerone,  e perfino 
sotto  Vespasiano,  ed  anch’egli  tanto  rispettato  da’  seguaci  di 
Capitone,  che  presero  in  grazia  sua  il  nome  di  cassiani . Con- 
temporaneo di  Cassio,  benché  molto  più  giovine,  fiori  parti- 
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colarmente  sotto  Vespasiano  Celio  Sabino,  e da  lui,  o dal 
soprallodato  Massurio,  ainendue  rinomati  giurisconsulti,  ven- 
nero i settarj  di  Capitone  chiamati  sabiniani  ugualmente  che 
cassiani\  come  da  Pegaso,  altro  famoso  legale  del  tempo  di 
Vespasiano,  presero  i seguaci  di  Labeone  il  nome  di  pc^asia- 
ni  ugualmente  che  quello  di  proculcjani.  Varj  altri  giurispe- 
riti a que’  tempi  fiorirono,  e Ursejo  Feroce,  Juvenzio  Cdso, 
Plauzio,  Ottoveno,  Javoleno  Prisco,  ed  alcuni  altri  furono 
nomi  illustri  nella  giurisprudenza,  de’  quali  chi  ad  una  set- 
ta, chi  alPaltra  nuovo  lustro  recarono.  Venne  poi  sotto  i 
gloriosi  impcrj  di  Trajano  e d’Adriano  uno  de’  più  savj  giu- 
saiviociu- risconsulti  di  tutta  l’antichità,  Salvio  Giuliano,  il  quale,  ben- 
che  scolaro  di  Javoleno,  e quindi  della  setta  de’  sabiniani, 
non  per  ciò  lasciò  di  seguire  la  dottrina  de’  procuiejani, 
qualor  gli  sembrava  vera  ; e senza  legarsi  a’  sentimenti  d’un 
solo  partito,  abbracciava  dell’uno  e delPaltro  ciò  che  pare- 
vagli  più  conveniente,  e con  questa  sua  eclettica  indifi'eren- 
za  fece  rallentar  molto  lo  spirito  de’  partiti , e fece  in  parte 
tacere  le  contrarietà  delle  sette.  Fra  le  molte  e stimatissime 
opere  di  ^alvio  Giuliano  la  principale,  e quella,  che  ha  reso 
r.-iitio per- immortale  il  suo  nome,  è stata  VEJiao  perpetuo. 

pctuo  • * * 

Gli  editti  de’  pretori  sono  stati  soggetti  a grandissime 
variazioni.  Fino  dall’anno  della  fondazione  di  Roma  jS!?  fu 
istituito  in  quella  città  un  pretore  per  giudicare  le  cause,  a 
cui  poi  nel  597  ne  fu  aggiunto  un  altro,  e poi  altri  ed  al- 
tri fino  a dodici,  ed  anche  sedici.  Ora,  come  sopra  abbiam 
detto,  il  pretore,  come  tutti  gli  altri  magistrati , aveva  dirit- 
to di  fare  i suoi  editti , e li  faceva  infatti  o prendendo  i già 
distesi  da  qualch'altro,  e allora  dicevansi  rraslariy,  o det- 
tandoli da  se,  e si  chiamavano  nuovi ^ e ad  ogni  modo  sole- 
vano i pretori  aH’cntrare  nel  loro  impiego  pubblicare  di  qua- 
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le  editto  o traslatizio , o nuovo  avrebbono  usato  nel  tempo 
della  loro  magistratura.  Anzi  alle  volte  ancor  dopo  pubbli- 
cato al  principio  dell'anno  tale  editto,  lo  cambiavano  a loro 
capriccio  in  favore,  o in  odio  di  qualcheduno,  come  impa- 
riamo da  Dione  Cassio  (a):  onde  d’uopo  fu  nel  }8j  d’un 
senatusconsulto , che  ordinasse  a'  pretori  di  non  fare  simili 
cambiamenti,  ma  di  stare  inalterabilmente,  e perpetuamente 
in  tutto  il  tempo  della  loro  magistratura  a quell’editto,  che 
da  principio  avessero  pubblicato.  Sembra  che  un  tale  sena- 
tusconsulto non  bastasse  a raffrenare  la  libertà  de’  pretori;  e 
nell’anno  686  il  tribuno  della  plebe  C.  Cornelio  intimò 
una  legge  a’  pretori  di  giudicare  immancabilmente  secon- 
do quell’editto,  che  da  principio  avessero  scelto  {b).  Si  re- 
se allora  il  diritto  pretorio  più  stabile,  e certo  meno  arbi- 
traria, e più  regolare  la  giudicatura;  i pretori  cercavano  fra 
gli  editti  traslatizj  d’abbracciare  i più  stimati,  e quasi  tutti 
convenivano  a scegliere  i medesimi,  contentandosi  soltanto 
di  farvi  alle  volte  qualche  aggiunta  lor  propria.  Stabilito  co- 
sì l’editto  de’  pretori , cominciarono  i giurisperiti  ad  illustrar- 
lo co’  lor  coment!;  e il  celebre  Servio  Sulpicio,  e poi  A.  Ofi- 
lio,  ed  altri  vi  scrissero  sopra  dotti  trattati;  e i giovani  stu- 
denti, che  prima  incominciavano  il  corso  del  loro  Studio  le- 
gale dalle  dodici  tavole  {c),  poi  al  tempo  di  Servio  Sulpi- 
cìo  lasciarono  quelle  tavole,  e incominciavano  dall’editto  del 
pretore,  come  espressamente  dice  Cicerone (i).  Non  era  ancora 
nondimeno  abbastanza  stabilito  e sicuro  l’editto,  potendo 
ciascun  pretore  cambiare  ed  aggiungere  del  suo  qualche  par- 
ticolarità, nè  v’era  pure  un  editto  che  abbracciasse  realmen- 
te tutto  quanto  poteva  servire  di  giusto  diritto  a’  giudizj  del 

(1)  Lil>.  xxxvl.  (b)  Ikid.  loc.  cit. 

fc)  Tuli.  De  leg.  lib.  il,  n.  xxiil.  (d)  De  leg.  lib.  I,  n.  v. 
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pretore.  Pensò  pertanto  l’imperatore  Adriano  di  fare  attenta- 
mente esaminare  gli  editti  fin  allor  pubblicati  da'  pretori,  e 
scartando  quanto  vi  fosse  di  mal  ordinato,  e di  superfluo, 
unire  in  un  corpo  tutto  l’atile  ed  equo,  e formare  un  solo 
editto,  che  dovesse  servire  invariabilmente  per  tutti  i pretori, 
e a cui  perciò  diede  il  titolo  dìEditio  perpetuo.  Alla  formazio- 
ne di  questa  utilissima  opera  scelse  il  celebre  giurlsconsulto 
Salvio  Giuliano,  della  cui  dottrina,  equità  e prudenza  ave- 
va molte  ed  incontrastabili  prove,  ed  ebbe  la  compiacenza 
di  vedere  approvata  la  sua  scelta  cogli  universali  applausi, 
con  cui  venne  ricevuto  da  tutti  l’editto  perpetuo.  Oltre  que- 
sto editto  uno  se  ne  cita  col  titolo  di  Editto  provincia- 
le, che  lo  Spanemio  (a)  vuole  uscito  soltanto  al  tempo 
dcirimperatore  Marco,  ma  che  il  Dodwello  sostiene  esse- 
re stato  fatto  sotto  lo  stesso  Adriano  {b),  e che  l’Eineccio 
crede , che  altro  non  sia  che  il  medesimo  editto  urbano 
ridotto  ad  uso  delle  provineie,  coi  tralasciare  tutto  ciò  che 
era  proprio  soltanto  della  città  {c).  Nuova  epoca  formò 
nello  studio  della  giurisprudenza  l'editto  perpetuo  di  Salvio 
Giuliano,  o d’ Adriano,  come  si  voglia  dire;  la  maggior  par- 
te de’  giuristi , lasciando  da  parte  le  antiche  leggi , e l’opere  de- 
gli antichi  giurisprudenti,  rivolgevano  le  loro  meditazioni  ad 
illustrazione  dell’editto  perpetuo,  e su  questo  versavano  i lor 
comentarj,  e gran  parte  de’  loro  scritti.  L’esempio  di  Salvio 
Giuliano,  il  quale,  tuttoché  della  scuola  sabiniana,  non  ricu- 
sò d’abbracciare  le  opinioni  de’  proculejani , e più  di  tutto  il 
bisogno  d’attenersi  al  nuovo  editto,  ed  a’  nuovi  rescritti,  e 


(a)  OrhU  rom, 

(b)  In  notit  ai  Spariiant  Hainanìim- 

(c)  Hiit,  /ur.  i-pm.  lib.  I,  C.  IV. 
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decreti  dcgrimperatori,  i quali  non  erano  illustrati  colle  ope- 
re nè  di  Capitone,  nè  di  Labeonc,  nè  de’  proculejani,  nè  de’ 
cassiani,  fecero  estinguere  le  sette  de’  giurisconsulti:  nè  vedo 
perchè  il  Mascovio  (t?),  l’Eiiieccio  {b),  ed  altri  si  vogliano 
prender  la  pena  di  cercare  la  setta,  a cui  debbano  apparte- 
nere Volusio  Meciano,  Aburno  Valente,  Africano,  Pomponio, 
e i posteriori  giurisconsulti,  che  poco  curandosi  delle  sette 
particolari  sceglievano  di  tutti  gli  autori  ciò  che  loro  sem- 
brava più  giusto  ed  equo,  e potevano  dirsi  più  eclettici  che 
settarj.  L’impero  d’Adriano  e degli  Antonini  suoi  successori 
fu  molto  favorevole  a’  giurisconsulti:  e Antonino  il  filosofo  oijteion- 
non  si  applicò  meno  alla  legge  che  alla  filosofia,  e,  come 
racconta  Giulio  Capitolino,  la  studiò  sotto  L.  Volusio  Mecia- 
no con  tanto  ardore  ed  impegno,  che  ne  recò  pregiudizio 
alla  salute  del  corpo  (c)',  e vediamo  fiorire  in  quel  secolo 
molt’illustri  giureconsulti,  Volusiano,  maestro  d’Antonino  il 
filosofo  y di  cui  abbiamo  nella  raccolta  del  Grevio  un  libret- 
to su  Vassc  (i/),  e di  cui  sono  lodate  da’  giurisperiti  molt’al- 
tr’opere,  e Papirio  giusto  raccoglitore  di  venti  libri  di  costitu- 
zioni, e Cajo  scrittore  indefesso  di  moltissimi  libri,  tutti  sti- 
mati , c alcuni  anche  di  materie  originali  non  toccate  dagli  al- 
tri, e Ccrvidio  Scevola , consigliere  d’Antonino,  e maestro 
dell’imperatore  Settimio  Severo,  e del  celebre  giurista  Papinia- 
no,  Ulpio  Marcello,  non  meno  rispettato  per  l’integrità  e 
giustizia  ne’  cospicui  posti  che  occupò,  che  per  la  saviezza, 
e dottrina  ne’ molti  libri  che  scrisse,  c molt’altri  giurisconsul- 
ti di  quel  tempo  hanno  gloriosamente  trasmessi  i loro  nomi 
all’erudita  posterità.  Noi  non  possiamo  discendere  ad  una 
particolare  rammembranza  di  tutti;  ma  d’uopo  è nondimeno 

(a)  De  sect.  Satin,  et  Proeul,  (b)  Ilisi.  etc.  c.  iv. 

(c)  In  Marco  cap,  iil.  (d)  Thes.  ant,  rom,  toni.  xl. 
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di  richiamare  con  distinta  riconoscenza  la  memoria  di  Sesto 
Pomponio  tante  volte  da  noi  citato,  non  tanto  come  scritto* 
re  fecondo  di  molti  libri  di  lettere,  e d’infinite  altre  opere, 
che  quasi  ogni  parte  del  dritto  civile  illustravano,  quanto 
come  il  primo  storiografo  della  giurisprudenza,  che  nel  suo 
enchitidio  su  l’origine  del  dritto,  ed  in  altre  opere  ci  ha  da- 
ta la  prima  storia  del  dritto  romano,  da  cui  tutti  i posterio- 
ri scrittori  più,  o meno  hanno  attinto.  Come  passare  in  si- 
lenzio Papiniano,  detto  da  Sparziano  asilo  del  dritto,  c tesoro 
della  scienza  legale  (a),  onorato  da  tutti  gli  antichi  con  altri 
gloriosi  titoli,  nè  mai  citato  da  alcuno  senza  qualche  nome 
d’onore,  e tanto  rispettato  nella  giurisprudenza,  che  i suoi 
sentimenti  erano  con  particolare  riverenza  abbracciati , ed  ave- 
vano quasi  forza  di  leggi  ? Come  separare  da  Papiniano  il  dot- 
tissimo Ulpiano  autore  d’infinite  opere  in  materie  diverse  di 
giurisprudenza,  e l’antico  scrittore,  di  cui  più  frammenti  sie- 
no  restati  nelle  pandette?  E non  dèe  anche  essere  distinto 
dalla  folla  de'  giurisconsulti  Giulio  Paolo,  considerato  dagli 
stessi  professori  come  il  corifeo  de'  giurisperiti  (6),  di  cui  con- 
tavansi  più  di  novanta  libri  legali?  E Tertulliano,  e Calli- 
strato,  e Marciano,  e Saturnino,  e Modestino,  e molt’altri, 
che  levarono  a grande  splendore  la  giurisprudenza,  fiorirono 
a que’  tempi,  e tutti  questi  fecero  riguardare  il  secondo  se- 
colo della  nostr’era,  quando  già  gli  altri  studj  erano  in  gran 
decadenza,  come  il  secolo  d'oro  della  scienza  legale. 

Ma  la  giurisprudenza  dopo  quel  secolo,  come  tutte  le 
altre  scienze  dopo  il  tempo  del  lor  onore,  cominciò  a sotfri- 
re  notabile  detrimento,  nè  più  vediamo  del  secolo  susseguen- 
te alcuno  scritto,  che  sia  stato  multo  stimato,  nè  conuscia- 


(a)  /(I  Severo  cap.  xxl.  (b)  Mudciiin.  lib.  XI  il,  S-  il. 
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mo  alcun  giurisperito  di  particolare  celebrità.  Anti  rifletten- 
do su’  frammenti  degli  scrittori  legali  del  secondo  secolo,  e 
su  le  notizie  de’  medesimi  lasciateci  dagli  antichi  si  possono 
già  in  qualche  modo  ravvisare  ne’  giureconsulti  del  tempo 
glorioso  della  giurisprudenza  i primi  semi  del  corrompimento 
della  medesima . E non  possono  dirsi  tali  le  sottigliezze  d’Afri- 
cano,  che  facevano  riguardare  agli  antichi  i suoi  scritti  co- 
me pieni  di  diflìcoltà,  e che  tanta  fatica  hanno  costato  al 
Cujacio , che  s’impegnò  in  volerne  illustrare  i frammenti  ? Il 
Cujacio  (a)y  e il  Gotofredo  (ó),  due  giudici  maggiori  d’ogni 
eccezione , hanno  accusato  il  rinomatissimo  Ulpiano  come  in- 
novatore di  parole,  benché  altri  ad  altro  Ulpiano  sofista  at- 
tribuiscono questo  vizio,  ed  Everardo  Ottone  (c)  crede  di  ri- 
trovare in  Ulpiano  arguzie  freddissime.  Giulio  Paolo,  il  co- 
rifeo, come  abbiam  detto,  de’  giurisperiti,  pel  troppo  amore 
delle  sottigliezze  diventò  alle  volte  oscuro  e diflicile.  E pur 
troppo  abbiamo  veduto  in  tutte  le  scienze , che  i difetti  an- 
cor piccioli  degli  uomini  grandi  ne’  secoli  del  più  glorioso 
loro  splendore  ne  hanno  prodotti  altri  maggiori  ne’  susse- 
guenti , ed  hanno  condotte  le  scienze  al  loro  decadimento . 
Nel  secondo  secolo  nel  fervore  dello  studio  legale  promos^o 
con  tanto  impegno  da  Adriano  e dagli  Antonini  si  sarà  isti- 
tuita in  Berito  nella  Fenicia  la  scuola  di  giurisprudenza,  che 
venne  poscia  in  molta  celebrità.  Dico  nel  secondo  secolo, 
perchè  osservo,  che  Afflano,  glorioso  martire  sotto  la  perse- 
cuzione di  Massimino , cioè  dire  assai  prima  della  metà  del 
secolo  terzo,  per  erudirsi  in  ogni  genere  di  liberali  discipli- 
ne studiò  lungo  tempo  in  Perito  negli  anni  suoi  giovanili , 
come  leggiamo  in  Eusebio  (J),  e che  san  Gregorio  neocesa- 
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riense,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  terzo  entrò  a go- 
vernare il  vescovato  di  Neocesarea,  si  portò  anch’egli  nella 
sua  gioventù  da  Atene  a Bcrito  per  impararvi  la  legge,  co- 
me racconta  Socrate  (a);  ed  egli  stesso  in  una  sua  orazione 
loda  Borito  come  città  affatto  romana,  ed  ornata  d’una  scuo- 
la delle  leggi  romane  pruova,  che  già  al  principio  del 
terzo  secolo,  od  alla  fine  del  secondo  era  rinomata  la  scuo- 
la di  Borito,  ed  aveva  particolare  grido  per  la  giurispruden- 
za. Questa  fama  s’accrcbhe  ancor  più  ne’  secoli  susseguenti, 
e madre  delle  leggi > nutrice  delle  leggi , città  veneranda,  e splen- 
dida metropoli  delle  leggi  venne  chiamata  Borito  , e dalla  scuo- 
la delle  leggi  romane  ottenne  la  sua  maggiore  celebrità.  Bo- 
rito e Roma  erano  le  sole  città,  che  avessero  scuole  aperte 
di  leggi  romane , finche  al  principio  del  secolo  quarto  anche 
Costantinopoli  entrò  a parte  di  quest’onore,  quando  il  gran 
Costantino,  abbandonata  Roma  e la  gentilesca  superstizione, 
trasferì  a Bisanzio  la  sua  corte,  e fissò  l’impero  romano  in 
quella  città,  a cui  diede  anche  il  suo  nome.  Ma  poco  gio- 
varono queste  scuole  a formare  valenti  giurisconsulti  j e con 
tutte  queste  famose  scuole  non  più  si  videro  Papiriani,  Pao- 
li , ed  Ulpianì , e que’  famosi  dottori , che  prima  di  tali  scuo- 
le fiorirono. 

Due  giurisperiti  del  principio , com’è  da  credersi , del  se- 
colo quarto  si  meritarono  non  pertanto  colle  loro  fati- 
che lo  studio  e la  riconoscenza  dell’erudira  posterità}  e i 
codici  gregoriano  ed  ermogeniano,  produzioni  di  questi  due 
giurisconsulti  del  principio  del  quatto  secolo,  vengono  cele- 
brati anche  a’  nostri  di.  Il  raccor  leggi,  e compilar  codici 
era  stato  lo  studio  favorito  de*  principj  della  giuriprudenza , 


(a)  nht.  eut.  lib.  Iv,  ca|>.  XXlL  (b)  la  orai,  paaeg. 
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e lo  fu  altresì  de’  tempi  del  suo  decadimento.  Gregorio,  o 
Gregoriano , quale  che  sia , temendo  forse  che  l’introduzio- 
ne del  cristianesimo  neirimpero  romano  collo  stabilimento  di 
nuove  leggi,  e coll’abrogazione  delle  vecchie  ' facesse  cadere 
in  abbandono  e dimenticanza  le  leggi  romane,  volle  racco- 
gliere le  costituzioni  degl’imperadori  da  Adriano  fino  al  suo 
tempo,  e le  seppe  distribuire  in  un  codice  assai  compiuto 
nelle  corrispondenti  loro  materie.  Venne  contemporaneamente, 
o poco  di  poi,  un  Ermogene,  o Ermogeniano,  che  volle  dare 
compimento  all’opera  gregoriana;  e ^siccome  Gregorio  ave_ 
va  pubblicate  le  costituzioni  degl’imperatori  fino  a Diocle- 
ziano e Massimiano  ; così  Ermogene  raccolse  con  particola- 
re diligenza  quelle  di  quest’imperatori , che  non  erapo  state 
pubblicate  da  Gregorio , e ne  diede  fuori  anche  alcune  già 
pubblicate  da  quello,  ma  ch’egli  rese  con  maggiore  fedel- 
tà, prese  da  più  sinceri  ed  autentici  esemplari;  anzi,  stando 
all’autorità  di  Sedulio  (<t),  vogliono  alcuni,  che  tre  edizioni 
diverse  abbia  fatte  del  suo  codice  Ermogene , in  ciascuna 
delle  quali  avrà  forse  aggiunte  nuove  leggi  trovate  poste- 
riormente. Noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  di  questi  due 
legali,  o compilatori  delle  leggi;  e questa  loro  oscurità  ci 
può  servire  di  pruova  dell’inferiorità  del  loro  sapere  in  un 
tempo,  in  cui  la  scarsezza  d’uomini  grandi  dava  luogo  a di- 
stinguersi anche  i mediocri.  Perchè  altrimenti  come  avrebbo- 
no  potuto  farsi  qualche  nome  Aurelio  Arcadio  Carisio,  In- 
nocenzo', Giulio  Aquila , e qualche  altro  giurisconsulto  di  que* 
tempi,  poco  capaci  di  meritarselo  colle  lor  opere?  Mentre 
tacevano  i giurisprudenti  si  facevano  sentire  gl’imperatori,  e 
nuove  leggi  bandivano , che  facevano  cambiare  d’aspetto 


(3)  Pw/.  op.  Paschjlis. 
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Nuo.i lepis- giurisprudenza.  La  professione  del  cristianesimo  abbi- 
sognava  di  leggi  molto  diverse  da  quelle,  che  Roma  fin  allo- 

»i  ciiiiiaiii . , . _ . ■ ■ Il  . 

ra  conosceva,  ne  poteva  al  contrario  sonrirne  molte  delle  ri- 
cevute, dettate  dalla  gentilesca  idolatrìa.  Anzi  superata  in 
qualche  modo  la  superstiziosa  riverenza  dell'antichità,  s'abo- 
lirono varie  leggi,  anche  di  quelle,  che  non  pregiudicavano 
alia  cristiana  religione , ma  che  solo  contenevano  vane  formo- 
lo, ed  oziose  pratiche,  e contribuivano  però  ad  ingombrare 
il  diritto  civile.  Così  non  solo  Costantino,  e i suoi  figliuoli, 
ma  Valentiniano,  Graziano,  Teodosio  il  Grande,  c i suoi  figliuo- 
li più  e più  leggi  dettarono,  che  in  buona  parte  purgarono 
il  diritto  di  molte  ambagi,  e meglio  promossero  l'equità,  e 
la  giustizia.  Ma  questo  gran  numero  di  nuove  e di  vecchie 
leggi,  oltre  l'immensa  folla  degli  scritti  de'  legali  ognora 
crescente,  rendeva  lungo,  ed  oscuro  lo  studio  della  giurispru- 
denza, e distoglieva  molti  dall'abbracciarlo  ; nè  per  quanti 
preinj  vi  proponessero  gl'imperadori,  si  trovavano  nobili  inge- 
gni, che  ardissero  d’applicarsi  alla  cultura  di  quella  scienza, 
la  quale  restava  per  ciò  desolata  ed  ignobile  nelle  mani,  se 
non  degli  schiavi,  almeno  de’  libertini  (a).  Così  lo  conobbe 
lo  stesso  imperadore  Teodosio;  e perciò  s’indusse  a formare 
c..di«  anch’egli  un  codice,  che  recasse  agli  studiosi  della  giurispru- 
denza  qualche  maggiore  facilità  (i>).  A questo  fine  nell’anno 
438  convocò  otto  giureconsulti,  che  saranno  stati  i più  cele- 
bri di  quel  tempo,  ma  che  poco  o niente  per  altro  si  sono 
fatti  conoscere;  e questi  sono  Antioco,  Massimino,  Martirio, 
Speranzio,  Apollodoro,  Teodoro,  F.pigenio,  e Procopio,  no- 
mi tutti  affatto  sconosciuti,  fuorché  nella  novella  di  Teodo- 
sio, che  li  nomina;  e questi  le  costituzioni,  gli  editti,  i re- 


(j)  Mamertinus  Pjiicgyr.  xl , cap.  xx. 

(i)  A'tJi'c//.  Th^cJtìi.  iib.  tit.  1 Ve  Tlicolt  «oi.  auctor. 
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scritti , le  lettere , e tutti  gli  ordini  raccolsero  degl’imperato- 
ri da  Costantino  fino  allo  stesso  Teodosio;  le  riportarono  a 
certi  capi,  e le  ridussero  in  certo  metodo,  e formarono  così 
il  codice  teodosiano.  Il  codice  gregoriano  conteneva  le  leggi 
degl'imperatori  da  Adriano  fino  al  principio  di  Diocleziano 
e Massimiano;  il  codice  ermogeniano  abbracciava  quelle  di 
questi  ultimi  non  pubblicate  nel  gregoriano  ; il  codice  teodo- 
siano riportava  tutte  le  posteriori  da  Costantino  fino  allo  stes- 
so Teodosio,  a cui  poi  s'aggiunsero  le  novelle  leggi  dal  me- 
desimo pubblicate  posteriormente;  e questi  tre  codici,  ma 
particolarmente  il  teodosiano,  formavano  il  codice  delle  leg- 
gi, con  cui  per  alcuni  anni  si  governò  l'impero  romano  sì 
nell'oriente,  che  nell'occidente.  Anzi  nell'occidente  ancora 
sotto  il  dominio  de'  goti  si  mantenne  in  vigore  il  codice  teo- 
dosiano, benché  alquanto  abbreviato,  e Teodorico  lo  seguì 
nel  suo  editto  promulgato  in  Italia  a'  romani,  ed  a’  barba- 
ri; e in  alcuni  rescritti  riportati  fra  l'opere  di  Cassiodoro  (a), 
e Aniano,  giurisconsulto  d'Alarico  II  re  de'  Visigoti,  ne  diede 
un  breviario , che  fu  confermato , e pubblicato  in  forma  di  leg- 
ge dallo  stesso  re  (6)  ; e Papiano  nel  libro  De//e  risposte , com- 
posto per  ordine  di  Gundebaldo  re  de’  borgognoni,  s’attenne 
molto  a quel  codice.  Non  però  potè  bastare  quello  a prove- 
dere ad  ogni  caso;  e lo  stesso  Teodosio,  e tutti  gl’imperado- 
ri  dopo  di  lui  diedero  nuove  leggi,  nè  passò  molto  tempo, 
che  vi  fu  bisogno  di  pensare  ad  un  nuovo  codice,  od  anzi 
ad  una*  riforma  di  tutti  i codici,  e di  tutto  il  co:po  della 
legislazione . 

L'imperatore  Giustiniano  s’accìnse  a quest'ampia  e diffi-  Gìii'<tìcuno* 
Cile  impresa,  e daH’immensa  farragine  di  leggi  d’ogni  sor- 


(a)  yjriarum  lib.  Ili , ep.  xvil , iMlI  . al. 

(!>}  Sreviar,  Ugum  rom. 

Tomo  V,  n n n n 
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tù , d'editti , e rescritti  degrimperatori , di  decisioni , rispo- 
ste, e libri  de’  giurisconsulti  volle  ritrarre  ciò  ch’era  più 
conveniente,  e di  tutto  formare  un  intiero  corpo  di  romana 
legislazione.  Ma  che  fare  in  questa  sterminata  e spessa  selva 
di  leggi,  di  codici,  c di  libri  legali?  Come  affacciarsi  a por- 
re qualche  ordine  in  una  moltitudine  sì  vasta,  e confusa? 
Non  si  sgomentò  Giustiniano,  nò  si  lasciò  vincere  dalle  diflì- 
coltà;  ma  si  prese  coraggiosamente  a ridurre  in  miglior  ordi- 
ne, e in  qualche  metodo  quello  smisurato  caos  del  diritto 
Suo  coik. . romano . A questo  fine  chiamò  dieci  giurisconsulti,  i più  ac- 
creditati del  suo  impero,  alcuni  professori  del  diritto  in  Be- 
rito,  altri  in  Costantinopoli,  altri  avvocati,  e pratici  del  fo- 
ro ^ altri  impiegati  ne’  più  nobili  posti,  e per  direttore  e 
capo  di  tutti  il  rinomatissimo  Triboniano,  li  mantenne  lauta- 
mente nel  proprio  suo  palazzo,  e lor  diede  l’incombenza 
d’esaminare  i predetti  codici,  di  raccogliere  le  leggi,  e i re- 
scritti degl’imperatori  posteriori  a Teodosio,  sceglierne  ciò 
che  credessero  più  utile  ed  opportuno,  ridurlo  tutto  a certe 
materie,  c porlo  in  buon  ordine,  e farne  un  vero  corpo  di 
leggi  romane.  Così  infatti  l’eseguirono  colla  maggiore  dili- 
genza que’  valenti  giurisconsulti  ; e delle  migliori  leggi  pub- 
blicate ne’  codici  precedenti,  e dell’altte  posteriori,  compre- 
sevi anche  quelle  dello  stesso  Giustiniano,  formarono  un  co- 
dice, che  ebbe  il  nome  di  giustinianeo.  Più  vasta  fu  l’impre- 
randcne.sa  delle  pandette,  o de’  digesti,  dove  non  solo  que’  codici, 
e quelle  leggi,  ma  rinvangar  dovevano  altre  leggi  ed  altre 
costituzioni  più  vecchie , le  decisioni  de’  tribunali , le  risposte 
degli  antichi  giurisconsulti,  e le  dottrine  degl’infiniti  loro  vo- 
lumi, meditare,  e digerire  tutto  quest’ammasso  di  cose  legali, 
sceglierne  il  più  conveniente,  e formare  un’opera,  che  meglio 
d'ogn’altra  portar  potesse  i titoli  di  digesti,  o di  pandette. 
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Non  dieci , ma  diciassette  furono  i giuristi  impiegati  in  questa 
grand’opera,  molti  de’  quali  erano  de’  precedenti  decemviri, 
e sempre  capo  di  tutti  Triboniano’.  Contemporaneamente  a 
questa  vast’opera  volle  Giustiniano  a maggiore  comodo  e fa*  • 
cìlità  degli  studiosi , che  si  facessero  brevi  e chiare  istituzio- 
ni del  diritto  civile;  e a questo  fine  tre  dì  que’  compilatori, 
Triboniano,  Teofilo,  e Doroteo,  quattro  libri  composero 
d’istituzioni  legali,  che  or  diconsi  volgarmente  ristituta,  che  i«iraia. 
poterono  venir  fuori  nel  novembre  del  533,  poco  p<ima  che  ‘ 
sì  pubblicassero  le  pandeue,  le  quali  videro  la  luce  nel  de- 
cembre  seguente.  Cosi  in  poco  più  di  quattr’anni  produssero 
que’  dotti  giurisperiti  coll’ajuto  di  Giustiniano  le  tre  grandi 
opere  del  codice  giustinianeo,  delle  istituzioni , e delle  pandet- 
te. Ma  come  osservò  Giustiniano  esservi  delle  dissensioni  fra’ 
giurìsconsulti , nate  da’  differenti  principj  delle  sette  diverse, 
volle  decidere  i punti  controversi,  e con  cinquanta  sue  deci- 
sioni levare  ogni  dissensione . Nel  rivedersi  poi  il  codice  giu- 
stinianeo, e farvisi  alcune  aggiunte,  ed  altre  riforme,  venne- 
ro queste  decisioni  inserite  nel  codice,  che  per  tale  rìvisione 
fu  chiamato  Repeùtae  pradcctionis . Oltre  tutto  questo  pubbli- 
cò ancor  Giustiniano  nuove  leggi,  le  quali  poscia  parimente 
raccolte  insieme  formarono  un  codice  detto  novtV/è.E  que-  Noreiie. 
ste  Novillc,  queste  htiiu^ioni,  questi  Codici,  questi  Digesti , o 
queste  Pandette  fanno  il  gran  corpo  della  romana  legislazio- 
ne lasciatoci  da  Giustiniano,  e il  diritto  romano,  che  ha 
servito,  e serve  ancora  di  regola  al  governo  di  gran  parte 
dell’universo  ; e tutto  ciò  forma  un  monumento  glorioso  del- 
lo zelo  di  Giustiniano  per  la  giurisprudenza,  per  l’ammini- 
strazione della  giustizia , pel  bene  dell’umanità . Ma  ha  egli  Merito  (ielle 

, , ” pajiJcuc  • 

poi  con  tanto  impegno,  con  tante  spese,  collo  studio,  e col- 
le fatiche  di  tanti  professori,  di  tanti  magistrati,  de’  primi 
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giureconsulti  di  tutti  gli  stari  deH’impero  romano,  dell'Asia, 
dell’Africa,  e dell’Europa,  ha  egli  ottenuto  il  desiderato  suc- 
cesso? Noi  sentiamo  ogni  giorno  molti  crìtici  levare  altamen- 
te il  grido  contra  Giustiniano,  o per  dir  meglio  contra  Tri- 
boniano,  e gli  altri  giurisconsulti , quasi  che  altro  non  aves- 
sero prodotto  colle  loro  fatiche  che  un  ammasso  di  contrad- 
dizioni, di  ripetizioni,  d’inezie,  c di  superfluità:  nel  che  i mo- 
derni censori  non  fanno  che  l’eco  ad  altri  più  antichi,  all’O- 
toniano  (a),  al  Balduino  (é),  e ad  altri  dì  maggiore  dottrina 
certo,  e di  miggiore  autorità  che  i declamatori  de’ nostri  di; 
ma  a cui  è stato  più  e più  volte  risposto  da  altri  giurisconsulti 
dì  non  minore  autorità  con  gran  forza  dì  ragioni  e d’erudizio- 
ne. Noi  stranieri  in  questa  scienza  non  osiamo  entrare  a de- 
cidere in  tale  questione.  Ma  nondimeno  al  vedere  che  un 
Cujacio,  nome  più  rìspettabìlé  che  gli  Ocomani,  i Balduìni, 
gli  Autunni,  e tutti  i censori  dì  Giustiniano  e di  Triboniano, 
rende  i maggiori  elogj  alle  costituzioni  di  Giustiniano,  sicco- 
me fatte  da  un  sommo  giurisconsulto , quale  dice  ch’era  Tri- 
boniano, chiamato  da  lui  un  secondo  Papiniano  (c);  che  un 
Agostino,  un  Mornac,  un  Uber,  due  Cocce),  c molt’altri  de’ 
primi  luminari  della  giurisprudenza  scusano  come  piccioli  i 
difetti  dell’opere  di  Giustiniano,  e ne  fanno  grandi  elogj  del 
merito  e dell’utilità;  all’osservare  che  il  dotto  e giudizioso 
Eineccìo  ne  fa  una  lunga  e forte  difesa  (J),  e confessa  aper- 
tamente di  sè,  che  nella  sua  gioventù  seguì  anch’egli  questo 
partito  degli  antìgiustinianei , o,  com’ei  dtce , <}uest'emia , ma 
che  quanto  più  andava  profittando  nello  studio  legale , tanto 

(a)  In  AntitrìbcntAno . 

(b)  la  JutiintAno  • 

(c)  Ad  tit.  CummunÌA  d<  ItgAt.  43  Cod.  lìb.  6, 

(d)  Optr.  t.  Ili , Opusc>  X I Def>  compii.  Juris  rom* 
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pii  si  discostava  da  queU’erronco  e giovanile  pensare  {a), 
ardirò  anch'io,  appoggiato  all'eruditissimo  Gravina,  scrittore 
dilicato  nel  gusto  della  vera  giurisprudenza  (b),  ardirò  d'ac> 
cusare  l'inclemenza,  o forse  più  la  vanità  di  quest'intolleran* 
ti  censori , nè  temerò  d'asserire , che  se  tutti  questi  severi 
critici  insieme  uniti  avessero  dovuto  fare  un'opera  simile, 
lungi  dallo  schivare  i difetti,  che  in  Triboniano  riprendono, 
avrebbono  urtato  in  altri  maggiori;  e loderò  quegli  attenti 
ed  avveduti  giureconsulti,  che  in  mezzo  a tanti  imbarazzi  di 
leggi  e di  libri  legali  seppero  riuscirne  con  una  felicità  supe- 
riore a quanto  poteva  aspettarsi  dal  tempo  e dalle  circostan- 
ze di  quell’impresa . Dov’è  da  osservare  ad  onore  dello  stu-  DuriTÌ  *nc 

1*  I I I • • • ^ I buon- 

dio  legale,  che  invano  vorrà  ricercarsi  di  que  tempi  un  al- gixio  Sciit 

" * fiiumpfu- 

tr’opera  di  qualunque  siasi  facoltà,  che  possa  entrare  in  qual-«"“- 
che  paragone  con  questa  di  giurisprudenza.  Quale  era  nel 
sesto  secolo  lo  stato  dell'oratoria,  della  poetica,  della  medi- 
cina, della  fìlosolia?  Un'opera  distesa  con  quella  saviezza,  e 
con  quella  maesstà,  con  quel  qualunque  siasi  ordine  e me- 
todo, e con  tanta  regolarità  non  poteva  aspettarsi  in  quel 
secolo  da  verun'altra  scienza.  Non  v'era  che  la  giurispruden- 
za, che  avesse  saputo  oppor  qualche  resistenza  al  guasto  del 
tempo,  e conservare  nel  secolo  sesto  qualche  avanzo  del  ro- 
mano splendore.  Ciò  è ancor  pii  glorioso  per  la  giurispru- 
denza al  riflettere,  che  dessa  è stata  la  prima  a coltivarsi 
da’  romani,  e che  in  tutti  i tempi  ha  riportata  sopra  tutte 
l'altre  la  preferenza.  Quale  oratore  ebbero  i romani  prima  di 
Catone,  ovvero  anche  prima  d’Appio  cieco,  pii  antico,  ma 
che  non  fiorì  che  trecento  anni  incirca  avanti  l'era  volgare? 


(i)  HilU  jur*  rotti*  lib-  I , cap.  vi. 

(b)  De  oriu  et  progr,  )ur,  àviiu  nuin*  137* 
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Qual  poeta  prima  di  Livio,  morto  240  anni  avanti  la  mede- 
sima epoca  (a)?  Ma  quant'anni,  o dirò  anche  secoli,  prima 
non  si  contavano  già  i Papirj,  gli  Appj  Claudj,  i Sempronj, 
ed  altri  giurisconsulti?  Ne’  lieti  tempi  deU’doquenza  e del- 
la poesia  romana  vantava  la  giurisprudenza  i Mucj  Scevo- 
la,  i Servj  Sulpizj,  ed  altri  principi  di  quella  scienza.  £ quan- 
» do  già  da  gran  tempo  taceva  l’oratoria,  quando  erano  morti 
non  solo  i Virgilj,  gli  Orazj,  i Titi  Livj,  ma  i Piinj,  i Ta- 
citi, i Giuvenali,  i Silj  italici,  i Quintiliani,  e tutti  gli  scrit- 
tori di  qualche  nome  in  verso  ed  in  prosa,  fiorivano  anco- 
ra i Papiniani,  i Caj,  gli  Ulpiani,  ed  altri  luminari  della 
giurisprudenza;  e finalmente  anche  nel  secolo  sesto  poteva 
questa  vantare  un  Triboniano,  e gli  altri  compilatori  della 
legislazione  di  Giustiniano. 

vicei.de  del  Quest’era  ancora  tutta  romana:  il  codice,  le  istituzio- 

diruto  glutei*  ^ 

ó«”cMe'."  ® pandette  furono  scritte  in  latino , che  poteva  allora 

dirsi  la  lingua  della  corte:  solo  le  novelle  vennero  dallo 
stesso  imperatore  distese  nel  greco  idioma;  ed  anche  di  que- 
ste le  prime  furono  scritte  da  lui  in  latino,  e l’altre  ben  to- 
sto riportate  nella  stessa  lingua  latina  da  Giuliano  professore  di 
giurisprudenza  nella  scuola  di  Costantinopoli . Ma  ciò  non  per- 
tanto il  diritto  giustinianeo  ebbe  miglior  sorte  presso  i greci, 
che  presso  i latini.  L’impero  d’occidente  era  occupato  da’  bar- 
bari, che  poco  conto  dovevano  fare  delle  leggi  venute  da 
Costantinopoli  daU’iinperatore  deU’oriente;  e quantunque  que’ 
barbari  stessi  o per  riguardo  a’  sudditi  allevati  sotto  il  gover- 
no delle  leggi  romane,  o per  un  resto  di  riverenza  verso 
quegl’impcradori,  ch’essi  riconoscevano  come  primi  sovrani 
de’  popoli  da  lor  soggiogati,  accettassero  ne’  loro  stati  il  di- 


(a)  Tuli.  De  dar»  orai,  n.  Xiv,  xvl , xviil. 
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ritto  romano,  questo  non  era  che  secondo  il  codice  teodo- 
siano,  pubblicato  già  prima  della  loro  venuta  in  Italia,  e ri- 
dotto ad  uso  de’  loro  stati  in  compendio,  senza  curare  le 
leggi  posteriori,  che  venissero  dall’oriente.  Ma  quando  poi 
l’Italia  fu  alla  morte  di  Teja,  ultimo  re  de’  goti,  riacquista- 
ta da  Giustiniano,  promulgò  questi  un  editto  nel  554,  in 
cui,  oltre  varie  altre  cose,  ordinava,  che  in  avvenire  aves- 
sero le  sue  leggi  forza  e vigore  in  tutta  l’Italia  (a).  Noi 
possiamo  credere,  che  l’abbiano  realmente  avuto;  ma  sarà 
stato  per  poco  tempo,  essendo  dopo  brevi  anni,  nel  j68  , ca- 
duta di  nuovo  l’Italia  nelle  mani  de’  barbari,  occupata  in 
gran  parte  da’  longobardi , e governata  con  altre  leggi , co- 
me poi  vedremo.  Più  favorevole  sorte  incontrarono  nell’orien  " Nell'oriente, 
te  le  leggi  di  Giustiniano.  Vennero  tosto  le  sue  istituzioni 
tradotte  In  greco,  o per  dir  meglio  esposte  con  libera  pera- 
frasi  all’intelligenza  de'  greci  da  un  Teofìlo,  che  or  più  non 
può  dubitarsi  che  non  fosse  il  Teofìlo  professore  di  legge  in 
Costantinopoli,  uno  de’  cooperatori  di  Triboniano  nella  com- 
pilazione del  codice,  delle  pandette,  e dell’istesse  istituzioni. 

E Taleleo,  e Anastasio,  e Anatolio  tradussero,  interpretaro- 
no, e comentarono,  e cercarono  in  varie  guise  d’illustrare  il 
codice  e le  pandette  (6)i  e noi,  mercè  lo  zelo  per  la  giuris- 
prudenza del  Runkenio,  e del  Meerman , abbiamo  ancora  ah 
cuni  frammenti  di  Taleleo,  Teodoro,  e Stefano,  cooperatori 
di  Triboniano,  e d’altri  poco  posteriori  (c) . Questo  diritto 
giustinianeo  si  tenne  in  vigore  per  qualche  secolo,  questo  si 
insegnava  nelle  scuole,  e si  seguiva  ne’  tribunali  per  le  pro- 
vincie  dell’oriente,  e per  quelle  poche  dell'occidente,  ch'era- 
no  rimaste  soggette  all’imperadore  ; finche  nel  secolo  nono 

(a)  In  ccmI.  SancL  pragm*  c xl.  (b)  DtxùHc,  lib.  1 , il,  iv,  al. 

(c)  Meerman  Tkts.  etc.  tom.  xil. 
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rimperadore  Basilio  macedone,  salito  airimpero  d’oriente,  fece 
un  compendio  del  diritto  giustinianeo,  e lo  pubblicò  neH’876 
col  titolo  di  Prontuario , o Manuale  delle  leggi , ridotto  a qua- 
ranta libri.  L'opera  incominciata  da  Basilio  venne  poi  com- 
piuta da  suo  figliuolo  Leone  detto  II  filosofo,  portata  a ses- 
santa libri,  e data  fuori  col  titolo  iì Ordinazioni  basiliche.  Do- 
po Leone  asceso  al  trono  suo  figliuolo  Costantino,  detto  Por- 
firogcneta,  volle  rifare,  e migliorare  l’opera  del  padre,  e sul 
principio  del  decimo  secolo  formò  un  corpo  di  diritto,  compi- 
lato dalle  opere  di  Giustiniano  secondo  la  greca  versione, 
dalle  leggi  dello  stesso  Giustiniano,  e d’altri  posteriori,  da’ 
libri  de’  greci  giureconsulti,  ed  anche  de’  teologi  e de’  con- 
cilj,  e conosciuta  dalla  posterità  col  titolo  di  Basilicon,  Dell’ 
opera  di  Basilio  e di  Leone  abbiamo  lunghi  pezzi  in  Leun— 
clavio  (a),  ed  un’egloga,  o scelta,  se  ne  conserva  nella  biblio- 
Biiiiicon.  teca  imperiale  di  V’ienna  (é).  Più  compiuto  abbiamo  il  Basi- 
licon di  Costantino,  benché  nè  pur  esso  affatto  perfetto.  Pri- 
ma l’Ervet  nel  15  $7  ne  diede  al  pubblico  alcuni  libri  co- 
municatigli da  Antonio  Agostino,  poi  il  Cujacio  ne  pubblicò  un 
aitro  nel  1(96,  e voleva  darne  alle  stamp>e  alcuni  altri,  due 
de'  quali  furono  da’  suoi  manoscritti  messi  alla  luce  dal  Lab- 
bè  nel  1609;  e finalmente  il  Fabrot  ne  diede  nel  1647  la 
più  completa  edizione,  la  quale  pure  manca  ancora  di  varj 
libri,  che  non  si  sono  potuti  ritrovare,  e che  il  Fabrot  ha 
procurato  in  qualche  modo  supplire  coll’ajuto  d’altri  greci 
scrittori  su  quelle  leggi.  Questo  diritto  contenuto  nel  Basili- 
con di  Costantino  è stato  ne’  secoli  posteriori  il  diritto  de’ 
greci  seguito  nelle  scuole  e ne’  tribunali:  di  questo  si  face- 
vano estratti,  si  facevano  egloghe,  o scelte,  si  facevano  pron- 

(a)  Jur.  gratco^rom»  tom.  I e li. 

(h)  Ncssel  CaiaI.  hitt,  Ca€$>  Vindijh.  p.  396 . 
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tuarj  e manuali,  e si  procurava  in  varie  maniere  d’agevolar- 
ne  lo  studio,  e di  darne  l'illustrazione.  Il  Suarcs  ci  dà  no- 
tizia de'  molti  greci , che  hanno  impiegate  le  loro  fatiche  in- 
torno a questo  corpo  della  greca  legislazione  (a)i  noi  non 
possiamo  riportare  i nomi  di  tutti , e rimettendoci  allo  stesso 
Suares  per  gli  altri,  nomineremo  soltanto  il  Fobenio,  citato 
dal  Cujacio  (6),  e dall'Allazio  (c),  e Demetrio  Cartofilace, 
di  cui  lo  stesso  Cujacio  alcuni  passi  riporta  (d).  Anche  dopo 
l’opera  di  Costantino  vennero  fuori  altre  leggi  de’  susseguen- 
ti imperatori:  nè  mancarono  pure  giurisconsulti , che  scrives- 
sero in  varie  guise  su  queste  materie.  Noi  abbiamo  nel  Meer- 
man  (e)  una  sinopsi  delle  leggio  scritta  in  versi  politici  dal 
rinomato  filosofo  Michele  Psello.  Un'opera  Del  diruto,  ossia 
Prjgmjtica,  scritta  nel  duodecimo  secolo  da  Michele  Attalìo- 
ta,  è stata  tradotta  in  latino  da  Leunclavio,  e pubblicata 
nel  suo  Diruto  greco~romano  {/).  Teodoro  Balsamone,  Co- 
stantino Ermonopulo,  e qualch'altro  sono  stati  greci  giure- 
consulti  de’  bassi  secoli,  che  si  sono  meritato  lo  studio  de' 
nostri  moderni  de'  buoni  tempi. 

Mentre  questo  corso  seguiva  il  diritto  greco-romano  nell’ 
impero  d’oriente,  il  governo  dell’occidente  soggiaceva  a va- 
rie vicende.  Quella  vasta  estensione  di  paesi  diversi  delle 
Spagne,  delle  Gallie,  deU’Inghilterra , deU’Alemagna , dell’ 
Italia,  e d’altre  provinole,  che  prima  non  riconosceva  che 
un  solo  sovrano  nell’imperatore , e un  solo  diritto  nel  dirit- 
to romano,  venne  occupata,  e divisa  da  molti,  e molto  fra 
loro  differenti  padroni,  e regolata  con  leggi  troppo  diverse. 


(2}  A'ofìtitf  B4tilicorum  apui  Féhr,  Bibt>  gf*  toRl<  xil. 
(b)  Ohitrv.  lib.  V,  cap.  IV.  (c)  Df  Gugcriu» 
(e)  Thesaur,  jur,  tom>  1.  ( f)  Tom>  li* 

Torno  V, 


(d)  Ibid. 
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Gli  o«rogoti,  e visigoti  serbarono  in  gran  parte  il  diritto  ro- 
mano; e benché  volessero  a ciascheduno  permettere  di  vive- 
re colle  proprie  sue  leggi , colle  romane  i romani , e i bar- 
bari colle  barbariche , pure  ne’  loro  editti  s’accomodavano 
principalmente  alla  romana  giurisprudenza.  Questa  si  stabilì 
iniuii'i.poi  pili  strettamente  in  Italia,  quando  riconquistata  da  Giu- 
stiniano era  governata  allatto  col  diritto  romano;  ma  vi  du- 
rò poco  tempo,  almeno  in  molte  provincie,  essendo  venuti 
x'  dopo  pochi  anni  i longobardi,  ed  avendo  formate  le  loro 
leggi , come  le  vediamo  nel  iMuratori  (j) , nel  Canciani  (i)  > 
e in  altri  scrittori,  sebbene  anche  queste  si  conformavano  in 
varj  punti  colle  romane.  Scacciati  poi  dal  dominio  dell’Ita- 
lia i longobardi  da  Carlo  Magno , l’occupò  lo  stesso  impera- 
dore;  ed  allora  discesero  ndl’Italia  diverse  nazioni,  che  tutte 
colle  proprie  lor  leggi  si  regolavano;  e alcuni  vivevano  se- 
condo la  legge  salica,  altri  secondo  la  longobardica,  altri  se- 
condo la  ripuaria,  e così  d’altri,  mentre  molti  ancora  stava- 
no alle  leggi  romane.  Il  Muratori  nella  prefazione  alle  dette 
leggi  longobardiche , e nelle  Antichità  italiane  descrive  assai 
lungamente  quale  fòsse  la  legislazione  e il  governo  dell'Ita- 
lia ne’  bassi  tempi , perchè  possiamo  noi  dispensarci  di  tener- 
ne ragionamento.  Nè  minori  furono  le  vicende,  a cui  venne 
soggetto  il  governo  spagnuolo.  Entrati  i goti  nel  dominio 
Nell»  Spi-  della  Spagna  lasciarono  in  vigore  le  leggi  romane , molto 
* ’ più  non  avendone  essi  altre  da  sostituire,  poiché  non  ancor 
conoscevano  leggi  scritte , e si  governavano  soltanto  per  esem- 
plari e costumi,  finché  nel  4ÓS  ne  diede  alcune  Enrico  settimo 
loro  re,  come  dice  sant’Isidoro  (c).  Alarico  successore  d’Eu- 


(a)  Atr,  ti-ìltc»  tom.  I,  part.  il.  (c)  Chran,  gotfu 

(b)  BurkittU.  Ugum  etc.  tom*  I . 
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rico  volle  formare  un  corpo  di  leggi;  ma  s’attenne  principal- 
mente alle  romane,  e scegliendo  non  solo  dal  codice  teodo- 
siano , ma  altresì  daU’ermogcniano , e dal  gregoriano , ed 
eziandio  dalle  dottrine  di  Paolo,  e d’altri  antichi  giurecon- 
sulti ciò  che  parve  più  conveniente  pel  governo  de’  suoi  sta- 
ti, compose  di  tutto  questo  un  corpo  di  leggi,  che  è cono- 
sciuto col  titolo  di  Breviario  d’Aniano  o perche  il  goto  Ania- 
no  ne  sia  realmente  stato  il  compilatore,  o soltanto  per  ve- 
dersi sottoscritto  da  lui  come  cancelliere  di  Alarico.  Ma  raf- 
fermandosi ognora  più  il  regno  gotico,  stimò  bene  Leovigil- 
do  nel  j68  di  stabilire  le  leggi  gotiche;  e richiamando  le 
pubblicate  da  Enrico,  le  emendò,  corresse,  ed  accrebbe,  e 
le  mise  in  corso  e vigore  ; e poi  anche  aggiunsero  nuove  leg- 
gi Recaredo , Gundemaro , Chindesvinto , ed  altri  ; e il  cor- 
po di  queste  leggi  conosciuto  col  nome  di  leggi  de’  visigoti, 
e chiamato  foro  gotico  dagli  spagnuoli,  pubblicato  dal  Lin- 
dembrogio , e da  alcuni  altri,  era  quello,  che  regolava  tut- 
ta la  Spagna.  CoU’invasione  de’  saraceni  s’estinse  il  dominio 
de’  goti,  e gli  arabi  dominanti  diedero  alcune  leggi  a’  vinti 
cristiani,  o a’  muzarabi,  che  il  Burriel  vide  tradotte  in  ca- 
stigliano  antico,  e ne  prese  copia  (a).  Intanto  alcuni  pochi 
ispano-goti,  che  s’erano  ritirati  nelle  montagne,  dopo  avere 
scacciati  da  alcune  provincie  gli  arabi,  e stabilitivi  i loro  re- 
gni, cominciarono  a fissare  costituzioni,  e a formar  codici  di 
leggi,  quali  furono  i famosi  codici  di.  Leon,  di  Burgos,  e di 
Castiglia,  di  Sobrarbe,  di  lacca,  ed  altri  fori  rinomati  nelle 
storie  di  Spagna.  Noi  rimettiamo  i lettori  curiosi  d’ulteriori 
notizie  della  spagnuola  legislazione  al  Frankenau  nella  Temi- 
de  ispana,  o per  dir  meglio  a don  Luca  Cortes,  che  è il  ve- 


(a)  Carla  al  P.  Raldgo  ec. 
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ro  autore  di  quell'opera,  a don  Tommaso  Fernandez  di  Me- 
sa nella  sua  Arie  storica  legale,  e a dii  più  ristrettamente,  ma 
con  molto  maggiore  critica  eJ  esattezza,  n'ha  parlato,  il  P. 
Burriel  nella  sua  lunga  e dottissima  lettera  a don  Giovanni 
d'Amaya , e in  parte  dell'altra  scritta  posteriormente  al  P.  Ruba- 
go  (a);  e solo  diremo  ad  onore  della  spagnuola  legislazione , che 
essa  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo  non  uno,  ma  due 
Giustiniani  potè  vantare.  Il  re  d’Aragona  Giacomo  I in  un’as- 
semblea, o Cortes,  radunata  in  Huesca  nel  1246,  valendosi 
come  d’un  nuovo  Triboniano  del  vescovo  di  quella  città  Vi- 
tale di  Canellas , dalle  differenti  leggi  de’  diversi  fori  e de’ 
re  precedenti  compilò  un  codice,  che  in  otto  libri  contenesse 
una  piena  legislazione.  Verso  il  medesimo  tempo  Alfonso  re 
di  Castiglia , posteriore  nell'età  di  poc'anni , ma  superiore  di 
molto  nella  celebrità,  intraprese  un’opera  più  vasta,  e n’ot- 
tenne più  universale  e più  durevole  nome . Esaminò  le  paro- 
le e i sentimenti  de’  filosofi  e de’  saggi , pesò  le  leggi  de’ 
suoi  antecessori , sì  romani  che  goti  e spagnuoli,  e le  opinio- 
ni e dottrine  di  giureconsulti,  meditò  le  sentenze  della  scrit- 
tura e de’  padri,  i decreti  de’  conci! j , gli  usi,  e la  pratica 
della  nazione,  studiò  i diritti  della  natura  e delle  genti,  con- 
sultò i dotti  e prudenti , e ricercò  quanto  giovar  potesse  ailo 
stabilimento  d’utili  leggi  (ò),  e diede  fuori  le  famose  Sette 
partite',  codice  il  più  completo,  il  più  savio  e più  giusto,  che 
a que’  tempi  vantar  potesse  alcuna  nazione,  e che  pochi  ne 
dèe  riconoscere  superiori  anche  ne’  nostri.  Ben  a ragione  Nic- 
colò Antonio  (e) , e molt’altri  poterono  applicare  alle  Sette  p.ar~ 


(a)  $tn'.&n>xno  erudito  tom.  li. 

(b)  Prologo  Pan.  prim.,  tit.  I , §.  il,  5.  vi,  xvil  , al. 

(c)  Bihil.  hitf,  vet.  tom.  il,  lib.  vili,  C.  v. 
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lite  del  re  Alfonso  la  lode,  che  dà  Tullio  alle  dodici  tavole  de’ 
romani,  che  vale  più  questo  solo  libro  che  biblioteche  intiere 
di  tutti  i filosofi.  Non  potrei  mai  por  fine  a questo  Capo,  se  Ncii'aitre 
tutte  le  vicende  seguir  volessi  della  legislazione  nella  Fran- 
cia, nciringhilterra,  nella  Germania,  e in  tutte  le  provincie 
dell’Europa,  che  soggette  prima  alle  leggi  romane,  passaro- 
no poi  in  diversi  tempi  da  una  in  altra  costituzione,  e sof- 
frirono nel  loro  governo  notabili  variazioni . Lasciamo  dun- 
que agli  amatori  delle  cose  patrie  l’illustrare  copiosamente  la 
storia  del  diritto  di  ciascuna  nazione , e noi  attenendoci  par- 
ticolarmente a ciò  che  più  d’appresso  appartiene  al  nostro 
istituto,  riguardiamo  soltanto  la  parte  scientifica,  e vediamo 
brevemente  lo  studio,  che  a que’  tempi  faccvasi  della  giu- 
risprudenza . 

Infatti,  che  anche  i barbari  s’applicassero  allo  studio  lega- 

* » o |turi<pru'*« 

le,  lo  vediamo  nel  goto  Aniano,  il  cui  breviario  del  codice  t'"a 
teodosiano,  e delle  dottrine  di  Cajo,  d’Ulpiano,  e d’altri  giu- 
reconsulti  è uno  de’  più  preziosi  monumenti  deU’anrica  giu- 
risprudenza; lo  vediamo  in  Papiano  autore  del  libro  Delle  ri- 
sposte, ch’è  parimente,  come  quello  d’Aniano,  un  breviario 
del  diritto  romano  ad  uso  de’  borgognoni;  lo  vediamo  nel 
patrizio  Celso,  ed  in  Andarchio,  lodati  da  san  Gregorio  tu- 
ronense  com’eruditi  nel  diritto  romano  (^a),  in  Bonito  vesco- 
vo d’Auvernia , dotto  ne’  decreti  di  Teodosio , come  si  dice 
nella  sua  vita  (ó),  ncgrillustri  uomini  Claudio,  Chado,  In- 
domago,  ed  Agilulfo,  consultori,  ed  ajutanti  di  studio  di  Da- 
goberto  nella  compilazione  del  codice  delle  leggi  de’  fran- 
chi (e);  lo  vediamo  in  Siagrio,  detto  da  Sidonio  Apollinare 

(a)  Hitu  Frane»  IV,  c.  XXIV,  et  xlviI. 

(b)  V.  Gotofmd»  in  Prol.  eoJ.  TìàeoJ.  C.  vii. 

(c)  Lindebr.  Praef.  Ug.  pjjuvar. 
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nuovo  Salone  de’  borgognoni  (j);  lo  vediamo  nelle  frequen- 
ti allusioni,  che  fa  lo  stesso  Sidonio  allo  studio  de*  francesi 
del  diritto  romano  e lo  vediamo  in  parecchi  altri  mo- 
Scuole  di  nu menti  di  quell'età.  Per  la  cultura  di  questo  studio  giova- 

jitifupru— 

d,;«j.  vano  le  pubbliche  scuole,  dove  si  davano  lezioni  di  diritto 
civile;  e noi  abbiamo  parecchie  memorie  di  tre  scuole,  che 
sembra  avessero  in  questa  parte  la  privativa,  di  Perito,  di 
Costantinopoli,  e di  Roma.  La  scuola  di  Bcrito,  della  quale 
abbiamo  di  sopra  parlato,  forse  la  più  famosa  per  tale  stu- 
. dio,  soggiacque  a funeste  vicende.  V'^erso  la  metà  del  secolo 
quarto,  quando  era  più  in  iìore,  un  fiero  terremoto  subbissò 
la  maggior  parte  della  città,  e fece  sospendere  gli  esercizj  di 
quella  scuola  (c);  ma  si  riparò  presto  a questo  danno,  e Be- 
rito  seguitò  a meritarsi  l’elogio  di  tutti  per  l’impegno,  con 
cui  prendeva  gli  studj  legali,  quando  verso  la  metà  del  se- 
colo sesto  venne  da  un  nuovo  terremoto  rovinata,  e mentre 
i.rimasti  cittadini  la  rimettevano  in  piedi,  e i professori  tras- 
ferite avevano  interinalmente  le  loro  scuole  a Sidone,  come 
ci  narra  lungamente  Agatia  un  incendio  ridusse  in  cene- 
ri tutta  la  città,  e fece  finire  affatto  la  scuola  beritense.  Non 
Di cinin- così  prcsto  tacqucro  l’altre  due  scuole.  Lo  studio  degl'impe- 
radori  d’oriente  de’  secoli  bassi  di  formare  nuovi  codici  di 
leggi,  e la  facilità  di  trovarvi  dotti  cooperatori,  ed  anche  la 
copia  di  greci  scrittori  legali , che  d’ogni  tempo  s'incontrano , 
fanno  credere,  che  durasse  ancor  molti  secoli  in  Costantino- 
Di  Roma,  poli  la  scuola  di  leggi.  Roma,  che  fu  la  culla,  per  cosi  di- 
re, della  giurisprudenza,  ne  ha  conservata  fino  a’  bassi  tem- 
pi la  scuola.  Sidonio  Apollinare  chiama  Roma  il  JonìkUio  Jcl- 


(i)  Lili.  V,  cp.  V.  (b)  Lib.  il  cp.  !..  lib.  iv  ep.  I,  al. 

(c)  CcJren.  Uut.  comp.  pig.  2^6  • (d)  lf,JU  Jusiin.  imp.  lib»  ll|  pjg>  36» 
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le  leggi  in  un  tempo,  in  cui  non  più  essendovi  legislatori, 
solo  per  le  sue  scuole  le  poteva  competere  titolo  sì  glorio- 
so (a).  Nel  secolo  decimo  in  un  trattato  fra  l’antipapa  Leo- 
ne Vili  e l’imperadore  Ottone  M.  vedonsi  citati  per  testiino- 
nj  dottori  della  legge,  i quali  dottori,  o maestri  provano  la 
conservazione  delle  scuole,  dove  esercitare  il  loro  magiste- 
ro {b).  Sembra , che  verso  questo  tempo  decadesse  in  Roma 
la  scuola  legale,  e passasse  a Ravenna  l’onore  di  quello  stu-  ni  Ri*tn- 
dio,  come  racconta  OJofredo  giurisconsulto  del  secolo  dcci- 
moterzo  {c),  £ infatti  verso  la  metà  del  secolo  undecimo 
era  salita  a tal  fama  la  scienza  legale  de’  ravennati,  che  ec- 
citatosi un  grave  dubbio  in  Firenze  su’  gradi  di  parentela, 
spedirono  i Borentini  alcuni  messi  per  consultare  i sapienti  di 
Ravenna,  come  leggiamo  in  san  Pier  Damiano,  il  quale 
scrisse  il  libro  De’  gradi  di  parentela  per  combattere  la  decisio- 
ne de’  ravennati,  cui  egli  chiama  giurisperiti,  che  scrutinano 
i diritti,  e che  perorano  le  cause  (</).  Lo  stesso  san  Piero  si 
mostra  anch’egli  istruito  nella  giurisprudenza,  e cita  più  vol- 
te Giustiniano,  com’era  pure  stato  citato  da’  dotti  ravennati. 

Dottori  della  legge,  e periti  nella  legge  vengono  chiamati  da 
san  Pier  Damiano  nel  secolo  undecimo  Attone  (e),  Bonuo- 
mo  (/),  Morico  (g),  ed  altri.  Nel  medesimo  secolo  Lanfran- 
co vescovo  di  Cantorberi  passò  per  uomo  dotto  nel  diritto 
civile,  poiché  fino  dagli  anni  suoi  puerili  fu  istruito  nelle 
scuole  delle  arti  liberali,  e delle  leggi  secolari,  come  dice 
Milone  Crispino  scrittore  della  sua  vita , il  quale  soggiungen- 


(a)  Ep.  vi  , lib.  I. 

(b)  Colda4t«  Coasf//.  imp.  tom.  !• 

(c)  Ad  digest*  tit.  Di  judt*  jurtf  cap-  Jus  itviU  • 

(d)  Praef,  (e)  Lib.  vili,  cp.  vii* 

(f)Ep.  vili.  (g)Ep.  IX. 
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do,  che  ciò  fece  secondo  taso  della  sua  patria  (a),  ci  dà  ar- 
gomento di  credere,  che  costume  fosse  de’  colti  italiani  di 
istruirsi  fino  da’  primi  anni  nelle  arti  liberali,  e nel  diritto 
civile.  Ciò  conferma  il  Tiraboschi  (ò)  co’  versi  di  Wippone, 
pubblicati  dal  Canisio  [c) , dove  esortando  l’imperatore  Arri- 
go 11  sul  principio  del  secolo  undecimo  ad  introdurre  presso 
i tedeschi  lo  studio  delle  lettere  e delle  leggi,  gli  porta  l’e- 
sempio  degl’italiani  : Hoc  servane  itali  post  prima  crepundia  cun- 
cti.  Da  Ravenna  passò  poi  lo  studio  a Bologna,  come  dice 
il  sopraddetto  OJofredo  {d),  ed  ivi  in  breve  tempo  fece  mol- 
ti  progressi , e s’acquistò  un’universale  celebrità . Infatti  al 
principio  del  secolo  duodecimo  lo  scrittore  anonimo  dell'opu- 
scolo in  versi  su  la  guerra  e su  la  rovina  della  città  di  Co- 
mo, riportato  dal  Muratori  (e),  distingue  particolarmente  Bo- 
logna per  Io  studio  delle  leggi,  facendola  per  due  volte  compa- 
rire in  campo  colle  sue  leggi . Molt’altri  documenti  potrei 
addurre  dello  studio,  che  a quel  tempo  facevasi  delle  leggi; 
ma  il  fin  qui  detto  dovrà  bastare  per  mostrare  l’insussistenza 
dell’opinione  di  chi  pretende,  che  solo  verso  la  metà  del  se- 
colo duodecimo,  dopo  la  scoperta  del  famoso  codice  delle 
pandette  fiorentine,  s’incominciasse  a studiare  il  diritto  civile. 

Hanno  tanti  parlato  dell’acquisto  delle  pandette  fatto  da’ 
pisani  nel  sacco  d’Amalfi  nel  iij5,e  dell'editto  poi  di  Lota- 
rio per  obbligare  i tribunali  e le  scuole  a seguire  il  diritto 
romano,  e quindi  del  risorgimento  della  giurisprudenza  nell’ 
Europa,  che  vana  cosa  sarebbe  nella  ristrettezza  di  questo 
Capo  il  voler  ripetere  le  cose  dette  da  tanti.  Solo  diremo, 
che  già  fin  dal  principio  del  nostro  secolo  si  cominciava  a 

(a)  Fìf.  Lanfr.  Aa-  SS.  Ori,  $.  lìiftfiìci'i  voi  ix;  Aita  SS.  Boll.  t.  vi  Muti* 

(b)  Stor.  itila  Lttt.  lui.  toni*  111  1 lib.  tv»  C.  vi. 

(c)  Ani,  Lea.  voi.  IV  . (J)  Ibid.  (e)  Rtr,  ItuU  tom.  v. 
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mettere  in  dubbio  la  presa  delle  pandette  in  Amalfi,  come 
Faccenna  il  Brencman  (a),  e poi  Donato  Antonio  Asti  la 
combattè  fortemente,  e poscia  il  Grandi,  e molt'altri  Fhan- 
no  con  sì  valide  ragioni  impugnata,  che  malgrado  la  rispo- 
ste del  Tanucci,  e d’altri  difensori  è rimasto  un  tale  fatto, 
per  non  dire  di  più,  assai  dubbioso,  ed  incerto;  soggiungere- 
mo, che  l’editto  di  Lotario  viene  ora  troppo  generalmente 
rifiutato  da  tutti  i critici,  per  meritarci  verun  riguardo;  e 
conchiuderemo  assolutamente  su  ciò,  che  più  direttamente 
appartiene  al  nostro  proposito,  che  la  pretesa  scoperta  del 
codice  delle  pandette  pisane  poco,  o niente  contribuì  all’a- 
vanzamento della  giurisprudenza.  Infatti  ninna  memoria  ab- 
biamo di  que’  tempi , che  mostri  d’essersi  fatto  alcun  uso  di 
tale  codice,  e nè  pure  lei  codice  stesso  si  trova  alcuna  men- 
zione. Dove  si  cita  una  copia,  dove  un  confronto,  dove  una 
visita , dove  un  segno  di  stima  di  quel  codice  prima  del  se- 
colo decimoquarto  già  inoltrato,  quando  lo  fece  consultare 
per  una  parola  il  celebre  Bartolo  [hy.  Anzi  è da  osservare  che 
mentre  e prima  e dopo  il  tempo  della  pretesa  scoperta  non 
poco  studio  facevasi  della  giurisprudenza  in  varie  città  d’Ita- 
lia, e v’crano  scuole  delle  leggi  secolari,  e molti  si  celebra- 
vano dottori  o professori  del  diritto  civile,  e periti  nelle  leg- 
gi, in  Pisa  non  se  ne  vede  alcuna  scuola,  non  vi  vie- 
ne lodato  alcun  celebre  professore , ed  anzi  all’opposto , 
quando  il  diritto  romano  era  già  ricevuto  quasi  da  tutti, 
si  stava  in  Pisa  alle  antiche  consuetudini,  e secondo  le  me- 
desime si  formavano  gli  statuti  nel  ii6i,  che  si  serbaro- 
no in  vigore  anche  per  tutto  il  seguente  secolo,  come  si 


(a)  Ihst.  Pandect.  lib.  I,  c.  vul. 

(b)  Ad  L.  Si  (reditor.,  §.  finali,  ff.  De  dittract.  pìgr.or. , al. 

Tomo  V. 
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può  veder  nel  Crcneman  (a).  Uu-so  di  studiare  fino  dagli 
anni  giovanili  le  leggi  era  già  prima  di  quel  tempo  assai 
comune  agl’italiani;  e Bologna  prima  della  presa  d’Araalfi 
da’  pisani  aveva  già  la  fama  di  madre  delle  leggi,  e di  scuo- 
la della  giurisprudenza;  nè  Pisa,  che  tant'altri  meriti  può 
giustamente  vantare  nel  risorgimento  dell’arti  e delle  scien- 
ze, vorrà  arrogarsi  la  lode  d’essere  stata  ristoratrice  anche  di 
questa.  Le  pandette  fiorentine  hanno  assai  più  servito  per  l'il- 
lustrazione della  giurisprudenza  in  quest’ultimi  secoli,  che 
pd  suo  risorgimento  a’  tempi  della  pretesa  loro  scoperta,  ve- 
ra o falsa  che  sia.  Il  merito  di  tale  ristoramemo  è tutto 
pienamente  di  Bologna,  e particolarmente  del  primo  illustre 
professore  di  queU'uuiversità,  il  celebre  Irnerio.  Qual  JilTe- 
renza  dall’oscure  ed  incerte  scuole  di  Ravenna  alle  pubbli- 
che e fimosissime  di  Bologna?  Da  que’  Buonomo,  Attone, 
l'.ioiico,  ej  altri  lodati  come  dottori,  che  davano  piivatamen- 
re  qu.alche  lezione,  c spiegazione  delle  leggi,  da  que’  giuris- 
consulti  di  Rav'cnna  consultati  fin  da  Firenze,  che  per  uno 
sforzo  di  erudizione  cibavano  le  istituzioni  di  Giustiniano,  a’ 
rinomatissimi  Irnerio,  Bulgaro,  e altri  professori  di  Bologna, 
stimati  maestri , e scrittori , ed  illustratori  d’ogni  parte  del  di- 
ritto civile?  Da  Bologna  dunque  prenderemo  il  principio  del 
rifiorimento  del  diritto  cibile;  e se  quella  nobil  città  viene 
chiamata  maestra  delle  scienze,  con  più  ragione  dovrà  avere 
il  titolo  di  madre  della  giurisprudenza. 

Il  primo  maestro  pubblico  dì  tale  facoltà  fu  dopo  la  me- 
tà del  secolo  decimoprimo  un  certo  Pepone,  del  quale  altro 
non  sappiamo,  se  non  che  incominciò  a dare  lezioni  di  legge, 
ma  che  non  si  fece  alcun  nome,  come  ci  narra  OJofrcdo  (ó). 


(a)  Il)id.  c.  IX.  (b)  IHJ. 
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Irncrio  può  dirsi  veramente  il  primo,  che  levasse  grido,  imcio. 
chiamasse  scolari,  e desse  realmente  fama  alle  scuole  di  Bo- 
logna, e il  primo,  che  potesse  a ragione  chiamarsi  professore 
della  vera  giurisprudenza.  Gli  altri  dottori  di  Roma,  di  Ra- 
venna, e dell’altre  città,  che  ne  contavano  alcuni,  si  conten- 
tavano di  leggere,  e di  spiegare  alcuni  passi  delle  istituzioni  di 
Giustiniano,  del  breviario  d’Aniano,  o di  qualch'altro  com- 
pendio del  diritto  romano;  Irnerio  fece  molto  di  più,  e non 
solo  a voce  nelle  scuole,  ma  cogli  scritti  per  tutta  TEuropa 
portò  il  lume  della  giurisprudenza.  Era  imperfetto,  e man- 
cante il  codice  di  Giustiniano;  ed  egli  procurò  di  rimetterlo 
nella  sua  integrità,  e per  dargli  maggiore  complemento,  c 
perfezione  v'iiiseri  ne'  luoghi  opportuni  gli  articoli  più  im- 
portanti delle  novelle,  die  vennero  quindi  chiamate  autenti- 
chi:. Le  circostanze  de’  tempi  e degli  usi  diversi  rendevano 
oscure,  e di  dillleile  intelligenza  alcune  espressioni  delle  leggi, 
ed  egli  le  rischiarò  con  brevi  e precise  diiose,  illustrando  co- 
si non  solo  il  codice , c ristituzioni , ma  le  pandetta  ezian- 
dio (a).  Irncrio  insomma  fu  il  primo  scrittore  moderno  dell’ 
antiche  leggi,  e il  primo  vero  maestro,  ristoratore  c pa- 
dre della  giurisprudenza.  A maggiore  illustrazione  di  que- 
sta non  si  contentò  egli  d'impiegare  la  sua  voce  ed  i suoi 
scritti,  volle  anche  procurar  nuovi  illustratori  formando  dot- 
ti discepoli,  de’  quali  quattro  particolarmente  vengono  rino- 
mati come  ornamenti  di  quella  nascente  scienza , il  famoso 
Bulgaro,  -Martino  di  Gosia,  Ugo  di  Porta  Ravegnana,  e Gia- 
como creduto  successore  di  lui  nella  sua  scuola . Questi  seguen- 
do l’esempio  del  loro  maestro  scrissero  su  le  leggi , ressero 
scuole  di  giurisprudenza,  ed  ebbero  la  sorte  di  formare  anche 

(a)  V.  Sarti  De  </.  Praef,  Do.^on.  tyjn.  I,  pag-  13  , seq. 
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essi  de’  loro  allievi  alcuni  celebri  professori.  Tale  fu  Ruggie- 
ro, scolaro  del  Bulgaro,  scrittore  di  varie  operette  legali,  e 
il  primo,  che  formasse  un  compendio  del  codice.  Tale  Albe- 
rico di  Porta  Ravegnana,  che  aveva  la  compiacenza  di  ve- 
dersi attorno  nelle  sue  lezioni  straordinario  concorso  di  stu- 
diosi d'ogni  nazione.  Tale  Arrigo  della  Baita,  ed  altri  parec- 
chi. A que’  tempi  il  Vacarlo,  chiamato  dairarcivescovo  di 
Cantorberì,  introdusse  in  Inghilterra  lo  studio  della  giuris- 
prudenza 5 e il  Piacentino  la  fece  parimente  conoscete  con 
onore  a’  francesi  ^ e cosi  in  breve  tempo  fu  sparsa  da  per  tut- 
to la  cognizione  dei  diritto  civile.  Poco  di  poi , su  la  fine 
del  secolo  duodecimo,  e sul  principio  del  dccimoterzo,  iìoiì 
Azzo  principe  de’  giureconsulti  della  sua  età,  autore  d'una 
somma  del  diritto,  che  oscurò  le  somme,  o i compendj  de- 
gli altri  scrittori  di  tali  opere:  e superiore  allo  stesso  Azzo, 
non  che  agli  altri  giurisperiti,  sorse  il  suo  discepolo , il  grand’ 
Accursio,  il  più  celebrato  scrittore  di  que’  primi  secoli  della 
giurisprudenza,  e il  compilatore  e in  gran  parte  autore  delle 
chiose,  che  si  sono  conservate  nel  corpo  delle  leggi,  prefe- 
rito dal  Cujaclo  a tutti  i giurisprudenti  (j),  e da  lui  seguito 
in  molte  opinioni,  e lodato  dal  Gravina  (è)  come  uomo 
d’acutezza,  chiarezza,  sobrietà,  e felicità,  talché  niente 
avrebbe  lasciato  da  fare  a’  moderni,  se  la  barbarie  di  que’ 
secoli  non  gli  avesse  tolto  il  lume  dell’antichità , e l’elegan- 
za della  lingua.  Contemporaneo  d’Accursio  fiori  anche  Odo- 
fredo,  molto  stimato  a que’  tempi  per  la  chiarezza  e facili- 
tà nel  conciliare  le  leggi  in  apparenza  contrarie,  e a’  nostri 
per  le  notizie  letterarie,  che  de’  giurisperiti  di  que’  primi  se- 
coli ci  ha  lasciate.  Noi  nominiamo  soltanto  alcuni  de’  più 


(a)  Otserv  L xtl.  Cip.  xvl.  (b)  De  ori,  ctc.  jur,  §.  clv* 
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famosi  legali  Ji  quelfetà , che  più  hanno  contribuito  al  risto- 
ramento , ed  alla  propagazione  della  giurisprudenza  : ma  per 
vedere  l'ardore,  con  cui  allora  colti  va  vasi  questo  studio,  ri- 
mettiamo i curiosi  lettori  aU’eruJita  opera  del  P.  Sarti  su’  pro- 
fessori di  Bologna,  dove  quasi  tutti  hanno  luogo  (aj.  Bolo- 
gna era  veramente  il  fonte  della  giurisprudenza,  dove  tutti 
venivano  ad  attingerla , e donde  poi  si  spandevano  le  salute- 
voli sue  acque  per  le  nazioni  di  tutta  la  colta  Europa . Co- 
sì vediamo  concorrere  a quella  università  non  solo  i bolo- 
gnesi e i circonvicini  italiani,  ma  tedeschi,  francesi,  spa- 
gnuoli,  inglesi,  e d’ogni  nazione j anzi  vi  si  trovano  molti 
stranieri  non  solo  assistenti  alle  scuole  come  uditori , ma  se- 
duti anche  su  le  cattedre  come  maestri,  prefundendo  le  ric- 
chezze del  loro  sapere  in  queiremporio  della  giurisprudenza. 

11  Sarti  ripoi *a  il  catalogo  degli  scolari,  dove  molti  se  ne 
vedono  della  Spagna,  e d’altre  nazioni  {b),  e parla  distinta- 
mente  fra’  professori  di  un  Michele,  d’alcuni  Pietri,  Bernar- 
di, e d'altri  spagnuoli,  d’uno  Stefano  di  Tornai,  d’un  Gu- 
glielmo normanno,  d’un  Elia  inglese,  e di  varj  altri  stranieri 
professori  del  diritto  civile,  o dell’ecclesiastico  (c). 

Le  opere  di  que’  primi  giurisperiti  si  riducevano  comune-  Merito  de* 

^ ♦ primi  prò* 

mente  a chiose  ed  a somme*  Irnerio , Bulgaro ^ Martino  Go- 
sia,  Ruggiero,  Azzo,  e quasi  tutti  gli  scrittori  legali  di  que’ 
tempi  fecero  chiose  più  o meno  diffuse  estimate,  finché  ver-  oìok. 
so  la  metà  del  secolo  decimoterzo  il  celebre  Accursio  pren- 
dendo dalle  chiose  di  tutti  quelle  che  gli  parvero  più  oppor- 
tune, c mettendovi  egli  le  sue  proprie  più  piene,  più  com- 
piute, più  precise,  più  esatte,  formò  quelle  chiose,  che  si  so- 


(a)  D,  d.  Prof»  Bonon,  (b)  AppfnI» 
(c)  De  d.  Prof»  Bonoa.  p.  162,  ec  al* 
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no  poi  conserviiti  nel  cnjicc,  nelle  istituzioni,  e nelle  pandet- 
te , e che  vendono  antonoinasticamente  conosciute  col  gene- 
rale nome  di  chiose.  Così  anche  dopo  che  Ruggiero , non 
contento  d’avere  scritto  come  gli  altri  le  sue  chiose,  volle 
So.nme.  anche  formare  una  somma  del  codice,  il  Piacentino  s’accin- 
se a comporre  un’altra  somma  dello  stesso  codice,  che  supe- 
rasse quella  di  Ruggiero,  benché  non  giunse  a compierla 
allatto,  e poi  anche  fece  una  somma  deiristituzicni.  E sicco- 
me il  Piacentino  lasciò  imperfetta  la  somma  de’  tre  ultimi 
libri  del  codice,  il  Piilio  le  diede  l’ultimo  compimento,.  Ven- 
ne poi  Azzo,  e scrisse  anch’egli  una  somma,  che  superò  tut- 
te le  somme  fin  allora  uscite  alla  luce,  c si  meritò  non  solo 
la  venerazione  de’  giurisperiti  di  que’  tempi,  ma  gli  elogi 
altresì  del  Gravina  e d’altri  professori  del  nostro.  E cosi  co- 
munemente cliiose  e somme  erano  l’opere  de’  giurisperiti  de’ 
secoli  duodecimo,  e decirnoterzo.  Il  Burgondio  fece  un  al- 
tro lavoro,  che  poteva  considerarsi  come  chiose  di  nuova 
spezie,  applicando  a’  testi  ed  alle  parole  greche,  che  s’in- 
contrano nel  digesto,  la  versione  latina,  la  quale  per  altro 
non  è sempre  molto  felice.  Come  queste  chiose  s’univano  al 
testo,  crescevano  f volumi  delle  panderre;  e queste,  che,  se- 
condo l’antica  divisione,  si  comprendevano  in  due  volumi  in- 
Divhit.nc  titolati  Di^cu'o  vccchìo  c fiuovo , coU’aggiunta  delle  chiose  si 
doverono  dividere  in  tre,  Di^c^io  vecchio,  infor-ÌMO,  e nuovo, 
la  quale  divisione  viene  da  alcuni  attribuita  al  Bulgaro j e 
certo  nacque  a quo’  tempi  del  Bulgaro,  d’Azzo,  o d’Accur- 
sio.  Né  meno  notabili  furono  le  variazioni  delle  novelle.  Ir- 
nerio,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  aggiunse  agli  articoli 
del  codice  le  novelle,  che  in  qualche  modo  vi  derogavano, 
Aut.-n-.a-be . e queste  novelle  presero  il  nome  à'Mtcmiche , come  pur 
quelle,  che  altri  dopo  di  lui  riportarono  in  simili  applicazio- 
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ni.  Un  altro  giureconsulto  volle  ridurre  a certe  divisioni  tut- 
te le  novelle,  e ne  formò  nuove  collazioni,  entro  le  quali 
furono  tutte  comprese:  e sebbene  la  scelta,  e collocazione 
delle  novelle  per  ciascuna  collazione  non  sia  stata  lodata  da- 
gli eruditi,  quest’ordine  nondimeno  c stato  seguito  da  tutti  i 
posteri,  come  le  abbiamo  anche  presentemente.  Ma  siccome 
lo  legoi  di  Giustiniano  non  trattavano  de’  feudi  non  ancora 
conosciuti  a que’  tempi,  e su  questi  nascevano  nel  foro  fre- 
quenti questioni,  Gherardo  Negri,  Oberto  dalfOrto,  ed  altri 
giuristi  raccolsero  le  consuetudini  longobardiche  io  questo  par- 
. ticolare^  e poi  Ugolino  unendo  a queste  cousuetudini  le  costi- 
tuzioni degl’imperatori,  formò  di  tutte  un  corpo  di  leggi  feu- 
dali, che  aggiunte  alle  novelle  facevano  la  decima  collazione. 

Questi  erauo  gli  studj  de’  giurisprudenti  de’  secoli  duodecimo 
e decijnoterzo,  che  si  possono  propriamente  chiamare  la  scuo- 
la hneriaiia,  quando  non  se  ne  vogliano  formar  due  scuole, 
d'Irnerio  l’una , e l’altra  -d’Accursio . Cominciarono  poi  a 
diiTondersi  gli  scrittori  legali  in  lunghi  comentarj,  in  trattati 
particolarmente  de’  feudi,  in  decisioni,  e consigli;  e de’  feu- 
di scrìssero  Rolando  Piazzola,  Jacopo  di  Relviso,  Andrea 
Ra.tiponi,  ed  altri;  e i consulti  d’Oldrado,  i consigli  del  Ram- 
poni e del  Signorolo,  e i grossi  volumi  di  comenri  di  Cino 
di  Pistoja,  ed  altre  opere  simili  sono  gli  scritti  de’  giurispe-  . 
riti  del  secolo  decimoquarto.  Ma  principi  di  tutti  questi,  e 
capi  d'una  nuova  scuola  legale  si  levano  sopra  tutti  gli  altri  d-, 
i tanto  famosi  Bartolo,  e Baldo,  che  diedero  un  nuovo  aspct-  di’^aà* 
to  alla  giurisprudenza.  Vennero  quindi  i Tartagni,  i Salicct- 
ti,  i Fulgosi,  i Bolognini,  e qucll’oscura  e innumerabilc  fol- 
la di  scrittori  legali,  che  possono  dirsi  i legali  scolastici.  In  ai 

vece  di  brevi  chiose  e di  ristrette  somme  si  presentano  lun. 
ghi  comentarj,  e vi  s'introducono  questioni  c trattati  pieni 
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di  sofìstiche  sottigliezze,  di  citazioni  talora  false,  talora  inop- 
portune e mal  applicate,  di  grammaticali  e dialettiche  discus- 
sioni, di  parole  barbare,  di  disordine,  e confusione.  Pure  nei 
■ fango  di  questi  scritti,  dice  il  Leibnizio  (a),  s’asconde  mole’ 
oro,  che  un  ingegno  sagace  potrà  ritrarre.  Noi  lasciamo  que- 
st’impegno a’  sagaci  ingegni  versati  in  tali  materie,  e rimet- 
tendo al  Panciroll  (i)  i curiosi  lettori,  che  desiderino  notizie 
de’  più  celebri  fra  questi  giureconsulti,  passiamo  a riguardare 
la  giurisprudenza  sotto  un  aspetto  più  bello  nel  secolo  deci- 
mosesto. 

VfosTtt.'.  La  cultura  delle  lingue  greca,  e latina,  dell’antichità, 
piuucii,  nel  della  storia,  e d’ogni  amena  letteratura  condusse  allo  studio 

•*<•-1-  de-  _ “ 

della  sana  giurisprudenza.  Vediamo  infatti  i primi  scrittori 
stimabili  di  questa  scienza  essere  ugualmente  versati  nelle  bel- 
le lettere,  ed  avere  divise  le  loro  fatiche  fra  la  giurispruden- 
Ta  e l’antiquaria  e filologica  erudizione.  Noi  infatti  prende- 
remo per  primo  introduttore  della  vera  giurisprudenza  uno, 
che  non  viene  riputato  nel  numero  de’  giurisperiti,  ma  bensì 
in  quello  de’  filologi.  Quest’è  il  politissimo  ed  eruditissimo 
/nccio  l’o- Angelo  Poliziano,  il  quale  alle  molte  e gloriose  fatiche, 

lllÌAAO  • . 

che  in  altri  rami  della  letteratura  intraprese,  aggiunse  anche 
l’illustrazione  della  giurisprudenza.  Egli  confrontò  le  pandet- 
te, e le  corresse  in  luoghi  infiniti^  ed  è più  facile,  come  di- 
ce il  grand’Antonio  Agostino,  l’annoverare  que’  passi,  che 
non  emendò  il  Poliziano,  che  que’  che  debbono  alia  sua  di- 
ligenza la  correzione  (cj.  Egli,  come  segue  a dire  il  mede- 
simo Agostino,  eccitò  gli  animi  di  tutti  alla  ristorazione  del 
diritto  civile,  e fu  il  primo  a predicare  le  istituzioni  di  Teofì- 


(a)  nov.  jurìspr.  par«  li,  §•  W.  (b)  D<  d.  ieg.  inurpr» 

(c)  Lib.  iv  Eiiund-  14* 
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lo.  Quante  correzioni  abbiamo  dal  Bolognini,  dairAlciato,  e 
dall’Aloandro , tutte  sono  prese  da’  libri  del  Poliziano  {a). 
A queste  lodi  date  alla  giurisprudenza  del  Poliziano  da  un 
si  autorevole  giudice,  qual  era  l'Agostino,  potremo  aggiun- 
gere, ch’egli  preparava  una  traduzione  latina  delle  parole 
greche  delle  pandette  (b),  e comentarj  su  tutto  il  diritto 
Non  meno  che  il  Poliziano  dèe  riputarsi  fra’  filologi  il  Bu- 
deo,  il  primo,  che  abbia  trattata  la  giurisprudenza  con  ele- 
ganza ed  erudizione  ; e questi  come  scrisse  le  annotazioni 
alle  pandette,  la  prima  opera  di  buongusto  della  moderna 
giurisprudenza,  così  parimente  diede  alla  luce  il  trattato  an- 
tiquario De  asse , e la  grand’opera  grammaticale  de’  comenta- 
rj su  la  lingua  greca.  Superiore  di  gran  lunga  al  Budco  nel 
merito  legale,  e poco  inferiore  nell’età  venne  l’Alciato  ad 
illustrare  la  giurisprudenza  colle  sue  lezioni  nella  Francia  e 
nell’Italia,  e co'  molti  e dotti  suoi  scritti}  e questi  pure 
molt’altre  opere  scrisse  su’  pesi  e su  le  misure  degli  antichi, 
su  la  lingua  e su  altre  materie  antiquarie,  grammaticali  e 
filologiche.  Il  Mureto  riconosce  per  sue  guide  le  opere  del 
Budeo  e dell’Alciati,  la  cui  lettura  gli  fece  abborrire  gli  altri 
libri  legali,  e ricercare  con  avidità  gli  antichi  fonti,  e i co- 
mentatori  eruditi  {c).  Ma  l’Alciato  più  che  il  Budeo  per  le 
molte  parti  della  giurisprudenza,  che  prese  ad  illustrare,  e 
pel  gran  numero  di  giurisperiti , che  formò  nelle  sue  scuole, 
si  può  particolarmente  chiamare  il  vero  ristoratore  e padre 
di  questa  scienza . Oltre  il  Budeo  e l’Alciato  v’erano  al  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto  molti  giurisperiti  di  buongusto,  che 
trattavano  la  loro  scienza  con  eleganza  ed  erudizione . Ne’  pri. 


(a^  Ibid. 

(c)  LIb.  X , ep.  IT  . 
Tomo  V» 


(b)  Politiao.  lib.  V , ep»  uIl 

(d)  Orat.  XV  Dt  iato  ttui.  suor,  cursu  etc. 
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mi  anni  di  quel  secolo  prima  che  si  fosse  fatto  conoscere  l'Al* 
ciato,  era  stimato  e celebrato  in  tutta  l'Italia,  particolarmente 
Gsrzla  d'Er-  nella  giurisperita  Bologna , il  dotto  Fortunio  Carzia  d'Erzilla , 
le  cui  opere  de'  comentarj  a un  titolo  del  digesto,  e ad  una 
legge  romana,  e dell'elegante  trattato  del  (ine  de'  due  dirit- 
ti, stampate  in  Bologna  nel  1(14,  sono  forse  le  prime  opere 
legali,  che  abbiano  illustrate  le  materie  con  varietà  d'oppor- 
za,i« , tuna  e scelta  erudizione  (a) . Contemporaneamente  UlriSo  Za- 
sio  professore  in  Friburgo  scriveva  opere  legali  molto  'stima- 
te, che  si  facevano  distinguere  fra  tant'altre  opere  de'  giure- 
consulti  di  qucU'età.  Per  altra  via  l'Aloandro  con  molta  di- 
ligenza c con  oculata  critica  diede  una  dotta  e corretta  edi- 
zione sì  delle  pandette  che  del  codice  e delle  novelle . Il  Si- 
chard  fece  al  pubblico  letterario  il  dono  del  breviario  d’Ania- 
no,  delle  istituzioni  di  Cajo,  de’  frammenti  d’Ulpiano,  e del- 
le sentenze  di  Paolo,  e lasciò  un  dotto  comentario  sul  codi- 
ce di  Giustiniano.  Viglio  da  Zuichem  c stato  il  primo,  che 
ci  abbia  indicati  alcuni  libri  de’  basilici;  e a lui  dobbiamo 
la  prima  edizione  delle  istituzioni  di  Teofilo,  dietro  la  qua- 
le tante  altre  edizioni  di  tali  istituzioni  sono  venute  fino  al- 
la recentissima  del  Gandini  del  1779.  E così  alcuni  altri  im- 
piegavano il  loro  ingegno,  e la  loro  critica  ed  erudizione  a 
mettere  alla  pubblica  luce  ad  uso  degli  studiosi  i monumenti 
degli  antichi  legislatori  e giurisperiti,  i genuini  fonti  della 
vera  giurisprudenza.  Per  altre  vie  s’applicavano  parimente  al- 
tri a Vantaggio  di  questa  scienza.  Allora  fioriva  il  celebre 
Ar.inn'ia  portoghesc  Antonìo  di  Govea,  il  più  sottile  forse  e più  ame- 
no ingegno,  che  coltivasse  la  giurisprudenza,  cui  il  Fabro 


(a)  C^mmeatariurn  de  pjctis  > Ad  tìt.  Digest.  De  piciìs  etc*  Ad  Icgem  Calht 
de  literis  et  fosthumìs.  De  uU.  jiiie  utnus>mc  furìs. 
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non  aveva  dillìcoltà  di  dare  la  preferenza  sopra  il  Cujacio 
per  la  forza  del  genio  (a),  a cui  lo  stesso  Cujacio  accorda- 
va la  palma  sopra  quanti  v’erano  a suo  tempo,  o v’erano 
stati  prima  nobili  interpreti  del  diritto  giustinianeo  ed 
era  solito  dire,  che  se  il  Coveano  avesse  avuta  tanta  appli- 
cazione ed  attività  per  illustrare  il  diritto  civile,  quanto  ave- 
va ingegno  e sapere,  l’avrebbe  spaventato  d’entrare  dopo  di 
lui  in  questo  studio  (c).  Infatti  scrisse  il  Coveano  sopra  il 
titolo  De  jurisMctionc  omnium  juMcum;  e il  suo  comentario  è 
l’opera  più  erudita , più  colta  e fiorita , che  letto  avesse  l’eru- 
ditissimo scrittore  Quintanaduegnas  (d) , senza  il  quale  co- 
nientario,  come  dicono  varj,  saremmo  rimasti  all’oscuro  di 
moltissimi  punti  riguardanti  la  romana  giurisdizione  (e).  Co- 
si pure  le  sue  varie  lezioni  del  diritto,  e tutte  le  altre  opere 
legali  si  sono  meritate  gli  elogj  de’  più  stimati  giurisperiti . 

Nome  illustre  si  guadagnò  nella  giurisprudenza  il  celebre  Co- covacrnbi«. 
varrubias,  detto  da  alcuni  11  sommo  af  ice  del  chiama- 

lo da  altri  Dottore  eruditissimo,  e di  singolare  giudizio,  peri- 
to nella  greca  lingua  e nella  latina , nella  cognizione  dell’ 
antichità  e del  diritto  ecclesiastico  ugualmente  che  del  civi- 
le, e lodato  da  altri  quasi  che  niente  vi  sia  nel  diritto  o ci- 
vile, o pontificio,  0 regio  degno  di  sapersi,  o notabile  per 
l’erudizione,  o commendevole  per  l'utilità,  ch’ei  non  abbia 
trattato,  niente  sì  difficile,  arduo,  e profondo,  che  colla  su- 
blimità del  suo  ingegno  non  abbia  rischiarito  e spianato  ; e 
COSI  viene  ricolmato  generalmente  da  tutti  de'  più  lusinghie- 


(a)  Conjfct.  lil).  vili.  Praef. 

* (li)  Sot.  ai  UlpUni  tìt.  vi  AVe  interest  • 

(c)  PjjJÌr.  Md’»so  in  Fita  Cu/aeii  • 

(d)  Vi  juritJht,  f Praef. 

(c)  V.  Nic.  An:on«  Bihi.  hhp,  nova'.  Anioaius  Coveantu. 
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ri  elogi  (a).  Dov’è  da  osservare,  che  sì  il  Govea  che  il  Co- 
varrubias,  tanto  stimati  nella  scienza  legale,  furono  ugual- 
mente pregevoli  pel  loro  merito  nella  bella  letteratura.  Il 
Cuvarrubias  non  era  uscito  di  Spagna,  dove  acquistò,  e spar- 
se i tesori  del  suo  sapere  ; ma  il  Goveano  fece  chiaro  il 
suo  nome  nella  Francia,  che  si  poteva  allora  chiamare  il 
teatro  della  giurisprudenza . 

Come  ne’  secoli  precedenti  tutti  accorrevano  all’Italia , 
particolarmente  a Bologna , per  apprendere  e per  insegnare 
la  legge,  cosi  nel  deciinosesto  vediamo  la  maggiore  affluen- 
za, sì  di  scolari,  che  di  maestri,  rivolgersi  alla  Francia,  par- 
Scuola  di  ticolarmente  a Bourges,  che  poteva  dirsi  in  questa  parte  la 
*““‘®“’Bologna  della  Francia.  Il  Rossi,  il  Ferretti,  e varj  altri  stra- 
nieri , e sopra  tutti  l’Alciato  e il  Govea  fecero  gran  nome  al- 
le scuole  di  Francia  ; c i francesi  stessi  colle  lor  opere  e col- 
le loro  lezioni  chiamavano  a se  l’attenzione  di  tutti  gli  stu- 
diosi della  giurisprudenza.  Oltre  il  Budeo,  il  primo,  o cer- 
to de’  primi  ristoratori  del  diritto , eontasi  anche  fra  questi 
Buon.  Eghinardo  Baron , professore  stimato,  e non  meno  illustre  pe' 
suoi  discepoli,  che  per  le  sue  opere.  Di  maggior  merito  fu  il 
puaKos.  Duareno,  allievo  del  Budeo  e dell’Alciato,  e successore  di 
questo  nella  cattedra  di  Bourges,  e autore  d’opere,  non  solo 
da  spiegare  le  leggi,  ma  da  istruire  eziandio  sul  vero  meto- 
BaHuio»,  do  di  studiarle  (é).  Professore  della  stessa  università  il  Bal- 
duino,  illustrò  molto  il  diritto  romano,  facendoci  conoscere 
la  giurìspruJcn’a  muddru , ossia  del  celebre  Q.  Mudo  Scevo- 
Ja,  spiegando  la  legge  falcidia,  e dandoci  varj  altri  scritti 
eruditi.  Le  dispute  del  le  Conte  col  Duareno,  e con  altri 


(a)  Nic.  Ant.  BìhU  hitp.y  DUjìcuì  CovarrubUi* 
De  rat.  disc.  doce9di<fue  juri$ , De  pta^iar»  9C. 
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rinomatissimi  professori,  non  meno  che  le  sue  opere  accrebbe- 
ro airuniversità  di  Bourges  la  giustamente  acquistata  celebri- 
tà. Il  Connano,  il  Tiraquello,  il  Molineo,  e varj  altri  scrit- 
tori di  simil  gusto  rendevano  sempre  più  riguardevole  il  nu- 
mero degl'illustri  giurisperiti  francesi.  Ma  fra  quanti  e fran- 
cesi e d’altre  nazioni  contribuirono  al  ristoramento  del  dirit- 
to civile,  nessuno  si  distinse  con  tanto  onore  come  lo  spa- 
gnuolo  Antonio  Agostino,  ed  il  francese  Cujacio.  A nessuno 
de'  giureconsulti  di  tutti  i moderni  secoli  dèe  tanto  l'antica 
giurisprudenza,  quanto  all'eruditissimo  Antonio  Agostino.  La  Antonio 

, ^ % 1*1  Agojiino . 

cognizione  profonda,  che  aveva  degli  antichi  autori,  degli 
usi  antichi,  dell'antiche  leggi,  dcil’antiche  famiglie,  c di  tut- 
ta l'antichità,  lo  rendeva  talmente  padrone  delle  leggi  roma- 
ne, e di  tutta  la  romana  giurisprudenza,  che  sembrava,  co- 
me dice  il  suo  compagno  e panegirista  Andrea  Scotto  (a) , 
sembrava  di  vedere  risorto  in  lui  un  Paolo,  un  Ulpiano,  un 
Papiniano.  Più  vantaggio  recò  egli  al  diritto  civile  co'  quat- 
tro libri  d'emenJj'^ioni,  e d'opinioni  {b),  opera  degli  anni  suoi 
giovanili,  e leggiera  di  mole,  che  quanti  gravi,  e maturi 
giureconsulti  vollero  con  macchinosi  volumi , c con  varie  sor- 
ti di  scritti  richiamare  al  gusto  romano  la  soda  giurispru- 
denza. Scrisse  delle  leggi,  e de’  senatusconsulci , e con  magistra- 
le possesso  ci  mise  in  vista  l'origine  e la  spezie  di  tutte  le 
leggi,  che  sono  comprese  nelle  pandette,  come  s'egli  stesso 
le  avesse  distese;  e con  uguale  padronanza  maneggiò  an- 
che le  leggi  delle  dodici  tavole,  che  ci  sono  rimaste.  La 
cronologia  delle  leggi,  e la  notizia  de’  loro  autori,  e de- 
gli altri  scrittori  delle  medesime  era  molto  importante,  e 
quasi  necessaria  per  poter  conciliare  le  leggi,  e render  ragio- 


(a)  Orsi,  Jttn,  in  Ani,  Aug.  (b)  EmenJnt»  ei  opinion^  Jurii  civilii  Uhi  iv. 
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ivj  dclls;  dificrcnze,  e t.ilor  anche  delle  apparenti  antilogie, 
che  fra  esse  s'incontrano,  cd  egli  scrisse  quell’opera  eruditis- 
sima de’  nomi  foprj  delle  pandeue,  ch’è  stata  la  luminosa 
fiaccola,  che  ha  diretti  i giurisperiti  nello  studio  delle  pan- 
dette, c di  tutta  l’antica  giurisprudenza  (a).  Sono  ancor  clas- 
siche e magistrali  le  sue  operette  dell’escusazioni  (6),  p del- 
le milizie  (c).  Le  costituzioni  di  Giustiniano,  l’epitome  delle 
novelle  del  professore  Giuliano,  perfino  le  leggi  navali  de’ 
rodj,  e quasi  ogni  parte  dell’antica  giurisprudenza  deono  all’ 
ingegno  ed  aU’erudizlone  dell’Agostino  i più  belli  e sicuri 
lor  lumi.  A ragione  dunque  potremo  chiamarlo  per  bocca  di 
tutti  gli  eruditi  di  quel  tempo  uomo  sommo  in  ogni  sorta 
d’erudizione,  e il  più  grande  del  suo  secolo,  arca,  e deposi- 
to di  tutta  l’antichità , vero  ristoratore  del  diritto  civile , c 
del  pontifizio,  supremo  principe  de’  giureconsulti,  fiore  sceltis- 
simo di  quell’età.  Ciò  non  pertanto,  senz’entrare  in  paragone 
su  l’universalità  del  merito  letterario,  nella  quale  certo  datò 
senza  molta  esitazione  la  superiorità  all’Agostino,  e riguar- 
dando soltanto  i vantaggi  recati  alla  civile  giurisprudenza , 
d’uopo  è cedere  rispettosamente  la  palma  al  gran  Cujacio. 
L’Agostino  aprì  i fonti,  e purificò  le  acque,  onde  fecondare  i 
fertili  campi  dell’erudita  giurisprudenza:  il  Cujacio  li  mise 
tutti  in  cultura,  e da  tutti  colse  i più  saporiti,  e salu- 
tevoli frutti.  Qual  parte  del  diritto  non  trova  ne’  suoi  scrit- 
ti il  conveniente  rischiarimento  ? Quanto  non  avrebbe  a de- 
siderare un  erudito  giurisconsulto  nell’illustrazione  delle  leggi 
romane,  se  gli  mancassero  i lumi  sparsivi  dal  Cujacio?  E che 
vi  resta  dopo  le  fatiche  di  quel  grand’uomo,  che  non  sia  ridotto 
alla  necessaria  chiarezza?  L’istituta,  il  codice,  le  pandette  e 

(a)  De  propr,  nom.  paadtct,  (b)  Ad  Modestitruftif  sive  De  excusatìcnìbui* 

(c)  De  mUiùit  e»  cata. 
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Is  novelle,  i titoli  e i paratitli,  e tutto  il  corpo  del  diritto 
giustinianeo  viene  da  lui  trattato  colla  maggiore  nettezza  e 
dignità.  A più  chiara  intelligenza  dell’antico  diritto  d’uopo  è 
conoscere  la  dottrina  degli  antichi  giurisperiti:  e il  Cujacio 
con  ingegnosa  ed  instancabile  diligenza  ha  raccolte  le  opere 
e i frammenti  di  tutti,  e n’  ha  data  la  conveniente  esposizio- 
ne; e Ulpiano,  e Paolo,  e Africano,  e Nerazio  Prisco,  e Ul- 
pio  Marcello,  e Cervidlo  Scevola,  e Erennio  Modestino,  e 
Salvio  Giuliano,  e sopra  tutti  il  celebre  Papiniano  ci  hanno 
aperta  per  bocca  del  Cujacio  la  loro  mente,  ci  hanno  presi 
a parte  de’  loro  sentimenti,  e ci  si  sono  resi  familiari  e do- 
mestici. All’illustrazione  del  diritto  antico,  vero  fonte  della 
giurisprudenza,  ha  egli  voluto  aggiungere  la  dichiarazione  di 
quelle  parti  del  moderno,  che  non  derivano  il  loro  lume 
dall’antico,  e col  solito  suo  magistero  ha  diradata  l'oscurità 
della  dottrina  de’  feudi,  e ha  data  una  dotta  spiegazione 
della  bolla  d’oro  di  Carlo  IV,  Potè  ben  dire  il  vero  cono- 
scitore della  giurisprudenza  Gravina  (a),  che,,  nè  si  può  im- 
„ parare  cosa  alcuna  senza  il  Cujacio,  nè  più  è permesso 
„ Pignorarne  alcuna  dopo  di  lui„  come  già  prima  del  Gra- 
vina aveva  scritto  il  Piteo  {i>),  che  quanto  di  pura,  e ge- 
nuina luce  ha  ricevuto  la  giurisprudenza,  tutto  lo  dobbiamo, 
c lo  dovranno  anche  i posteri  a quel  grand’uomo.  Che  di- 
remo dunque  del  giudizio  de’  suoi  patriotti  al  vedere  pospo- 
sto il  gran  Cujacio  ad  un  Forcadel  nella  cattedra  di  Tolosa? 
Più  degni  rivali  trovò  in  Uourges  il  Cujacio  nel  Robert,  che 
tante  e si  dotte,  ma  amare,  opere  scrisse  contro  di  lui;  nel 
Donello,  autore  di  molti  volumi  legali  assai  stimati,  e d’al- 
tre opere  erudite;  nel  Duareno,  di  cui  sopra  abbiamo  parla- 


(a)  Di  or»  et  progr,  }ur.  ciw.  (l>)  ìnier,  sep» 
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to,  e particolarmente  neU’Otomano,  scrittore  di  maraviglio-’ 
sa  erudizione. 

sewiod'.ro  giurisprudenza  ebbe,  come  tutte  l’altre  scienze,  il  suo 

ptudcma  • ‘secolo  d’oro  nel  secolo  decimosesto,  nel  quale  un  Aidato, 
un  Agostino,  un  Cujacio  non  giunsero  ad  oscurare  il  nome 
di  tant’altri  lor  coetanei  da  noi  finor  nominati.  Ma  oltre  di 
quelli  ehi  non  conosce  il  Leunclavio,  autore  della  grand’ 
opera  del  diritto  greco-romano  rispettata  costantemente  dalla 
dotta  posterità?  E non  sono  noti  a tutti  i giurisprudenti  il  To- 
relli editore  fedele  delle  pandette  fiorentine;  il  Panciroli  famo- 
so scrittore  delle  vite  de’  celebri  giureconsulti;  il  Brisson, 
alla  cui  vasta  erudizione  è dovuta  la  cognizione,  ch’abbiamo 
del  foro  romano,  delle  misteriose  sue  formule,  e di  varie 
altre  parti  d’antiquaria  legale,  prima  di  lui  poco  conosciute; 
il  Padilla,  autore  classico  su  le  transazioni  e su’  fìdecommissi, 
e chiarissimo  comentatore  d’alcuni  rescritti  degl’imperatori,  e 
d’alcune  risposte  de’  giureconsulti  ; Emmanuele  de  Costa , di 
cui  non  sanno  che  più  lodare  i suoi  coetanei,  l’ingegno,  o 
il  giudizio,  l’erudizione  o la  diligenza;  Antonio  Quìntana- 
duegnas,  la  cui  opera  dell’impero  e della  giurisdizione,  su- 
periore, a giudizio  del  Meerman  (a),  a quanto  l’Alciato,  il 
Baron,  il  Goveano,  il  Duareno,  il  Cujacio  hanno  scritto  su 
tale  materia,  è un  vero  tesoro  d’erudizione  antica,  e mo- 
derna legale,  e storica,  greca,  romana,  e spagnuola;  e 
varj  altri  rinomati  giurisperiti  di  quell'età,  scrittori  d’opere, 
che  sono  anche  nella  nostra  classiche  e magistrali?  E non 
sono  di  quel  tempo  i più  celebrati  scrittori  non  solo  nelle 
teorie  del  diritto  antico,  ma  altresì  nella  pratica  del  moder- 
no? Le  opere  del  Gomez  e del  Garzia  su  la  nobiltà  spagnuo- 


(2)  Contp,  nov,  thts*  jurit  c/v.  ca^.  pjg.  43* 
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la , c su  i diversi  suoi  privilegi  e diritti , e l'opere  del  Si- 
mancas,  c del  Molina  su  le  primogeniture  degli  spagnuoli 
hanno  servito  anche  di  regola  per  la  nobiltà , e per  le  pri- 
mogeniture dell’altre  nazioni.  L’opere  del  Menochio,  e del 
Mantica , singolarmente  alcuni  particolari  trattati  dell'uno  e 
dell’altro  vengono  ascoltati  anche  oggidì  come  oracoli  in  tut- 
ti i più  rispettabili  tribunali . E così  quasi  non  v’è  materia 
alcuna  legale,  la  quale  non  riconosca  qualche  scrittore  di 
quel  secolo  come  classico  e magistrale.  Lodovico  Gomez,  e 
dietro  lui  il  Farinacci,  e poi  altri  hanno  data  la  gran  raccol- 
ta delle  decisioni  della  sacra  ruota;  Pietro  Ruiz  de  Moros, 
o,  come  è più  conosciuto,  Buizio  Maureo,  chiamato  ad  in- 
segnare le  leggi  in  Polonia,  pubblicò  una  dotta  opera  di  de- 
cisioni littuaniche;  Antonio  di  Cama  diede  quelle  del  supre- 
mo consiglio  di  Portogallo;  e cosi  parecchi  altri  raccolsero 
le  decisioni  di  differenti  tribunali,  e fecero  conoscere  la  dot- 
trina, e la  maniera  di  pensare  di  diverse  nazioni,  e i senti- 
menti de’  più  rispettabili  soggetti  delle  medesime,  e propose- 
ro più  e più  esemplari , onde  regolarsi  nelle  loro  decisioni  i 
legali.  La  scoperta  d’un  Nuovo-Mondo  produsse  anche  un 
nuovo  diritto,  e molti  giurisprudenti  che  in  quel  secolo  l’il- 
lustrassero, finché  sopra  tutti  il  Solorzano  al  principio  del  sus- 
seguente in  varie  opere  sì  latine , che  spagnuole , lo  trattò  con 
maggiore  diligenza  e pienezza.  £ così  possiamo  dire  vera- 
mente, che  per  ogni  ramo  della  giurisprudenza,  sì  teorica , che 
pratica,  è stato  fecondo  il  secolo  decimosesto,  e che  ugual- 
mente che  per  l’altre  scienze  può  riguardarsi  come  il  secolo 
d’oro  per  la  giurisprudenza . Ma  la  moderna  giurisprudenza , 
come  l’antica,  è stata  più  ferma  e costante  che  l’altre  scien- 
ze nel  conservare  il  buongusto,  ed  ha  saputo  mantenersi 
nel  suo  splendore  ancor  nel  secolo  susseguente,  quando  era 
T* OtTio  F.  r T r r 
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in  decadimento  il  resto  della  letteratura.  Infatti  quanti  grand* 
uomini  non  seguitò  a produrre  per  molto  tempo  la  giurispru- 
denza? Chiusero  il  secolo  decimosesto,  ed  aprirono  il  deci- 
i»ifco.  mosettimo  alcuni  giureconsulti  di  molto  merito,  i due  Pitei 
Pietro  e Francesco,  che  furono  de*  più  illuminati  e zelanti 
Mornjc.  ristoratori  del  diritto  antico;  il  Mornac  pratico  erudito,  e 
dotto  nelle  belle  lettere , e nelle  leggi  romane  e nelle  fran- 
Fibro,  cesi;  Antonio  Fabro,  degno  rivale  del  Cujacio,  detto  dal  Fer- 
riere (a)  il  giureconsulto  moderno,  che  abbia  portato  più  avan- 
ti le  sue  idee  sul  diritto;  il  Ritersusio,  non  meno  noto 
per  l'opere  di  giurisprudenza,  che  per  quelle  di  letteratura; 
ni.muioe,  oltre  parecchi  altri  uomini  illustri,  Dionisio  Gotofredo* 

GotofreJo*  * ' 

benemerito  della  giurisprudenza  per  l’erudite  ed  utili  opere 
che  produsse,  ma  più  amava  per  averle  dato  uno  de’  più 

Jacopo  Co- chiari  suoi  luminari  nel  suo  figliuolo  Giacomo. 

tofrcuo  * o 

Se  v'è  giurisperito,  che  possa  mettersi  al  pari  del  gran 
Cujacio,  quest’è  senza  contrasto  il  celebre  Jacopo  Gotofredo. 
Che  tesoro  di  giudiziosa  dotrrina  e di  scelta  erudizione  non 
ci  presenta  la  sua  grand’opera  del  codice  teodosiano  co’  co- 
mentarj?  Che  ricerche  erudire,  e che  critica  sagacità  non  si 
vede  nella  sua  edizione  de’  frammenti  delle  dodici  tavole? 
Che  bei  lumi  non  isparge  su  varj  punti  della  giurisprudenza, 
e su  lo  studio  di  questa  scienza  nelle  sue  animadversioni  del 
diritto  civile,  nel  comentario  sul  titolo  delle  pandette  delle 
regole  del  diritto  antico,  e in  tutte  quante  le  sue  opere?  Un 
sodo  giudizio,  una  fina  critica,  una  vastissima  erudizione, 
un’applicazione  indefessa  rendevano  il  Gotofredo  il  principe 
de’  giurisperiti  della  sua  età,  degno  di  occupare  il  trono  del- 
la giurisprudenza  in  compagnia  del  Cujacio,  e autor  glorioso 


(a)  Uin,  du  iroit  rom.  C::p.  xxx. 
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ddl’opere,  che  dovevano  essere  la  guida  de’  più  eruditi  giure- 
consulti, c che  ci  davano  nel  secolo  decimosettimo  un  giuris- 
perito, che  potesse  entrar  a formare  il  triumvirato  legale  in 
compagnia  de’  due  eroi  del  precedente,  l’Agostino  e il  Cuja- 
cio.  In  quel  secolo  fioriva  pure  Antonio  Mattel,  il  primo,  e 
l’unico  fino  a’  nostri  dì,  dice  il  Renazzi,  giudice  in  questa 
materia  senza  eccezione  (aj  j il  primo,  e l'unico,  che  abbia 
toccato  con  mani  pure,  e trattato  distintamente,  e con  di- 
gnità la  parte  criminale  della  romana  giurisprudenza,  illustra- 
ta superficialmente  da’  più  dotti  intreprcti,  e lordamente  cor- 
rotta dal  volgo  de’  eriminalisti  (b).  Fioriva  il  celebre  Arnol- 
do Vinnio,  il  cui  sicuro  giudizio,  soda  dottrina,  scelta  eru- 
dizione, eleganza,  e chiarezza  hanno  rese  le  sue  opere  classi- 
che in  moire  scuole , e il  suo  nome  rispettabile  a’  maturi  giure- 
consulti.  L’annotaàloni  aU'istituzIoni  di  Teofilo,  e l’edizione  de’ 
basilici  rendevano  il  Fabrot  benemerito  della  greca  giurispru- 
denza, come  pure  della  romana  le  sue  opere  originali,  e 
l’edizione  di  quelle  del  Cujacio.  Nome  illustre  si  faceva  il 
Broco  coU’eruditissimo  suo  comentario  deH'istituzioni  di  Giu- 
stiniano, e cogli  eleganti  e curiosi  opuscoli,  che  diede  alla 
giurisprudenza,  d'alcuni  de’  quali  ha  voluto  arricchire  il  suo 
tesoro  il  Mecrman  (c).  Non  meno  si  distingueva  il  Merlile 
coll'osservazioni , colle  varianti  di  Cujacio,  e coll’altre  opere 
legali;  e il  Merlile,  e il  Broeo  sono  gli  ultimi,  a mia  noti- 
Viai  de’  professori  di  Bourges,  che  portassero  decorosamente 
l’onore  di  succedere  al  gran  Cujacio,  ed  a tant’altri  illustri 
scrittori,  che  occuparono  quelle  scuole. 

Il  vanto  di  primeggiare  nella  giurisprudenza , che  da  Bo- 
logna era  passato  a Bourges,  sembra,  che  abbandonasse  an- 


(a)  £/*  Jur.  trirn,  Praef.  (b)  Ant.  MMtk-tei  Dt  triminikui*  (c)  TomoU% 
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che  queU’univcrsltà  per  trasferirsi  a Salamanca;  e la  scienza 
legale,  che  nacque  in  Italia,  ed  ebbe  il  suo  meriggio  nella 
Francia,  si  fisso  per  qualche  tempo  nella  Spagna,  non  per 
incamminarsi  al  suo  occaso,  ina  per  trasferirsi  al  settentrione, 
come  poscia  vedremo.  Il  Padilla,  il  Covarrubias,  Antonio 
Gomez,  il  Costa,  il  Pinelo,  ed  altri  rinomati  professori  ten- 
nero in  molto  lustro  per  tutto  il  secolo  decimosesto  le  scuo- 
rithirdo.ie  Ji  Salamanca.  Successore  di  que’  grand’uomini  il  Pichardo 
anche  al  principio  del  seguente  chiamava  alle  medesime  col- 
la sua  fama  i migliori  ingegni  di  Spagna,  ed  anche  altri  d’al- 
tre nazioni , e colle  sue  opere  arricchiva  di  nuovi  lumi  la 
teorica  e la  pratica  giurisprudenza.  Allievo  di  quelle  scuole 
CiiJcra.  Odoardo  Caldera,  illustrò  co’  suoi  quattro  libri  di  Varie  leiio- 
ni il  diritto  greco-romano,  e negli  altri  quattro  Degli  errori 
de'  prammatici  sparse  utilissimi  lumi  per  lo  studio,  e per  la 
pratica  di  questa  scienza,  come  ben  lo  conobbero  Everardo 
Otto,  che  li  ricercò  avidamente  per  inserirli  nel  suo  Tesoro 
del  diritto,  e il  Meerman , che  si  chiamava  felice  per  avere 
potuto  arricchire  il  suo  con  opera  sì  preziosa.  Ma  verso  la 
metà  del  secolo  decimosettimo , quando  in  Bourges,  in  Bo- 
logna, e nell’altre  università  d'Italia  e di  Francia  languiva 
lo  studio  legale,  fioriva  in  Salamanca  nelle  scuole  di  dottis- 
MsicMore  simi  ptofcssoti . Melchiote  di  Valenza,  detto  dal  Suarez  lume, 
colonna  della  giurisprudenza,  che  illustrò  co’  suoi  trattati  e 
Ferninii» colle  sue  lettere;  Niccolò  Fernandez  de  Castro,  scrittore  eru- 

de  Cutro . 

dito  su  la  legge  de’  gladiatori , su’  religiosi  militari , e su  al- 
tri punti  legali,  e spesso  lodato  dal  sopraddetto  Suarez,  dal 
Retes,  dall’ Antonio,  e dagli  altri  dotti  giurisperiti;  e varj  al- 
tri eruditi  illustratori  d’ogni  parte  del  diritto  occupavano  a 
quel  tempo  le  scuole  di  Salamanca.  Ma  primeggiava  glorio- 
samente sopra  tutti  gli  altri  il  non  mai  abbastanza  lodato 


Digitized  by  Google 


6Sf 

\ 

Ramos  J;1  Manzano,  a cui  il  Meerman  non  teme  di  dare  il  Ramo», 
tìculo  di  principe  de' giureconsulti  della  sua  nazione,  di  quel- 
la nazione,  che  ha  prodotti  gli  Agostini,  i Covarrubias, 
e tant'altri  sommi  giuristi  (a).  I titoli  di  miracolo  del 
grand'emporio  delle  lettere  Salamanca,  del  più  erudito  de* 
giureconsulti,  di  nuovo  Papiniano,  e simili  altri  nomi 
d'onore  vengono  profusi  al  Ramos  dagli  scrittori  legali, 
non  meno  italiani,  spagnuoli,  che  dell'altre  nazioni.  Im- 
mensa copia  d'erudizione  antica  c moderna,  sacra  e profana  si 
vede  a larga  mano  sparsa  nell’opere  di  quel  dottisimo  profes- 
sore. Chi  mai  si  sarebbe  aspettato  un  sì  ricco  tesoro  d'ogni 
sorta  di  dottrina  legale,  politica , teologica,  storica , e filologi- 
ca, teorica,  e pratica,  quale  si  vede  in  un  comentario  alle 
leggi  Giulia,  e Papia  del  Ramos?  La  stessa  ricchezza  e pre- 
ziosità sì  ammira  in  tutte  le  sue  opere,  che  tutte  esauriscono 
le  materie  che  trattano,  tutte  sono  attinte  non  a'  ruscelli, 
ma  agli  stessi  fonti  del  diritto  e della  ragione,  della  giusti- 
zia e dell'equità,  e che  facilmente  fanno  vedere  d'essere 
produzioni  d'un  sacerdote  della  giustizia,  come  dice  il  Gon- 
zalez  Tellez.  Il  Meerman  fa  un  lungo  catalogo  de'  moltissi- 
mi lodatori  del  Ramos;  ma  la  maggiore  sua  lode,  oltre  le 
dotte  opere  ripubblicate  dal  .Meerman,  è veramente  la  fiori- 
tissima sua  scuola.  Da  tutte  le  provincìe,  non  solo  della  Spa- 
gna, ma  eziandio  d’altre  nazioni,  concorrevano  gli  studiosi  al- 
la sua  scuola;  e in  essa  sì  sono  formati  Niccolò  Antonio,  il 
Fernandez  de  Castro,  l’Altamirano,  il  Cardinale  d'Aguirre, 
il  celebre  Luca  Cortes,  ed  altri  infiniti,  d'alcuni  de' quali  fi 
un  lungo  catalogo  il  Majans  nella  vita  di  lui  (i);  perfino 
dall'America  corse  alla  scuola  del  Ramos  il  dotto  Suarez  de 


(a)  To;n.  iv  Tk^s-  cc.  Piaff.  (b)  Apud  Th<t.  jitr.  ctc.  tom.  v. 
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Mendoza,  che  fu  anch’egli  professore  di  Salamanca,  c scrit- 
tore d’un’opcra  su  la  legge  Aquilia,  nella  quale,  al  dire  del 
Majins  fra  quanti  su  tale  materia  hanno  scritto,  s’è  me- 
ritata la  palma  sì  per  la  diligenza,  che  pel  giudizio , e 
per  la  perspicuità,  c supera  di  molto,  al  giudizio  del 
Meerman  (b),  non  solo  il  Balduìno,  ma  anche  il  rino- 
mastissimo  Gerardo  Noodt,  che  scrisse  su  la  medesima  leg- 
cinquanta  anni  dopo  di  lui.  Niccolò  Antonio  non  s’è 
fatto  minor  nome  presso  i giuristi  per  la  bell’opera  ju  I’csi~ 
/io,  che  presso  i bibliografi  per  la  Biblioteca  spjgnuola.  Ma 
il  più  gran  giureconsulto,  che  sia  uscito  dalla  scuola  del 
Bamos,  è stato  Giuseppe  Fernandez  de  Retes,  degno  discepo- 
lo di  tale  maestro.  11  Retes  ha  scritto  di  tanti  punti  interes- 
santi, ed  ha  illustrate  tante  leggi,  che  può  dirsi,  ch’egli  col  ' 
Ramos  suo  maestro  abbia  abbracciata  tutta  la  giurispruden- 
za. II  Majans  riguardando  soltanto  i trattati  su  l’esilio  dell’ 
Antonio  e del  Retes,  ne  fa  un  picciolo  paragone,  e ci  mo- 
stra più  ricco  d’esterna  erudizione  l’Antonio,  più  di  legale  il 
Retes;  la  dottrina  deU'Antonio  più  amena,  e più  squisita, 
quella  del  Retes  meno  varia,  e più  facile  da  aversi;  la  dici- 
tura di  quello  un  po’  duretta  ed  oscura,  di  questo  più  soa- 
ve c più  chiara  ; quegli  scrittore  per  gli  eruditi , questi  per 
tutti;  amendue  di  somma  diligenza,  e molto  giudizio  (c). 

Ma  per  quanto  dotto  giureconsulto  fosse  l’Antonio , non  può 
entrare  in  paragone  col  Retes  per  la  vastità  e profondità 
della  dottrina  legale;  nè  altro  giurista  di  quel  tempo  può 
stare  al  fianco  del  Retes,  che  il  suo  maestro  Ramos,  es- 
scndo  il  Ramos  e il  Retes  i due  più  dotti  professori , che  ab- 
bia avuti  l’università  di  Salamanca,  e i due  più  sodi  e sin- 

(a)  Ei  iitDi.  lib.  V , ep.  v.  (b)  Titti,  jtir.  ec.  toin.  li. 

(c)  In  VUa  Jc$.  Fern*  de  Retes, 
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ceri  giurisperiti,  che  versola  metà  del  secolo  decimosettimo 
potesse  vantare  l’Europa. 

Mentre  in  questa  guisa  illustravasi  da  tante  parti  e per 
tante  vie  il  diritto  romano,  un  nuovo  luminoso  campo  s’apri- 
va alla  giurisprudenza.  Finora  i giureconsulti  tutti  s'erano  Diritto  unii 
occupati  nel  diritto  civile,  alcuni  nel  peculiare  d'alcune  cit- 
tà o provincie,  e la  maggior  parte  nel  romano;  ma  quel 
diritto,  che  lega  tutti  i popoli  o dalla  natura  stessa  forma- 
to, o da’  costumi,  e da’  taciti  patti  introdotto,  il  diritto  del- 
la natura  e delle  genti , appena  era  stato  toccato  in  qualche 
parte  da  alcuno,  e da  nessuno  trattato  con  buon  metodo  e 
colla  necessaria  universalità.  Questo  prese  a fare  il  celebre 
Crozio  nella  grand’opera,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato, 
del  diritto  della  guerra  e della  pace.  Era  il  Crozio  molto 
versato  nella  giurisprudenza,  e varie  opere  dotte  ed  interes- 
santi avea  composte , che  gli  avevano  meritati  gli  applausi , 
e lo  studio  de’  giureconsulti  ; e i suoi  fiori  sparsi  sul  diritto 
giustinianeo,  i trattati  sul  mare  libero,  su  l’impero  delle  su- 
preme potestà  circa  le  cose  sacre,  e altri  simili  l’avevano  in- 
alzato al  grado  de’  primi  giuristi  della  sua  età;  quando  le- 
vandosi sopra  $è  stesso,  e sopra  tutti  gli  altri,  non  pià  a 
questioni  forensi,  al  diritto  giustinianeo,  al  diritto  d'alcu- 
ne particolari  città,  e al  volere  d’alcuni  legislatori,  ma 
al  diritto  universale  del  genere  umano,  alle  sovrane  leg- 
gi di  Dio  e della  natura,  a quel  diritto,  che  dèe  rego- 
lare le  repubbliche,  e le  nazioni  rivolse  le  sue  medita- 
zioni. Impresa  simile  possiamo  credere  ch’avesse  in  mente 
Cicerone  nel  volere  trattare  delle  leggi  (a)-,  e ciò  che  ' 

quel  gran  filosofo  non  ebbe  il  comodo  d’eseguire,  venne 


(a)  Di  iiif.  Ijb.  1|  lì.  IV  f r. 
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poi  adempiuto  dal  Grozio.  Egli  studiò  i filosofi  antichi,  i * 

giureconsulti  antichi  e moderni,  i moralisti  e i teologi,  e 
mise  in  opera  ciò  che  in  essi  rinvenne,  che  potesse  fare  al 
suo  proposito;  supplì  col  suo  ingegno  e colla  sua  erudizione 
a quanto  in  essi  mancava;  lo  dispose  tutto  neH’ordine  con- 
veniente, l'adornò  tutto  di  copiosa  erudizione,  e diede  un’ 
opera,  quale  non  l'aveva  ancora  la  giurisprudenza,  dove 
l’origine  del  diritto,  la  giusta  guerra,  il  legittimo  impero,  f 

le  mutue  obbligazioni  fra  privati  e privati,  fra  sudditi  e 
principi,  fra  nazioni  e nazioni,  i diritti  naturali  della  guerra, 
e gli  usurpati  e fìttizj,  le  convenzioni,  i patti,  le  alleanze,  e il 
diritto  universale  della  società  senza  restrizioni  di  particolari 
leggi  civili,  tutto  viene  eruditamente  discusso,  e trattato  con 
superiore  maestria.  Io  non  abbraccierò  tutte  le  opinioni  del 
Grozio,  nè  loderò  tutto  l'uso,  ch'egli  ha  fatto  della  scrittura 
sacra , dell'interpretazioni  de*  rabbini , e delle  questioni  de’ 
teologi,  e della  sua  moltiplice  erudizione,  nè  gli  accorderò 
tutte  le  parti  dello  stile,  del  metodo,  e della  trattazione  del- 
la materia;  ma  commenderò  bensì  con  sincero  applauso  quel 
grand'uomo , che  presentò  un  nuovo  campo  alla  giurispru- 
denza, inalzò  la  scienza  del  diritto  sopra  la  cognizione  del 
diritto  romano  e civile,  ed  aprì  un  nuovo  e copioso  fon- 
te agli  studiosi  giureconsulti  per  bervi  Tacque  salutari  della 
giustizia  ed  equità.  Ma  il  Grozio,  benché  abbia  toccati  i 
principi  diritto  della  natura  e delle  genti,  s’è  principal- 
mente occupato  in  quello  della  guerra,  come  richiedeva 
il  suo  argomento;  e d’uopo  era  ancora  d'uno  scrittore,  che 
più  pienamente  illustrasse  tutto  ciò  che  appartiene  al  dirit- 
to della  natura  e delle  genti.  Alcuni  punti  toccò  THob- 
bes  (a);  ma  pochi,  e parcamente  trattati,  e fondati  su’  falsi 

(i)  Dt  che» 
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suoi  principi  riescono  alla  giurisprudenza  ed  alla  politica  di 
più  nocumento  che  utilità.  Anche  il  Seldeno  trattò  del  di- 
ritto della  natura  e delle  genti;  ma  volendolo  riferire  alla 
disciplina  degli  ebrei,  e principalmente  a'  sette  precetti  noa- 
chidi,  non  lo  fondò  nella  ragione,  e in  una  soda  filosofia, 
nè  fece  più  che  appoggiarlo  a tradizioni  rabbiniche;  cd  anzi* 
che  esporlo,  e dichiararlo,  io  coprì  con  un'immensa  farragi- 
ne d'erudizione  orientale.  Abbracciò  il  Cumberland  la  stessa 
materia,  ma  in  massime  generali,  più  da  lilosofo  che  da  giu- 
reconsulto. Restò  al  Pufendorf  la  gloria  di  formare  il  primo  Pufcndgtr. 
un  vero  corpo  del  diritto  della  natura  e delle  genti,  e da- 
re compimento  e perfezione  all’impresa,  a cui  il  Crozio  con 
tanta  sua  lode  aveva  dato  incominciamento.  Scrisse  egli  pri- 
ma un'opera  d’elementi  della  giurisprudenza  universale,  che 
gli  meritò  gli  applausi  de’  letterati,  e dall'elettore  Palatino 
una  cattedra  nell'università  d'Heidelberga , la  prima  cattedra, 
donde  siasi  insegnata  tale  dottrina;  ma  meditando  sempre 
più  su  tale  materia , abbracciò  il  diritto  in  tutta  la  sua  uni- 
versalità , e lo  contemplò  ne'  varj  suoi  rispetti  a tutto  il  ge- 
nere umano.  La  natura  e i principi  delle  moralità,  lo  sta- 
to naturale  dell'uomo,  la  legge  naturale,  il  diritto  della  pro- 
pria e dell'altrui  conservazione,  le  promesse,  i patti,  l'ob- 
bligazione  de'  contratti,  i domin|  delle  cose  e delle  perso- 
ne, i sovrani  imper|,  la  costituzione,  e il  governo  delle  cit- 
tà e repubbliche,  il  diritto  ed  i patti  della  guerra  e del- 
la pace , l'alleanze  e i trattati  de'  prìncipi , e tutto  ciò  che 
riguarda  l'umana  società  viene  abbracciato  in  quell’opera 
del  Pufendorf.  Io  non  loderò  pienamente  l’esecuzione  di 
tale  impresa  ; troppe  questioni , e troppo  scolastica  metafìsica 
su  gli  enti  morali,  su  l’intelletto  e la  Volontà,  e su  d’altri 
principi  troppo  lontani,  e poco  necessari  al  suo  argomento, 

Tomo  y.  s s s s 
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cho  stancano  il  lettore  prima  d’entrare  nella  materia  che  cer- 
ca ; una  cieca  avversione  a tutto  ciò  che  può  avere  qualche 
riguardo  alla  religione  cattolico-romana,  un  ammasso  di  ci- 
tazioni spesso  inutili,  e talor  inopportune,  e di  dottrine  non 
necessarie,  una  certa  prolissità,  che  in  mezzo  ad  Interessanti 
argomenti  e ad  erudite  questioni  arreca  non  so  quale  svo- 
gliatezza di  seguitar  la  lettura,  molto  detraggono  del  merito 
dell’opera  del  Fufendorf.  Ma  nondimeno  la  varietà,  e l’im- 
portanza, e spesso  anche  l’originalità  delle  materie,  la  sotti- 
gliezza d’ingegno,  e la  sodezza  di  giudizio,  con  cui  alcune 
sono  trattate,  la  copia  d'erudizione,  la  profondità  della  dot- 
trina, il  metodo,  e la  chiarezza  superiori  alTuso  di  que’ tem- 
pi in  simili  scritti,  ed  altri  non  pochi  pregj,  e più  di  tutti 
la  novità,  rendono  gli  otto  libri  del  Pufendorf  sul  diritto 
della  natura  c delle  genti  un’opera  classica,  e da  far  epo- 
ca nella  storia  della  giurisprudenza  universale.  Allora  in- 
fatti il  Carbeirac  si  diede  a tradurre,  comentare,  illustrare, 
ed  accrescere  le  opere  del  Crozio,  e del  Pufendorf,  e diven- 
tò anch’egli  di  traduttore  e comentatore  autore  originale  in 
quella  materia.  I due  Cocce)  padre  e figlio  ne’  cinque  tomi 
d’introduzione,  e di  comcnti  alla  dottrina  del  Crozio  diede- 
ro su  questo  diritto  assai  migliori  lumi  che  il  Crozio  stesso. 
Il  Tommasio  scrisse  su  i fondamenti  del  diritto  della  natura 
e delle  genti  didotti  dal  senso  comune  secondo  l’ipotesi  del 
Pufendorf.  Il  dotto  e laborioso  Eineccio  fece  pregievolissime 
prefazioni  al  Crozio,  dove  ridusse  a brevi  tesi,  e spose  nella 
maggiore  chiarezza  tutta  la  dottrina  di  lui , e diede  poi 
gli  elementi  del  diritto  della  natura  e delle  ganti,  dove 
mette  in  bell’ordine,  in  elegante  chiarezza,  con  molto  giudi- 
zio cd  erudizione  i più  giusti  e sicuri  sentimenti,  e i più  in- 
teressanti punti  della  dottrina  del  Crozio  , dell’Hobbes, 
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del  PufenJorf,  e degli  antecedenti  scrittori . Dopo  di  lui  il 
celebre  \\''ollìo  pubblicò  la  grand’opera,  che  su  lo  stesso  ar- 
gomento distese  in  nove  volumi  in-quarto,  dove  ebbe  il  me- 
rito d’avere  sposto  con  chiarezza,  ed  ordinato  in  sistema  il 
diritto  delle  genti,  non  ben  distinto  prima  di  lui  dal  diritto 
della  natura.  E discendendo  più  avanti,  lo  svizzero  Watel  Vju-i. 
diede  un’opera  del  diritto  delle  genti,  o de’  principi  della 
legge  naturale,  applicati  alla  condotta  e agli  affari  delle  na- 
zioni e de’  sovrani.  Il  Burlamachi  pubblicò  i suoi  principi 
del  diritto  naturale,  c principi  del  diiitto  politico.  Il  P. 
Schwarz  nelle  istituzioni  del  diritto  della  natura  e delle  gen- 
ti, il  Finetti  ne’  dodici  libri  de’  principi  del  medesimo  dirit- 
to, il  Lampredi , ed  altri  moltissimi,  si  filosofi  e teologi,  che 
giuristi,  hanno  in  varie  guise  trattato  di  tale  diritto . Lo  spa- 
gnuolo  Marin  ha  pubblicato  in  qucst’ultimi  anni  un  saggio 
di  storia  più  che  una  storia  del  diritto  della  natura  e delle 
genti:  noi  rimettiamo  ad  esso  chi  voglia  aver  più  notizia  de- 
gli scrittori  di  tale  diritto,  ed  aggiungendo  agli  autori  da  lui 
mentovati  il  rinomatissin»®  Filangieri,  di  cui  altrove  abbiamo 
parlato,  ci  contentiamo  d’avere  in  qualche  guisa  indicato  il 
corso,  che  ha  fatto  questo  nuovo  genere  di  giurisprudenza  n.a- 
to  nel  secolo  decimosettimo. 

A maggior  lode  degli  stud|  legali  di  quel  tempo  giova  Aim  «rit. 
osservare,  che  non  per  coltivare  questa  giurisprudenza  natu- “''j «■«i'-- • 
rale  si  lasciò  in  abbandono  la  civile.  Oltre  i molti  ed  illu- 
stri giureconsulti  del  passato  secolo  mentovati  di  sopra  ne 
fiori van®  molt'altri  verso  la  fine  del  medesimo,  ed  al  princi- 
pio del  presente.  11  Domar  col  mostrare  il  sistema  e la  mu-  r'r>nccsi. 
tiKi  conne‘?’iione  delle  Icgg*'  nella  sua  opera  Delle  le^^i  civili 
nel  (or  ordine  nimrale  faceva  entrare  i giuristi  nello  spirito 
delle  leggi,  e ne  facilitava  lo  studio;  Claudio  Ferriere  ave-  Fenicie. 
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va  il  merito  di  confrontare  le  leggi  romane  colle  france- 
si, e di  ridurre  ad  uso  del  foro  francese  il  diritto  romano; 
e il  suo  figliuolo  Claudio  Giuseppe,  oltre  seguite  le  pedate 
del  padre  in  una  nuova  traduzione  francese  dell'istituzioni  di 
Giustiniano  coil’applicazione  al  diritto  francese,  dava  la  sto- 
ria del  diritto  romano,  nella  quale  è stato  superato  di  mol- 
to dal  Terrasson,  che  ne  ha  distesa  una  molto  più  piena, 
benché  nè  pur  essa  abbastanza  perfetta,  e capace  d'appaga- 
chesio.  re  l’erudita  curiosità.  11  Chesio  in  mezzo  a’  legali  scolastici 
del  suo  tempo  faceva  onore  alla  pisana  università  scrivendo 
opere  erudite  in  giurisprudenza,  da  meritarsi  gli  elogj  dell’ 
A.eTjni.  Eineccio  (a);  e dopo  lui  l’Averani  nella  medesima  università 
presentava  al  pubblico  libri  d’interpretazioni  del  diritto,  ne’ 
quali,  al  giudizio  del  Majans,  superava  in  quel  genere  di  scri- 
vere tutti  gl’interpreti , e lasciava  dubbio  se  più  fosse  da  sti- 
marsi Pingegno,  o il  giudizio,  l’eleganza,  o la  speditezza  (/>). 
Pel  possesso  del  diritto,  e per  la  pratica  legale  si  fa  rispettare 
nel  foro  civile  ugualmente  che  ncU'ecclesiastico  il  cardinale 
de  Luca . Ma  sopra  tutti  gl’italiani  del  passato  secolo  e del 
crtvUa.  presente  fioriva  il  Gravina,  il  quale  sì  nell’orazioni,  che  nell’ 
altre  opere  maggiori  molti  bei  lumi  sparse  su  l'antica  giuris- 
prudenza; e sebbene  ne’  libri  dell’origini  del  diritto  civile, 
ch’è  la  sua  grand’opera,  trovino  gli  eruditi  giuristi  poca  ori- 
ginalità , e vi  riconoscano  da  per  tutto  i sentimenti  dell’Ago- 
stino,  del  Cujacio,  del  Gotofredo,  del  Sigonio,  del  Manu- 
zio, e d’altri  antìquarj  e giureconsulti,  non  lasciano  però 
d’ammirarvi  soda  dottrina,  scelta  erudizione,  retto  giudizio, 
e politissimo  stile  (c);  e poche  opere  vi  sono  in  queste  ma- 
terie, al  dire  del  Terrasson,  che  abbiano  riscossa  una  sti- 

(a)  Ofu$(.  mifi,  XX  de  vita  , tt  unpt.  Diirth.  Oitùi , Guii.  Panc'tnlt , 

(b)  Epiii.  lib.  v;  Bibl»  (c)  Majans  ibid.,  Meerman.,  al. 
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ma,  ed  approvazione  sì  universale,  come  l’opere  del  Gra- 
vina (a).  Dopo  il  Gravina  un  altro  napolitano,  TAIfani,  s’è 
meritato  lo  studio  de'  legali  pc’  tre  dotti  libri  di  giuris- 
prudenza criminale,  nella  quale  pure  s'è  distinto  il  Risi  colle 
sue  savie,  e sode  animaversioni ; ma  tutti  restano  in  questa 
parte  di  gran  lunga  superati  dal  maestro  de'  criminalisti  de' 
nostri  dì  il  romano  Renazzi  (ij.  Anche  posteriormente  il  Zi- 
rardini  nell'anno  176Ó,  e nel  seguente  l'Amaduzzi  hanno 
pubblicato,  ed  illustrato  con  erudite  annotazioni  cinque  no- 
velle di  Teodosio  e di  Valentiniano , ed  una  risposta  di  Pa- 
piano; e sì  con  tali  edizioni , che  colle  dispute  posteriori  hanno 
arricchita  di  nuovi  lumi  l'antica  giurisprudenza . Gli  spagnuo-  Sfigiooii. 
li , che  s'erano  meritata  la  lode  di  discutere  le  materie  con 
particolare  diligenza  ed  accuratezza,  unendo  ad  un  ingegno 
profondo  molto  studio  legale  ^c),  vollero  fino  a'  nostri  dì 
conservare  il  diritto  a simili  elogi;  e sebbene  la  spagnuola 
giurisprudenza  molto  si  risentisse  colla  perdita  del  Ramos  e 
del  Retes,  non  lasciò  non  pertanto  estinguere  affatto  il  lumino- 
so suo  splendore.  La  scuola  del  Retes  produsse  giureconsulti, 
che  fecero  onore  nella  fine  del  passato  secolo,  o del  princi- 
pio dì  questo  all’università  di  Saiamanca,  ed  a'  buoni  studj 
della  legge  Valero  Diaz,  Gonzalez  Tcllez,  Hernandez  d'  He- 
nestrosa,  Chavarri  ed  Lguia,  ed  altri  parecchi,  autori  d'ope- 
re di  molt'ingegno  e giudizio,  e di  legale  erudizione.  Uno 
di  questi  fu  il  Puga  e Feijoo,  alla  cui  lode  basti  soltanto  il 
dire,  che  ha  avuto  per  editore  delle  sue  opere,  e per  iscrit- 
tote  della  sua  vita  l'eruditissimo  Majaus,  Conservò  il  lustro 
di  queU'università  anche  in  questo  secolo  il  dottissimo  suo 
professore  ncbile  Valenzano  Giuseppe  Borrull , le  cui  dotte 

(a)  Je  U juriip-,  par.  iv  , p.^ragr.  vi.  (b)  EUm*  fur.  uim, 

(c)  V.  Muihuf.  i\'lyhtu,  tom.  iil,  lib.  vi,  sect.  vili. 
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opere  si  sono  meritato  lo  studio  e gli  elogi  del  Majans  (a), 
e del  Meerman  i duumviri  della  giurisprudenza  spa- 

gnuola  di  questo  secolo,  i soli  che  possano  stare  al  fianco 
di  que’  del  passato , il  Ramos , e il  llctes , sono  il  tante 
wsjan,.  volte  lodato  Majans,  e il  suo  amico  Finestres.  11  Majans 
cominciò  presto  a farsi  conoscere;  e le  sue  disputazioni  del 
diritto,  i comentarj  su  alcuni  titoli  della  legge,  e l’illustra- 
zioni  de'  frammenti  d’alcuni  antichi  giureconsulti , opere  de’ 
giovanili  suoi  anni , gli  fecero  presto  illustre  nome  presso  gli 
eruditi  giuristi . Ma  le  dotte  vite,  che  poscia  scrisse  dell’ 
Agostino,  del  Ramos,  del  Retes,  dell’Antonio,  e d’altri  spa- 
gnuoli  giureconsulti , l’edizioni , e le  illustrazioni  dcU’operc 
d'alcuni  d’essi,  e più  di  tutto  gli  eruditi  comentarj  a’  fram- 
menti di  trenta  degli  antichi  giurisprudenti , l’inalzarono  all’ 
onore  d’essere  riguardato  com’uno  de’  primi  dottori  del  suo 
tempo.  Ma  lo  stesso  Majans,  che  pure  non  facilmente  cede- 
va la  mano  ad  alcuno  nell’onore  letterario,  dava  apertamente 
Finoiici.  al  Finestres  la  palma  della  giurisprudenza,  nè  temeva  di 
metterlo  al  pari  del  Cujacio  per  l’ingegno,  per  l’erudizione, 
e per  la  cegnizione  delle  lingue  (c).  Infatti , sebbene  è vero 
che  nel  numero,  e nel  volume  dell’opere  non  è il  Finestres 
paragonabile  con  quel  principe  de’  giurisperiti,  non  gli  rima- 
ne però  inferiore  nel  merito  per  l’acutezza  nello  spiegare  i 
più  reconditi  precetti  del  diritto  in  alcuni  trattati  (d) , per  la 
cognizione  del  diritto  naturale  e pubblico  in  altri  (e),  e in 
altri  per  l’erudizione  dcH’antichità  (f).  Anzi  il  Majans  non 
ha  difiìcoltà  di  riconoscere  VEmogc/iijM  del  Finestres  per  sa- 

(a)  Chi  tupra»  et  pjuim  al*  (l>)  Contp»  noi',  thes.  Ctc.  p.  6o, 

(c)  Ccas*  Practect.  (i!)  Pe  , et  p'ipM.  s'jh,tit..  De  Ucrìt  et 

poiif.umit  etc.  etC.  (c)  Exerciiutu^ccs  aJ  Le,;,  v.  De  jujt,  a jure* 

(f)  De  fure  iciium. 
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periore  al  Puf  intano  del  Cujacio,  che  pur  era  l'opera,  a cui 
lo  stesso  Cujacio  dava  fra  tutte  le  sue  la  preferenza  (a) . 

Non  è stata  non  pertanto  la  Spagna  in  questo  secolo  il 
vero  teatro  della  giurisprudenza  ; ma  sino  dal  fine  dello  scor- 
so era  già  passato  neU’Otanda  e neU’Alemagna,  Alla  fronte  r.jtichi.td 

® ° . I ■ Olande»  . 

di  tutti  vedesi  un  nome  illustre  nel  Proteo  letterario  Le  ib-  Lctbnitz. 
nitz,  il  quale  con  vastità  immensa  di  lumi,  e con  somma 
sottigliezza  d’ingegno  ha  svolte  varie  complicate  questioni , 
ha  scoperti  i difetti  della  giurisprudenza , e n’ha  suggerita 
la  correzione;  ha  proposto  un  nuovo  metodo  di  trattar  quel- 
la scienza,  ha  unito  al  diritto  romano  il  diritto  della  natu- 
ra e delle  genti , e dal  diritto  pubblico  universale  è anche 
disceso  al  diritto  pubblico  germanico;  e se  non  è arrivato  in 
tutto  alla  perfezione,  in  tutto  ha  dato  de’  lumi  a’  posteriori 
scrittori,  come  dice  il  Bon  (ò)^  ed  insomma  il  Lcibnizio  si 
è meritato  un  nobile  posto  fra’  giureconsulti,  quasi  uguale  a 
quello , che  occupa  fra’  matematici  c fra’  filosofi . Alla  fine 
pure  del  passato  secolo , ed  al  principio  di  questo  sparse  e 
nelle  lezioni , e ne’  libri  molti  lumi  sul  diritto  delle  genti , e 
sul  romano  Enrico  Cocce! , il  quale  trasfuse  eziandio  nel  figlio  cocccì. 
Samuele  il  suo  spirito,  che  questi  impiegò  particolarmente  a 
vantaggio  della  giurisprudenza  pubblica  universale,  e della 
criminale.  Non  solo  nel  diritto  canonico,  ma  altres’i  nel  ci- 
vile è celebre  presso  i dotti  giuristi  il  Boemero.  L’erudite  Beemsro. 
e chiare  prelezioni  del  diritto  civile,  non  meno  che  Cenno- 
mia  romana,  mettono  il  nome  dell’Uber  fra’  primi  giuris- 
prudenti  di  questo  secolo . Il  diritto  patrio  dell’Olanda  e del- 
la Zslandia,  che  dee  al  Binkersltoek  l’essere  ridotto  in  cor-  BinkcM- 
po  di  diritto,  non  ha  tolto  al  romano  riliusrrazioni  di  quel'"”''’ 
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grand'uomo,  nelle  cui  opere  tutte  loda  l’Eineccio  (a)  il  pe- 
netrante ingegno , il  sagace  giudizio , la  straordinaria  scien- 
za del  diritto,  c l'incredibile  cultura,  senza  che  niente  ab- 
bia mai  trovato,  che  non  sia  squisito,  elegante,  e lavorato 
con  particolare  diligenza;  niente  d’ovvio  e comune,  niente 
onde  non  abbiano  ad  imparare  i giureconsulti  , avvezzi  a se- 
vere meditazioni.  Avversario  ed  amico  del  Binker>hoek  fu 
Gerardo  Noodt , il  quale  e pc’  coment!  a*  ventisette  libri  del- 
le pandette,  e per  la  spiegazione  della  legge  Aquilia , e più 
ancora  per  altre  opere  più  mature  venne  riguardato  come  il 
giurisconsulto  della  sua  età,  a cui  più  dovesse  la  giurispru- 
, denza  Col  Noodt  va  del  pari  il  suo  parente  Sculting, 
a cui  la  sua  giurisprudenza  antegiustinianea,  ed  altre  opere 
hanno  dato  nobile  posto  fra'  primi  giureconsulti.  Pieno  d'in- 
gegno e di  dottrina,  ma  forse  un  po’  troppo  critico,  si  mo- 
stra nelle  osservazioni  ed  in  altre  sue  opere  il  van  der 
Water.  La  storia  delle  pandette  fiorentine,  i comentarj  al  li- 
bro d'Erennio  Modestino,  ed  altre  dotte  opere  hanno  reso 
celebre  il  nome  del  Brenkman . Sono  ben  noti  i coment!  al- 
le pandette  ed  al  codice  del  Brunneman;  e nome  illustre 
hanno  acquistato  colle  lor  opere  Struvio , Strykio , Vuet , ed 
altri  parecchi  olandesi  e tedeschi  di  questo  secolo,  che  una 
storia  a parte  potrebbono  meritarsi , ma  che  la  ristrettezza 
della  nostr'opera  nè  pure  ci  permette  di  nominare.  Ma  come 
tacere  il  grand’Eineccio , a cui  l’antichità  romana,  la  topo- 
grafia del  diritto  romano,  la  storia  del  medesimo  diritto,  e 
del  germanico,  le  pandette,  l’editto  perpetuo,  e tutto  il  dirit- 
to, sì  romano  e germanico,  che  della  natura  e delle  genti 
deono  sì  bei  lumi , e che  nelle  prefazioni  all’opere  altrui , 
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ncircsercitazioni , nelle  lettere,  negli  opuscoli,  e nelTopere 
grandi,  e da  per  tutto  ha  portato  si  luminoso  corredo  di 
cultura,  ed  eleganza  di  stile,  di  critica,  e d’erudizione?  Nò 
solo  il  diritto  romano,  e i romani  giureconsulti,  ma  la  gre- 
ca giurisprudenza  ha  ricevuto  dagli  olandesi  e tedeschi  di 
questo  secolo  maggiore  illustrazione  « Ottone  Reitz  ha  fatto 
copiare  esattamente  dal  Cappcrroner  alcuni  libri  de’  basilici 
secondo  un  codice  della  biblioteca  di  Parigi,  e n’ha  data 
una  diligente  edizione  (a).  Teofìlo,  già  pubblicato  da  altri, 
ha  avuta  dal  Reitz  una  traduzione  latina  con  nuova  edizione, 
e con  più  istruttivi  rischiarimenti;  ed  anche  Teodoro  Ermo- 
nopolita  ha  meritate  le  sue  meditazioni.  Molte  ricerche  ha 
fatte  il  Runkenio  per  ripolire  i greci  giureconsulti;  e ricchi 
frammenti  ha  pubblicati  di  Talelco,  di  Teodoro,  e di  Ste- 
fano, celebri  cooperatori  di  Triboniano  , ed  altresì  d’un  Ci- 
rillo , d’un  Gobida , e d’altri  greci  men  conosciuti  (ó) . E così 
in  varie  guise  recavansi  nuovi  lumi  alla  greca  giurispruden- 
za. Agli  studiosi  olandesi  di  questo  secolo  dobbiamo  in  oltre  Tcuraj^i 

I • 1 M * • t ditiltd  • 

due  preziose  raccolte  d opere  giuridiche  sommamente  vantag- 
giose  alla  cultura  di  quella  scienza.  CoU’ajuto,  e co’  lumi 
del  Binkershoek , e d’altri  eruditi  pubblicò  il  librajo  van  dcr 
Linden  nel  1725  un  tesoro  di  giurisprudenza  in  quattro  vo- 
lumi in  foglio,  che  poi  accrebbe  d’un  quinto  ad  eccitamento 
del  professore  d’Utrecht,  il  dotto,  e laborioso  Everardo  Otto.  oho. 
Voleva  Pisello  professore  di  Basilea  arricchire  quel  tesoro  di 
nuove  opere,  che  formassero  un  sesto  volume  nella  nuova 
edizione,  che  ne  intraprendeva  il  librajo  Brandmuller;  ma 
questi  non  fece  che  una  semplice  e scorretta  ristampa  del 
tesoro  olandese,  senza  fregiarlo  di  nuove  ricchezze.  Più 


(a)  Meerman  Thesaur.  ete.  tom.  r.  (b)  Mecrman  Thes.  etc.  tom.  ni. 
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Mccrcnan.  alca  impresa  abbracciò  il  ciotto  Meennan , ben  conosciuto  per 
le  sue  illustrazioni  dell'istituzioni  di  Cajo,  e per  altre  opere 
di  giurisprudenza.  CoU'infaticabile  sua  industria,  e coll'ajuto 
d'alcuni  amici,  singolarmente  del  Majans,  ricca  copia  raccol- 
se di  pregevoli  opere  o affatto  inedite,  o certo  rarissime,  e 
non  un’aggiunta  al  tesoro  dell’Otto,  ma  un  nuovo,  e più 
abbondante  e ricco  tesoro  volle  dare  alla  giurisprudenza , 
quale  or  la  godiamo  in  sette  grossi  volumi  in-foglio.  Tante 
e sì  gloriose  fatiche  de’  tedeschi  e degli  olandesi , del  Majans , 
del  Finestres,  e d’altri  spagnuoli,  e d’altri  giurisperiti  d’altre  na- 
zioni possono  bastare  a darci  un’idea  dello  stato  della  giurispru- 
denza nel  presente  secolo:  e noi  facendo  plauso  a tant’illustri 
giureconsulti  or  viventi,  che  possono  meritarsi  verace  lode,  la- 
sciamo a’  posteri  lo  stimare  i progressi  recati  da  questi  alla 
giurisprudenza,  e poniamo  fine  a questo  Capo,  ed  a questo 

coiiiioiio- troppo  lungo  Volume.  Ma  prima  di  levarne  la  mano  vol- 
giamo gli  occhi  su  tutti  i Capi  di  questo  Tomo  e del  prece- 
dente, o su  tutti  i rami  delle  scienze  naturali,  e riguardiamo 
con  compiacenza  tanti  grand’uomini,  che  Fhanno  illustrate:  Ip- 
pocrate,  Platone,  Aristotele,  Euclide,  Archimede  Papini  mo,  Cu- 
jacio,  Crozio,  Bacone,  Galileo,  Newton,  Lelbnizio,  Montes- 
quieu, Eulero,  Hailcr,  Buffon,  Linneo,  e tant’altri  genj  superio- 
ri, che  fanno  onore  alla  nostra  specie;  e bilanciando  gli  antichi 
co’  moderni,  che  hanno  versato  su  le  stesse  materie,  rispettiamo 
dovutamente  gli  uni  e gli  altri,  e lasciamo  a*  superfiziali  saccen. 
ti  il  prendere  esclusivi  partiti  o di  venerare  gli  antichi  con 
disdegnosa  noncuranza  de’  moderni,  o di  vantare  fzllemen- 
te  questi  con  ignorante  disprezzo  della  quasi  sempre  istrutti- 
va e sempre  venerabile  antichità:  prendiamo  una  nobile  al- 
terigia della  vastità,  elevatezza,  e quasi  direi  divinità  dello 
spirito  umano,  che  tante  sublimi,  ed  inarrivabili  verità  ha 
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saputo  cogliere  negli  arditi  suol  voli,  che  tante  materie  nel- 
le più  folte  tenebre  avvolte  è giunto  a mettere  in  piena  chia- 
rezza, e che  ha  potuto  superare  sì  difficili  ed  ardui  punti, 
ed  uscire  felicemente  da’  più  intricati  labirinti  colla  sagace  sua 
penetrazione:  ma  confondiamci  altresì  della  nostra  inerzia,  e 
delle  distrazioni,  e degli  abbagliamenti  della  nostra  mente, 
che  s’c  lasciata  sfuggire  tante  scoperte,  che  toccava  già  col- 
le mani,  che  in  mezzo  alle  diritte  e sicure  vie,  che  s'uve- 
va  saputo  aprire,  s’è  portata  a vergognosi  deviamenti,  e che 
alla  vista  di  luminose  verità  s'è  volta  ad  abbracciare  gli  er- 
rori; e ad  ogni  modo  sforziamoci  a procurare  ulteriori  avan- 
zamenti alle  scienze  naturali,  a recar  nuovi  lumi  ad  alcune 
materie  non  ancora  ben  rischiarate,  a decidere  incontrastabil- 
mente alcuni  punti,  che  sono  ancor  in  contesa,  e seguire 
con  indefessa  attenzione  tante  verità , che  si  sono  appena 
affacciate,  e tant'altre,  che  ci  si  presenteranno  in  ogni  ocu- 
lata c diligente  ricerca;  e siamo  sicuri,  che  non  potremo 
dare  più  gloriosa  e più  dilettevole  occupazione  al  nostro  spi- 
rito che  di  contemplare  c scrutinar  la  natura,  nel  cui  se- 
no fecondo  non  mai  ci  mancheranno  utili  verità  da  svela- 
re, e interessanti  scoperte  da  fare  a vantaggio  deH’umanità. 

Fine  della  Parte  Seconda  delle  Sciente  Naturali , 
e del  Tomo  quinto. 
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